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ATTI DELLA R. DEPUTAZIONR 

(1898) 



Adunanze del Consiglio Direttiva. — B Consìglio BirettÌTO 
h» tenuto due atlnnanze il 25 novembre e Ìl 9 dicembre 1898, 
presenti Villari, Preìfideute, Del Lungo, Bel Vecchio, 
Paoli} assente Bongi. 

1) Per Vesegaicaento delle due nuove Pubblicasnoni, 
deliborate già dalla nostra Deputazione, e delle quali fa 
&tto cenno nei Bollettini precedenti, il Consiglio stabilisco : 

che del Codice dipfonuittco delle rdazvmi tra Carlo I 
ì'Angiò e la Tmrana, a cura del prof. Sergio Terlizzi, 
commessa la stampa alla 'Hpogi-afìa Galileiana, e debba 
U nuovo volume essere nello stesso formato dei procedenti 
volnrai dei nostri D<tcunumti di Storia ititUtnia; 

die le Carte Utpagrafìche dell'antico contado ftoren^ 
^ito, a cura del prof. Pietro Santini, siano (secondo la 
proposta da lui fatta) tre, cioè:i K* ^Confini del Contado 
fiorentino nei secoli XI-Xnp;-2X*ConfinB tra Firenze e 
Jvifiia secondo Ìl lodo del Podestà dì Poggibonsi del 1203; 
3.' Feudi principali dei Conti e del Vescovo fiorentino nel 
contado e dintorni (sec. XT-XTII). - Queste tre carte, dise- 
gnate dal topografo sig. Qinseppe Crìvellarì e riprodotte 
in fotozlncotipia, dovranno essere pubblicate nellMrc/wpw 
ntorico itttli/ino a corredo di una memoria stori co-illustra- 
tiva sull'antico contado fiorentino, che sta apparecchiando 
il menzionato prof. Santini. 

2) n Consiglio prende atto dell'approvazione mJmste- 
rialti del bilancio preventivo per l'anno 1898-1*9, t-omunicata 
a qut'St-a Depubaxionti con lettera del 21 ottobre 1898; nonché, 
del sossiJio acraordinorio di lire mille, conces-to 
3Iiniatero della pubblica istruzione, a dimeinda del; 
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sidente, sul Oa|ùtolo « Pubblicajtioni »: il qoale suasUlìo dovrà 
essere particolarmente adibito alla pubblicaziouo delle anticUo 
Carte topografiche tioreotiue sopra meuzionate. H Consiglio^ 
Direttivo esprime i snoi vivi ringraziamenti al Mìniatero. 

3) Il Segretario Paoli riferisce che nel deoor«o set- 
tembre fti tenuto in Cuneo il primo Congreeso Storico Su- 
balpino, al quale egli fii invitato com*? Direttore dell' >Jrc/M- 
vio «torico italiano. Non potendo intervenirvi iiersonalmenttì, 
delegò a suo rappresentante il prof. Eugenio Casanova, 
già suo segretario nella rwlazione dellMrcAuvo; e questi 
ebbe, per la sua rappresentanza, cortesissime accoglienze dal 
Sindaco di Cuneo e dalla Presidenza del Congresso, e rice- 
vette in dono dne libri concernenti la Storia di Caneo, da 
consegnarsi alla R. Deputazione. In seguito di ciò, il Paoli 
scrìsse il 10 ottobre al predetto on. Sindaco nna lettf 

di ringraziamento, nolla quale è detto: « Che l'^r^^ 

« chicio avesse una rappresentanza al Congresso dì Cuneo, 
« abbiamo considerato come un doppio e gratissimo do- 
< vero ; quello di partecipare in qualche modo a una bella 
« festa scientifica, e quello di dar prova del vincolo di 
« lidarietà che unisce le diverse regioni d' Italia nel coi 
« cetbo supremo dell' unità della patria, i^ nelle it^tttuzìoi 
« politiche, come nella 'feconda emidazìone degli studi. 
« calorosa e firatema accoglienza ricevuta da i^arte di e( 
« desta nobile città, della Società Storica Subalpina *^ daf 
« Congresso Storico, mi dimostrano che questi sentimenti 
4 hanno trovato un cordiale e patriottico riscontro ». 

U Consiglio approva unanimemente quanto è stato fatt« 
e scritto dal Segietario Paoli. 

4) Avendo il sac. Pompeo Nadiaui di Cella (Dovadoift) 
con sua lettera del 25 novembre, offerto in dono alla ni 
stra Deputazione tre suoi op\iscolì storici, uno dei quali a 
stampa e due manoscritti, il Consiglio delibera di accettare 
il dono, e ne ringrazia il cortese donatore. 

Gli opuscoli donati dal rev. Nadiani sono i seguenti: 
a) Memorie della B. Vergine dei Fiori, protettrice 
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di Catrtrocaro. Ricordo del Ceotenarìo del 1805 (Casirooaro, 
tip. Biirbonì, 1895, di pp. 13). 

b) MBmonc religiose e cirili della Chiosa parroo- 
oliijile di S. Maria in Celi», raccolte e ordinate a onra dol 
sar. PoMFso Nadiam, Parroco della [iMMietta Chiesa e socio 
oorrìspondezite della R. Accademia Valdamese del Poggio in 
tonc>^varchi e di (juftlla del Siibasìo iu Assisi JMJ)GOC^C. 
(Manoscrìttu, di pp. 38). 

e) Montfìpaolo (Dovadola). Bozzetto storico del sac. 
Pompeo Nadtani, socio di Tane Accademie. 10 Norem- 
1898. (Manoscritto, di pp. 10). 

Lavori e pubblicazioni. — Sì sono stampati i volumi y^T 
XXn della Serie &.' dell'^lrcArWo irtorico italianOj che ha 
ilo in quest'anno cinqiiantanoTo coUabotatori, dei quali 64 
liaoi e 6 stranieri. - È già compilato, a cara de] prof*. Euge- 
nio Casanova, l'ìndioe tripartito dei primi venti volumi dì 
lesta Serie dal 18^^ al 1807, e ai è messo mano a stamjìorlo. 
U primo voliuno dei Documenti per servire aila storia 
9j a cura del sig. Ubaldo Pas<ini, é pressoché ter- 
ito, e sarà distribuito nel secondo sumeatre del *99. U 
dotto volarne contiene il Codice diplotnatico aretino sino 
aU'anno USO. 

Iwe Cartft Utpitgra/ìche forentine, di che sopra fe fatta 
letiKÌono, sono già stampate ; ed è pare avviata la stampa 
Codice diplomatico toscano-anghitìo. 

Archivio e Biblioteca. — Sono stati trattati, nel 1898, 
SO nHnri, e le lettere regii^trate al protocollo generale in- 
tono 169, cioè 77 spedite e 82 ricevute. Por ì'ArcMvio etty 

itnfifiTto si sono scritte 2.^7 lettere. 

Il ('»t.ala<^n della Biblioteca sì è aumentalo di 225 numeri, 
e così il tutale dei libri ed opusoolì catalogati ascondo a 2G17. 

Si sono date in prestito, a domicilio, durante 1' anno, 
29 opere; e alla fine del dicembre 1896 ne rimanevano 
fiiori, di qncttto e dei precedenti anni, 21. 
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SOCI ORDINARI 



1. Berti coima.Puprno> Direttore dell' Arcbivio di Stato, Segrfr 

torio della CouunissioiLe toscana della r. Consulta Araldico 
(1878). — Firenze. 

2. BoNGi comni. Salvadorc, Birettoro dell'Archivio di Staio di 

Luccft] Vicepresidente della r. Accademia Lcochoee (No^ 
laÌDuto dall' Accademia predetta, 18G3). — Lxtcoa. 

3. CoRAZztNl cav. ftvr. OiuSBPPK OoOARDo, Membro dcUa Oom- 

mìsmone toscana della r. Consulta Araldica (1896). 

4. CoRson S. E. principe Tommaso, Senatore del Regno, Pi 

dente deUa Società Colom(»rJa. — Firerae. 
6. D'Ancoka comm. Alessandro, Professor* dì lettere italìe 

nella r. UnÌTeraitA di Pisa, Socio oaKÌonale dei Liuoettl 
Accademico corrispondonto della Crnsca (1889). — Pisa. 

6. Del Badia cav. Iùdoco, Archivista di Stato (1892). — /Yr«n2«.] 

7. Del, Lungo comm. prof. Isuwro, Accademico residente dell 

Crusca, Thiemhro della Commissiono toscana della r. CoSf^ 
gnlta Araldica, Socio oorriapondent« dei Liacei (1878). — 
Fireiae. 

8. Del Vecchio cav. Alberto, Pro&saore d'istàtusionì medievali 

nel r. latitato di stadi snperiorl, e dì storia del dìriti<i 
nel r. Istituto di sdenze sodaK < Cesare Alfieri > (1896) 
— Firenze. 

9. Falooi-Puliqkaxi canonico dott. Kiohele (1885). — 
10. FRAKOifErrTX oomm. avv. Adgusto, Professora di storia nt 

r. Istituto di aofouze sociali e Coiiare Alfieri >, e liliem 
docente nel r. Istituto dì studi superiori, Se(^tario della 
r. Accademia dei Oeor^fUi, Accademico currispondente della 
Gmaca (1806). — Firenze 
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FL'UI comm. Ltnoi, Ptefetto onorario delI'ArcluTio storico oo> 
maiiAlfl di Orvieto, Proaidenta della r. Depataiàone di sto- 
m patria per FUmbrìs (1875). — Orvieto. 

GAHUBROffi comm. Gio. Fbaxcesoo, Soda pagionala dei Lìn* 
C8i (1888). — Artsm. 

Ghcbardi cav. ài.ss6akdbo, Archiviata di Stato, Aocademioo 
rOBÌdeote della Cmaca (188Ì). — Firenze. 

GUKKC'I cav. prof. Ckescbntino (1864). — FirtMe. 

Lupi prof. Clem&kts, Archiviata di Stato, incaricato doIJ'Ìn9&- 
gnamoQto della paleografia nella r. Università di Pisa (1896). 

— Piaa. 

MAGHEBua-GiiAZUHl cav. Giovanni (1892). — Città di 

Castello. 
ÌÌAScntì cav. Girolamo. — Cortona. 
Paoli cav. Cesabs, Frofeewre di paleografia e diplomatica 

noi r. Istituto di studi superiori, Membro dell' Istituto sto* 

rico Italiano (1878). — Firense. 
PlocoLOMiNi cav. nfT. Enka, Professore di lettere greche nella 

r. Università, di Roma, Socio oom'spondento dei Lìncei. 

— Siena. 

BjDOLPi cav. prof. £nrioo, Direttore delle RK. Gallerie e del 
Museo Nazionale (1878). — Firenze. 

Saltiiti cav. n£ GnoLiSLUo Enucx) (1888). — Firenze. 

Sakoi oonte cav. Cbsarr, Spretano della r. Aooademia Lue* 
cbese (Nominato dall' Aocademia predetta, 1888). — Lucca. 

SyoRZA cav. uff. Giovanni, Direttore dell' Archivio di Stato 
di Massa (1875). — Mantu 

VlLLARi comm. yrot PAdQOAiiB, Senatore del Regno, Vice- 
presidente del Senato, Presidente della Faooltà di lettere 
del r. latitato di stadi superiori, deiristitnto storico ita- 
liano, del Consiglio degli Archivi, Accademico residente 
delta Crusca, Socio nazionale dei Lincei (18^). — Finowe, 
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ITAUANL 



Ansidei conte Vincenzo (1892). — rerugia. 

Anziani cav. ab. Xiccola (1888). — Firmue. 

Bacci prof. Orazio (1898). — i'VrcTUW. 

Balzani conte Ugo (1892). — Roma, 

Belinoci prof. Alessandro fl892). — Perugia, 

Bertollnì comm. prof. Francesco (1870). — Bologna, 

Biagi comm. Dr. Guido (1888). — f'^irmze. 

Bianconi cav. avr. Qiaseppe (1863). — Perugia. 

Capusso cornai. Bartolommeo (1883). — !^'apolÌ. 

CameseccUi Carlo (1898). — Fireme. 

Carrareai Aleasandro (1892). — Fireme. 

Caratti di Cacfogno barone Donienioo, Scn. dd Regno (1885). 

— Torino. 
OasanoTa prof. Kugenio (1892). — Sima, 
Castagna aw. Xiucola (1870). — Sant Angelo degli Abnusi, 
Ceoconi cav. prof. Gioanò (1864). — Osimo. 
Chiappelli cav. aw. Luigi il888). — Pistoia. 
Chilovi oomm. Deaiderio (1888). — Firenze. 
Ciavarini prof. Carisio (1870). — ÀTuxma, 
Coesa conte Oiovanai (1863). — Orvieto. 
De Blaiiiis cav. prof. Gìoseppe (1883). — Napoli, 
Da Poveda oav. Enrico (1863). — /biio. 
Dflsimoni oomm. aw. Comolio (1863). — Genova. 
Dominici conte Girolamo (1863). — Todi. 
Donati Dr. Fortunato (1878). — Siena. 
JSroU march. Giovanni (1863). — yami. 
Falletti cav. pi-of. l'io Carlo (1878). — Bologna. 
Favaro oomm. prof. Antonio (1885). — Pojiova. 
Fulvi aw. Giulio (1876). — Fermo. 
Oeunarelli comm. prof. Achille (1863). — Fireixze, 
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IX 



80. Oiorgotti Alcoste (1893). — Ftrtnz«, 

81. dotti comm. Aurelio (I8fì3). — Jtoma. 
92. TÀtànì cftv. ^' ^MTfiJ. — iSfrrm. 
S3. Lìti rav. l'i . — tìroKvt. 
84. Lnsi ahitA Emidio (187GJ. — Aa^oU. 

S5. MAQaaHei conte mv. Paolaoo {1863). — TWnt. 
36. Stanno bnnmo ooram. Antoiuo (1H8S). — Torino. 

87. Marìuelli cav. prof. Qiuviinni {iwy8j. — Firruze. 

88. Horìotti cotnm. Filippct, 8«n. del Ri^no (ItMjS). — Ronm^ 
?!■ ■' (I88ÌX — *V>ri/. 

■I- — t'irmtstu 

41. 3I«stic3i. pro£ OioTaoni. deputato al Parlam<>Dto (1803). — 

Hitma. 
49. Morjmrgo cav. Dr. Salomone (1802). — Vr»€CÌa. 
_W. Pafolooni prof. Giuj"[ipe (1802). — XapolL 

PkmliD) cwite Pietro Desidorio, San. dol Regno (1875), — 

4ff. Pi-, i -/- — Aresm. 

^Ì&. Podc^U boroDa cav. fiftriifJoinmeo (1888). — Firmte, 
. cftv. Gìuseppn (IStlfti. — Orvitio. 
ji, ii.iii prof. CHu«cpptf (IH'JS). — I-Srensp. 

cav. prof. GinJaino (1S70). — Vetìtìmiglìa. 
Boftsi cav. prof. PitAio (1888). — Sirn.i. 
Bf«si-.S^v.tti conto or.- ~ Li (1868). — Perugia, 

Santini prof. Pietro u . „ . 

Stntoni car. canonico ìniziodo (1883). — Vamrrino, 
Bporan^n nsr. 0" ftairiatf. 

TanDini-ContofiiLii i. — Pinti, 

Totamasìni comm. Or ,tna. 

Virgili cav. avv. proC A: — Firenze. 

"' ' uir prof. T. ' ' rcrri/fi. 

^'. J, -I prof. Al-.-: l'i. 

Zoofili monsignor veaoovo Aar«Jio (^^4|. — Jm- 
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1. Bryce Giacomo (1898). — Londra. 

2. Davidsohn Dr. Roberto (1898). — Firenee. 

3. Duchesne ab. L. (1898). — Homa, 

4. Ficker prof. Giulio (1898). — Inmbntck. 

5. Fricken (v.) Alessio (1885). — Fù-eme. 

6. Hartwig Dr. Otto (1898). — Marburg. 

7. Monod Gabriele (1898). — Parigi. 

8. Muntz Eugenio (1884). — Parigi, 

9. Ottenthal (v.)' prof. Emilio (1892). — Innaìmtck. 

10. Pélissier prof. Leon G. (1892). — Montpellier. 

11. Perrena F. T. (1898). — Parigi. . 

12. Rodocanachi Emanuele (1892). — Parigi. 

13. Semper prof. Hans (1892). — Innabruck. 

14. Sickel (v.) prof. Teodoro (1898), — Jìoma. 

15. Tempie-Leader comm. Giovanni (1885). — Firenze, 



TAVOLE NECROLOGICHE 

(1898) 



CoRvrsiERi Costantino, Socio corriapondente dal 1878, morto in 
Roma P 11 dicembre. 

GiANAXDBEA ANTONIO, Socio corrispondcnte dal 1888, morto in 
Jesi il 21 dicembre. 
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Salvadox*e Son^. 

ECONOKO. 

À11>ex>to Del Veccbio, 

Segretario, 
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REDAZIONE BEhV ARCHIVIO STORICO ITALIANO. 
Direttoì'e. - Cesare Paoli. 



PUBBLICAZIONI 

VENUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 



A) Libri ed opuscoli. 



(tndiohlano in p«nat»i il noaui Ji ^i Oodk, quando dou bU l'autoro o rMlJtor*). 

iJBt.t.RTn Q. D., li* inra«ione franrp.te nella provincia di Bollono 
(17a6-97). (Eetr. dalla IHw idonea àfl lihorffìmento italiano, fa». V, 
Anno III, volume HI), — Torino, Koux FrassAti a 0., ItWS. 

IlBNA&JU Doti. t'Mui^m'O, De oiltcio SLodaci gooeralis oivitatis codui* 
Dia et populi X'aruioe. — Paruiar Tip. Soo. Oporaio, 1898. 

Uriti ^ai.vatokk, Memorie ittorlcbe degli uomini illuijtri d'Ardano, 
edite a cura di C. Ciavakixi. — Ancona, Morelli, ISUti. Itì.^ 

CuVABiNi C, U Cinquantesimo Anniversario dello Siatuto. - Confo- 
ronzii. — Ancona, Morelli, 18ÌI8. 16.° 

— Memorie Btoricbe degU lara^HU in Ancona. — Aorono, Morali 
jKJtó. 16.» 

Del Coaro Oio. Batta, Storia della Val di Chiana. — Aroezo, 
natti, 1898. Itì." gr. 

KuADK P., De l'Influence fran^aise sur l'esporli public en KouinaJni 
(Ijes orìgine^. Ktude liur Trtat de lu Hociétù rouraaine a l'epo- 
que des rvgnes phauarìotee). — Paria, Leroux, 189S. 

FoQLurm btv. RArrAm^, Dello Alpi Scuzie (e non Corìe) e del* 
l'omonimo patrimonio della Chiesa romana. — Macerato, BÌi 
chini, 1896. H." 

Lbumi Frajccbsoo, Nelson a Coraedolo e la Repuhblica NajMletam 

— Firenze, Carnesecohi, 183tì. i,* [Dal R. Iitfituh di Sttidf Su 
jtcriffri di Pirnixp/. 

ìlASaiKi QjBOLAuo, U contributo dei Gortoneai alla coltura italiana, 

— Firenze, Carnesocclii, IBUa 8.* 
NoiiOBN AVAi.TKn, Di» Viterie Krouzzug in Ualimen der Bozlehun^ 

geo. des Altoodlandoa ku Byianz. — Berlin, B. Behr's Torlag 
(E. Boclt). a." 
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PBt4.i»«xi P. U., CariMirlfl C I., II Poat« kuI Reno : tnuluziona e 

Ddt«, — Borgo » Mozitano, Vannini, IROH. 16." 
pBttsicifBm N., Alla ricortìa lìolU Via CMcilia (Tavola VII). — 

Itomo. R. Accademia dei Lineai, ÌSUH. H.' 
Pbksico ToMUAwt, Diomede Cura^ tiomo di stnto e scriltora del 

secolo XV, con nn frammento orjgtniilo dui Doveri del Prìn- 
cipe 60. — Napoli, Plerro, IftW. a" 
PSKTILK AxTOSio, StorU del Diritto ItsIìAno, dalln "u<ìtitn doir Im- 

Iiuro alta codìiìoazlpno, — Torino, Unione ti^'of^iiili'ii-tMlitrico, 

issa 8» Plspyaiia 65, 06, 07. 
PuatA dolt. MiciwLG, L'Archivio comunale di Igleeiui. — Cn^liarì- 

Basaarì, Dexso, lUUH. 4." . 
pROCono nr Owaiiba, Xm guerra gotica. Testo greco, omandata sai 

manowriUi, con tmduzione Italiana di iKiMitNico CoMPAiunn. 

— Ttoma, Istituto storico italiano, lKri8. B.' 

pRnncxifin.'vio Aj.kok»o, It Minlutero in SjiH^a e il Procfftso dt>l car- 
dinale Oiulio Alberoni. — Torino. ClanKen, ìiAM. H." 

Riordiuanionto dairAr«liÌ%*ìo Prìorale del Comune di Mar«raia, Atto 
di Consegna ai curatori della Biblioteca Comunale Mozù-Bor- 
gettL — Uocenita, Maacim, 1*»8. 8.^ \ì>aX Comum- di Jiiaixrula]. 

RoiiouAXAinii K., Una Cronaca di Sonia bobina sall'Aventino. — 
Torino, Bocca, 1888. 8." 

BoLANUO A., II cxìnfine Italiano nulle Alpi marittime. — Torino, 
Dusone, ISOè. a" 

— Il pawnggio dell 'esercito di Napolfone I per il Grftn S. Bernardo. 

— lV>ritto, per cura del Club Alpino Ittiliano, 189H. a" 
Saosac Pu,, La làgÌBlation civile do la KÓvolation fìrazifaÌM. Sani 

d'hiatoìre sociale. — Pnris, Bachette, ISUtì. H." 
8avui I''., Gli Archivi Teramani. Inventario delle Pergamena e«i- 
stonti DelI'Arohivio del Monastero di S. Giovanni in Teramo, 

— Aquila, SnuUoi, 18J»8. 8." 
\so \iLUAHvnvA Lujui, StivU aoUo vicozule della gioriadi- 

■lone tMolefliastica nelle oause dei laici — Torino, Fratelli Bocca, 

itm. a» 

»LH'*im:( M Kìwis, Die Pap^twahleu in der Zcit dea grossen .Schiemu. 

— Bratmach'weig, Gooritz, 1898. a* 
ktnto della SodetÀ Pistoiese di Scoria Patria. — Piatola, Kioco- 

lai, IHM. ti." 

Temute (Le) demoIUEon! nel centro e II Coosiglio Comunale di Ti' 
renze. Rundiconto stenografico deirAdunanza del di 23 dicem- 
bre IHtì. — Firenie, Baroni e Laetrnooi, 1890. [Dal Comum di 
>V«ffxe). 
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JìatttHino tleU* Ixtitutu Ktorico italiano (Roma) ; llum. 21 : A. Gau- 
DBMzi. Le SociotÀ delle Arti in Bologna nel secolo XIII, I loro 
Statuti e le toro Matricolo. - L. Sguiafarklli, Diplomi tnodìU 
ilei secoli IX e X. 

AfIMtroo teneae di storia patria (Siena); anno V, fasa 3: V. Li'SiKi, 
I oonfioi atorioi Jol Vescovado di Siuoa {cont,). - O. Paudi, 
Notizie e documenti sulle relazioni tra Lucca e Siena, {cont). - 
L SuiOMUOti, Intorno agli Statuti del Cornane dì ìlontepulciano 
oeJ secolo XIV {eviti.). - A. pKLLEaKiNi, Siena in un poema 
inedito del secolo XV. - It. SrAppaRt Pietro Uispauo (papa Oio* 
vanni XXI) ed U suo soggiorno in Siena, • O. Sakeai, Per la 
«orie dei Vescovi di Siena. - 0. Uazzi, La casa dì M." Bartolo 
tU Tura {coni,). - L. Zdbkaubr, I primordi della cafia dei Get* 
tatelli in Siena con dooumenti inediti. - Detto, L'Acquedotto 
di Sarteano nel 15^. 

BtÉOÉlin internatioTUil de CAcadémie de Scienceti de Cracovia (Orv 
covie); novembre-diciunbre itSifè; gennaio 18^. 

Krudiàoné e bette Arti (Cortona); Anno IV, loao, &: (jr. Baccini, 
Cna lettera inedita Jel oonte Tane di MontccaroUL 

Oiarmdt della società di letture e convcrxaziojii xi^Uificlie (Oeoova); 
anno XX, faao. 4, A. Nivajla, Commemorazione di 0. Leopardi. 

Oicrtuite ^rtKottdlti Mteruturaittttiojìa {Torino); (oso, 06: Gicsbppb 
Bua, Alessandro Tassoni e Carlo Emanuele I di Savoia, - Olt^ 
tMPPm Okròla, Alcimi docomeuti inoditi per la biografia del 
Boocaocla - L£on Dqkbk, Ia morte di Pico delta .Mirandola e 
l'edixioDO aldine delle opere di Angelo Poliziona = Fase. !)7: 
Lusto-BBKXBB, La coltura e le relaxioni latterAtìe d'Isabella 
d* Este Gonzaga L La coltura. - Caulo Bonardi, Le ora> 
«ioni di Lorenzo il Magnifico e l'Inno finale della Circe di 

o. a oeui. 

Fioreniirm d'cruditione e di utona (Firenze); Gaotano 
CAMOai, Cu processo panale contro un cavaliere di Santo Ste- 
CuM nel seo. XVLL - ALBsaAifDBO Guerakui, Due lettere di 
n/i' ■ ilouna. 

JKùce/< v(WK (Siena); lagUo-agosto 1B98: Ls., Il giuoco 

del lotto nel cinquecento. - Au, Medaglie senesi. (Paolo V, Kor* 
oeUo n, Atoasaodro VU). - Ai.^ Notizie genealogiche della fa* 
miglia Piccolomim. Nota alla tavola TV. = Settembre-ottobre 
lfiG6. Ai^ Notizie genealogiche della famiglia Piccolomini. Nota 
alle Tavole V e VL 

Mtfìtvn (Le) Ayt (Parigi): Serie II, to. U: LAoH Uiwrr, La politica 
pontificia e U ritorno didla Santa Sede a Koma nel I97U, 
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/iivtni^i delle laUìoUche e dtgU Archivi (Firomso); Voi VHI: Lijioi 
Frati, Di Tnddeo OÌTelH e di un graduai? da la! mininto ^adi- 
flato erronos mente penltito. - KNRiro II(»xta<;no, ryottero iiiediU» 
di Lodovico A. Muratori a I>omonioa M. Manni. - Crnzio Maxxi, 
L'Inventario quattroccutislico doUa Biblioteca di S. Ci'oco in Fi- 
renze. - F. P. Luiiso, Eicercbe croDologìclie pur uu riordina- 
inento duU'JCpiatoIorio di A. Traveriiarì. - G. Biussi-usù, Bì< 
bllografìa atatutarui delle Cor7>oraxioni rouiano di arti e me* 
Btiori - E, Casanova, Xa Libreria di M. Mattia Lupi fn S. 
Giniignauo. • O. BiAr>l, \ì Congresso Iiit«nmzioDalo dei Bi- 
bliotooort Kelazioae a S. £. il Kisistro dulia Pubblica I^trU' 
rione. - CiTBzio ÌTajizi, L'inventario quattrocentistico della Bì- 
blioteca di S. Croco in Firenze. = Voi. IX: Ginr»o Pnttsico 
CAVAi.cA»n, La prima «dizione napoletana della Divina Com- 
inedìa. - P. Erui.e, Della conservazione e del rAstanro dai zna- 
□oacritti onticbi. - Lonovicn Khati, Antonio Mogliabechi e le 
Memorie di Trùvoax. - Anurba ha XTokto, Un episodio deUft 
Repubblica romana del 1849 : le campane deetiiiate a fax dfr 
nari. • FiiANt'cscu Cauta, ÌTanoacrittl a stampe musiculi, eepoati 
dalla R. Bibliot4!ca NazionAlo di Torino nella Mostra Italiana 
del ItM. - Mariano Fava, Sull'iulroduidone della stampa in 
Aquila. - I. MAsem Bkkciki, Cronache forlivesi di Andrea 
Bernardo (Novaonla). - Tìmno Biaoi, Lettera di Margarita di 
Martino a Fra Jeronìmo Sovonorola. • LoiK>noo Frati, Uliam 
Aldovrandi bìbUograJb, - Guido Biagi, Spigolnture Savonaro- 
Uanfl. - Lobovico Zhbkauek, Una bibtiotecheita sane» del qnat- 
troceato. - Gciuo BiàUi, I^ettere inedit« di Giuseppe Giusti ad 
Ales.>iandro Poerìo. - Drcrro, Della ronservnzìone dei ms». an- 
tiohi. - Loirovico FitATi, Lo edieioui dolio opere di Filippo Al- 
dovrandì^ • Duitemio Mausi, Documenti per la etoria delle Bo- 
mo^e Toocane. - Poui'ko Moi.UbiKTi e<l Amieu) Sulbieti, Ia 
Biblioteca Marciana. - K. It^iKTAaNo, Misceltanea Lauronùana, 
= Voi. X, Nom. L : Cliikesìtr Lupi, Arobìvi e ArcUiristi (oont> 
- LuciASù ViLLAXi, Seg^ grammaticali e interpretativi noi nui- 
nogcrittl - AiuiAADU FiciutiiRi, L(.<tteri> inodite di Lodovico An- 
tonio Muratori Uxnt.). = Nam. 2, Gniuo Biaoi, La Biblioteca 
storica < Andrea l'ontl > in Ravenna. 

(Continua). 
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(DOMENICO ROSSELLI) (*) 



Hfìutre I' enidizione artistica già ila lungo tempo fd ò 
mesàu ad ùidagaro le vite o le opere non solo dei maestri 
(irli» pjttnm del Rinascimento, ina anche dei loro allievi o 
HoyTinci di minor valore e mei-tto arfiatico, non si pnò so- 
stenere aiasi fatto altrettanto riguardo agli scultori della 
stt^ssa epoca, «e non in modo molto ristretto. Parecchie 
mo lo rosoni che spiegano questo fktto. Innanzi tutto l'in- 
Kresso per In proiluzìoni dMlla pittura, anche ira gli studiofii 
profe-ssione, pi-ovale su qnelio per le opero delle arti so- 
mll<*7 il che pare spi^;abi]e, anzi gìusMfìcato, se à considert Ìl 
prnlominio ohe la pittura ha nell'arte del Riiiasctraento sa 
queste ultime. Inoltn.', le notìzia e tradizioni dei contempo- 
ronei, come anche te t^sttmoniariKc do' documenti, ci oOìono 
molto più lai^ messe intorno alle vicende ai lavori dai pittori 
cbn non degli scultori di quei tempi, che possano servire quale 
puiifij di partt'tixa por ulteriori ricerclio, Inllno. jKir cagione 
-i-Ilo circostanze toste ocoeunate, v'era Suora tanto da sup- 
jjliitì, da Ti^ttificare e da metter in sodo riguardo alle nostre 
cognizioni au i capìscuohL della scultura del Quattrocento, 
le prima che ciò fosse tatto, non pareva uè nocoasario, uè 
-f'-r^r,^ ed auxi non prometteva nemmeno il sncco^^to 
", il di-^rendonti in mtxlo juù parlicolarf-ggiato fin i 
loro discepoli e ìmitatorL Ora, però, questo compito si pre- 
>ionta tanto più urgente ai onltori della storia artistica; 
ed infatti negli ultimi anni si hanno a segnalare gli sforKÌ 



r*) La prusenfa mmnoria fu lottii. la fortua bbbreriata, all' ndnnuiKa 
ovdlruurìa della Società Ce^omtaria il D iÌ'A)in}c lblU& 

AscD. Sroa. Ir., 5.* Serio. — XXUI. l 
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di parecchi fra loro, intenti a risoliiantre dì utt po' più 
luce il fìtto buio dominante nolle singolo parti del vast 
campo della storia dell'arto. In prova di ciò basta V- 
oennure ai notevoli saggi del compìauto Conrajod, dei sigg^ 
Bode, Tscbndì, Venturi e Q-ooIi sa Antonio Filarete, 
boldo dì GHovanni^ la scuola di Donatello, Giovanni Dal^ 
mata^ Francesco di Simone, Io Sperandio, e Luigi Capponi,' 
come anche alle notizie su parecclii lavori di Adriano Fio^ 
rentiuo e sa (Jiancristoforo Komano, messe in luco dalVau- 
toro della presento memoria. 

Anche con questa intendiamo di risuscitar uno di quei 
«dimenticati». Finora IJomeuioo Rosselli - che non 
,. nulla a che faro colla famiglia dì artisti fiorentini d( 

I stesso nome, né coi fratelli Gamberellt, che nella storia 
etica portano i nomi di Bernardo ed Anfconio lloasellino (1) -' 
non era couoacinto, so non da chi si occupa minutamente 
della storia dell'arto, per due articoli pubblicati in Riviste 
poco divulgate, ohe recavano notizie su doe dei suoi lavori, 
in aggiunta anche qualche nppnnto sulla sua vita (2j. 
i.*!! 8^ appoggiavano su dati che il coiumeud. Gaetano Mì- 
icsi, di chiara memoria, aveva attinti ai tesori quasi ine- 
luriblU dell' Arch-ivio di Stato di Firenze, e eh' etgli, colla 
consueta sua liberalità, mise a disposizione degli autori dei 
suddetti articoli. 
^ Sulle medesime testimonianze de' documenti - esse con- 
Hfiiatono in primo luogo nelle Denunzio al Catasto (,che per 

^È (1) O. MtuxRst nel sooondo dciRli articoli di cni n p&rlsri aabi 
^Bnade che Antonio Rtwsellìiio ubbia i-Ìc«vuUi iiuceìt'j «uu DOinìgTioIo daì- 
^4 * esser stato sii ievo del ncMstro Domenico BouelU. Mu qacist'oriiiìuae non' 
Mgg9 rimpetto ai &tto ùhe quatì et» d«l Bowellino pia giovane ài) 
12 ftinii. VA auohe. U caw cootnuno 6 asfìlu«o, giacché il oogaome ài 
•elio sii trova ucì dgcamuuti gi& ti]>i>lic#U( &1 puìn ài Doun-nìoo^ oom* 
^tvedrà più avanti. 

B (S) (}. Carocci, B. Utaria a ihnla 9 S mo fónU batU*imaiet In AfU 
^ktorib, FinnEe IritH, HI, 77-?i, « ConnAOo Bicci, SMmmiea JÌOMtil*, nel 
.1* ttalia, prrioilKv nr/titi» Rimiralo, Roma ìSBi, Anco II, Numero 11 u 12. 
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Q contado portavano la denominaziono di Estimi); in se- 
condo laogo in contratti notarili, ohe V antere di questo 
scritto ebbe la fortuna di poter completare con pareccliio 
notizio attinta alla niedc-^ima Ibut^ - sì Tonda puro ciò che 
fdarao ora in gi-ado dì comunicaro sullo primo mani&st»* 
moni dell' operosità di quest' artista in Firenze. La saa at- 
tività posteriore, {>oi, fuori di Firenze, Tiene chiarita da 
documenti finora nò conosciuti nò pubblicati, di cui an- 
di^imo "UOiitori nlla gentilezza degli amici ilfllo Marche, e 
Tiene inoltre accertata dall' aver noi ritrovato, o, per dir 
irlio, riconosciuto parecchie opero del maestro in alcune 
IbUp città dell'antico Hucttto tli Urbino, dove il Rosselli ih 
occupato n^-gli ultimi decenni della sua vita. 



Dagli Ksiimi .«tuaccennati, di cui t>ossodiamo la serie 
)mpk*ta dal 1451 fino al 1-180 (3) si ricavano ì sognenti 
Iti por la biografia del nostro artista. Domenico di Giovamù 
Bartolommeo, detto Kossello, naoquo nell'unno H39 nel 
"circondario di Pistoia; resta incerto se ciò avvenisse nella 
citi>i stessa in qualche pae^e del contado. Di là suo padre 
Giovanni n era trasmutato, £ra il 144G e il 1451, a Eo- 
Tezzano, ben noto comune vicino a Firenze, rinomato por 
lo sue cavo di pietre, che da tempi remoti danno occupa- 
2Ìonc a numeroso famiglie di scarpellini, e dove ebbe culla 
»iù d'uno dei celebri scultori al tempo del Binascimento (4). 



CSì Veti, ti Docti Ritento I. 

(,i) L'Estimo <Ì4*ll'aiiiio 1451 é il primo ohe fa (ktto doJU ftunìglla 
111 ft Biivt>e£aiii.i, corno dì >lesiimv (IaI suo oootesto. D prvott>leate 
tloll'oUDo l'l'l€ ora filtto nel ciraonJarlo di Pietoiih. IhuujUB er- 
lente O. Mit^irvdi (ved. L'Italia, A.riiio II, Nutntnxj 13, p. 90) ìn- 
ino l'i del nostro Domciiioo, non nvnmlo 

iliinnt'7 ) . ■ it> naii •ItOrKcit.imu ilell'aDtio UOli; 

[boKo, litmODO, lu t'uuido ci)'i!gli abbi* pabliUcuto (ved. Arti ■ Storia, 
ino lÉfil, p. 78). 
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Mentre il padre, la madre Lagìa, e più fratelli e morelle mi-] 
nort guadagnavano la vita come lavoratorì a giornata o mi 
XLOT&U (« stiamo per lavoranti con altrit e Giovanili lavora] 
« a opere », sì legge nella Portata dpi 1469), Domenico 
ora fatto scarpellino. Aspirando però a qualche oosa di piùj 
alto, egli ben tosto deve essersi messo nella bottoga di'] 
qualcrherlnno dei nnmerosi Bcultorì fiorentini di quei tempi, 
gioochò, appona ventìoiui|U6nuc, lo troviamo, sotto la data 
del 16 dicembro 1464, matricolato all'Aite de' Maestri di 
Pietra e Legname, a cui appartenevano gli scalpellini o gli 
scultori (5). Pochi meai prima, il 15 settembre, aveva im- 
palmato una fanciulla di Hovozzano: Lìsabctta, figlia del 
pettinatore Luca dì Butini, nata npl 143!» o 1441 (6). 

Due anni prima già al giovane artista era stato com*l 
messo il primo suo lavoro artistico, - finora almeno non 
[wssiamo additarne uno anteriore. Si trattava di trasfor- 
mare il insto di U[m colonna antìi>a di porfido, che sì 
trovava in possesso dell' Opera del Duomo a Pisa, in un 
cero pasquale, o il nostro Bossclli aveva da fornire il 
detto fusto con base e capitello. Senza dubbio i lavori, 
intrapresi a queir epoca a quanto pare con maggior lar- 
ghez^ta per T ornamentazione del duomo, condussero a Pisa 
il nostro artista. Con lui insieme vi troviamo adoperato 
un suo collega e omonimo lombardo < Domenico di Gio- 
« vanni da Milano » e un fonditore fiorentino Ottaviano 
« di.... com^mgiio d'Antonio del Polloiuolo », cioè, oeav 
tamonte, l'orefice Ottaviano d'Antonio di Duccio entello ' 
del noto scultore Agostino dì Duccio. A Ottaviano enb' 
stato commesso Y angelo di bronzo dorato per coronamento 
della colonna del cero pasquale, ma egli non ne fornì so 
non il modello, che non fii eseguito. Domenico da Milano 
invoce scolpi la gi-oziosa pila di marmo per V acqua santa, 



(5) Vcl. il I 
(tij Vod. il 1 



rr. 

Ili e U BeiiOiuia «Il 
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Bgnfttn datota dol 1*164, e che esiste ancora vicino allu 
d' entrata nella crociera sinistra (7). In quanto al 

ivOTO uommt^sso al HossoUl, i docomenti relativi, esìstenti 
noli' archivio dell' Opera dol Duomo, ci attestano di' egli 
V 8 dicembre 1462 ricevette il pagamento primo a oonto 
di ee»o, e r 8 gennaio 1463 il resto della somma dovutagli 
di 51 lire por la base (8). Giaocliò quest'ultima sola iti cs» 
gnita allora; la commissione pel capitello fu revocata per 
oagiouì che non conoiiciamOf e non venne rinnovata se non 
noi 1620 allo scultore fiorentino Pau'Iolfo Fancelli, dopo la 
cui morte Stagio Stogi da Piotrasantn compì 1' opera ap- 
penn principiala (9). Il c«ro lasiniale, col ricco suo capi- 
tello tìgiuiito e coli' angelo di bi-ouzo ohe lo corona alla 

»mmità, e che renne fuso nel 1583 da Stoldo Lorenzi 
da Firense, si v*^b ancor oggi collocato a sinistra dell' en- 
tta del coro sotto V organo. La parte di eraio eseguita dal 
Ili - una base attica di stilo semplice o priva di ogni 
decorazione - ncm merita la nostra attenzione, essendo piut- 
tosto lavoro da scalpellino che da scultore. 



Kn1t.o maggior importanza ha la seguente opera del 
itostixi maobtro, posteriore di cinque anni alla prima, vale 
a diro il Fonte battesimale della Collegiata di S. Maria 
a Monte, castello antico, distante circa un^ ora da S. Bo- 
mano sull'Amo, e posto su quella catena di colli che dal lato 
di tramontana chiudono il Voldamo inferiore. Come avam- 



(7) Vwl. Vasam, ed. Hilahrst, U, 177, nota 2 + a L B. SiTlllo, Ipir 
lori* KuUori del riaammntio inlta PritnatiaU tU Pita, ntXi* Anhraio «to- 
^Hg» ddl^ArU, TI, 427 a ««. 

(^ Viti. U Itocumoitto IV. Siamo in deverò di rìngraKiare vivamcnU^ 
il «igniir I. li. Sti[>Ìno [wr avermi comnnicati sW apponti quivi riprodoitj. 

(U) i. U. Sci-isu al lue. uìt., j>i}> 12tl II dcgg- 



G UNO 8CUI.T0RB OraENTTCATO Otti. qrATTROCttXTO 

posto fiorentiuo sitnato snireatrema frontìpra del territorio 
verao Pisa, questa borgata aveva ottenuto grande ìmpor- 
ttiQza fìii dal priuuipiai\! dcUo coutoso delle dne repubbliche 
rivali ; no fanuo testimonianza ancor oggi le mura medio- 
evali che cingono il pìccolo borgo. 

Il fonti' battesimale in. discorso occupa la prima cap- 
pella a destra della piccola chiesa coUogiata del borgo^ ap- 
partenente probabilmente ai secoli anteriori al ìtille, Bsso 
DB empie quasi tntto lo spazio, ed b& la forma di nu 
prisma regolare di otto lati, dall' altezza di 1.30 m. e dal 
diametro di 1.05 m. Lavorato tutto in marmo, nel ano 
concetto architettonico si prestìntji semplicissimo. Su nno 
zoccolo composto da parecchi membri, la cui modanatura, 
dai profili rigidi, rammenta ancora lo stile gotico fiorentino, 
si erge il corpo dell' ottagono, coronato da un &egio liscio, 
e, sopra questo, da una uoraice sporgente. Le otto facce 
oblunghe del corpo del fonte portano l' unica decorazione 
plastica dell' opera, e cioè sulla &coia rivolta verso la nave 
della cliiesa la rappresentazione del Battesimo del Nostro 
Signore in bassorilievo, e solle altro fauce le quattro Virtù 
cardinali e le tre teologali coi relativi loro conbk'mi, 8o61- 
pite in figure di quasi doppia grandezza e di più sporgente 
riU»3V0. Questo fu prwiotto dall'artista coU'iuravare il fondo 
a gtiisa di nicchio, che di sopra si chiudono col consueto 
ornamento di conchiglie semicii-colari, meTitre nei pennaoclù^ 
si st4^nde un ornamento di foglie. 

11 ba'isorilievo del Battesimo, determinato nella sua 
composizione dalla tradizione di tanti esempi anteriori, con 
tutta la sua s^^mpliciuV non manca di grazia e di vagheisza, 
ed ^, senza dubbio, la parte più signiiìcante dell'opera. 
Lo figuro no sono ben proporzionale e piuttosto avello;.! 
loro gesti e movimenti, specialmente il modo come il Si- 
gnore sta férmo nelle onde sono resi con abilità. Dei due 
angpU officianti, quello davanti, coi panni di Gesù Cristo 
nelle maui, ò d'un concetto assai gi-azioso; l'espressione 
delle teste incliinate dì ambedue, dalla folta capigUatura, 



h dctlicatjk e I&vorata con molta abilità - per qnauto lo 
stato di deporimento del marmo co uè consenta un giu- 
iuo; il trattsm«^nto d^ì panni h leggero e ondeggiante; 
carattere dei lavura nel »no complfìàso fivula tm garbo 
igenno e uno scalpello clic possiedo lutti i mazzi deU 
CMOuzionft. 

Meno soddisfacenti sono la fignre delle Virtù. E in 
^rinio luogo appare non opportuno che l'artista le abbia tìcoi- 
rito in piedi su fiocchi di nuvolo che portano incisi i loro nomi 

che oltrepassando il bor^o della ooruice raggiungono fin 
r orlo «uporiore dello zoccolo. Le prajwrzioni loro, poi, sono 
tLl>iu:tuto i-6i^ue, lo tofite qnoei tutto «taccate adatto dal 

indo - mentre il reMo dot corpo si presenta in rilievo 
- hanno di menoioni (.roppo grandi. L'imo o l'altro 
do3 bracci ò sbagliato nella proporzione, sforzato nel gesto; 
la figura della Fede, finalmente, troppo strotta nelle spalle. 
»- ^TsuHTttlc, perà, l'inMeme ò eseguito con un certo inten- 
■ uto per l'effetto che del resto viene aKpianto dimi- 
nuito dalla cospicua diflVrenxa nelle dimensionij che corre 
Gta Ib figure nel bassorilievo del Battesimo e Ira quelle 
Ilo Virtù -ingli altri lati dell' ottagono. Ma la colpa di 
io non è imputabile allo scultore se non in parto secon- 
irin, giacclifi egli mani fèrtilmente era costretto ad esegnire 
un programma prescrittogli dal soggetto dello rafiigura> 
mi. Del resto il suo lavoro lo palesa artista di un certo 
I "' - particolarmente valento nella jarta tecnica. Nel- 

1 'i^.'ubo dei panni - ^ia nella veste cinta in alto, 
dalie ]neghe semplici, sia noi mantello che cade in aem< 

tratti dalle spalle ed 6 fermato con un bottone davanti 
«t»no - egli, senza In mìnima traccia di conos<.*enza, per non 
d' imitainone^ dell' arto antica, seguo affatto il realismo 
del uifìdu di vestire del suo tempo, e non tradisce, «e non 
nulhi d«dÌoatczza o finitezza dei tratti dello pieghe, un teu- 
lAfivo fipp'>na pùrcoittìbile di .stilizzare. L'espressione liellc 
f, — ' ''l'atH, scolpita con correttesiza, è tenera e graanosa - 
1' IO rinati tuttfì «ouo mutilate - il trattamento dei 
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capelli ohe {wr lo più cadono in rìoi'ho oiocuhe augii omeri, 
è fiiugolanauute libero o loggei-o, o spooìalmontpo fiao b ÌL 
modo con cai si sciolgono dall'ossatura dello fronti, sopì 
tutto n^^lla testa dolla Carità, co£>ert:a di un panno. 

TJn carattere ditT^rento dalle altre ligure mostra la S[ 
ranza, persouìfìcata sotto le sembianze di un angelo, 
questa una crejizione dio ata dì mezzo fra le prodnziont 
analnglie di Agostino di Dncoio e Antonio Kosi^ellino, ma 
che \)er la ima grazia ^ta vicina ai vezzosi angeli di questo 
ultimo; con quelli di Mino, invece, non ha nulla di 
ninne. La sna deliziosa testina, messa in iscorcio, e copei 
da enpelli ricciuti, ha lo sguardo vòlto in alto ; è lavorata 
con molta aliiiltà pel prospetto in. rilievo, e la sua esj 
sione ts ancora più soave di quella delle altre compague. 
Anche la sua figura à molto più svelta, più apigliata nella 
movenza - un tratto fino, che qui risponde meravigliosa- 
mente ttl concotto delia personificazione. I motivi del suo 
panneggiamento sono già quelli del Quattrocento avan- 
zato, colle ben note reminiscenze della scultura antica ; le 
ali, fortemente sviluppate e eseguite con non comune abi- 
lità, lo scendono fino alle ginocchia. Mentre le altre scul- 
ture di quest' opera nnl loro stile e carattt?re accennanf) al- 
l' arte di un* apoca auterìore alla loro origine, la figura 
delia Speranza è l' unica, ohe corrisponda allo sviluppo 
raggiunto dalla scnltura vei*so l'anno 1470, allorquando 
ì corìltii della .seconda generazione dì scultori fiorentini de 
Quattrocento, i RosselUno, i Mino, ì Majano erano già u 
piena attività. 

La più dobole delle Virtù femminili ci pare la poi 
nificazioue maschile della serie, quella della Fortoaaa, si 
riguardo alla modellazione, sia air atteggiamento o all' 
pressione delle fattezze. La corazza stretta al corpo, e 
gambe ignudo richiedevano dal nostro artista nna 
sceiiza delle tormo ch'egli non possedeva ancora. Del rest 
1' esempio deir arto antica qui si manifesta in maniera 
BÌbile - se Tiou nel concepimento, almeno nelle forme ii 
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venne por30iuficfl.to. Noli' insieme la Fortezza si pò- 

ftròbbe e^ftgliure all' una o all' altra delie fignre del Ver- 

roccbio 8nir altare argenteo dì S. Giovanni, senza i>orò che 

I raggiunga atfalto il loro spìiito, alla loro vitalità e maestria 

[nel trattameuto delle forme. 

Considerando tatto ciò, si può dire cUe il nostro maestro, 
[nell'opera testé descritta, si caratterizza come uno dei seguaci 
[di talento, ma d'indiWdualità poco spiccata, dello stile iniziato 
scultura tìoreiitiua dal Ghilwrti, a sviluppato poi, a 
[quanto pare, specialmente da Bernardo Rossellino. Non sì 
[scorge nel suo lavoro upssuna traccia di uu ammaestramento 
di un'influenza diretta da parte di Donatello, uè ri- 
irdo alle proporzioni o alle forme del nudo, né nei mo- 
llivi delt'attfgf^iamento e del panneggiamento, né noll'ecìprea* 
iLone dei visi e nel trattamento dc« capelli. Il che {taie 
[tanto più strano, in quanto che in una delle produzioni 
ìteriori del Kosselli ci saik dato di rintracciare segni 
d&rì della maniera del grande caposcuola fìorentino. Vi 
rivela piuttosto qualche cosa della grazia ingenua, del 
eentimonto della forme, e della leggiadra espressione, 
le sono proprie di Desiderio da Settignano. Ciò ai manifesta 
ipecialmente nel Jttassorilievo del Ijattesimo, ma anche in 
lon poithi tratti delle fignre d^lle Virtù ; sempre però tenuto 
>nto della distanza che corre fra il maestro e il disce- 
)lo. Di tutti gli scultori dì quell'epoca, dunque, Desiderio 6 
l' unico di cai éì potrebbe presamei*e che fosse il maestro del 
loatro Ito^stilli. ili vero, che questi, a gnisa degli ingegni 
lori e dì poca ìudipendcnza, si lascia occasionalmente 
[iaUneuzare dal fare e dallo stile di altri maestri. Da ciò 
[psulta il carattere ibrido, privo dell'impronta d'unità della 
opera. Essa, di^l n^to, benché sia produzione di se- 
Lo o terzo ordine, nondimeno, per lo dette sue qualità, 
pur istruttiva e signiBcante per ispiegarci gì' ideali, le 
ipirazioni, le faijoltà della maggioranza del mondo artistico 
quei tempi. 
Ci resta infine ad aggiungere alcune indiausic 
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riali circa U detto Fonte battesimale. Su i fondatori e buI- 
l'epocji, della sua orìgine ci dà luce la seguente scrizione 
nel iregio della cornice : 

DOUNUS CLEMENS PLEBA5VB DE VAKEIH COMUNE OPERA 

KT DOMINA. NANNA CXOB LAVttKNTU MOOOCLXVin 

BATISTEEICM HOC FADttlCHAni FECEaiWT. 

Infatti, il più recante e proliabilmente nnico oronist» 
di S. Maria a Monte (10), da un registro deirar<:bivio della 
oUiesa, cita corno parroco di qnesta dal 1460 al 1177 Olo- 
mente Mazzol, un membro della famiglia fiorentina di tale 
nome, che più tanli sotto i graniluclii sorso ad alti onorì. 
Essa trae l' origine dal notaio pratese Ser Lapo Mazzei, e 
nel figlio di questi, V orefice Bruno Mazzei (1380-1*170), 
autore della magnifica graticola nella cappella <It*||a Mft- 
donna della Cintola noi duomo di Prato, ha prodotto uu 
valente artefice. (11). Anche per T identificazione dell'ai* 
tra donatrice del foute battesimale, la « Domina Kauna 
« Uxor Laurentti », si trova un punto d'appoggio nel- 
Y opera stessa. Sul fregio che contiene l* iscrizione, si ve- 
dono appiccate a qaattro degli angoli dell' ottagono p^ 
cole targhe di marmo, ohe in quattro luoghi interromj 
la detta iscrizione. Mentre la prima targa fra le ps 
« Fabrichari » e « Fecerunt » mostra la cifra OPE» ohe 



(10) Arcipr. TouHtto Obiidi, Csmrf ftoHci militari civili r rttinioH ih* 
S. Maria a HonU, Pontcdcra, iSKt, a p. IDS. Nvt libro del Uio-bi cutnpilaro 
aenM crìtÌL-u e V poco Aa, {iCfcnru, e nuli» ohe )i|ietti al iKMtT'i RutMcUi all'ìl 
faarl «IbIIb uotizlft. ni ripr<iitott«. Non sapendo l'autore raccapriuarri i 
< TNimonlC'O ■ (la Kovez-iano, Io titeatìfit'a ch>1 tiutu M-uItnre ■ Ilenf>J(^ltA • 
da llovecxano preUggeu'lu »uDZ*alri-o ni uumo di ipiestì il dolui* di \)%t- 
testiDu di • Dotiionioo ■, e non si cnmiido minimaiiieute che Benedetto m%- 
luto 6 nimi dopo ch« fu Bratto il nostro fonte battoimale ! 

(11) C. GUAflii; i9«r Lttpa Sìauei. l^tttre di un tutlaro a un uurfanU ^ 
atmto XIV, Kirfii»! ISfi, voi. 1, n p. isli e Mgg. Probabilinontu Sor Li.po 
era t'aro dvl nobtro ClcQieDCe. 
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[TÌferÌ9ce all' Opera della Collegiata, sulla seconda, collocata 
'fra 1« parole: « Plebauns » e « Pe Mazeis », ai vode 1* arine 

ite dei Mazzei, una treccia ossìa « mazzo, mazzocobio »; 

jiò si può supporrò, cbo il terzo stemma £i*a: < Do- 
c mina » e « Nanna » appartenga alla &miglia della d'> 
xuttrìce. Per l'ultimo stemma, posto fra ìl millesimo 14<{8 e 

Ila parola « Batist«num » vaio poi la spiegazione, eli' esso sia 
quello del suo marito. Ora, il giglio di Firenzo cho corona 6 
roontit^fiUi, disiHisti a guisa dì pinimìde, nel primo stemma, ap- 
partiene alla fìimiglia Da Quona; l'ulivo con ra^Iice tripartita 
lol secondo ai Lapini. 80, per caso, una di que^e famiglie pos- 
^t» poderi in S. Maria a Monto, n qnal' altra «ia stata la 
[ione della loro donazione, non ci fu dato di ^joter cliiariro. 
Una seconda iscrizione si trova incisa snllo zoccolo, 
dne distici di cui consta, e il nomo dell' artcfìce che la 
[cliiude, toltene lo abbreviature e gli intrecci biu^occbi, sono 
lei seguente tenore: 

CKLTinns irwc copa (*ic) FrouQim hino cBoriB vestkis 

HOC VIXJT KESro UAJOa IN OttBE PA.BKK 
.CTJG» BVIM MANIHI-8 WARMOBBA SAXA CACHJNS08 
EXCimirST TTDRA» SI8TK fARtnUFEB OFTO. 

Doumcrs PE novr^ANo scin^n (sic), 

A ginriìcar dall' encomio csogorato di questi versi ohe, 

profìtto dello sooltoro toscano, tolgono niontemeno cho a 

>p» e E Fidia la loro gloria ben meritata, il Borselli cui 

IO lavoro aveva ottenuto la i^oddisrazìone illimitata dol 

committente; giacché prol>abilment^ dalla vena poetioa 

iKHrtro bravo paiTOCo scaturivano i ditttìci suriportati, 

\<n quali, del reeto, la buona intenzione supera dì gran 

lunga la più uhu 2nediocr& fattura. 



Il Fonte battesimale di H. Maria a Monte, fetta astra- 
Parìono della ba-^o dvì cero ptuHjuulo u Pisa, ò V unico lavuru 
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cho finora siamo in grado di indicare corno prodotto dol* 
r attività spiegata dal nostro Domenioo Eosselli dal 14G3 
in poi a Firenze (12). 

K vero che il Milanesi, nell' articolo piò volte citato 
deìXJtalìa, ^U attribnisco un nlievo di una Madonna esi»bftnte 
in un palazzo fìoi-entino, e inoltre accenna a panxicMo altro 
simili sculture, oh' egli dice di non aver conosciute se non 
da copie in ge^tso e da fotografie, puichè già prima erano 
state venduto all'osterò (13). Ma il lilievo nominato in 
primo luogo, che si trova murato sulla parete del piane- 
rottolo della scala nel palazzo Bombiciii, Corso de' Tintori 
N." S7, non è per uieuto un lavoro del nostro Kosstlli. Esso 
all'opposto sì rivela al primo sguardo e in modo da osclndor 
ogni dobbio come opera di queir anonimo scultore, clie, fino 
a poco tempo fa, venne identificato con Mino da Ficaie, per 
cagione di certo estrinseeho analogie colla sua maniera, e per- 
chè, caricandolo, imita il suo stile. Ora però, Guglielmo Bode 
ha riconosciuto essere egli un'aitista di caiuttei-e speciale; 
e per aver e^Iì scolpito per Io più immagini della I^ladonna 
in batisorilievo, gU ha dato il nome di « maestro delle Ma- 
« donno in marmo » (14>. K che i bassorilievi, ntppretsentanti 



(13) Cfr. ciò ebe yid aoito Tien detto su]U Instm fì(,*pn1orald del Saa- 
taca\ in S. Croco. 

(18) 8iii detti gt»si non riuscimino nd ottcuere appunti più jiredst dal 
vi;ii4ìrato N'cvtara della ator'uk artùiica fionmtÌDa, poctiì mesi priznaoba 1» 
morte ve lo morisse. Non ctbcrt» iinpinirp Alcnn riflultol» le rir«?rclie da cot 
&tte nel i-icco laagEK&iuodi (^^»^ di Or^ozio Lelli (Conio de'l'inturì N'."ì)6). 

(1-t) Tctl. OtCL. Boui, ìtalienu<:hc lìHdlniier der JìenoÌ»Mtnne, Hexliso, 
1987, a p. 'il2 e mg., e Hnchrfitiang der BBdtctrte der ehrùUichcn Epoeha 
nt BerUarr Hiaevm, Berlino, IH^ p. Kl. Il Boi>e ne eDtunarii i «Ggoenti 
basBorilian. raffiguranti tatti la Uailotina col bauibinu: due nel Iftuuo 
ili Borlina, uno nel Bor^^llo, ilut> n<*1 \ialazxio di Urboiu, m1 uno nella aa|v- 
palla al piauterrcno dello utesu poloczo, due preKio gl'autiquarlOagliardi 
6 Biblet a Pir^nzc^, duo noi museo di South-Kenaington a Londra, uno 
In pai>3Gi9o del sigaur Gambier Parry in Ingbillerra, due noi Loum «d 
uno prenvi la ngrifira André a Parigi. X»i fMwtiaino ft^innger a trattata 
Usto, oltre il ba&MrUì<9Vii nel paliuuo Uombicci, uu altro cLu iirluia d<illa 
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Hadosna^ 4 cui il Kilanati accenna in secondo Inogo, ap- 

>arten(«sf)ro al medesimo scultore, ci paro molto verosimile. 

^K ciò non solo^ perche, come assorìsce il Dr. Bode per pro- 

,pri» esperienza, un numero cospicuo delle opere dì oost-ui fti 

if^U nltimi trent* anni ntportato all' etttero (il che viene 

icbe notaio dal Milauo»i), ma particolarmente percliò reru> 

lito testé nominato accentua, come caratteristica singolare 

[dei rilievi in questione da lui aj^critti a Domenico Bo»- 

:Ui, che « volendo 1' artefice alteggìaro Ih bot-clie delle sue 

figure ftl risOt le lacova oo^ larghe od aperte che piut* 

tosto di ridere, pareva che piangeesero »; particolarità 

elle iniatti A bf>n manifesta in quasi tutte Ir produKÌoni del 

« maestro delle Madonne in luaimo ». Ma che questi sia 

la identificarsi col nostro BosseUi, è una cosa che viene af- 

ttto e9clus,i dal carattere stilistico delle relative opero dei 

Lue Rcultori. K di fronte a quest'argomento risolutivo non 

per niente neanche la circostanza fortuita, che anche 

[tgli al pari del Kosselli e - come vedremo - oontcmpora- 

tieamente oon hiif sia stato occupato a Urbino, come si paò 

jumore dall' essere ivi conservate anche og^ parecchie 

suo sctUture. Del resto, una Madonna del Rosselli, che 

10 apptinto dei suoi anni posteriori (noli' ancona 

Fosaombrone: vod. più avanti) ò affatto diiferente, ra 

lai concetto come nell* esecuzione, dai rilievi urbinati del 

mftefttro delle Madonne in marmo ». 



-"HU rii 8. Stefano a Ponte si vedeX'a appiccato oJ iniiro a destra 

.'li ni coro, ma cli4^ ora it acampAvio (Fotografia Aiìnsri N.* 19818). 

«o^iiik untai ideotica (U «evu ci è autft wlionlo dulìa, totogruùa (Ali- 

S.« 102>, ProfTTtotiiiio Ignoto). EfiH» forse rnffigura uno dei duo ri- 

i, elle il Bciijs ilic« «sere in po&scMO dui Ooglianli e i1^ Riblnt. Pi- 

itc nella f.hk>«v del nero Kromo dì CamoJdoli nel Casentina ai con- 

paro lino dui nliuri in diwurso (t'uic^^nfin Alinari N." f)7ftì). Di 

di losRetto divergo appartenenti allo tAeao maestro non d co- 

'Meeoiui te non tre busti di «. OiuTannino nel Paloxzo d' Urbino, nel 

MoMu di Oxford (donasloni' Portnnml n prema gii nradi Uaìnsoer a 

-T)«aia fij^urs di un (^bbo oun una donnola nulle nuuil, già 

Ca&tellani, venduta all'osta nel IB&i a Parigi. 
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Sé cosi non ci ò dato di poter indicare qualche risai- 
tato reale dfill'utttvità art letica del uostro Kos&elli a Fireoze, 
abbìiuno almono tla produrre un docnmento il ciii t^utimonio 
dìiuoslra l' aver egli ivi tenuto bott-oga, ed esercilato il 
sno mestiere, diroodo che sulla fìne del 1469 non pensava 
a cercare occnpazione altrove, h questo il contratto, per 
mezzo ili cui il Hosselli prende a nolo una bottega per 
annoi fiorini novo e per quatti'O anni principiando dal 1." no- 
vembre 14C9 nella casa di un sacerdote appartenente alla 
&iniglia Baldovincttì in Borgo SS, A{>ostoU (15). Egli vi 
è qualificato espressamente « scuìtor maì'mr/rtim >, il che 
permette dì concludere che la sua attività principale si sia 
mostrata piuttosto colla scultura di Hgnre e di ornamenti, 
ubo coi ooftiddetti « lavori di squadro, di squadmtura » 
dello scalpellino in senso proprio. La somma assai elevata 
del nolo annuo, poi, par» giustifichi la supposizione, ci 
al noì^tro giovane maestro non sìa mancato il lavoro (11 

La data del contratto sopra menzionato infirma anche 
l'indicazione del Milanesi (nel piti volto citato articolo del- 
l' /to//rt) che il Rosselli nel J4fi9 non si sia trovato più. 
a FirenKe, ma abbia dimorato a Urbino. Questa Kupposi- 
Kioue gli fu suggerita da una nota marginale messa accanto 
ftl nome di Domenico nella portata di sno [>adre dell'anno 
1469 dal tenore: « sta a Urbino cbon sua brighata » (V 
Come mai ora ([ue^iti, se prendeva in affitto una bolt 
snlla fine dell' ottobi'c 1409 per quattro anni consecutivi, 
o se era presente alla conclnsione del contratto, avrebbe 
potato tramutarsi già due mesi prima a Urbino (j>oìchè nua 



(15) Yeil. il Doomnpntft V. 

(IQ) ^*el I'12T p. «. Mftsaodo iion pd^vm obe ficrini due, Oialiiino 
d'Arrigo sei, P. Uàcelton^l U43 altrettanti fiorini per la propria bott^^; 
Donatallo dvì tUJ pagava quindici, più tardi «alo dieci Sonni, e U 
dovinetti jk^ì l\7>'i ooa più di cinque Borini per una casa «ympletA {V( 
Oate, Caricgt/iù ec. nelle Portai* di questi artefici). 

(17> Ted. l'EMimo duU'auno UGd nel Documento I. 
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deli' u£cuUe del onUsto sol tergo della detU pnrtaU 
jtooerÙL f!Si^T tiTu^Li -ttata prosenUta solU fino dell'agosto dì 
t^oest* annoi ? CIi' «gli, del resto, non intcDdeva di rìtorDor 
[dopo qualche mese di aaseaea a Fireojw, viene provato 
[dalla cìrcost«nza cho aveva monato colà seco la sna fiktn: 
In 0] come dioo la glossa d«>lla portata, « la ma hngata »; 
[ed inikbtif come vedremo, il detto camblam^'nto di domicìlio 
divouno dc&mtivo por tutta la «oa vita. Ora tutte le con- 
|tradìzioai apparenti si jt]iit^aDO col supporre che b uota 
rginale di cui « tiatta, ma stata aggiunta non oont^mponi- 
^ttcamento alla dtcbìantztone, ma in U^mpo posteriore. A qne- 
-1 "'•* -'r^ne ci costrìnge non solo il suo posto (giaiX'hù 
> o fu8d44 «tato xs-tt^ute giù al tompo della por- 
itiLf la avrebbe potato cBsei-e notata nel contesto di «asa, 
>ine fa &tto anche per alcone aggiunto riguardanti i suoi 
ktelli>, ma soprattutto la scrittnra differente da qnella 
[cleUa portata stessa. Easa è identica a c^nella di una 9&- 
[cooda nota aggiunta nel margine al nome di (Giovanni, padn^ 
[di Domenico^ che dice esacre stata detta la portata del 14S7 
[(rect. l'tòO) in Domenico (per cagiono della morto del padre 
ivvenuta nt-*l fmtteinpo). Anche la prima glossa, quindi, non 
le tiel 1-K'r9 ma dt'l 1489, ed è acritta dalla mano d**l meile^imo 
officiale che aveva da riscontrare lo dicbiaraztoui del 1489 
la/routandole con quelle dell* estimo procedente, del 1460. 
Tn qoestn oocasiunc egli notò nel margine l'essere snooedato 
figlio al padre defìmto nell' obbligo dì far la denunzia, 
notò puro, dalla portata di I>omonico del 14R), l' indica- 
le relativa alla sua dimora attiicde, - le quali cose loco 
jr proprÌA orientazione (infatti ai legge nella Portata di Do* 
leiUco del 1489 : « stanne per istanza a Urbino »). 



Ci mancano dati i.:»^iii per fissarB Tanno, tm il 14C9 e 
[il 14H1», in cui il noatio Uosselli possa aver trusterito il suo 
domicilio da Firenze. Dalla testimonianza, però, di un docu- 



UìTO gOm/TORB DIMBNTIOATÒ DBL QUiTTSOOISPrO 

monto di cai si parlerà subito, possiamo inferire con certezza 
che ciò accadale già in uno dei primi anni del decennio dai 
1470 al 1480, t! stabilire, eh' egli, prima di fìasar la sua di- 
mora a Urbino, ebbe a passare qualche tempo a Pesaro (18). 
Il docomento accennato ò una lettera di Costanzo Sforila, n- 
gnore di Pesaro, diretta a I^orenzo de'Medici, del 18 manso 
1476, in cui egli chiede 1' iut«rcesaioiie di queat' ultimo, 
affinchè Francesco, fratello del nostro Domenico, otte>ng& 
di esser impiegato nei lavori al Duomo di Firenze, Questa 
richiesta viene motivata dallo scrìvente coli' essere stato 
Domenico Bossellì per più anni ai suoi servìgi ed aver 
egli eseguiti certi lavori al suo palazzo in modo molto 
soddisfacente, sicchò gli si ritiene obbligato oltre il premio 
pagato, e perciò corrisponde tanto più volentieri alla pre- 
ghiera di lui di raccomandar suo fratello al Magnifico, chh 
anche questi ó un bravo scultore (10), 

Sappiamo dalle notizie, dai racconti contemporanei ohe 
la fabbrica del palazzo di Pesaro, la oosidctta Corte, oggi 
Palazzo Prefettìzio, fu cominciata circa al ìAl\ò da Ale»- 
Sandro Sforza sotto la direzione di Lnoiano Lauransk, il ce- 
lebre architetto del Palazzo ducale di Urbino 20Ì a che 



(18) Anolie da qnefito Catto ai tran un argantento indiretto ppr 1* 

giustazza di quiMilo venne dtin"Str»to piti sopra, cbv, cioè, la uolft t 
naie dell' Estimo d«l M79 sia ag^'^^W po«<TÌormpntfl. Sa oi6 non 
Stato, Liiveotf dì * a Drbiuo ■ vi a^Tcbbc dovalo esser «crìtto <ari!*aro>, 
giaccbfi aiiibediuv queste cittÀ apiiartenevanfì a diverse signorìe, ìndipen* 
d«atc I' Ri>a dair altro. 

<19) Ved.. il iKx'utnciito VI. 

(9")) Ved. Tartioul» di olii wrrivc noWArehivio tior. delVarUi. anno 
a p. SUO e SBgg' dal titolo : Ludemo da Laurata t S PalaSM l'rtfettàia- 
Puaro. Ch^ Luciano anche più Uu^i flKewe come opomacstro della 
brìca del Caistetlo dì Peaaru ai siTrigl di Ixrstanzo Sforza, oe lo rìl 
un appunto da noi trovato n»J rotlìr« S.* 4-11 difll'Olivifranii di 
lo Un regi»trv vunt«inpoi'aneo ccnttmutori delle * Scripturi> del 111. 8. ' 
« stanzo Sforza » a fol. 36* ei trova iodicato ìl oeguetite documento: 1 1 
■ tracartadvItLALutìnuo, prìmo in^e^erodcloCastellodefi^saroN.»] 
purtroppo, col reato dà docaraenti rfigistraci, ancho iju^^to si h perdi 
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dicci sDui lU là era progredita iu mcNlo che il sao figlio e 
- dftl 1473 - tiuccessoro, Costanzo potova celebrarvi nel 
xu&ggio 1475 le sne santuosi? nozze con Camilla Marzano 
d'Aragona, nipote del r« Fnnltnan'lo I di Napoli. T^a iio- 
tiain, tramaudataci tu uua descriiiioiie sincrona delle relative 
&«Ut, ohe i.io^, oltrj la famìglia dticale, vi abbi» trovato 
»llogr!?ìo nncliD una parte degli ambaBcìadori e de' visitatori 
strimitJii, [wrmuitc; di ooucltiJore cbu la maggior parte del- 
r edìdzio. so non tutto il palazzo, allora era gi& in ìstato 
abitabile e che non mancava se non qualche piccola cosa 
per il compimento della docorazionc degli ambienii (21). A 
q^uest' oltima paro che abbiano ritorimento auche i lavori 
rammentati nella lettera di Costanzo SforKa, per mi egli 
si era giovato delle fìicoltA del nostro Domenico. Almeno 
cr&iiamo poter inferirlo dal paitso di essa ohe il suo fra- 
tello Francesco sia « anchf* bucino scultore ». E non è da 
credep) die il duca abbia ritardato molto iu0iittj lavori, 
dopo che era salito ni governo, anzi è veroeimilo eh* esui 
abbiano avnto firiiicipio già regnante il sao padre. Ora, se 
egli nella ana lett*^ra del principio del 1476 parla nel tempo 
preterito dei lavori di Domenico e della sua proseusa a Pe- 
saro (« e stato qua et hanne facto ») saremo costretti a 
supporre eh' egli si sia trasferito a Pesaro al piò tardi sul 
principio dell'anno 1473, allorquando il contratto peli' af- 
fitto dalla sua bottega era scaduto (22). 



(21) B. Oahha, Lt Hosse ài Coulatuo Sforaa eem CamSla di Aragona c^ 
tthrmte tu Pnara nel 1475. Karmzioiiu di luianiirn) (xmlcntpui-aneo, («dita 
nellu «tuMo anuo, di n^ctiutc rUUMi{ialn a Venexia per le nnzzo d'OnJgo- 
0«Iv»D), imi, p. 74, 

(^) ArTÌ7mmo allo giif^o risultato coli* aiuto delle notise dei docn- 
mii>nti fUir j^iVi-Awito inturrm u) l'ro^^ntwo dei lavori alla fabbncA JrI 
à'-i' ' :-inxi?. SnppraRiii '•ha vi ei-sDU in varao fru. il 147& o liHl) lo- 

9vx , ■ ti pel nvf^linie-nto doli* |»arpii del tambui-o con marino 
(OlLUTt, La Cvpò/a di 8. Maria drt Fiorr, Fìi-aiw. 1867, aoo. t£32 e 3»tì, 
pp. Vtì B \VS). ChQ vi focuuro uc-mpati anche molti wnltori-, risalta dall'im- 
p«og<> <li uno ipeciole ■ wjllicitator cactvroram Bculfiioriini > ufticìo ouit- 

AjtRii. Stor. It., 6.* Berto. - XSni. % 
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Se ora cerdiiamo iestimonianzo dell* aitività di Dome- 
nico noi monnmeuto in discorso, dobbiamo segnalare come 
tali anzitutto il coronamento decorativo dolio cinque colos- 
sali finestre del primo piano sulla facciata rivolta vtrrso la 
Piazza Maggioro. Da glandi targhe a gaisa di- toste di ca- 
vallo - da cui le anni sforzesche inrono abrase dai repub- 
blicani dol 1797, e che sono jwste in mezzo, sopra la cor- 
nico dello finestre - pendono, appiccate a esse per mtzzo di 
nastri svolazzanti, ricchi festoni, sostenuti alle due ei^tre* 
mità della cornice da putii alati, Ì quali alzando una delle 
loro gambette nel vuoto al di là degli angoli della uirnìce, 
paiono opporsi al poso clic devono sopportare. In queste 
figure di augioletti in mossa vivace scorgiamo già - seb- 
bene soltanto in embrione - quella maniera dì raffigurare 
i capelli a guisa di parrucca, tanto caratteristica nei lavori 
del Rosselli a Fossombrone e a Urbino, come fi vedrà in se- 
guito. Inoltre, in quattro delle finestre, nei fregi delle cor- 
nici, ai trovano motivi d'ornamentazione simili a quelli che 
il maestro adoperò nei suoi lavori autentici nelle due città 
testò nominate : palmetto composte di bat-cellì e di foglie 
dentate, e cornm'oi>iu contrapposte, con viticci di acanti fra 
loro, alternati con palmetto di baccelli (e se ne vedono ap- 
punto analoghi su una delle porte di Urbino). Similmente 
i capiteUi corinti dell' imposte delle finestre sono uguali a 
quelli eh' egli ha scolpiti ìn una sala del palazzo di Urbino. 

Nulla, invece, nella decorazione intoroa dogli ambienti 
del palazzo, come si presenta oggi, ci rìsvela tracce dello 
scalpello del Rosselli, Gìk al tempo di Q-aìdobaldo II d'Ur- 
bino (I538-I674), il palazzo, all^ occasione del suo allarga- 



ferito nel 1479 a Fogno d'Antonio di Berti d» Settignano, &1 maestro ouÌ 
«jietta una parU cosiJÌcim nel In I»g;ji& della Benedizione rli Più li (E. Ml-sti. 
Im aria à la eamr da papri bz., l'ari», 1S78, Ui. I, p. SóTi^. Se danijne il fru- 
tto di Doinenitto eoro« di trovar Uvaro sell'Opfcra del Dnomo. é nata- 
Tale luppaim, oha siioile dcodleriu gli Kmm JestAto dnl risveglio ohe i lo- 
Tori ptil rivestimento del tuubim avevano preeo dal 1475 in poi. 
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aaento, snbi nna rìimorazione fondamentale nello stilo dol 
C" ito, allora iiitjnta si consan-ù della decorazione 

c:\f, dbl Quattrocento, «coettUHiì i capitelli peiuùli t\^h\ 

voUft a speccliio nella Sala d'Aiiticamora. (Se per avventura 
>i)0 anche quelli nella Grande Sala itol davanti, non 
#i pìtò dire, poichà le ane pareti homo coperte Oggidì fino 
b1^ ■ 'v. du;^li armadi dell' Archivio Notarile). I capitelli 
■ !• • d'Anticamera sono di forma troppo poco carattoii- 

8tu<a lU permettere di rictmoscervi espressamente lo scalpello 
d«l nostro atììmU. Iu 0|^i modo egli non entra per nulla 
nulla decorazione dei duo oggetti principali dell'addobba- 
mento LiiU'mo d»l palazzo, il grande camino nella Sala 

irAnticampra, e il palco a cassette della Sala Oi*ande; 

sliedue ap^uirtongono al U?mpo di Guidobaldo, e probabil- 
iento sono lavorì degli architetti della sua corte, ì due 
Oangay padre e figlio. 



Lft lottei"a di Costanzo Sforza al Magnifico ci accòrta 
ohe il nostro HoBAelli «mi prinuipio del 1470 non abbia più 
dimorato a Pe-san^ Seguitando le suo ormo, siamo con- 
dotti per primo a Fossombroue, la città più cospicua, dopo 
la capitale, del ducato di Urbino, situata n«lla \'alle del Me- 
tauro. Por arrivarci da Pt\«iaro, si può prendere il cammino 
per Fano o per Urbino, e perciò non pure esi^tuso, a q^ueat' oc* 
casone, un sc^giomo del nostro artista nell'ultimo luogo 
(vedi più avanti}; nell'anno 1480 però lo troviamo già in 
^vità a Fosaombrone. Colà, ima ancona che, orìginal- 

Lf« scolpita per l' altare maggioro dol duomo, ora adoma. 

sagrestia dei canonici, porta gnllo zoccolo la seguente 

* dona : 



DOUKICl ROfiSELU FLOnXNTCa OPUS 

AN. SALtn'. HCCOCLXXX. U£NS. SEPTKH». 

SCB. GPÓ. Enfi. SAKCTUCtO ORBINATK POarTUU. 
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Questa epigrafe, e non meno chiaramente anche [' arme 
applicata in due luoghi della predella, dimostra esser l'opera 
mia donazione del ve^^covo Girolamo Santucci. Nato nel 
1428 da famìglia nobile di Urbino, come figlio del medico 
Agostino Santucci, che più tardi si trasferì a Firenze, 
ebbe gU onori di cittadiuaiizii, e vi morì nel 1468 '28); 
egli, oltre le proprie capacità si riconosceva grato alla 
benevolenza del duca Federigo di Montofeltro, por e--tsergli_ 
stato conferita» sulla ima inter(%Ksione il vescovato di F( 
sombrone, che poi tenne dal 14G9 fìuo alla sua mort 
Da Sisto IV e Innocenzo VITI gli furono più volte afiS| 
date importanti missioni politiche ed amministrative nej 



(2S> La sua lastra sepoicntla di marmo ci è ancora conservata ia S. Crooe 
nella nave prinrìpaJe Ticino alla porta. Sa un drappo funfbn> di bruL^catu 
^ distesa In fìguTB del tumulato, vestita d^l lungo nbito uUaredei dDliori, 
'Scolpita in bassiaumo rilievo. La testa riposa su un cuscino ricamato, In 
inaui soR<j incrociate sul petto sopra ona pcrguiueua in folio. Un ùregio cit 
palmette oorre iutorno alla lastia, molto sciupata dai postù dei viandanti, 
siocbé le lattczzvdtfl di'fuuto non si possono più dùitinguare, a t'iacrizione 
ai BQoi pìMli ò quasi caucullata. Però siamo riusciti a ricoatìtuimc il Uxita 
nel modo segueuto: 

AcauBTDro sAxcrncio 

hbuico oaantATi 

QUEM Torot.va n-OKiornitos ac postbros 

OB B/Vft BaRCGlàJI VlinUTE» (IVITATC tiUAAVIT 

mBiioanirB Fo-tcs 
TraiT Ì.XS. Lxxn oanr n dkcembku HOOCCLXTiit. 

Ia oircoetanBa che, cbi fece scolpire pìfl tardi a Domenico BoMellì 
l'ancuna di FtnisoiobrDQe appaia qui come commettente d^Ia lastra di suo 
padre, potrebbe indurci a ctnlere, eh' essa sin .^tnta lavorata puro dulto 
«tesso artefice e che questi abbia rìoeratopoi dal Santucci il primo impulso. 
per la ma emìffraztune nelle Marcbc. Lo sIaU) attuale dui nionmuento di 
ti. Croce perù non permette neaiiclio il uiìnimo Icatativo di trovare per 
tala supjXKàziune una base raalv, per mezzo di un rafirnnl^) stilistico con 
altri lavori i idi 'artista. Lontre di questo genere, del resto, erano guno- 
ralmente usitatei» qncd tempi, e ne bnno prova, tra molle altre, quelle 
di Galileo de' Bnuniuti <pi«>t4i davanti a qUi-Ua del Santucci) <• di Grv- 
gurio Mor^ppini {ai piedi dvllo itplandido monumento di tnio fratvlla). 
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flUtì della Cliiesa e dir estero (24). Morì nel 1404 a TJr- 
biuo, e lu sepolto nella cattedrale della sua. patria. CoI& 
aegli uHimi decenni del secolo soi>r80 si vedeva ancora 
U nno mouumento Bejmlcrale allato dell' entrata alla sa- 
grestia. Riuscirono infrattnoso lo nostro ricerche, volte a 
stabilirò porehè esso sia sìaU» rimosso dal ano posto. Oggi 
non ne rimane ne non la statua del morto, in altorilievi), 
distesa in ornato vescovile su una lastra. Essa, con parecchi 
Itri monnmenti provenienti dalle chiese di Urbino, ha tro- 
vato nn riiugio sotto le an-ato dol cortile ilei palazzo du- 
cale, mentre Io zoccolo contenente T isciizione è andato 
omarrìto (26). Lo «tìle o 1' esecuzione tecnica della stataa 
oscladoDO assolutamente la suppoRiKÌone che sia stata la- 
voiBta dal Rosselli, benchù in seguito dimostreremo die ^li 
fa occupato ripetutamente con commissioni del Sautuoci, e 
benché alla morte di qnest' ultimo egli fosse ancora in vita 



(24) Chioricn •• si-riit'rnn dr>1In. Cft)iii:-ra a|)o4toUoA ft BoD» dal 1468, |iir^ 
poeto lU Capitolo 'ii Fuvin d>>I litiSJ, sgVi Qel i.4ft9 viene conakorato voaooTo 
di Fnsmnbrnno. Vnì l'ITlt al 1478 6 ÌDc&ricato della Nuncatura apo«to> 
lirjk in Oernuuii». unì 1488 g^ vìen couferilo un vicariato a b. Pietro in 
SfAUftì B4) lif^i ^ impiccato come liMgotcuente del Legato di Perugia, 
come goveranturv di Todi, qrI \4Sù 4 nominato govuraatoro di 
ito, e noi 1-I9I della provincia di Auùnna, Il suo vescarrado dorante 
In Inught) -fiM uaenae da Pa»90mbruiio fa ainminisliato ilai buvì TÌcari. 

Q&) Ved. A. Lizzasi, DitioHario itùrieo dtglì uomini iUtutri di tJrbmo, 
tb LV».rcci, Aniiehiui PiwM, Fi*niio, 17SS-97, to. XXVI, p, fflO, L'isonzione 
«rm del s^^ente tenoi-e: 

nuuunnto aAttcruno dshikati 

KPiscxN'O roRùSBMritnMEastni 

a&xcTiuoirtx rKUDEimAQDS naiOHi 

SeO MIHCfi KB tiAMi TA HUMANA eti-LB«lA 

|}LAM US RCA nCJiEMKBlTO 

r'iUTRiUt l-IEHTISSIHI 1-OSOEilB. 

vixrr Asaos vi et lx. mexsbs x vizs v. 

OBIIT CIUllKI 

Pie V *T XX JXrui Attuo SALUTia 

■CtUIUV- 
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a Fos8<imbroae, La sUtna è l'opera di uno scultore paesatiO} 
la cui iacoltà artistiche erano molto al di sotto di qm 
del nostro EossolH. 

Oltre r ancona del duomo di FosBorabrone e pareccl 
altre sculture perdute, di minor conto, di cui tratteremo 
più avanti, l'amore del vescovo Santucci |)er l'arto ci viene 
ancora oggidì attestato da un affresco nella già cappella 
del vescovado, raffigurante Ciisto in crCK» con a Iato le 
donne sante, S. Giovanni evangelista, i santi Agostino e 
Girolamo e il vescovo Sontncci con una seconda persona, in 
cni ai vuol riconoscere il dnca Federico d' Urbino. U iscri- 
zione, air orlo inferiore dell' affresco, nomina il Santucci 
come donatore, o l'anno 1493 come origino dì esso. La tra- 
dizione locale ascrive 1' opera a Giovanni Santi, padre di 
Raffaello ; a noi parve di dover ravvisarvi piuttosto la 
mano del giovane Timoteo della Vite. Un' altra opera più 
importante e ben conservata, die trae la sua origino dalla 
munificenza del Santucci, è la feccìata princi}>n!e del pa- 
lazzo vescovile. (La Ic^gia del cortile pure fatta, fabbri- 
care da Ini {a. sacrificata a un ristauro nel secolo scorso). 
Essa fu principiata nel 1479, ed imita nelle arcate del pian- 
terreno la disposizione del palazzo Prefettizio di Pesaro^ 
nelle finestre del primo piano e nella cornice, invece, segua 
esempi fiorentini. II carattere artistico dei poclù lavori dì 
scultura, sparsi snlla facciata, non permette il supporre 
che Domenico RosshUì vi abbia avuto qualche parte. Ed 
infatti, il Libro de' Conti della fabbrica della facciata, con- 
servato neirarchivio vescovile, fra i molti muratori e soikU 
pellinì, per lo più di origine comasca, non registra il suo 
nome. Invece, i tregi dei coronamenti delle fiuesti-o di un al- 
tro palazzo, situato dirimpetto all'imboccatura della Via Va- 
lerio nel Corso Garibaldi, sono decorati di palmette analogho 
a quelle delle finestre del palaz^co Prefettìzio di Pesaro, 
mentre i capitelli corintii della loro imposte rassomigliano 
a quelli del palazzo di Urbino. Qui, dunque, si potrebbe 
inferire che il Hosselli vi abbia prestato l' opera sua. 
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I ritof Iliaco, dopo questa divagazione alquanto Inn^, 
'ftU* ancona di Fossombrouo, 1' 0|)ora principale autentica del 
nostro artiistA. Non poseedianto notizie di sorta, ohe ci ri- 
volino quale sia stata l'occaaiono della sua origine, A quel 
t«Qipo, perù, il cor{)o di S. Aldebrando, patrono di Foìk- 
flombrone, oho »i trova raffigurato pare sull'ancona, fa trasfe- 
rito dalla cappella della Cittadella veci-Kia, la cokI detta Cella, 
nella cliiesa fin allora consacrata a S. Manrenino ed ai gnoi 
compagni martiri, e che apparteneva a un convento di be- 
nedettini. Queat'altimo passò, insieme colle sue terre, nel poB- 
io del vescovato, e la sua chiesa fu elevata al grado dì cat- 
le (26). La reliquia prezioisa fa riposta davanti all'altare 
poro di essa, e forse ciò £i\ la cagione, onde sì pensò ad 
ornarlo con un* opera d'arte degna della memoria del Santo, 
per oonwgneiiza servi d' occasione per V eeeouzìoue della 
nostra anctma. Essa sì trova ancora oggi nel suo posto ori- 
larìo. Bcnohò il 001*0 della cattedrale antica, qnando qno- 
nel setolo Xvji subì nn restanro fondamentale, fosse 
rìfiotto a sagrestia dei canonici, l'opera del RoiweJli pure 
vi rìnuuie, probabilmeuto perchè al gusto di quell'epoca 
lon ap[wiriva abbastanza pompo.Mi, da servir più oltre d'or- 
Loinunio all'aitar maggiore del duomo. 

L' ancona in discorso è scolpita in pietra di Ceaana, 
una spoaie di pietra calcarea di fittissima strnttura, fornita 
cavo dei contorni della città, specialmente da quelle 
S. Ipptjlito di vecchia rinomanza. Essa ai alza nell'al- 
di 2, *'A m. e uolla larghezza di 3, 50 sopra uno zoo- 
00I0, ornato di predella, a guisa di tavola, scompartita di 
sei pilastri scannellati, e coronata dalla solita trabeazione. 



(SS) Fu OiDOLro Mxau, Vita di S. AùUbramio ce., F&no, 170G, p. flOB. 
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Fra i pilastri souo diaposttì nìcdùe poco profonde, tenm- 
uauti in forma di conchiglie. Nella nicchia di inpzzo, più 
ampia delle altre, si vede »iOolpita in altorilievo la Aladouna 
aednta non ìn grembo il bambino bonedioento. Nelle nicchie 
vicino alla Madonna stanno raffigurati i ss. Pietro e Pa< 
e in quelle estreme i ss. AWebraiido e Bin^io. S. Aldebrando'^ 
figura tpiì conto [mtrono dolla cìlLù, secondo ne la prova il 
simlfolo di castoUo turrito nelle sue mani; o similmente corno 
patrono della cattedrale, alla cui clioceai fu preposto (!ome 
vescovo nel 8e<'olo XIIT. S. Biagio, invece, godeva già nello 
Marche di vonerazioue particolare, forse nella sua qualità di 
protettore di tutti quanti soffrono malattie di gola. Xeltii 
siniatra tiene il pastorale, nella destra afferra Lo strumento 
del Ruo martìrio, uno scapecchiatojo o scardasso. N^'Ila pre- 
della si vedono rappi'eseutate cinque scene, iu ognuna delle 
quali è scolpito a basso rilievo uu miracolo del santo cui 
serve da baae. Ksse sono suddivise da scompartì più stretti, 
oorrispondouti alla larghezza dei pilastri, ì cui si>ecohi vanno 
ornati da vasi con mazzi di fiori, di rabeschi stilizzati e, 
sui due lati estremi, dell' arme del donatore. H primo bosGO- 
rilievo di sinistra sotto la iìgura di S. Aldobrando rappre- 
senta il miracolo del santo che, essendo malato a morte, ed 
essendogli portata dai famigliari una pernice cotta, fiicen- 
dovi sopra U segno della cro(«, la là rivivere e volare. Il 
secondo, sotto s. Pietro, raffigura in due scene unito nella 
stessa tavola la leggenda di Simon Mago. Àila Madonna 
corrispondo il bassorilievo del presepio, a 9. Paolo quello 
della sua convei-sione ; noli' ultimo infine vediamo la scena 
della guai-igionu di uu bambiuo, pi'escutato da -ma. madre a 
S. Biagio, che lo tmlva miracolaiamente dalla morte mìnac- 
dantelo per aver esso ingoiato nna spina di pesce. 

Nel concetto V opera del Rosselli risale maiufò:^tamonte 
a una crearione ben nota della scultura del Quattrocento : 
alia tavola d' altare tripartita colla Madonna e coi ss, 
renzo e Leonardo, che Mino da Fie^Kìle, per commissione 
Diotisalvi Neroni esegui nella Badia di Firenze. Commt 
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probabilmente gì» circa il 1464 e compiuta nel 1470 (27), 
come lavoro dì ano degli ncnltori allora più in grido, elift 
doveva essere oonOKiutA anrbe rial Uo^iellì, prìma ch'agli 
laaciasse Firemse. Gt»8en>iogU poi aflldato a Fossoinbrone tm 
simìlo compito, egli si rammentò dell' opera analoga nella 
sua {Atriii lontana, e ne pn^so l'idea per la sua. Giacohò que- 
sta sola • il motivo delle nicchie riuchÌTise iti mia cy>mìoe 
di pilastri con trabcozìuno di sopra - ò comune a tutt*e 
due. Nello svolgimrato di essa U nostro arlefl.'e ri disoosia 
afiàtto dal suo modello, non con ano vantaggio, ftpeciafanente 
per <iuaiito riguarda il rivestittiento arcliitettouieo. Non che 
la ?na conoezìone fosso sbagliata ; al contrario, essa id pre- 
senta più organioA, più rigida in confronto all' inconucìa- 
tura leg^rìadra di Mino. Ma nelle proporzioni e nella mo- 
deUaziooe delle forme il nostro maestro non 6 guidato por 
troppo dall' occhio fìno, dalla mi'tnra pnsta del sno com- 
pagno fiorentino. Qìà Ìl primo Hguardo ìu chi la oaiorva 
(ÌMla r impreseìoue che la parte figurativa da quella ar- 
clùt«ttotùca viene, se non a£Ektto scemata, almeno messa 
in tteoondo online. I pilastri troppo larghi in proporzione 
alle nicchie alte e strette Bd alle loro figure, hanno troppa 
aporgijuaa, e la trabeazione, dal cauto »uo, pesa troppo sopra 
easi. Keì pro&li o nell* ornamento V artefice imita stretta* 
mente gli esempi delF arte antica romana, in modo che non 
vi spicca nulla d'imlividuala Solo il fregio & eecexione: lo 
«ooltore r ha decorato con una ghirlanda di testine alate di 
cheraUni, altemantìsi oxm jialmette, e nelle &oce tond^- 
gianU, colle parrucche riociata fra ali largamente distese, ha 
maui&stato in modo esimio la sua arte, in quanto spetta 
alla grana e vivacità delle forme. Del resto, il modo del- 
l' omain nutazione nei <»pitelli alla foggia di quuili ben nuli 
fiorentini imitanti il corinzio, noi pennaochi con viticci di 
raboschi, e nei riquadri fra i rilievi della predella, è graxiowi, 



f37) V*d. n V. Titwr i>i, Em Mattùitneartliff m» Miau da l't^M^*, »«»i- 
i'MfUMrio dei Mutri jimatani. VU, 122; « Vabaj», 1X1, Ui. i^jUS-f- 
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^achè ali^uanto scbema-tìco, delicato nell* esecuzione, ma 
secco e eli |>oco slancio. 

Nello figuro il nostro Domenico è rimasto fedele al suo 
primo lavoro giovanile, inquantochò ne ha conservato le 
stature alquanto atticciate, le teste piuttosto grosse, le spalla 
stretto e scadenti. Ma riguardo alla libertà e all' esprossionA 
delle formo, vi si rilevano progressi decisi. Pur trojjpo con 
ciò è andata perduta la schietto2za ohe riveste di tanU 
grazia quel primo lavoro. V ancona dì Fossombrone porta 
V impronta di una certa s&ccht'zza e trivialità nel concetto 
senza veruna levatura di &utasia, e ciò in tal misura che 
l'effetto ne viene di molto scemato. Questo difettosi mani* 
ièsta nell'atteggiamento uniforme di tutte le iìgure, disposte 
inoltro con spiacevole simmetria- nei panneggiamenti pia 
monotoni, sebbene dal punto di vista plastico più corretti di 
quelli della tonte battesimale di S, Maria a Monte, Si mani- 
festa, infine, uell' et^pressiouc ìudificreuto delle fisionomìe, ulte 
specialmente nella Madonna, si fa sentire in modo disaggra- 
devole. In essa scorgiamo nna certa somìglian^ta col busto 
di Battista Sforza (+ 1472), la seconda moglie dì Federigo 
da Montefeltro, ora nel Museo nazionale di Firenze. Siu- 
come qnest' opera in quei tempi si trovava nel palazzo di 
Urbino, non è inverosimile che il Rosselli vi abbia attinto 
l' ispirazione jier la sua Madonna. Nel &re tecnico Ìl maestro 
anclie qui manifesta molta cura ed accuratezza. I capelli e 
lo harl>e souo scol[iiti con gran leggerezza e finamente par- 
ticolareggiati, le membra riprodotte giustamente e con abi- 
lità, i panni elaborati con studio speciale; tutti gli accessori, 
come ì rìcanù sulle albe, gli orli dei pluviali, e i gioielli sullo 
mitre dei due vescovi, non che gli attributi di ttìtt' e quattco 
santi, sono eseguiti con visibile amore. 

Ma sicuramente i plcooli rilievi della predella superano, 
in quanto al loro merito artistico, le fìgnre delle nicchie 
(il benevolo lettore si rammenterà, che abbiamo indicato un 
simile fatto nel primo lavoro del nostro maestro). Qui si 
manifesta un ingegno schietto e vivace, che riesce a com- 
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pendtnre in poohe figure l' essenza della eccua^ o Ad annO' 
oÙQCAre la composizione socoadu Ie> leggi dell'urta. E inoltre 
V •couratesata nell' esecnzione dei particolari resta anchi.^ qui 
sempre la stessa. Qualche [larticolare, invece, accenna all'ine* 
sperìenca di uno scultore che, lontano da ogni centro ar- 
tistico, crea le sne opere in ona piccola città dì pronucii. 
9J ^"«^g* ni proixwito, nella storia dì Simon Mago, la rap- 
pr '-ne comicA dei <l«moni, e la goffaggine nelle mosse 

dii. .:-:. '.ore che cade dall'alto. Ben intesa, all'opposto, è la 
figura dello stesso ohe si alza in aria, come anche, per quant 
zignarda il movimento e Io scorcio df^lli^ membra, quella di 
S. Paolo convertito. Del resto, la nostra ancona, come pro- 
Tano alcuni re«ii, uni tutta quanta indorata nelle figaro e 
negli ornamenti, ed Ìl fondo da cui si staccano quoat* ultimi 
era dipinto in aEzurro con stalle d'oro, apareevi sopra. 

Se, ora, cerchiamo avere nuoW sclùarìnionti anche da 
qneat'openi Bulla scuola, sul maestro del nostro artista, v\ tro- 
viamo di nuovo coudotti a Desiderio da Hettiguano. A lui ci 
&ZU10 pensare ae non le figure principali, almeno tutte le 
Altre parti dell'opera: la maggior severità della cornice arrhi- 
t«ttonica. air opposto della maniera più liliera, con cui Mino 
da Fiesole si sbriga in simili compiti ; il carattere dell'orna- 
mento, o la sua esecuzione tecnica oltremodo diligente e de- 
licata ; il contentarsi di poche figure, l'applicarne alcune sul 
fondo in bassissimo stiacciato, e l'evitar la maniera pittorica, 
aeila compnsizione dei rilievi; finalmente lo teste d'angeli 
nel tregio, che non smentiscono la loro derivazione dai me- 
daglioni con testine di chernbinì sull'architrave dell'atrio 
della cappella Pazzi, benché si presentino come Iratelli più 
roboiitì e alquanto goffi di quello creaturine tanto eteree. 

In qimuto alle fiyure principali, siamo incapari di scor- 
gervi alcuna traccia che accenni all' esser esse derivate da 
Desiderio. È vero che non poasodiamo di lui statue di santi 
(quella di s, Maddalena in S. Trinità a Firenze non entra 
naturalmente in considerazione» i, e anche della Madonna co- 
nosciamo 8ol«> iiTimagini di mezza figura. Ma non ritroviamo 
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assolutalo Cinte nessun tratto camilerìatico di qneat' oltime 
nella Madonna del Roanelli: piuttosto qualche soffio dell' a^i- 
parenxa cAsaliuga di alcune delle Vergini dì Ànt, HosselUso 
(p. e. la Madonna del latte in S. Croce). È eacltisa pure ogni 
somiglìaiLza colle Madonne di Mino ; e anche i suoi sand 
di maniere affettata 8ono di altra schiatta, ohe gli uomini 
dabbene dt4 nostro Domenico, alquanto secchi e comnnL 
Insomma, come risultalo doli' analisi anobe della se- 
conda produzione principale del Rosselli, si può mettere in 
sodo la Bua provenieuEa dalla scuola di Desiderio. Ad ogni 
modo, però, la propria sua individualità artistica qui si fa 
innanzi in modo più manifesto, specialmente nel carait<ìre 
e nelle fomie delle fìgnre principali, e nell' assimilatone 
più indì[>endento dell' iulluenza d' altri maestri nelle scene 
dei bassorilievi. Che V opera, por conseguenza di ciò, abbia 
guadagnato in quanto all'unità dell' ìmpi-essione, come alla 
precisione del carattere e dello stile, in confronto all'opom 
giovanile di S. Maria a Monte, resta fuori d'ogni dubbio; 
ma è altrettanto corto, ch'essa ha perduto il carattere inganno 
e grazioso - e con ciò il maggior vezzo- di quest'ultima, 
il che risulta come corollario naturale dell' indole artìstica 
ristretta e priva di slancio di fantasia del guo creatore. 



L' opera che s^ne nel novero dei lavori, eseguiti dal 
Hosselli a Fossombmne, pur troppo non ci fu conservata 
ae non nella menziono altane in un documento (28). È 



(SS) Yed. il Dooomento VII- Andiamo delHlori in rìconoeoeiuta fwr la ' 
oomuiueaxioDe Hcl prcamto documento, e di ttttiì g\i altri che n rifori- 
Kone al aoggiomo o alle opere drì Bos^lli in Fouombruiie^ alla oortatia 
del o^nor pvot. Auguiito Vcmoruc-ci, i-ai;onioa n hniliot^oAhoilollaCocDtt- 
nale ili Pufisombron«. Egli, (.■«r lueuti di Ietterò e, dontita un uoslrost^- 
giomo cuk, non w static/> dì ainUm* lo nostre rìoertlie con uiimorota 
pn^evolì notine e ochiariniMiti. quanti non ne diapooie ohe un eradito 
tonto versato nelb storia e ne^lle trodìziuni delta Mia patria. Glioiio nA- 
loriamo in qaesto luogo i più tentiti nostri ringrazia incuti. 
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(jnesto no ro^to notArite dell'S luglio 1483, por oni il nostro 
tofiàttroT aveiido fiitto il conto fin&le ooD Fra Bernardino, 
&atallD e mand&torio di Mona Lucr«£Ìa, moglie dello « fttre- 
« nuo milito Francesco de Mercatello » si dichiara piena- 
mente soddiafìitto, e specialmente scioglie la delta donna da 
tuUi gli obblighi^ ch'ella iu un' t^trumento notarile di data 
anteriore, aveva cootrattì verso di lui. Benchò il contesto 
del rogito non precisi l'essenza di qaest* obbligo, né accenni 
et^preasamente die nello Dcouto in discorso sì trutti della re- 
mouerozione per lavori eseguiti dal nostro artefice, nondi* 
meno pare pUnsibiW il supporlo, ed il prer^uinere che noi 
ci::ato istnunonto si ubbia da ravvisare il contratto, stipa- 
Iato fjik la committente e il Rosselli, riguardo ai lavori 
aoprad^cì. Tale supposizione viene appoggiata, amò, ne 
vitine messa qnasì fuor di dubbio la gìnstexsa, dal fatto> 
che nella chietta di S. Francesco demolita siiUa fìtie del se* 
colo scorso, e che era situata uoUa cittadella di Fossom- 
brone, esisterà un momuneoto sej^lorale del sopranomiuato 
capitano del duca di Urbino e suo luogoteuente a Foasom- 
brono. Il solo avanzo che ne rimase dalla demolizione testé 
Accomiata ò la seguente iscrìzioue : 

nUNCBSCO mUCONIO VERTATRUJtXSI QUVU OB 

SPSCTATA8 ETUS VIBTirrSS FXDaBICCB CUX UBBINI OPT. OCFEB. 

KT FSLICI88. EQI7BSTRI UUNEaS 0IU7AV1T STAB. OOnORT. DUCTO* 

[RKIC ST SKUPBONn 
CTVrr. PRAEKECriTil IKSTITIIIT QUOD 0EKBR06A CALUItlTAT£ jLiilìa. 

[aBDUU BENE 
aB8TABl'lt TlTnJS FIPE IV AUCOe PIXTA.TK IK DEUM DI BEH* 

[PUBUCAH 
«OLKHH DZLIOENTIA CI-AJlfXKrr 
LCCKETIA TlEAOOMA UXOR PIBNTTSBIKA OONn^OI WlXOOBmO BT 
B. DK SR M. SrA IMFBNBA MfNUUZHTUM P. 

vooccLXXXQ. miBus luns (29). 



rSi Colie. 1, AnlichHù fiOTs, vili. SXV, p. 214. 
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n fatto, che Madonna Lucrezia nelU iscrizione 
eflpressnment** l'essere il monnmento .stato eretto n sue 
comu nridie la data de] suo compimento, anteriore p( 
di on anno a quella dol documbuto sopraccitato 
indnbì tabi! mente cHe nel monnmento scomparso si 
doto nn secondo lavoro del Rosselli esistente già 
sombroue. 

Simile sorte toccò alle scultore commessegli dal i 
fantore, il vescovo H&ntnrd. DÌ loro non à è aerbata i 
moria se non negli appunti di un libro dì conti in ^ 
vescovo uaava notare lo sne sposo. Ne apprendiamo -otÌ 
noBtru mai'stro nella prima metà dell' anno 1485 era 
pato a lavorar in Urbino un portone pel palaKzo d( 
miglia Sautacci, lavoro eh' egli s* era obbligato a 
pel prezzo di 28 fiorini d' oro (1500 lii-e in circa dì 
d' oggi). Neil' anno seguente, poi, scolpiva un ramii 
vescovado dì Kossombrone, e ne ricevette uu com] 
fiorini. Àmbedne questi lavori furono scontati il 
gio 1486 (30). Un secondo saldo dal 3 gennaio 1489 
stesso libro si riferìscB a nn* nitro camino, jàtto p 
sala dol palazzo Santucci a Urbino, e ad alcuni lavi 
deacritti in pai'ticolare, eseguiti in una loggia del ve 
di Fosaombrono nell' anno 1488 (31). Poiché il 
dichiara contento [HAr tutti questi lavori della somi 
poco xiiù di 27 Torini, non potevano essere dì gram 
portanza. Non ci è dato sapere di qual sorta es4 fosw 
giacché oggidì nel palazzo vescovile non esìste nt 
già, e fra i camini delle sue sale noa ai trova alcut 
possa asoriver^i con qualche vorosimigiiauza allo 
del Rosselli. Ksidtevann però, non ha guari (^come ci] 
sicurato sul luogo) negli ambienti sotterranei del det 
lazsEO, alcuni ornati in pietra di stile del Quattrocenl 
posatati colà perchè divenuti superflui nei successivi 



(90) Ved. il Documento Vni. 
(8J) Ved. il Documento TX. 
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'edifizìo. D* ntlora in poi, però, fhrouo venduti ad uno 
>ittUì incettatori di cose antiche, e non oÌ fU possi* 
W^ dì avor notizie dove si alibia a oercarli al preH«nte. 
^ pili che proltìbil'», che in essi siano andate penlut^^ le 
• nembra disjecta » delle sculture eaegaiteri dal Rossolli. 
"luco avanzo di essi, ci furono conservati dne capitelli, clie 
«benemerito custode della biblioteca Paasioneì, canon. Au- 
gtifto Vejuarocci, coUoc6 nel Museo Civico da lui nuovamente 
["^'(tiato in una aati-sala di detta biblioteca. La loro forma, 
|tt&it4&ta a Firenìse - volute che ai appoggiano an palmette 
'I t>a4xelli, e candelabri collocati fra loro, nel collo del capi- 
lo -, & tostiraonian^a del loro autore. 

Inoltre, come ricordo di quei tempi lontani, ci fa con- 

stvcita nna. tavola in pietra Casana, la quale, incastrata 

ilio ft poco &, in uno delle pareti del cortile del tosco* 

Lo, ora Vienne incorporata alla raccolta del Museo CÌ- 

iiso- Vi vediamo scolpito in altorilievo V aquila, 1' arme 

dea Hontefeltro, in mùzzo ad una ricca corona di Borì, sor- 

nfcia da due angeli nudi nella ben nota attitudine volante 

à^\n scuola di Donfitello. Kssa probabilmente proviene dal 

catello ducale dì Fossombr^niH, la cui erezione ci è riferita 

dal vecchio Vespasiano da Biaticui (32). ed i cui avanzi quasi 

'^^'«Utti, «itiittti a mezz' altezza fira la città o l' antica cit- 

' oggidì fanno prova troppo eloquente dell' instabi- 

•■"'•file coHt» umane. L'analogia fra 1* ordinamento ed 

fra il carattere stìlUtico della nostra tavola e fra un 

'^ra affino in un camino del palazzo ducale di Urbino, 

MQxa newìun dubbio appartiene al Hosselli e di cui si 

P^'IctÙ in se^^utto, potrebbe indurre ohi la guarda a dìchia* 

''*" anche V arme in discorso opera dello stesso maestro. 

» OH esame più attento lo convincerà ben presto, ch'egli 

^ Irova innanzi a una creazione abbastanza rozza, di mero 

B>«lierante, ohe già per questa sola cagiono non può esser 



(83) Cfr. VHt di nonuNi OittHfi oc., odic. A. Bortoli, Hreuze, 1869, p. 111. 
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ascritta al Hosselli, so ancho U tipo dei due aDgioI«t.tt 
fosse più somigliante che non è a qnello dei putti in simili 
suoi labori. 

La figura di an putto alato, all' incontro, sul fìum- 
mento dell' architrave di una porta di palazzo scouoaciuto 
(pietra O.'aiia, proprietà del sig. canon. Vernarecci, depo- 
sitato nel MuscMD Civico) rivela nel tipo della »na t'estìna del 
tntto quello dei cherubini nel fregio dell'ancona nel duomo, 
come anche dei putti sul camino testé menzionato nel pa- 
lazzo ducalo di Urbino, col cìufletto in ratizzo alla ironte, e 
colla esuberante capigliatura, cJi*condante la tosta a guisa di 
parrucca. L'animazione delle forme in questo lavoro che 
anche ha soltanto uà carattere decorativo, niauitbsta V bt» 
tista, all' opposto del mestierante della tavola coli' arme dei 
Montefeltro. Ed al nostro artefice deve ascriversi infine anche 
il rilievo nella lunetta della porta di S. Francesco, raffigu- 
rante in mezze figtire la Madonna col bambino ritto inuanci 
a lei, fra i ss. Francesco o Bernardino. Certi tratti di pan- 
neggiaintmto che cagiono perpendicolannente ; la testa di 
forma rotonda della ìladonna., i cui capelli lasciano libera 
la fronte alta; il bambino di statura troppo svelta, colla 
testina sferica, e col corpicino somigliante piuttosto a un, 
socchotto empito di crnsca; i visi dei due santi di forma 
caratteristica quanto alla linea delle sopracciglia, ed alla 
sporgenza degli zigomi, e la modellazioue delle loro moni; 
tutti questi segni distintivi si ravvisano anche nelle figure 
dell' ancona del duomo. Sicché non e' è da dubitfutì ohe 
il nostro Domenico nou sia 1' autore pure della lunetta di 
S. Francesco, benché essa appaia di fattura meno delicata, 
anzi già nel concetto d'ispirazione meno felice (33). 



OH) Ci «{ (wrmettit qni di ftdtliuir ftll' attoasionn Avi no«tri leti 
un'opera <li euDlutni, i<lio wm tm tiiuiito da faif (!>•! noAtro Bosselli, in« 
marita ài essere apprcucaU ]«1 «Qo nlio valon: artistico. È una Aduud- 
sianoDC in boasoriLievu, eh*, già |watn nella lunmta della porta del con- 
vento dal Zooo(^anti, dì ìi. (a inuforita nel Muse» cìvico, ore ora ri ca- 
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NoQ pcKiaiamo, iavoce, seguire ropinione del comi»anto 
illiUn<?«, seooado la qualo 1' origino della bella medaglia del 
Vescovo Santuocd risalirebl» pure a Doniwntco BosiwlU (3-1). 
£ssa finora fu ascrìtta ail Aiidrt'a Guazzalotti da PratCH 
(1435-1405 '96), poiché sul rovescio mostra la medeaima 
6,gUm della Costanza, che si trova pure bu due altre me- 
{la;Q;1Ì6 -■.; nlì iiidulntats mente a qnerfio maestro. Il 

duu. Fu........ ...r la erodo opera di un'artefioe a lui molto 

Guporiore, per ca^^onc del suo stile più noUle e più. gran- 
dioso, cho non ai ravvisa nelle medaglie del canonico pra- 
teae (35). Ora, se il Milanesi, adducendone la cagione, solo 
tttrìttsecft, che il Rosselli abbia eseguito pel vescovo di 
Foesombrone l' ancona nel duomo, inclina ad attribuirgli 
anche la eoa medaglia, a ciò sì oppone, più del &tto che 
non ablàamo nessuna notizia di opere fuse in brouM dal 
Rowt'lli, la grandi' fìnitexea artistica deirop-ru in qnoj^tione, 
rilevata già dal dott. Friedlàiidor. Xelln accurata ripriKlu. 
sione della {^M.>rsouA effigiata si rivela un artefice, cho nou 
può esser messo al m«dc«imo livello del creatore di tipi al- 
quanto generali, indecisi e poco elaboratif come qwilll del- 
l'altare di Fossombrone (36). 



Hodisee come i! più iin^<w> «do Umaro. L' uc«W 0»lwW« ««^'■■»"" 
atooa ilella so» t««« titaanmutm *lmf U» qi»l<i** «*** ''^ nmmmtM 
la dura» degli angalì dì LeoornHo, matr* U ▼««»• • U*"» «»«*• • 
nmiltA. Lo scile • Q mnlfia« itU'vpm^ trmhmaxM a mto «o***» iwnW- 

_--j «li'^l* »bMa Mulo «H» 



tino, boDchrt U toatsrìale (ptetr» Omma^ j«v^ •!> 

eiM sul Inq^o Non liaaw pv« m p»A» * «»**«• «i'i|«t-i mM'9^ 

tcfiou, maocvido ìd «ma o^ aMk«ia a«Ai 

•oultorì 6oretuinl del QuUtncenUk 

(iU) Cfr. A. ABMAn>, Am Afàlmitlmi» 

Part* IfflS B tóW. voi. I, pp. »^U • ^"* °^ ' J" ^ . . 

Jmtiif ■ '-^ roH Hit' appentiiet di 

prr noi la medaglia dal S&atnooi non ha t' * 

di^ GnanalftCtì, 

(Stt) Tj» UK"lartia dui Santnooi « trova 
" tU la Itewiimutoe: 

' I n.« 5. 

Ajm*. 8roi, It., 8.» Serie. — XXUl 
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trtro fiClTLTOIlE mMEi*TICATO DRL QtyATmoCBWTO 

I due lavori soprarioordati del Kosselli - la porta e 
il camino nel palazzo Santncci a Urbino - eseguiti nel 1485 
e 14SS, si soli porduti, senza lasciar bratìcia di sé, Essen* 
dosi la famìglia Santucci estinta nel corso del secolo XVIT, 
il suo palazzo, posto snll' angolo della Piaz:sa Pian di Mer- 
cato e Via Lavagiue dirimpetto alla chiesa di 9. Francesco 
mutò possessore, e col tempo fu ìncoiporato al collegio 
doi Padri Scolopi eretto sul luogo dell' autico convento di 
S. Àgata, e che oggi è intitolato da Raffaello. Nella metà 
del secolo scorso l' antic^o palazzo venne demolito^ e in 
quest' oocasioue, se non prima, i lavori cui accennavamo 
andarono senza dubbio dispersi (37). 

Che il nostro Rosselli, del resto, mentre era occupato 
a Urbino, non abbia lasciato il suo domicilio nella città di 
Possombrone, distante da Urbino non più di 15 cUìloraetri, 
ci vìen provato da un contratto notarile del IB febbrajo 1488, 
l'anno in cui egli appunto si trattenne in que^t'allima città. 
Oon esso si affitta a Domenico per lo spazio di un anno la 
casa di un certo Giuliano di Vico (38). 



So i lavori nel palazzo ducale d'Urbino, di cui ora al> 
biamo da trattare, appartengano, pur essi, a questo periodo 
o se abbiano avuto origine già anteriormente, ci ù dato di 
poter fissare con certezza, coir aiuto di un'opera datata del 
nostro Boaselli. Non possediamo, è vero, nessun documento 
che attesti la sua presenza a Fossombrone prima del 1494 



(87) So notine arobÌTùdcbe, forniteci d&lla oortasia d«l àg. Dr. 
Alippi iì'i Urbino. In &b^ il sito iIcIIa. ■ <)omuB illonim il«r SunctTitìs « 
Tiene descritto in seguente mcdo: « hi qnndra Posterie in cootntA Pluti 
« Ueroati, jiixta stratfts pultlicas Plani Mercati et Evagiois, bona mo- 
m tiaatcrii Saiiote Agaie et alia latera. 

(^ Yad. lì Documento X. 
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(v. più avanti), ma ciò non esolade, naturalmente, oV egli 
possa avervi soggioroato anohe nel tempo intermedio. £ 
neanche l' appunto : « stane (ter ìstAnza a Urbino » della 
^forcata dell' H gennaio 1189 (st. com. 14\K>) che nella sna 
assenza da Firenze fu scritta dagli uffiziaU del catasto, jmò 
riferirsi sene' altro a nn sog^omo a Urbino, giacché la 
parola « Urbino » può parimenti esser osata per tutto il 
Docsto. Dati' altra parte sapjiiamo, che la fabbrica della 
porte nuova del palazzo d' Urbino sotto la direzione del 
Laurana era già nel 1467 in piena eaecazìone, e nel 1481 
progredita al punto, che Baccio Pontelli, nella sua lettera 
ben nota a Lorenzo de* Modici, poteva vantare soprattutto 
« i cunei, intagli et altri ornamenti che »onno dentro » (39). 
E Mbbene la cifra del nome del duca Quiilobaldo, in alcuni 
oniameutì, dimostri ohe i lavori per la decorazione degli 
ambienti ibssero oontinnati anche dopo la morte del duca 
federigo nel 148*2, la maggior parte di quest'ultimi non- 
dimeno era già terminata vìvente lui, come ne fanno fede 
le armi ed imprese sne, e le iniziali del suo nome, aparae 
dappertutto negli ornamenti. Fortunatamente la data iscrìtta 
au nn lavoro del Roanelli ci chiarisce sulla «uà attività dn- 
tniìie alcuni anni, compresi appunto in questo spazio di 
tempo, pei quali ci manca ogni altra notizia sulle sue oo- 
capoirìoiiì (t. quanto più in giù viene riportato sul monu- 
mento di Ga,lapatrissa Sautncci]. Seno questi gli anni dalla 
aua partenza da Pesaro sui primi del 147G, alla sua app&> 
lixione a Fossombrone nel 14S0, e sono quindi essi quelli 
in ani dovette verificarsi nn soggiorno più lungo del Ros- 
sbUì in Urbino, e la sua partecipazione fu lavori decorativi 
in qneì palazza 

Giacché tale partecipazione la tradisce in modo iìior 
d' ogni dubbio, anzitutto una opera : il grande camino (di 
tre metri di larghezza au 2.50 d'altezza nella Sala degli 



(80) Gate. Carteggio oc., Firenze, 1839, voi. i, pp. S9S e Z75. 
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Angeli) che porta 3 suo nome Appunto dnllB rid 
putti nel fregio. Le fotografìe esctruiUtne dalla ditta AIÌA 
(n.' 798, 15398 e 16399) ci dispensano dal descrivere il 
magxii6co lavoro in tutti i suoi particolari. In quanto 
stia esecuzione, notiamo solo che h scolpito in pietra 
sana, ed ha conservato finora pit^ssot^tiè intatta la sna pì^ 
licromia. Dai fondi di color azzurro si staccano gli omfrt 
menti fìgnrati e gii arabeschi in parte indorati e in parte 
lasciati noi color natnrale della pietra. A chi sìa pure pooq 
versato nell'arte, quest'oliera si rivelerà al primo sguardi] 
come lavoro di scalpello fìorontinOf e un esame più tuiantCl 
lo convincerà essere quello del nostro Kossellì. Già l'aT' 
chitettura pesante ricorda nello proporzioni e nell' ordina; 
mento delle modanature quella dell'ancona di Fossombrono. 
Ma, oltre a ciò, nella capigliatura dei putti nnonantt e òam 
zanti del fVegio, e dì quei due angeli maggiorij che Ad 
manto del cammino reggono una corona, ci si maniièsta iìj 
modo incontestabile la maniera dello stesso scultore, che lai' 
vorò le teate di chernbinì dellVncona dì Fossombroae. Axv 
che qui si vedono dappertutto i folti capelli ricciuti cKq 
paiono piuttosto parrucche, e gli stessi visijii paffuti, di 
forma quasi quadrata, dalle guancio cascanti, e dalle boodu 
semiaperte. I due mag^'ori putti, invece, ritti accanto t\ 
candelabri sui due angoli della cornice del camino, s! ricoao< 
Sv'ono senza altro per fratelli dei ra;i^zzetti fol]e<rgianti sulla 
fìnentre del palazzo ducale di Pesaro. T^ aquila nella coronai 
sul manto del camino aJ!erra in una delle suo zampe aot 
tanto lo scudo semplice dei Montefeltro colle tre fascio oWii 
qne, e non lo stemma quadripartito colla tiara papale so|n«j 
i due bastoni di comando incrociati, adottato dal duca Fa? 
derigo dopo che Sisto IV nel 1478 lo aveva investito del 
gonfalonìerato della Chiesa; il ohe conferma, qnanto Wi 
biamo fisttato più sopra, circa il tempo dell' attività del Qo» 
soUi a Urbino. Anche la circostanza, che il camino di cui si 
parla, decora la sala attigna al l'apjMirtA mento del duca, 1 
inferire oh* eesso fosse eseguito se non allo stesso tomp 



VMb «tmLtxjKfi hrueicTiCATo dio. «IM-rrltOCEI^TO 



S7 



o^xx-i ooao poco piò Unii ob» <]^uello Ai arldobbalo. dunquu 
zDjtt^xtiv era ancora ìu vita il primo duca. 

Ma vi sono ancora altri sogni nello stilo doUa nostra 

oi>^x*», che stanno in favore dell' ipotesi cba la vuol lavo- 

1,^.^ prima doll'onoonu fussombrunose. Vi spire, sì nel con- 

»^t.o elio ucU' cseouaione, un soffio più vivace e animato^ 

[ti^LS che r artista non avesse ancora perduto il nesso col- 

i* tA.i't« patria i-oa\ come iteli' opera poiiierìoro. Anche nella 

|t«rat.Laziono del sog^tto si vedo la sua dipendenza aaaolut-a 

|d&U'arte fioreuUaa. Chi, gnardando ì dna patti cb« nel t«- 

uex* la coninA gittano in ana cosi balda n/usamcn te le loro 

gik.mbe, non si rammenterebbe subito molte simili creazioni 

dei|^li scultori fiorenUnj? E chi, nell'aspetto della ridda del 

Kiostfo camino, non ricorderebbe la placchetta di Bertoldo 

<li Giovanni nel Museo nazionale di Firenze, raffigurante 

^il* no nbriafo scortato da amorini? Ohe il nostro artista, 

'''1 resto, in qui'sto suo lavoro sia^i lasciato ispirare direU 

Uraente da amUogho produzioni di Donatello e della sua 

«u<;Ift - l' anico caso, dove ciò si può provare - viene 

■UiT) attcstato da parecchi particolari formuli Nella oom- 

j-'-siàone vivace, e non priva di grazia, colla sua ricca 

varietà di movenze multiformi, egli riesco ad a\*viciuafì« 

^^ esempi dì cui la sna fantasia sì ricordava. K le ali 

o3rt«, larghe, colle loro penne Hovnipposte come squame, 

e attaccato alto «palio invece elio allo Kcaj)olOj t^ono mere 

ittsUaioni dolio forme onaloghe di Donatello ; la rosetta, 

^e, affibbiata sulla fronte del putto di mezzo nella schiera 

^ ò imitata da uno dei delizioai ragazzetti <4tilla cor- 

^^ì 'If^U'altare deirAitnunziata in 8. Croce. E similmente 

1 'i"'>:"-M an^jioletti vestiti di lunghe camice nei pilastri 

>tno hì appalesano jtiutloHti^ come Catelli di quelli 

^ pulpiti del duomo di Firenze e di Prato, che come 

OBititìom di analoghe figure di Desiderio. Nondimeno 6 

*daso irhe il nostro R«sselli sia Ktato uu proprio allievo 

"fi Dcrnatollo. Quando questi nel 1443 andò a. Padova, Do- 

SKiàoo ora api>cna uscito dalle &8ce ; e quando poi, di ci* 
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CAIAPATKIRSAK BANCTTCIAS 

Acousrna sanct. pmsia cxoei 

OB BOBEOUM RH3 IS FIU08 CHABJTATKM 

AUASQCK \1BTUTE8 UATRI OOLKNDIBU. 

8T STEIltANO FEATm 

ALEXANDER SANC. SEUFROKIENSIS FREPOB. 

ET PtERPACLUS SANO. PHISICCS FRATRB9 

POSURRE 

ORIRRUNT SALUnS A. KCOCOLXXVm. 

Tj importanza di questa epigrafe consisto sopra.ttntto 
ooUa data certa, cL'essa ci fornisce riguardo all'attività 
dal nostra artista a Urbino. Easa corrobora quanto abbiamo 
detto più eopra, eh' egli, cioè, \n sia st&to occupato negli anni 
d&] X476 al 1179. Giacché non si può menomamente dubitare 
die non «a il monumento in t3i:*corso un lavoro del suo scal- 
I«llo, come la tìeguonto descmiono co no accerterà. 

lavorato di pietra Ceaana di color rossiccio esso consta 

idi clii« dadi sovrapposti, di forma rettangolare oblunga. 

inferiore, più battio serve quasi di zoccolo, mentre il 

Lj;)orioro, più alto, poilA sulla lastra della sua cornice la 

Ìer*ijra delift defunta, colpita in altorilievo. Ambedue i dadi 

no zoccoli a comici semplici ma ben convenienti alle 

uro^Mrziuni dell' opera. H lato anteriore dello zoccolo è or- 

La,t:-«~> di due festoni in bassorilievo, appiccati da una parte 

ixn anello nel mezzo della tavola, dall' altra al collo di 

ixtj^ «fingi alate, collocate sui due angoli di quest'ultima. Il 

Lojogo sijvrappoato ù punti più bassi dei festoni vieu oooa- 

■ da due tsste di eimrubini, ohe per le ali alzate ìn alto, 

, .^r tutte le altre caratterùtiche, si rivelano subito come 

&at.t^lli germani di quelli dell'ancona di Fossombrono. Sol 

Iaìo anteriore dell' altro dado due putti alati, ritti ìn piedi 

sa -strmiie dì nuvole, dal nostro Rosselli tanto prediletta^ 

(v. le \'irtù del fonte di S. M. a Monte, e gli angeli coUft, 

corona sul manto deJ camino del palazzo ducale) tenj 

noli' un» mano lo scodo dei Santucci, mentre coli' altra 



errano 1a tavola oblimga collocata ira, loro, che contiene 
r iscrizioDe. n modo di scolpire i capellìf e qm'Ho dell* at- 
taccamento delle ali (vedi più sopra) non lascia iiloun dubbio 
8uU' essere essi pure scolpiti dal Rosselli. Al proaente il mo- 
numento si trova dispoeto coTitra la parete, ed è da presu- 
mere, che simile sia stata anche la sua collocazione oiigioolo. 
Poiché, se il lato di dietro fosse stato ornato di rilievi, questi 
nel nuovo collocamento non ai sarebber voluti nasoond'i^re. 
La_ tumulata giace supina sulla lastra che ha forma di bara. 
La sua testa ripoaa~suxm^asctao, -ornato di ricami; veeto^ 
l'abito monacale delle pinzochere del fcerz' ordine di s. Fran- 
cesco, e tiene le braccia incrociate sul petto. Ijb mani *5no 
modellate con finezza e verità, il viso dal profilo delicato 
tradisco poca animazione ; T increspatura del velo, invece, e 
l'abito in gtiierale sono eseguiti con grande cura. Poi* troppo 
il naso e i piedi ftirpno mutilati, e manca afi'atto l'angolo 
destro della lastra. Nella cbni%£2?ne e nell' osccuzione della 
detta opera si manifesta insomma più dì g^'^^zi*. fiorentina, 
più di finitezza e di nobiltà artistica che non hanno le pi *>-' 
duzioni posteriori del nostro mae^^tro, - sia pure il caminOi 
alquanto diesante e rli proporzioni troppo larghe, della Sala 
degli Angeli. 

In quest'ultima bisogna ritoniarcì ora, per rintracciare 
altre 0(>ere del nostro scultore. Como tali ci si presentano su- 
bito tre delle porto della sala: due situate nella stessa pa^ 
"rèle^àra^l^siaiaope^ia-J^wi che dà nella prima camera 
del cosiddetto ap^iartamanto del l£fe d' lòghiUerta. Rìprodn-^ 
cono esse in tutto quel tipo, adoperato con predilezione dal 
primo Rinascimento fiorentino, dalle imposte di profilo sem- 
plice, ^decorato solo da novolo, astragalo e cimasa lesbica, 
dal fregio ornato di rabeecEi con cornice sovrapposta, e d^ 
coronamento di lunetta con sugli angoli e in cima, aoro 
tori a guisa dì baccelli. L'archivolto della lunetta e ornato 
di un teistone. il suo fondo di una couchigHa alata o cir- 
condata di nastri svolazzanti. U fì-egio deUik prima porta 
mostra una ornamentazione, composta di vasi e palmotte 
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di IxiccelH - motivi prediletti dal Kosselli - o, ÌDterrottft 
nel mezzo da tina corona con eutro\-i la « Scopetta », 
nna dello molte improso del duca Ftìclorigo (41). Nel fiv-gio 
della secuuda porta vediamo uel mozzo 1' aquila fcltresca, 
«d ai doe lati palmette di fogli dentellati aU«rnantÌ9Ì con 
massi di fiorì, il tutto dUi)oato con molto gnsto. Nel fregio 
della torza portA, infine, incontriamo fni le ben note pai- 
metta di baccelli e di fogli merlati, alternantisì con cornu- 
copie, parecchie delle teste di cherubini alate, in tutto ana- 
loghe a quelle scolpite dal nostro artefice nelle opere sue 
già descrìtte. - Oltre a ciò anche i capitelli pensili della 
>]ta a specchio nella medesima aala sono lavori inoonte- 
ibili del nostro scultore. Kgli sì tradisc»» in ano di «sai, 
per due de' suoi angeli dalle fisionomie e parrucche caratte- 
ristiche, portanti un festone di fiorì. In generale i detti 
capit^'lli sono del tipo corinzio dì fiirnie varie, ornati twn 
rabeschi, vasi, delfini, candelabri ed altri moti>-i di decora- 
zione, come ai sono ben noti dai lavori di questo genere a 
Firenze. Tutte qoeate soulture, al pari di quelle da descri- 
verei in seguito, sono lavorato in pietra Ce^ana (42). 

Non mono nimierose sono le opero di Domenico nel- 
1' attigna Sala Grande, Qui ci dà subito nell'occhio, nella 
parete che separa le due sale, un' edicola di forma aìngo- 
larOf dostinata a sennre nel suo piano inferiore da camino, 
in quello suporiore da ricettacolo di recipienti per 1' acqua 
calda ecc. Àmlx^lue i vani sono ìucomiciatì da pihistrì u 
trabeaKioue, lo coi formo e la cui ornamentazione rammen* 



(11> QumU porta si trova rìprixlijttta iii dìtieguo uell'-ARKouf, Der 
htmifflicha Paioli nm Urbino, Dr»«da, 1867, sulte tavole SS r 34. 

it3) t.e Une [lorte ohe ilalla sala degli Angttli ot^ndiirono nella Sala 
Onuitle e nella l^j^^aitel primo pinno. iiou soni} ani ]Iosm:I]Ì. fìsse, così per 
la loro (li>conuEÌ>>rm florraccaricata in parte di ntilc anticu-rumauo, in porta 
^qa-^Uo nalaralLvllea, come pur il faru becco dvllo scalpello, »t rivelami 
lavoro dJ un maastro lombardo, più abita dal lato t«CDÌco, ma la 
' >1 Int/i arti«tÌco, frano rnìiKiri. In ambcdo^^HMappute i co' 
.. guì» di lunetuy di manùra fiorootii 
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tano moiivi che sì ritrovano nelle parti analoghe del camino 
della Sala clegU Àngnli e nell' ancona di Fossoinbrone. La 
policromia dì questa delizìoKA 0|>era d'arte è io tntto ìden* 
ticft a quella del testé raxoiuentAto camino (43). 

Kella medeBiioa Sala Grande, poi, dal lato dello finestra 
si trovano due camini, che ciira l'anno 1850 dal delegato 
papale, Mons. Badia, furono quivi traslocati dall'Appar- 
tamento del He d' Ingkilt^na, allorquando quesf ultimo 
fxx ridotto a sua abitazione privata. Nei fregi di questi oa> 
mini, il nostro Domenico ripete Ìl bassorilievo dello zoc- 
colo del monumento Santucci con qualche varianie. ìj& pò 
lìoromia dì ambedue corrisponde a quella del camino degli 
angeli, c^lla sola eccezione che in uno di essi il fondo del 
&egìo riutafe wnza colore. Su i pilastri, ai lati dì ambedue 
camini, si scorgono ornamenti di iorme più natoralisticlie, 
e di uno sviluppo più ricco dei rabeschi, che non siamo 
avvezzi a trovarle presso ìl nostro artista. Noi le rite- 
niamo lavoro di Dcuitori lombardi, i quali, comò ai sa, più 
tardi ebbero una parte cospicua nella decorazione del pA- 
lazzo di Urbino. Neanche essi erano originalmente destinati 
al luogo i!he occupano oggidì. Dintro informazione avuta 
dall' intelligente custode del palazzo, che, coli* impiego del 
suo i)adre, morto più che ottantenne, ricevette anche le sue 
cognizioni su i monunieuti del luogo, essi, nel tramutamento 
dei due ramini che erano privi dì pilastri, furono levati dai 
magazzini, dove numerosi fiummonti di ornamenti sì con- 
servavano ripostivi all' occasione di anteriori ristaurì (44). 

Tutte le sculture aopradescritte portano cosi manifHsta- 
mente Ih caratteristiche dello scalpello del nostro Rosselli, 
che per essi nessun dubbio può sorgere quanto all' esserne 
Cigli l'autore. À questi lavori fanno seguito parecchi altri^ 
che, sebbene non rivelino la sna mano in modo asa(^at 



(iS) L* open in discono si trova riprodotta & tavola 9 ctel testa citato 
IHiro dell 'A BUOI.». 

(44) Ambedatt questi camini xuo raffigurati nelI'AuxoLD, a tarv. l8-46i. 
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mente sicuro, hanno pure molte analoghe colle sue opere 
AUtenticlie. lu ogni caso sono più affini a queste, ohe a 
qa&ltivogUa altra scultura decorarìva del palazzo ducale, 
sicché & d' uopo ascrìverle se non a Domenico steHSO, aJ- 
meito a uno dei suoi aiutanti o scolari. CdaI la prima co^ 
mera, attigua alla Sala àog\ì Angoli, dell'Appartamento del 
Re fringlulterra, contiene un camino di dimensioni minorì 
con due irolunnìne ioniche (sotto le mensole del manto) o 
con un ornamento di doltiui teiiuinati in rabeschi - tm 
lavoro, che, non tanto negli ornamenti, quanto nel fare 
tecnico, rammenta il nostro art.Ì8ta. A lui pure potrebbero 
ApxHirtenen* i b«^i capitelli pensili, dalla forma, tanto fipesso 
adoperata a Firenze, imitante in modo libero il capitello 
oorinxto. La |)orta, poi, nell'angolo sud-est della loggia del 
primo piano, è decorata nelle im[>0Ate con un ornamento di 
raU^gchi ohe si s\'ìluppano da vasi, e riproduce motivi qoftli 
abbiamo trovati bui pilastri e sulle mensole del camino nella 
Baia degli Àn^li. Il fregio di questa porta è ornato di una 
ghirlanda di [mlmette, come il KatMelli l'ha pure acolpita, 
ma meno riccamente sviluppata, noi &egio dell' ancona dì 
Fossombrone, ed in alcune delle finestre del Palazzo di Pe- 
saro. K fmalmeiite anche in una delle porte di quella sala 
dell'abitajuone privata ducale, che è situata fra la Sala dogli 
Angeli e lo Studio del duca, si scorge nel fre^o l' orna- 
mento di palmette nella stessa composizione come La pre- 
.irr^rrHvn il RLtìselli. Se, all' opi>03t<i, anche la decorazione 
l'jria delle porto del palazzo, spettanti veiso piazza del 
duomo, sia lavorata da lui o da suoi aiutanti, non vorremo 
tjenerlo con certezza. Parecchi motivi in essa corrispon- 
10 a quelli eh' egli adojicra di preferenza, come p. e. i 
capitoni a guijsa di palmette dei pilastri, le sfìngi e le pal- 
mette di foglie dentellate nei fregi dei ooronamenti. Altri, 
invece, non ai rincontrano nei suoi lavori autentici, oome 
la treccia nei candelieri dei pilastri, i diselli incorniciati da 
novoli per ^li scudi e le imprese nei fregi. Ma il fatto che 
non vi riscontriamo i suoi tipi caratteristici o il fare del 
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sao scalpello ci farebbe incUuare piattosto contro Y opinione 
eh* egli sia pure l'autore 3i «jneat' ultime opere. 

K^itiamo, infine, ad attribuire al nostro maestro la de^ 
oorazìono in stucco delle volto delle due anteriori maggit 
salo doli' Appartamento del Magnifico. Nella prima lo ispecoliio 
dolla voUa, orjntiene nel mozzo V aquila l'eli msca, circondata 
di una corona di fiori o fratti, da cui partono verso i quattro 
angoli deilo B[>eochìo in intrecci multiformi vari nastri, lo cui 
estremità aono tenute da quattro putti alati. Un fregio in- 
torno allo spoccbio è decorato da palmottc alternantisi oon 
putti, le cui gambo torminano in rabeschi. I qnattro spicchi 
della volta mostrano una omamontazioue di graziose ghir- 
lande con entrovi pnttini suonanti, e di medaglioni con leste 
femminili pendenti da fostoni. £ parimeuto il Ireg^ sotto 
la volta è decorato di pattini, che si a£btic&no a tirare 
fuori da t«schi di bove, collocati &a loro, rabeaclu di acauti. 
Anrbe nello speu.-hìo della seconda sala si vede l'aquila dei 
Montefeltro, incorniciata da nastri svolazzanti; nel fregio su- 
periore si alternano palmette con busti in mezzo a corone; 
in. quello di sotto si disegna un motivo dì oalici da cui 
escono delfìni, con palmette loro frapjKìste. Tutta questa or- 
namentazione è lavorata in bassorilievo con tanta delicor 
tezza nella composizione, tanta finitezza nel trattameui 
delle formo, tjinta viva-riti nel movimento, che non si asj)*»!^ 
terobbero dal talento del nostro bravo scultore. Di origine 
fiorentina ci appiire senza alcun dubbio questa deliziosa 
creazione. ìiia non siamo in grado di accennar per eoaa un 
maestro, o d' indicare, li-a tutta la ricchezza degli omamontì 
del palazzo di Orbino, un altro lavoro, che le somìgH pin 
delle sculture ivi ef^wgiiite dal nostro artista. 



A lui ritorniamo, alla fine, a Fossombrone, dove 1' ai 
vamo lasciato nel 14S0 in piena attività. Dei suoi 
lavori colà non possediamo ae non testimonianze dì d( 
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ioenti. ÀI 18 febbraio li94 egli è costxetlo a muover lite 
contro il vicario vescovile Pietro Paolo de' Capizi, Prede di 
PieLro Paolo de' IxjIIì, per ottenere pagamenlo di lavori 
forniti a quest' ultimo (45). Essi consistevano, secondo il 
teKto dal libello, in una pila di marmo per l'aoqna santa, 
nu angelo in rilievo dì pietra arenaria, due teate dì puttini 
di marmo per una fontana, un camino e duo imposte di fìnc^ 
«tre, infine in alcuni lavori non precisati ]>er nna cappella, 
equivalenti alla somma complessiva di dorlìci ducati. Grano 
stati lavorati pel palazzo e per la cappella gentilizia del 
LoUJ* Ambedue le famiglie, ch'orano delle pia cospicue della 
città, m sono estinte da tre secoli, le loro case non è più, 
possibile il rintracciarle, e lo opeie eseguite dal HohsoIIÌ per 
conto loro sono tutto amarrito. 

Diil merlesìmo anno data anche F ultima menziono che 
in un documento n fa, del nostro maestro : e<l è la procura 
di un Al'-'«sandro d'Antonio per Giov. Batt. di Ghiabprto, 
per riscuotere il nolo della sua cosa abitata da Domenico (46). 
Tre quattro anni dopo pare questi esser mancato ai vivi, 
non aurora sessagpnario, poiché nel Libro delle Matricole 
dtóll'Arte de' Maestri, dove ai registravano le taKse pagate 
d'anno In anno dai matricolati alFArte delia Pietra, le par- 
tite sue non oltrepassano il 1497 (47j. 

Suo figlio maggiore, dì nome SebosUano, nato nel 1466, 
oh© *ti trova rieonlato nelle portate d>ì\ 14G9 e 1489, si rin- 
Ltra di nuovo come testimonio in un^atto notarile del 1488} 
che vi sì dicesse cenno del ano mestiere. Un secondo 
minora, Pietro di nome, (nato dopo il 1469, ma prima 
del 1473, essendo egli nel 1493 già di età maggiore), si 
>va rostrato come testimonio in un testamento dell'anno 
193, e qualificatovi oomo « lapicida », il ohe prova aver 
rli abbracciato il mestiere del jjadre (48). Ninno dei figli 



(46; V'Al. il D<«miiie!ito XT, 

(*T) V«l. il I>. Tj;,..h:T XII. 

(47} Vt--.l. il r>-..M.nii-.Li., II 

(A^ Ved. il l>cK:au*eiiiu JUli. 
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pare sia ritornato a Firenze, giacché la famiglia dei Ko»- 
selli fioriva a Fos^ombroue ancora salla fìae del Cinquecouto; 
Vn sno membro era il medico e filosofo rinomato Lodovico 
Rosselli, che colla sna opera: « TracUtas de morbo gallico »| 
stampata a Roma nel 1594, e al suo tempo molto pregiata, 
propagò il sno nome oltre i confini della sna città nativA, 
e fii annoverato fra le sue celebrità (49). 

Cliiudiamo questa nostra memoria col seguente 

Prospetto cronoloj^lco dell» rltft o delle opere 
di DomenioD KusseUL 



1130. 
1446- U&l. 

1462. 

1463, 8 gennaio. 
14&), IB settemb. 

1464, IBdicemb. 
1466. 

146^. 



I46d, Inovemb. 

1469-1472. 
1472 o 1473. 
1476. 



1478 o 1479. 



Douiemco nasco in Pistoia o nello vicìuanxo. 

In uno di quRHti anni egli coi suoi genitori al 

trasmuta a llovoz7,aDo. 
Lavoi-a le base por un cero pasquale nel duomo 

di Fisa. 
Riceve pagawento per questo lavoro. 
Prende pei- moglie Lisabetta, figlia del pettinatore 

Luca di BuiÌDÌ da liovezzauo. 
È matricolato nell'Arte de' Maestri a Firenze. 
Gli ua.soe it 6glÌo mag^pore Sebastiano. 
Lavora, ti fonte battesi!iia1e per la Collegiata di 

S. Maria a Monte. 
Gli nasce un secondo iìgHo di nome Gioliimo, 

muore prima del 1489. 
Data della lastra «epolcrale di Agostino Sftntaotd 

(+ U dicemb. 14(>8) in S, Croce di Firenze, la- 
vorata forse da Domeiiico. 
Prende a nolo nna bottega a Firenze per quattro 

anni. 
In questi anni gli nasce il t«rso dglio Hetro. 
Si trasmuta a Pesaro, e vi lavora al palazzo dnc 
Sul principio di quest'anno va ad abitare in Uì 

bino, dove nei seguenti quattro anni eaoguiace 

pareoobie sculture decorative pel palazzo ducale. 
I<avora per ^. Francesco in rrbino il monumento 

sepolcrale di Calapatrìasa SontuocL 



(49) TiAKCKunri, Quadro tétt&ntrio dsffli uomim Ulitatri di Fo 
in CoLcixi, Àìdidiila picmt, Fermo, 1786-1797, voi. XiVllX, p. W. 
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1479 o 14011. Trusferìsoe il suo iloinicilio » Fossombrooo e vì 
ìKolpisce una ancona pel claotao. 

1483. £a^iiÌBca per S. FrBOcesco in FossouibroDe II lta> 

polcro di Francesco Drttconi da Mercatello. 

14S3, 8 luglio. Viene pag»to pai dotto lavoro. 

I-t^ a lltK. Lavora uoa porta pel palazzo Santucci a Urtino, 

e un camiuo poi vescovado dì FoHsotnbrone. 

14661, 28 ma^io. (ìli viene pagato il naido per amhldne questi lavori. 

I48B, 15 febbraio. Prende a fìtto una caaa io Fossombrooo por lo 
spazio di uo'anuo. 

1(89, 3 gennaio. Riceve la pa)pi per lavori alla loggia del palaxxo ve- 
scovile di Fosaocubrone, e per un camino n«I pa- 
lazzo Santucci u irrbìno, efutguiti nell'anno 1488. 

I4H0-1-Ì9(X In quo6ti anni furono lavorate alcuno sculture del 

Rosselli conservale fin'oggi a Fotisombrone, oome 
U cardinale della porla di un palazzo, e il basM- 
rilievo della lunetta della porta dì S. Francesco, 
18 febbraio. Maove lite contro gli erodi di P. F. Lollì, per ri> 
oovor pagamento di alcuni lavori forDÌtigli^ 
come sarebbero : un camino, imposte di linestre, 
una pila per l' acqua eanta, un putto in baaao* 
rilievo, una fontana etc. 

14d4it ^ settemb. U proprietario della casa abitata dal Rosselli muove 
lite contro lui per non aver egli pagato il fitto 
annuo. 

1497 o li!>S. Muore il RoBselU a Fossombrone. 

Stuttgart Cooneuo de Fabbiczv. 



Documenti. 



I. 



iiuiit« de*bei)l di fìloTouiiI a DomealM IlusseUl 
e di Lnfìa di Botino. 

(Aocurvio PI Stato pi Fubmiuì). 



Birtinw del 145i, Quartàre San Giovanni, Voptilo di S< Angelo a 
BocBoano. Il ttAume porta ti Ki/tiatura: t-tHJ Qiuirt, S. Giù., n." 24S a 
S^S, t U n." d'online liTI. La jiortatn 366 a fd. 284' corre come «yw<.* 

ijuartiere di Santo Giovanni, piviere dì Ripoìi, {.«poto di S. Àgnolo 
m RovevanOr podesteria del Uhaluzzo. Giovanni di Bartolomeo (oo 



aiìilo sui margine xto : di nnovo, vale a dire Oiovanni fa la tnia 
nunsia per la prinm tiotta) va aiutando per m&aovalo, cohI niuU pv 
opere, vieno a oBiimo di nuovo ed ^ uscito di quello di Pistoia. Non 
ha «aslancia. JBoccbe: Oiovnnui di Bartolomeo detto d'etA d*aDDt4£^ 
Madonna La^ia sua donna d'anai 40, Bartolomeo suo fìgluolo d*anm 9, 
Tonio «uo figlaolo d'anni IJ. - / duo figli mancano nvHe mj/uenti de-- 
nunzif, perrJiè erano morti nel frattempo. Il figlio maggiore Difmttdco 
ttmnra ntìla prenente denuTtzta, Ù chr. non pomiam Kpirgarci in altn 
modo *e non cotta auppoàzione dell' eiaere la med/wma incompiuta. 
Ciò jw derr. itìferire ancht dal non esaerm neppure metìsionat» dut 
altri figliuoli di Giovanni, di nome Andrea e Lurenai; bencfiè dietro 
la tejttimoniaitsa degli Eutinii posteriori nel /45t fossero già in rào. 
Un' altra prtna delia mancheivìteta di questa portata n' deduce dal 
nun esservi pinato la tassa per le singole teste. 

VEmlimo del J106 ricordato nella Denunzia del N(19 {v, più in i/iH) 
mm ha ejdgtilo affatto ; é probabile lAe ci sia occorw un' equivoco con 
quello dell'anno 1458, die stffue. 

Estimo del /va», voL 891, segnato: J4S8 Quart S. Giovanni^ 
n." della portata 250. 

Podo8t«ria del Galuzzo» pivioro dì Rlpoli, popolo di S. A^olo 
da Uovezano, quart' di S. Oiovanni. Oiovivnni di Bartolomeo lavo- 
ratore ebbe d'cxtìmo soldi aetts denari 6 nel preaente. Non obe mai 
altra gravezza né oatoato in ano nome o d'altri. Non mi trnoro 
fiuiitaiue alchune et ho fatioba di vivere. Boobe : Giovanni dotto 
d'unni fiO, Domonìcbo mio £gluoto d'anni 21, M." Lagìa mìa donna 
d'anni -10^ Francesi» mio figlaolo d'anni 7, La Nensia mìa flglnoU 
d'anni 12, la Liicrazift mia 6gluolft d'aniii 1. {Ciò che segue * aggiunte 
dalT u0aale dei catasto) Morto Bartolomeo suo figluolo [d'anni] "lA. 
Non ebbe (mta^to né altro extimo se non ò quello che veglila et 
ebelo per le testo Rue, boche 7, te^ts 3. Per la testa di Giovanni 
soldi 3, |)vr la testa di Oonienicho soUU 3, per la testa dì Barto- 
lomeo soldi 3 {ta.fsa pei mcmhri della famiglia mojichili, che hanno 
sorpasnato l'anno vigeviuio) Salda a di 7 d( noveinbi-e. - Le indica- 
zioni ileWetà qui ni xegnolano per loro scorrettezza: exse si d •'.fa/stano 
tutte, colla sola ecctsione di quella del figlio più giovane iVaNceffco, éa 
quelle dell^ altre portate ; U che, del resto, in questi documenti acvtam 
spesse volte, 

L'Estimo déB.^ anno S460 manca. 

Eatimo del 1460, tot. 9S0 segnato: 1471 [rect. 1469], QuarL S. Oh- 
tanni dal SUI* al 2li7, I^ portata «." 25tf corre come seffue: 

Quartiere di Santo Giovanni, piviere di Bipoli, jxideateria del 
Ohaluuo, popolo di (Sant'Ànginolo a Bovezano, le ultime quattro pa- 
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f^ifgr jKVro canetitate, sopra eage sta acriUo:) Sad Pier magiore drento 
davo a\iita (parr iluwfiit die Giovanni poco dopo aver detto la sua 
•it^td XI ^47 trasmutato a Firmse). UìoT&nnì dì B&rtolonifio detto 
^^yef^ello, extiinftto Ìq detto popolo, Aveva d'estimo dell'anno libh 
K^^^-/. /*.'i>ìl in lìcito popolo boldi i», ha d*09tiiiio al proseiue, cioè dol- 
^xi0'^* \U''0 io detto popolo soldi 9. ?Ion lui substaaza. Bocche: Gìo- 
t«xkx d^tto d'elÀ d'anni C8 {acainto in nutrffine sta ècrìtto da tUtra 
■ I I>Qmenicho di Giovauoi a n,"* 1000 (partite «m ad 
portnte tUt 14S7 [n-rt. 1489, v. più rn^to] ri^etxi espri- 
tAe in tvoyo di Gioiuumi morto nei drtto anno occomlwtYi al suo 
' '-nico di far la denunzia de.* beni) M.* L&gia sua donna 
[>oineiur[io suo figluolo d'anni &J (arranlo sul marcine 
scritto daila iturdesima maiio dt:Ua nota suriprodotta :) sta a Urbino 
' ' (tal M." Lisabetta sua donna d'anni 28. Bastiano suo 
A. Giuliano suo figluolo d'anni 1. Andrea Ggluolo di 
iQlo^ptnni d'anni 21, è attratto e perduto in tutto, che ooal è stato 
sexxk pn'- inai. Francesco flgluolo di Giovanni d'anni 18. Lorenza 
gjrl i.ioU tli Giovauni d'anni '^1, Lucrezia Ugluola di (ììovanni d'anni 
\^ soa lianno dota. Stiamo per Uworantì ohoti altri, o Giovanni lo- 

-:- ' — " Miou altri, tonghianio a pigiooo un» casa dal pretedi 

o a Rovezano, donno [n« do] l'anno Lire '20. Somma 
^ valR'Die nulla, per tre teste 6o1dÌ nove. (SiU nn^ticio d^l foglio 
i'v/ffciat* dei catasfo segnò la data: Rechò detto a di 90 agoeto). 

Jittituo (eatnpiuM) dal /-/SS», voi. Wl, xcgnalo : JVtf7 [rttcl. t4SU\ 
:rwi dal 26*2 al ÌOOO. La portata n." iO(H) su fcL •HB' 
^.j .. ..:. tiiìort; 

?i)s \M^, Quart. di 8.* Giovanni, piviere di RtpoU e popolo 

di 6.' Aagiuolo ■ Hoveznno. Donicnicho di Oiovanui di Bartolo- 

pt«o diatie r estimo del 1469 in Giovanni Kuo padre al sopra detto 

ite, itaartiere ecc.]. Stane par istanza a Urbioo. Bocche maschi: D» 

l'-tto d'anni .VJ. BastLano d^ unni '■2.'A {il fùjlift (riuliafio, 

.. - s.ytìttio de/ N89 era morto nel fnitfuijxi; di un terso fifflio 

Pietri», che inwntrtremo più tardi, pare die l'uffìcifde, il ^uale Bcri^se 

' ••wmtr poiiata < ex offirro ► jkt l' asHente Dommicn. non abbia 

notizia), lioi-cbo fero i ne : M* Lisabctta sua donna d'anni -IH. 

^B-tto per Otultann Fortini qoesto di viii dì gennaio per uficio. Per 

menico detto soMt due, por la testa di Baatiano d«tto 

■ I soldi 4. 

FMttEjttimo jteffutnte dell' amto t49t non n eono eonetrcati ie non 

tmi jkI Contado di Pisa; tiri IMm di Decima, flie d^ allóra in 

vdwtu il iuiMjv diylì Kxttint, non ni trovano più indìcoootti di 

^^'-Qtieft itemanale. 

AfcJi. tìtOB. li., S." Serie. — XXm. 4 



50 



DIUEXTIOATO DEL QD&TTROfìEKTO 



Btttimo del 1451, vtH. Itn «egruifo : USI, Quttrf. S. Gio., n.» 2tó 
a 273. La porUtUi r*." 27fl a foL 825" tf rfoi Sfyumle tenore: 

Quartiere dì San Giovanni, piviere di Uipoli, popolo di Santo 
Agnello a RoTezano, podesterìa de] Ghaluzzo. Lucha di lIutìDo d'An- 
tonio di detto popolo ha d* estimo soldi tre ed ò potiioatoTo, Non ha 
sostanza oitina, vive delle braccia. Boclie: Lucha di Botino d'Antonio 
d*aimi 66. Monna Giuliana sua donna anni 43. Piero di Lucha suo 
Bgluolo anni 11. Ijìs» sna figluola anni 13 [rect 10]. Santa sna 
iìgluola anni 8. Bulino suo figlinolo mesi G. Chreditori : Ha aver« 
Piero di Lucha fiorini otto o circha d'Antonio di Bomonìclto e Santi 
Oberardo fratelli perché ò ìstnto chon detti a te:^ere drappi. Ha 
a dare Lncba di Butino sopradetto lire trenlaf<ci cioè LI. Sfì di panno 
levò da Bardo di Bartolomeo di Bardo lanaiuolo chooie appare per 
suo Estimo. 

n. 

Estratto dalla HfttrlooU del T^!;tiAÌoll e Searpelllnt de) 1885. 

(ÀBcn. cit., Inv. n." 2, a pog, 12h). 

Dominion» Johannis Bartholomei Bcarpetlator de Bovezano qui 
laborai io oìvttato intravit ad matrìculain civìtatis die XV dcc«m- 
brifl liei 



Estratto dal cosiddetto Painpionp, 
OK)la Matricole detrAric de'Hteatrl dal Hù:ì al 1&32. 

(AaoH. cit., Idt. n.» 4, a pag. 180 e cxxx). 



\paff. 130] Domeoichù di Giovanni di Bartolomeo soharpellatora 
da Hovezano abita in Firenze dò dare LI. ventiquattro ss. uij presto 
di sna matricola e consolati (?) per tatto l'anno 1465 poato avoro al 
(dianipione v&cchio 4(^ LL\xiiij sa. vnj — 

{Stil marame accanto sta «triito:) A di 18 
di febbraio 14CG composto a pagnre ogni re- 
atante LL 1 su. X. Ego Bastiauus. V.° Bo»80. 

£t do darà par Panno 1466 LI. — sa. xìj 

£t de dare per l'anno 146? LI. — ss. xij 
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^M Et de (Ure per gU anni U08. 69. 70 . . . 


LL 


1 ss. xvj H 


H Et por l'anno U7L 72.73. 74 


LI. 


ij sa. viij ^^H 




LI. 


I ss. nij ^^H 


^M Rt {)«r la SQA tassa doll'&imo 1-177. 147S . 


LI. 


1 ss. tnj ■ 


^H Kt poi imo torctiietto dell' anno 1478. . . 


LI. 


— ss. ,^^^È 


^H Et pel suo torchietto dell'anno 1479 . . 


LL 


— ^^H 


^M Et per Im SUA lassa dell'anno 1479. 1480 . 


U. 


^^H 


^1 Kt pel torcliiatto dell'anno 1480. 81. B2. 88 


LI. 


^^H 


H Kc per U tassa dciranno 1481. 82. 83 . . 


LL 


1 ss. ivj ^^H 


^1 Et per la sua tassa dell'anno 1484 al 1494 


LL 


Vj 88. XIj ^^H 


^H Et ptìr la sua t&ssa dell'iinno 1495 . . . 


LL 


— ss. Xlj ^^H 


^M Et per Ift tassa dell'»QDO U90. 14!>7. . . 


LI. 


1 ss. fllj ^^H 


^B LpOjr- (^XX3\ Dumcuiobo diGiovauui olion- 




^^1 


^H troseritto de avere adì xxij di norembro 14B6 




^^1 


^1 U. ona rechò Bologmno a entrata di Nì- 




^^1 




LL 


1 sa — ^^H 


^1 » de avere adi... di marzo MfìULl trere- 




^^M 


^1 ehò Cborso a entrata di Domouìclio del Chorso 


LL 


iij ss. — d. — ^^H 


^1 Et de avere adì 24 di marzo 146£r sy, xv 




^^1 


^M rocihit 0.' C^ a Luca della Robbia .... 


LL 


— ss. XV d. ^^H 


^M Et xij d'a^hosto 1470 ss. xv rechò Gin- 




^H 


^H liAiio a entrata di Uiobelu dr Martino . . . 


LL 


— sa XV d. ^^H 


^1 Et odi zvj di gennaio 1480 sa. dieci rechò 




^^È 


^H Demeuloho di Kanni fabro (?) a entrata dì l>o- 




^^M 




LL 


— X d. — ^^^H 


H m. 






^1 Contratta di uiairlraonlo fra Domenico nuswlll ^^| 


^H e Lisa ili Laca di Itntlno. 


^H 


^Ptàam. cìt., RagiU di Str Aiidrfa Naeckianti, Ftotocollo dal 1462 al I4(i5). ^^M 


^M 1404^ 13 fcettembre Mona Lisa flglnola di Luoa dì Butino d'Àn- ^^| 


^H Molo dol popolo di B. Angelo a Itove7.Kaoo 


del contado di Firenza ^^^H 


^^ da una parte, e Domeoteo di Giovanni di Bartolomeo 8cultor Lapi* ^^^^^^ 


^L dnm del detto popolo di S. Angelo dall' altra 


. parte 


contraggono ma- ^^^^^^H 


^H trimooio tra loro. 




^^^^H 


^H 0' '■ ' "^ trt>ì\i riprùtloito nfM'nrticiJo (!>' .1 


i" .Sforia.ci- ^^^^^^1 


^H tatv pi^- . , l'Off. 2 ttotit 2. Lv itoxtrcHcerdu 


; J.H.r ri 


l'OriyitUìh ^^^^^^H 


^B éU doeuntfMo fra gli atti dd sopnidetto notaio 


r e dei 


aiàoi tvUegfii con' ^^^^^^È 



temporanei dnUo stfgxo cognome risuUtirono infruttuose. Arirtie S • 
pianto comm. MUimfgi, richie-jtto in proposito da chi /fcrive, non tra rè 
ntaio di atrr^igere il *uo sbai/lio, cJifi coiuigte mnnifetffamente neìTi 
dicatione erronea M notaio in funziotte. Però non c'è da dulntc 
suiia ffhutexsa dd fatto e dtila data, iluesf ultima viene, dd ratto, 
fOt}orata datC indicazione deU'tZstimo d^ 1469, mxonda fa quale la 
vane coppia in quento anno atm'a gùi un figlio di 3 anni. }ittrKi(tàmo- 
dd t45i di Luca dì Bufino, riprodotto più sopra {v. t't Doeitmento I, 
in fine) l'età di Lisa >ti trova reffixtrata con 13 anni, sicché ai tempo 
del suo matrimonio doveva averne 20. 



IV. 
Nota delle spese per la base del Cero paMiaiilo nel daomo di PIm^ 

(Ajica. USL Capitolo di Piìu,, fitea M., Libra rouo soj^nato A, fol. 96), 



MOOCCLXIJl 

DomeDioha di Giovanni da Rovennano man- 
fitro della basa o dai capitello della colonna del 
porfido dove bì mette il cero in duomo de dare 
a di D di dioembra MGS (*tì/e comune N62) 
lira dodici in fiorini dne larghi, el resto io 
moneta come appare a uscita di denari. 

£ A di 18 di dicembre 1463 (glBe vomune 
1462) soldi venti contanti a uscita dì denari. 

E a di 23 di ditto lira una contanti come 
appare a uscita di deuarL 

£ a di 5 di gennaio 14ti3 Uro dodici con- 
tanti a uscita di donarL 

£ a di 8 di ditto lire otto sono per reato 
della fìittum della contrascrìtta baea a nscìta 
di denari. 

K a di IG di ditto soldi 20 oontantì disse 
per darlli al desolano porlo Nicbolaio u uscita 
di denari 



L* ultima paroffrafo, jri nella rubrica d^'Arere.gl in qutìla del Dart 
non i affatto chiaro; pare che si riferinca (dia rimunerazione di tm 
aiutante cM maestro, nativo da Pìeaote. 



MCCtX 

Domcnielio di 
0-iovannt da Bo7e»> 
sano dò avere a dl7 
[recL 8] di gennaio 
14(13 lire trenta 
qaattro sono per 
fattura d'una bae& 
di marmo & fatto 
per la colonna del 
porfido di duomo 
dove fita il cìero. 

FacienuBo mon- 
tasse più soldi ven- 
ti e però gì cancella. 
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V. 
Contratto per l'*>Itt« delU bottoffa <U Domenico RossellL 

A*cn^ DI Stato vi FoirxzB, lìoffiti di tìrr Ataaamdn Braeettì, Protooollo 
db] ì*&S al UT7, seffoAto B, 460 a fol. 2S^ 



lt«m post«a dictis anno ìndictioQe et menao {cioè, come si ricava 

«'o' ttùaimmto rogato sul fU. HO', iteli' oUt^i-e J4S9) dio tufo xiiij 

vìc^ msDiia acfcum Florentie In cathedrati eccletia presentìbne ibi- 

MO* discreti» \*irU Ser Antonio Viviani presbìtero fiorentino et Sor 

Bnicdicti {sic) doDiÌD) Jobaanis Dazi clerico fioreDtlno te«tibu0 eto. 

flMM oiDDtbas evidooter ot sit notum qoalitor vcnerabìlig vii 

DoqIoiu Nicolaus Guidoiiia de Baldovìnettis iure proprio et cius 

iioinjn« prò pratio looant etc Dominico Johannia lìartholomei vo- 

<*ti Rosnello soolptori martnomm presenti et prò se condacenti 

"' IDI poeitam in populo Saactì Stefanj ad pontem in via 

i " I iJ'irgo Santo Apostolo cui a primo (l'indica- 

stw dn vicini é tmaaa) ad usom scarpellatoris prò temÙDO ac tem- 

por» iiBDoram qiifttn.-ir proximo fìituronira incipiendoram in calondìs 

Xarembris px (jinM-i'«ir) futpris et fìnìendorum ut seijuitur prò prerio 

«t quaotiiate fiorenoruia vii^ auri qaolibet dictorum quatuor anno- 

ntm solvendo quoHWt anno de aex manass in sex mensìbus medie- 

tatom dlotoram viiij florenorum. 



VI. 

Lettoni di Coataozo Sferxa a T<or«iiuo de' Medici. 
|ffAwin. est., Octrtàggiù nudiuo aoanli U ■principato, filia XXXIH, n." 862). 

VagniBoe ac prestantisaiino Tir tanquam irater bonorande. — 

16DÌCO de Johanno souiptore Ò stato qua da mi et hame fiuto 

[esrti lavori io questa mia casa in vero digitiastmi : in modo che 

[altra il premio me gli pare restare obligato. Dove che havendo lui 

uno fratello chiamato Francesco di Bartolomeo [rect Fraììceaco di 

Ciioiyttini di H(trtoÌOttieo\ Kosello habìtatore in Firoaza scultore, me 

ba prfìf^io Io recomaudì ad V. &L et la preghi che per mio amoro 

.gii piada operare die 1 possi Uvorare ad Santa Liberata et aecun* 



OMO SODLTOBB DQIEKTICATO DEL <lTTATTnoOK!rro 

dnm eius merita sii pagato. Non nifl ò parciD in nlflnno modo DCgftrli 
questa cosa repntaadomegli io oMigato ultra il premio gli ho dato 
per il lavorerò digno, et però prtgo V. M. gli piaci» mei atnoro 
operare che '1 possi lavorare nel dicto luogho de Santa Liberata 
che certo mi scrÀ ultramodam gratiasimo per essere anche t>ì diuto 
Francesco boDo xcultore et per le mie virtù tnerìtare questo et altro. 
Da V. M. lo rcceverò ad tiODiplac^otialm] singulArcui : alla qualo ia 
omnibus mì offero et recomando. Pisauri die xviii MarUi 1476. 



Constantius Sfortia do Àragonta 
OotigQole coni&s Pi«aart etc 



[Moffnifico] oc ptoatant.*" viro 
[tatujuam pi«trl hon.** Laurentio 
[de M&iic]is de Florentia 



Florontìao. 



Ques&i tetterà fu pubblicata pel primo, jter cojna avutane dal Comm. 
Milanesi, d^G. Scipioiti ndla Nuova liivisla Mixtna, Anno IH, 
p. 148, - non senza qualche sbaglio di lezione, e coU'omissione dciia dato. 



Patto fra Iluna T.ncrezla de Mercatello e Domenleo Rosselli. 
(ÀKcn. KOTABiLE t>i FudsouunoxK, AtU di Oioe. Battitta di !fieooló, a o. 110^. 



In nomine Domici amen. Ajino Domini mìlleaìmo cooo* Lxxxiij 
Indictione prima tempore Sanctisijimi in Chrìsto patriu et Domini 
Domini Sdxti {xic) divina prondentia pape quarti et die vuj luUJ 
Actam in burgo Forisemprooti et in quarterio Sancte marie sub 
portiou Palatii Civitatis prodicto iuxta platoam publicam a duobus: 
bona herednm ser nicolai nicolai ab aliia laterìbiis. Preaentibiu 
Mathla Bartolomei potrì et Bertolatio de cJnis de Foroeempronìi 
testibus od hoc voontis luLbitis et rogntìs. Iblqoe magister Dominì- 
cos lapicida do florentia habttntor Fortsempronii non vi nen dolo 
neque mctu nco olìquo errore ductus scd ex certa bicientìa al eìua 
propria lìbera et spontanea voluntate et matura deliberutiono, omni 
meliori modo vìa iure et forma quibug mogis fieri poteet fecit flna* 
lem qoietationem liberationem absolutìoncm et pactnm de ultoriua 
non petendo aliquid Fratrì UemardÌBO Ordìnia Sanctì Fronoisci frUri 
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ttnittli Z>oaune Luoreiìe oxoris strenm milìtis Domisi Frmneisci de 
MTcauUo» petBBti gtiimUnU *t redpìanti vice et nointiie IHote Do- 
ntee Inacratla et prò ipsft Domina et eìus faeredìha£ «bsolreois et 
UberwM Dìetom friUrein B«mardinnm stiptUABtem ut sopr» per 
iiqiiUUiwi& BtipntesùKwiD [AquSiana Mt^wlatìo ^ promimo, gine no- 
mi owmem controcàtm; Docaogel peodeatem et acoeptuUm logi- 
liiM mfaseqaeoter et numme a quadom obli^tiane £u:t& per ipsam 
Doo^iULB. LnuvtùuB dicto mmgtatro Dominico per pnbUcam Instru- 
BWDtnm nuum wir Johumid loooentij oceaxioDe iu dicto Instru- 
meato eonteata, quod voluìt diotos magiater Dominious fore vanum 
et 4»aCTiin uoUìtts valori^ efficacie vel momcati, de celere promìttens 
dictiu master Domìoicua tantum quontom in dicto Instmmento 
conrioBtnr, da «etero non petere nec per se Tel interpo&ìtam per* 
•oaam dittam D. Looretiam vel elos heredes sab peaa AuiAì quan- 
tttatJs pr«diet« quictationis (ffgtie una parota Ukgg&ìQà) et eod^ 
pOBsàt qootiea ìd factum fuerit et pena comìsaa solata ni predìcta 
omnia et Ringoia raaneant et perdurent, Pro quibnii omnibna et stn* 
g;aiis Snniter accserenitis et adimplendis obligavit dictos magister 
Domiaìeos omuìa eius bona mobilia et immobilia prosentXa et fa- 
llirà et ad mnjua robur omnium prcmissorum jursvit ad Sanota 
Dal «vaogelia uanibna corporaliter tactia in primis predicta omnia 
vera esfis et fuisse semper({ue perpetoo attendere observare et adiro- 
pdere in violabili ter et in nullo contrafacere dìcere quomodocum- 
quo vel qaaliteromque sub jam dieta pena vìdcuIo Jam pre&li Juz>- 
manti etc 

Et ego Johannes BaptJsta qnondam Niool&t rogatus scrìpo. 



vra. 

BUrmtto dui Libro de* conti del rewoTO Girolamo Santaccl. 



n Ubro in dùicoriia, ncntto tìaila propria mano èUl vescovo e eusto- 
tiito offjfi nriin mbiioliKa ì'asiciftnei a FoMvmbrone, porta Viserisione: 

Ib qoMto libretto (Ugnato B de carte novanta quattro signate 
per ordine da qoasta prìtna tignata 1 per sino a la signata 94 sdo- 
CMtshre notarò Io Gironamo de 8tuitucei da Urbino Vedcovo dì Fos- 
aombrone le mie oocurentio commonzando il primo di de Gennaro 1484 
et aoquendo et oome ó notato qui de sotta 

ha prima twta ohe ti riferisca al RosnUi, a fÓL 14' è del ae- 
ffueute ttrtore: 



5S D3I0 SCULTOBB DlltSyTIOATO DIUj QDaTTBOCCNTO 

T>Ì6 20 Jonij 1486. 

Ifaestro Domenico fioreotino scarpeUino de dare f. quattro «t 
mezzo a bologniui 40 pagati a maestro Francesco l'apn per rigore 
dnna saa lettera oh' è apresso dj me per parte de la porta per caaa 
di Urbìn £1 — 20—0 

C più che ha auto in grano da Clemeote &ctore 
per sino in di 27 Moggio 148G t'. no\*e et bolognini 18 

£ più dal Maestro Pietro Vicario sino in detto di 

E più ha haoto sino adi deto da donno Antonio 
Massaro in Tarìo cose t G boL H don. 18. ... . 



9—18— 
8—17— 9 



£ 0— U — 



Somma £38^80^ 

Die 27 Muj 1486 

Maestro Domenico soprascritto de tiaver fiorini Tìototto per la 
porta d' Urbino et quattro per un camino al Ve^ovado; hanno hauto 
sino in di 27 predetto quello 6 notato qui di sopra Resto £ 3 — 9 — 15 

Due altre note a fot. 25' e fot. S6' diamo come segue: 

Dio SS Maij 1486 

M.0 Domenico Soarpellino fiorentino do faaver fiorini trentadoi 
a 40 \bolognini\ per una porta et un camino come appare in qaasto 
a carte 14 £ 32 



Die 28 Maij 1486 

M.* Domenico ScarpolUn contrascrìpto do dare, che ha hauto 
per lo contrascripto lavorio fiorini vintotto bolognini trenta et de- 
nari sei, come appare in questo a e. 14 . . . . f . 28 — SO — 6 

É satisfìicto al V'eacovado da li miei peroiù fo 
casso (= fu cnnctliatc) £8—9 — 15 

Il primo Libro de' conti dd Santucci, segruito A, non witU pia. 
In CAM probabìiinente saranno state regiidraie le tijìeae per Pemetma 
dei Duomo, come anche qurUe per altri lavori che U BoumBì esegui a 
suo conto prima deli' anno I4H-i. Il * maestro Francfsr4> Papa * sopra 
ricordato i ù noto itcuitore urbinate, di cui parla andie il Parsa vast, 
Raphael d' Vrbin, Parigi, 1860, vot. I, pag. 382. < Pietro Vimrio > 
é Pietro Paolo df'Capià, vicajio nencovile, die riscontreremo ancora 
un'altra roUd come commettente alcuni lavori al Jioudli. 
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IX, 
itto Ìm\ litro 4«* eovU del tmcot» OlroUm 8*Dta«d. 

(BCBLtVTCCA COML'SAUE PaMIOKIU N KuHOlUUiUlll:, u t^. SI* e ^'). 

Die iij Januar^ 1489 

[poff. •?/*] M." Dontontco fiorentino Scarpelllno fkclo conto «1 uldo 
eom lui d'ftAOordo de tutto il lavorio riie fa facto qartsto anno proxùno 
Itt loggÌA del VowoTtulo àf «iopra, at A' un camino fai*to per la sala 
UrbÌDo ó remalo cootcuto cLo monti lìorìoi vinii^tii ot luiIognÌDi 
n et danari qaindeci ciò è in questa forma che trovandose baver re- 
tinato per sino in deto ili fiorini vintitre boi. vtotÌB«i et den. quindnci 
ime Appare qui di contro dlaae contentarle per Integra satìsfiKtione 
aa Bt«ro di grano ohe «e U netti fiorini dm et boL dodicd: et d'una 
flolA d' olio cito 9Ó li motto boi. octo et pib <Id un fiorino in dmnaj 
p£aiuao in tatto fior, viotisot^ boL 80) et den. quliidooi f, 27 — — ITn 

Di« nj Jan. 14BD 

[priff. 3}f] U." Domonioo oontraeorlpto ha reoouto da don Un- 

IrìAiao nostro dispensntoru perno] per lo infrascrìplo lavorio con più 

eoae nt varie potate da di 10 d' ottobre p«r sino in detto di de aopra 

Boriai i^uatim bologninì sedici e denari quindici, . f. 4 — 16 — 15 

K più da C-atbertno in varie cose nt posto per 
6Ìnu in detto di come uppare io doi suoi libri a 
carte lb''i 6t 188 liorioi deci et bolo^ini vinticinque £ 10 — 2S — 

"E più da don Pier Paulo Vicario come appare 
al libro dot conto del murare a carte HH fiorini 6 

«t bolc*^inÌ vuiticiaquti fl6 — 26 — 

E più acordati da nù per lai m." francedco Bar- 

bier da Coateldarante fiorini doi £2 — — i.i 

E più Dn Htaro de grano da don Mariano ultra 
1« vopradette cose pnr pregio di lologninì 4G In mina 
(^ hewtina = nuao tKstarìo, é una migura di co- 

patùd) Bumma f, 2 — 12 — 

'E più fiorino uno del quale mexKo ne ba acor- 
djito m." Bernardo sul navolo (= twIo) de la nostra 
botei^a cbù tenu ot metxo da mi contale in pre- 

aeotia di Cathertno £1—0—0 

R più nna fiala dolio da don Mariano ci ultra 
peracrìpta di nostrn comissione ra<Miemo vagita bo- 

Ic^inì otto £0—8—0 

"£27 _ 6 — 15 



&s 



UNO SCDt/rOBE maiCKTlCATO DfiL qUATTROCraiTO 



X. 

Contntto a*nfl1tto ili casa fr» fliull&oo AI TIeo 
Domenico Rosselli. 

oVnt'n. NC>TA1U1<B CU f036ourii>>NK, Aui iti Srr UMdo Aai. n. I4ffi, A pog, 88*). 

Die :tv Februarij 118a 

Àotum ÌD rlomo InHaaì Viti Kntlioi sita ìd civitato Forisani* 
proDii in quartcrìo S. Mario ìiuta vÌbiq, a primo bona hcredomSer 
Odoois et bona Luce Oloverij CiaOivrìiii et alia latera preseote ser 
Mario ser Bernardi de Kugubio Antonio Frane. Goliuutìa et testi- 
bus etc. Ibique sopradiotus Inlianus dedìt tnagistro Domioìco flo- 
Tentino presenti et acuoptaati unam domum ad nnulum {= notó) prò 
pensione trium due. et. ton. trij^nta ad rationeiu XL bon. prò uno 
anno proxime venturo, quam pensionem promiflit dare in medto 
anno diiniduam et ro8Ìdnum in ilna annL Item iblt oontencus ot 
oonfessus idem mn^gter Oominìcus penes se habere quasilnni ma»- 
serilias quaa promiait roddoro in fino nauli una cutn domo ivate* 
dieta. Videlioet uuam tabulam mensalem duos forserios unom sta* 
derara duos banchoa ligei unam loticam et duoa Tegetes (:= veffffit) 
tenute octo riahnarum in tolntn et unum cotìnum (cofano) et unnm 
aliam letioam in camera superiori promìttens et so obligan^ voi re- 
nuntiana et iuraiu, et \mam aliam tabulam parvam. 



XI. 

Libello eonoemente U debito del T.0IIÌ Terso Donenloo RosselU. 

(ARni. VRi>>MMi.K III FofisOMiiROME, A Ut civili è Criminali, 
Basta segnata 1492-l&lt0. 

Die raartis xviij Febr. 14M 

Presentatio magistrì Dominici lapicide de l-Morentia oontra et 
fedvemua doiaìuum Petrum Faulum de Capitììs ot bcredom doioiai 
Petri Pauti de Lolia a quo petit dicto oomino sibi darì solvi et na- 
merari bononenos quadratala per mercedem eo quia confecit dioto 
domino Petro Panlo de LoUs quandam pilam marmoream eapact- 
tatis nnius nrcci. 

Itent alia manu (— ptr altra mano d' ojìera) ben. quadraginta 
par quandam Msultoram oniusdam seraphini formati io cavo lapidla 
mortui {pietra morta = pietra amus/ia). 
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Item prò ilukbus aliìs sctitturìs oum duobus oapìtibus puerorum 
fiaeotlum (? forge s= efto p^ìiano) nquom per hos ni»rmorois (^ per 
gtt^Hi lavori in marmo) boa. rij^ioti. 

Item dacjitoa duos prò ano camino et duabus feoestria ftcultts 
par dietum m&f^iotrum Dotulnìoum di<ìto domino Potrò Paulo, 

It«m «lU maoa diiculos duos et bonooenos duo decìm prò re- 
sìduo prótU coiusdiun capello confecte por dìotmn Mod^istrum Do- 
minicam d]cto domioo Petro PkoIo de Lolu hoc est prò resìduo 
doodAcim dueatorum qaos uier«tur prò dtctA captila. Accaaana con- 
tnaAtiam dicU domìni l'etri Pugili non comparenti^ ad predìctam 
citati personaliter per Luaam publìcum batolum. 

Kc prouentu dioto domino Pelro Paulo ot copiara diete assorto 
peLiliooìfl petente oam termino oompetcnti ad rcspoDdeodam. 

Qui domlnaa Ntoolatu aedens ut saprà predictam admiatt bì et 
in «laantam eia et viai9 et anditi^ decrevit diotam oopìam cnm 
termino ad aeoundam JQria (:= a aeconda dd diritto) ad r&spon- 
deadum otc. 

li ^ <ÌeHo stv-io mate poi IHttro J'aolo ite' Capisi detta te tue 
attiaùmi cotUro le ricJiiejite dei liosstltt ; dfUa tua scritta prrò non d 
resta «e non U st^fumta prcandMlo: 

Die meronrij xxvj Febr. 1494 

Comporuìt porsooallter in judioìo Dorotnoa Petms Pauins de 
Oapiliìs tu cuuiia quum hAbet cum m&gii^tro Pominioo fiorentino ot 
io aotedictti petitiunti &cta per dietim mogl^trum Domitiicum con* 
t«Dt& et In termino sibi dioto nomino dato od acmpìendnm oopiam 
diotA asserti petitìonis et reapondendam in termino predicto exbi- 
Iiaft et produxit quasdam exceptiones in scriptie qae sunt in filsa 
mei notAii dicens oarrana oxciptons polons et protestaus prout in 
tio l&tius ooatinetur. 



xn. 

Procura di Alotisaudro di Antonio 
P«r esigere l' affitto dolla cbìui abitata da Dumenlco RosmIU. 

(Ancia. xoT&a. i>i Kobbomuioms, AUi di UbaUto Atti, cart' lOO'). 



JJi'Tn die {cioè ^> settembre NO-f^ Actum ant€ domom Bartho- 
lomei alias dcrbolongo preaeuta lulio Bnin&tij et Cbristoforo BiU- 
diBerri »liaii iCegbino testibus. Ibique Alexander Antonii omui m»- 



tfO VKO SCfLTORB DIMESTICATO DEL CtrATTROCKNTO 

lìorì mcxlo dtc. fecìt et coastituit Io. Baptistam Ghbbcrtì suum prò- 
nnratorem ad tucigeodum ptuiBÌotiein domaa m map'stro DomÌDìoo 
scarpellino. Ciim potestate substitaendì alìam loco sui ai opus orit eie. 
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Begostl di duo Atti In cui iotorrcngoao, come testimoni, 
ì AgH di Domenico RuBsellI. 

(Anctt. HOTAR. m Fosaomuroììx, AUÌ di Ubaldo Ami, 
protoDoUo a*l aunam a oaxt. 96'). 

Il J5 ifennaio J4d3 il Podestà di Fossotnhrone, Oiowmni de* /*a^ 
troni da Urbino, concede licenza a donna Co^tantìna, moglie di JVun- 
ceKio di Magio da Fimiu, di esercitumt a in pistoria arte et taoiendi 
panem ». L'atto è scritto in Fossombrone neUn aisa di GM)]Mtrv di 
Oiicco < preseoCibus Sobastiono magistrì Domiaici do Fiorenti» «t 
Banholomeo EvaDgellstae do dìota orniate Forisomproniì >. 

(^Ui di Oiov. Battiiia di ÌJiecol&, protocollo ad aimaiu a oart. BSS*). 

ti 28 gennaio S493 Pietro di Guido da S, Ippolito fa testamento 
na cMteUo omonimo, lasciando tntoi a-edi tmivrrsati Antoni e Cristo- 
foro suoi fiffli leijittimi e donna tìattinta stui moglit con alcune con- 
dizioni, e donna Beranlina sua soretht. L'atto si chiude col dirsi che 
è scritto « die xxvui Janoariì 1493 in apotecba boredum Oddonta de 
Tutis joxta sua lat«ra, prei?entibus Potrò Dominici lapicida, Joanne 
do Gaifa et Baptìsta Sabatini de «lieto castro et Sor Guasparro Betti 
Florìmbenis et Franoisco magistri Arcangeli testibufi ad hoc Toeatis, 
hftbitis ot rogatis ». 
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L' nltìmo TBotcìmìo del swxilo XUI è por la storia di Fi- 
renze ano dì qQoi periudt, elie Augusto Comto direbbe eritiot, noi 
|Dsli U ooaiunuica mciale soggetta a un rapido pnx:esM> di de- 
ipùsudone e di ricoropoaisione presenta come l' aspetto di un 
IO sconvolto da violentissimi moti sismici: le aatinamie fra 
{11 ordini sociali e i partiti politici, determinatesi e accumulateal , 
poco a poco negli anni anteriorir pesano fisalioeate dallo staio 
[»t«iiBble allo stato effettivo e scoppiano in battaglio apeaso sau- 
guÌAow, dal coi esito dipeode tutta la storia succeeaiva del paese; 
rio minoranze del giorno prima ijiì aOcrmano come maggiorauxe 
toU'^oggi e del domani e coociano di nido i voochl partiti domi- 
ixatori; le ìstìtuziotii tradizionali ai disgregano e latitati giovaoi 
voogon su a prendere Ìl posto degli anticbi ; una forza operosa 
mtt*tica. tutti gli elementi sociali, spezza le vecchie combinasioni, 
crea ooinhinazioni nnove; due mondi opposti si scontrano, e, mentre 
l'uno sì contorce nell'agonia, l'altro ai agita fieramente i'n tutto 
il Wgore dtìlla gioventù. Nella Firenze dell* ulrimo ventennio del 
r^-clo Xlll la lotta fra i Grandi o Io Arti maggiori arriva al- 
l' apice ; il Popolo grasso conquista il Comune e affttrma stabil- 
tnftot« la propria suprftraaijia uni suoi n^-verMiri ; dietro al Popolo 
grasso ai avanza il Popolo minuto ed entra per la prima volta 
nel governo ; la ooetitozione comunale si rinnova e asimme la sua 
forma definitiva e nascono il Priorato, gli Ordinamenti di giusti* 



(•} Le ConMuIU della RtpulUica fiortiitina daWaino MCCLXXJC ai 
ilCCXt'Yllf. perla prima volta irubblicale d» A. G»SBAni>i, Firenze, 
BuìMoi, USO, voi. U, ib io. 



zia, il Qonjalonlet-ato della Gìastizio, istituzioni intorno oli* 
ai TAccoglie la vita del Comune o che diventano quasi il simbolo 
di essa ; partecipando alla guerra contro Flaa dopo la battaglia 
della Melorìa e sconfiggendo Arezzo a Campaldino, il Comune sta- 
bilisce per sempre la propria egemonia snlla ToscAna ; e ognuna 
di queste innovazioni è it frutto di tin insieme dì sforsi, di con* 
trasti, di battaglie, che non esaari^cono punto qnoUa aocietà piena 
di giovanile vigorìa ; che anzi a quegli nomini retata ancora energia 
bastante per rinnovare la pittura e per condurre alia massima per- 
fezione la poesìa medievale, e più di un artigiano rotto alle ba^ 
taglie civili sa ossere a tempo debito artista; e l'uomo politico 
è anche npesso un pensatore a un poeta. 

Le notizie che le fonti letterarie (1) ci d&nna sugli aweni* 
menti dì qnesti quattro lustri sono abbastanza copioso, apocial* 
mente so ai paragommo con la sconfortante scarsezza di tutta la 
storia anteriore al 1280 ; ma spesso sono oontradittorie e mal si- 
cure, e in ogni modo sono ben lungi dal soddis&re a tutte le do- 
mande cho lo studio di questo perìodo fa nascere. 

Le fonti letterarie vanno quindi messe a confronto e comple- 
tate coi documenti ; i più im{K>r(anti dei quali sono contenuti in 
due serie di r^istri dell' Àrvhivio di Stato fico^ntino indicati coi 
turmini Provvisioni e Consulte. 

Nelle Provvisiouì sono conservate le deliberazioDi du ConsigU 
cittadini. I supremi Magistrati del Comune, quando s'imbattevano 
in. un affare, cho secondo gli Statuti usciva dalla loro oompclenza, 
lo portavano nei Consigli ; ma naturalmente prima studiavano l'ar- 
gomento, Io discutevano fra loro, lo esaminavano in oompoguia di 
commìs8iont di Sapienti convocati una o più volte ; e, quando la 
queetiono era matura, facevano le proposto nei Consigli opportuni, 
i quali, dopo averle discusse per conto loro, lo accettavano o le 
respingevano o le moditìcavano. Ora nelle Provvi^oni sono canto- 
nate solamente tutte quelle i>ropoBte, che per essere staio appro- 
vata nei Consigli ottennero forica di leggo ; le discussioni o gli 
atndl preparatori, le proposte re^pìot^e dai Consigli, tutto l'im- 
portante lavoro preventivo, da cui nasce la legge, nelle Provvì- 




(l) l* Cnntiche del PncBi, del Pneudo Bit-VCTToLATtxt. del CouPAOn. 
d«l VnxAKi, d«Uo MtEVAiti, la Divina Commedia, le Storie fioratiineài Leo. 
KJLBDO AESXtSa, 60. fiC. 
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ìhbì SODO coupleUmeaie eliminati ; delle stesse discossioni, che 
jiuc«v«no nei Consìgli sullo proposte fatte dal potere uecntivo, 
li Prti\'TÌsÌoiu conservano per lo più pochisaime tracce ; in gene- 
nle fra i pMvri di tni±ì i Conaiglieri, obe nella diflcusaicme ave- 
vui prvaa la parotu, sì sceglieva quello che ptù significava accet- 
tofioiio diilla legge nella sua forma diì6niti\'B, e ai riproduceva 
oompoudiato nella formola dell'approvazione. Tutto quello, che 
onuica nelle Provvieioui, ai txova invece nelle Consulte. Il Notaio 
d&Qe B-ifor magioni, che assisteva alle sedute di tutte le commìs- 
itioni e dì lutti i Consigli e fiioeva da segretario, aveva dei qua- 
[ dirai, sai qoali prendeva appunto àogM argoin«nti brattati, dei 
pareri esposti dagli arriugatorì, delle votazioni ; e poi, quando la 
\ìcggv ora stata detìuitivamunto approvata, la scrìveva nei Ro- 
l^istrì delle Provvisioni, scegliendo e mettendo insieme dai suoi 
i|ipuati tutte le notizie che gli pareva dovessero apparire nel 
ilo nflìrÌAle della legge. Ora i quaderni degli appunti ci sono 
[«t«ti cwnec-rvati dalle C<.insulte ; le qoali stanno alle Provvisioni, 
>o i^CS' ' resoconti delle sedute parlamentari starebbero alla 
t*oco11b delle deliberazioni votate nelle sedute stesse. 
U^ Ognuno comprende la straoi'dìnarìa importanza di queste 

^BCoomiUe ; se fra alquanti secoli, di tntta la enorme quantità di 
^wO&rta, ohe ùg^ sì stampa, non dovessero rimanere che pochi libri 
" dì rìf3ordt storici e gU atti parlamf^ntari, questi ultimi formereb- 
^^ero fsertamente la delitaa e la gioia di tutti gli storici e verreb- 
hca^ oonsidarati come il più preeicao ricordo dei tempi nostri. Lo 
è delle Consulte fiorentine. Noi crediamo che nessuna serie 
menti medievali possa superare in interesse e in importanza 
Lne«tÌ Registri, dai quali vien filari tutta la vita giornaliera del 
Itine. Il fundonamento degU istituti politici e amministrativi, 
Lcende della politica estera e della intema, le discordie in- 
e le guerre, le oondisioni sociali ed economiche del Co- 
i«f il nascere e morire delle istituzioni e delle leggi, i bisogni 
«He varie clas-si dt'lla popolaiiune, gli usi e costumi della vita 
tblica e privata, le trasficmazioni edilizie e la produzione ar- 
ica, le rolaxioni fra atatu e chiesa ; tutto dò che forma la 
(Iciixa di un. popolo, dai grandi avvenìmenU di interesso ge- 
it ai piceoUrtKimJ affur! riguardanti una femminucoìa o la 
litiu dui palazzo comunale, tutto si può seguire giorno per 
jpoTLOf ura per ora, in questi libri. L' imi>ùrbuuia dei quali, tipo* 
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ciolmentfl por gli nUimi anni del '200 fiorentino, apparirà 
maggioro, quando si osservi che la serie datilo Prowisìoui arri 
Tate Gdo a n<n comincia con l'anno 1285 e fino ai primi dell' 8! 
coQtioBo pochisaimi docauicoti, laddove lo Consulte coiniDcìam 
dal 128U à ci fanuo assistere alla nascila o ai progressi del Prie 
rato per tutto il I2S2 e por una buona parte doll'onno succeBBÌvc 
Uà i primi quattro codici di questi preziosi documenti, eh 
contengono appunto le Consulto dell'ultimo ventennio del sa 
culo XUI, anno stati sempre di uso molto incomodo e dìffioilfl 
Anzitutto il Notaio, clie assisteva alle dìecnssion!, nel prender 
gli appunti dei discorsi che ascoliAva, era obbligato a ac-rÌTsn 
in fretta e quindi moltiplicava le abbreviature e i troncamenti 
improvvisava cnirrenti ailoìno dolle forme grafiche tutta personal 
die dovevano più che altro in seguito suggerirgli, anzi che pn 
sciitargli, le parole; quando non faceva a tempo, abbandonava j 
discnrso di un iiiirlatoro e correva dietro a un altro ; speeso i 
Barriva di poche parole o di un richiamo convcnKionale per fii 
Bare in fretta o in furia aalla carta qualche idea, che in w^uit 
aiutandosi con la momoria si pro{)oD0va di ricostruire, sviluppar 
e completare ; era tutto un lavoro provviiiorio, frettoloso, t 
tuarìo, che Io scrittore faceva, riserlmndosi di zitomare 
tempo Bui suoi possi e di rielaborare il materiale, per dir 
accatastato alla ventura. La lettura di siffatte note doveva rìi 
gcire relativamente agevole al loro autore, diventava certoment 
un problema parecchio difficile per gli altri con temporanei, è pò 
una fatica addirittura sovrumana per noi. Ma sarebbe gran foi 
tnna se Io difficoltà sì riducessero solamente a questa. J prim 
registri delle Consulto per la edacìtà del tempo e maggiurment 
per la incuria dei nostri hmm'i padri, che facendo la storia g 
preoccu|>avano poco o nieule di quelli che T avrebbero scrìtta, e 
sono porveuutt in un co»i compaHsionovulo stato da apparire i 
prima vi^ta quasi completamente iuservibili. Intanto, su TOiI 
anni di Consulte, quasi undici muo del tutto acomparsi : nell 
serie pervenuta a noi mancano ^ atti dal maggio dell' 80 «Il 
metà di monto dell' 81 : dal luglio al dloombro dell' 81 ; di tatt 
il maggio, qaast tutto il giugno, tutto il luglio e quasi tatt 
r agosto dell' 8*2 : da mezzo febbraio a tutto U marso e da 
maggio al dicembre dell' 83 ; manca 1* anno i2U4 e manoaso 
quattro anni dall' 86 all' 89 ; e altre lacune ai lamentano di 
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Btinsc %\ tUA^K)'^ ^«^ '^, da tniixzo U '9G a taosto il *97, dal 
loglio 'fXJ a) 1301. Nei libri riiuosUcI» poi, parocdite carte sono 
tiInieDt« Ucerc cho ul aqIo tnccarlc andr«bbero ìn froutunU, se in 
4watÌ tiltìmi uiu non fosBoro state accorBUmcnto restaurate e 
con dae figli lucidi, i ludlj par clje rsochindauo dei rao- 

•■ priccioifi; iUtre oarto, rose in gir» tlalln niuiditA e dni topi, 

buuio bcqnislate del contorni cbo Arieggiano animali chimerici, 

Ma ti venti, oceani, nìsteiut luontnosì ; altrove i topi, compiendo nna 

fmr' ' non hn nulla a \'edere col roRioohianiNitr', hanno ocoe- 

nt- , lo ei'jitto, Iiaani) lasciato ué^l r^ntro delle carte ona 

Urghisnma niaoclija die attraversa tntto no quaderno retttrìn- 

g^ndosi ft misnr» che si allontana dal luogo del delitto ; i libri 

t!Otu> itati a lungu abbandonati xonza coperta a strofiuare i banchi 

^ loeutD o di queir ufficio, n ad arrotaraì 1* un con l'altro ungli 

■nnadi; pare inikunma che le bestie e gli aoinini e gli elemeuU 

4b1jiui:) iatto a gara in tutti i secoli passati per malmenare qnt<i 

«fi^Tuìau quadiiroi k librì, che spesso non hanno conservato 

iBui jkià nulla della forma primitiva. 

bar« questo sciogni'ato condÌKioui dello Consulte, ne è nato 
tip \Mt[ emigro, i quali le hanno linora Biadiate, non le hanno mai 
tQ a. un e&auio aiatewuUco u cjinpK-to ; in genorolo ognuno 
^ >iV]«o a (iToiitto solamente le partii di pììi focile scrittura e 
''^' . rvate, evit^intio acourateuictite ì punti più difOcìli e 
^ ilio sono poi la grande uoggioruuxa ; e così la uia£- 

^^ porte di questi doooinenti ero finora come relegata nel 
**»'Jo'iel mistero; tutti sentivano l' importenza di quello pagine 
'^■^u^iEÌnte e goardavaoo ad esse con invidia ; ma nessuno sì nr- 
' iVa a misurami con quelle cartij lacero e macchiate, oon 
9"^' inchiostri stinti, con qnel geroglitio) incomprensibili 

ÌUu hnalmeate anche lo Counulto ban trovate il loro uomo. 
•*l«8Baadro itherardi, cho fra i moderni illustrateri della sto- 
^ Qiadidvale fiorentina tiene certamente uno dei primi |^>06ti, 
*^"ao dotto e insieme libéralissimo con tutti dei suoi coosi- 
^ ■> ainti, ha condotto a termine, con una alnlJIÀ e un'ubne- 
8^>oii6 che non saranno mai apprezzate abbastanza, l' impresa 
u roadere accessibili agli studiosi senza alcuna fatica i primi 
'•""" '-t.ri delle Consulte. Egli ha riordinati Ì quaderni, le 

' :.±uiuienci prima a<:cox2ati insieme alla meglio o piut- 

tMto oJI» peggio; ha decifrato tutte dò che era unuiuameutet 

Aieu. SioB. It., G.« Serie. — XKXtt. 6 
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e si pnò dire anche inumanaiueDt«, decifrabile,* dove er» posai- 
bile, ha riempite le lacnue, ha ricostruiti i testi frecamontari ; 
e ha pubblicato tutto accompognandolo con indici accora lì ssiiùi 
e vastiaBÌini e con una bella introdnzione, della quale iutrat- 
terromo in seguito i nostri lettori. Sono dae grossi toIqiiiÌ in 
foglio di circa utile pagine complesdive, che onorano graodetneuto 
lo studioso, il quale ha dedicato ad eesi le sue amorose cure; 
a onorano anche l'editore Sansoni, il quale - esempio piuttosto 
raro in Italia - Don ha lesinato all'irnpreiia i suoi capitali e ha 
volato aggiungere al pregio dell' 0{>era il loaso e la magtiific«nxa 
tipografica. 

Noi noQ diciamo che il Gherardi nel buo lavoro non abbia 
lasciato proprio nulla a desiderare ; {>er esetapìo avremmo dande- 
rato oho nella testala di ciascuna pagina foaflero indicate msuo 
somiuariamente le date, per eWtaTe allo studioso la noia di cor- 
rere sn e giù per i volumi ogni volta che vtiol trovare l' aoDO, 
a cai la pagina appartiene; per facilitare le citazioni, essendo le 
pagine molto grandi, sarebbe stato molto utile numerarne prò* 
gressivamente le lineo ; piii di un appunto, che nel teuto dello 
Consulte ò iocompreusibile, avrebbe potuto esser dilucidato, qua- 
lora fossero slate più spesso messe a profitto le Prov\naioriÌ: ma 
di fronte alla immensa fatica, che questa pubblicazione rappr»- 
aeuta, alle enormi dìfEooItà che il Ghurttrdi hii duvut>> superare, 
ai miracoli di abilità paloografica, di cui si trovano esempi qua» 
ad ogni pagina, noi non oi sentiamo davvero il coraggio di &Lre 
gì' iuoontentabìU e di negare la nostra più calda e iocondiiùouata 
amlnirazione. 

Leggendo comodaiuente questi libri, che ci oonservano il ri- 
cordo vivente delle opere dei nostri padri, ci sembra qualcho 
volta di sognare e ci troviamo trasportati nel bel tempo antico, 
nella florida e gloriosa primavera della gente italica ; e eotto il 
barbaro e pesante latino del bravo Ser Bonsìgnore, notaio della 
riformagioDÌ, noi sentiamo pnlaare la vita dei nosb'i Comoni, udiamo 
la voce dì quegli uomini, li saliamo nei loro discorsi, partecipiamo 
alle loro passioni, ai loro interessi, ci adiriamo, consigliamo la calinaf 
sorridiamo alle arguzie e ai motteggi, rìconosàomo con gioia ^ 
amici, guardiamo cou <ÌifìSdenEa i nemici. Ecco là il gruppo dei 
poeti e dei letterati : Guido Cavalcanti, Guido Orlandi, Ser liapo 
Gianni) Dino Compagni, Gianni Alfani, Dante Alighieri parlano 
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deHa gaem con Z^n o con Arezzo, dì ambaaci&iorì da nuindarst 
al pApQ o a Quuova a a Filippo Ìl Bello, dì leggi contro I Qimndì 
n ■ ■' r- -Jn di otoggere i Magistrati ; approvano la spesa pur la 
o - di ami strada, votano una riforma nionetariut sono no- 

minati » un tifGuJo, domandnno la rinnoTaxione dell' estimo. Ecco 
il Ti dei Gindic-ì : Messer Lupo Soltcrolli i:ho abtiandonerà 

i '- i^uoulUli, umici di ìvrì, e noi monicnto del perìcolo tà 

naacoDilorii por salvar la polle, o poi ritornerà alla Inoe del sola 
convertito al partito nero, prostituendo V anima o meriiaodo di 
tBmtr appaiato da Danto ood Cian^liellu (l); Mei«or Donato 
Ristori, arnigaate a parole, anciie lui nel momento buono ai na- 
«oondorft in una cocina (2) ; Memor Andrea s Meas^ Ddebrando 
da Cerreto nou «ino scandi' ossi nn portento di coerenza e di 
coraggio, o quando tiutanu il vento cho tira sì tinfiformano da 
^tulieOioi in goclfi arrabtiìatl (3); ceco Mesaar Kiocola Acciaioli, 
che b» una abilita Rfieciale nfìlla introdozione dei testimoni fulù 
nei giodizì (4), e ancbo Klcsser Baldo Aguglioni ha ana discreta 
maestria nell* arte dt>I falttiu-io (5) ; Dino Compagni Io acouserà di 
ttVw roTÌnata Fìrenae (6) e Dante ai meraviglierà che I-Hrenze 
•npiATti il pnzzo di lui e dell'altro villano, M. Fa/Ào da Sìjcna (7); 
DB» Il gruppo dui Olndìci <lellniiuentj va completato col capo di 
lutti, con Me88Eir Baldo dell'Ammirato, che il 23 gennaio '96 ap- 
profitta dtìl tumulto cuutru il Poteittà Gian di Lucino per epes* 
zare gli armadi del Comnne e far sparire gli atti, che lo oompro- 
mottevano (3). £ cosi ci stilano diunanu a più riprese Messer 
Corso Dirnati « H bnrone >, Filippo Argenti < Ìl fiorentino spi* 
« rito biazan-o », Dino Pecora e il gran beocaio >, Giano della 
Balla 4 diritto padre del Popolo di Firenze », e tante e tante 
«Itra iignre immortalate nel jioema di Dante, viventi nelle pagine 
onesta e (dncere di Dino Compagni, entrate oramai nel dominio 
d^la caltora popolare moderna. 



(1) Dno OottrAuvu U, 10, 22 ; ParadUo. XV, 12S. 

(2) n.id., n. 2a. 

CS) Ibìd., U, 2S. 
ii) Ibid., I, 1». 
tfi) Ibld^ I, X». 

tfi) Uhi, II. m. 

(T) Farmdim, XVI, 66. 
(H) Hixv CempAùìtt, I, Vi. 
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LE CONSOLTK della REPUnBUOA nORRNTlXA 



Ool presento studio noi desiiltiriamo Irìbataro iill* nper» 
Gherardi an po' deli' oinnggio, elle ai merita, prendendo ìq «sane 
alcuno porti delle Consulte e dimostrando la lora ìmportaniUL por 
la storia fiorentina in partiailare, e italiana in generale^, confai^ 
mando, rettificando o completando col loro aiuta le notìzie, ohe 
prima di questa pubblicatone ai averano. È inutile dire che non 
intendiamo descnver a fondo tutti g\i argumenti, che uelln Con- 
salte vengono trattati ; quosta «irobbe pretesa assurda e supe- 
riore a qualsiasi lorza umana. Inoltre in un nostro lavoi-u, che è> 
già prouto per lo stampo, intitijlato Ta: loUt fra i jMtriiU finmt- 
tini dtU 1280 al 1205 e lu fornuizione degli Ortfinamcnti di OiUr 
stizia, noi ci siamo principalmente scrvìU di questi documenti pef 
tratteggiare quasi giorno per gioioo la storia di questi anni far 
tttnosi, cho finora era qna«i del tutto aconosciuta. Kel jireaenta 
ijtudio noi procederemo un po' a caso, toccando qua e U gli nrgfv 
menti che più attireranno la nostra attenzione, sìa percliò per sé 
sterilii inijtortanti : sia perchè Ì nostri studi cà permettono di t.r%i- 
tarli arrtKuuido qnalrhe non inudlo contributo alla storia medie* 
vale italiana. 



n. 



Le Consnlte incominciano nel gennaio 1280 con la pace 
Cardinal Latino. Fn questo un av\'enÌmento importantissimo nella 
vita fiorentina, perchè il Cardinale, pacificando Gnel£ padroni 
del Comune e Ghibellini fuorusciti, riformA tutta la coetituzione 
del Comune e spianò la via alla istituzione del Priorato e alle 
vittorie popolari dell' anno 1282. 

n Cardinale nella sentonza della pooe ira i partiti fiores 
tini (1), stabili cho Guelfi e Ghibellini facessero pace gencrsUf 
solida e perpetua di tutte lo discordie, liti, guerre, offeso passate; 
ai Ghibellini fossero restituiti i beni ad essi confiscati dal 1267 
in poi ; tutte le oondanne pubblicate dal Comune in occasione dì 
tali discordie Tossep^ revocate ; tntte le associazioni guelfe o ghi- 
belline disciolte e proibita qualunque maoifestaBÌoiie che avesse 



(1) Saj-à Ja noi jnibblìciitA iu appcndiou al lavora so Le tolte 
partii PortMitU dal t280 al l;iù5. 
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-io con 1q dÙKoplie anticlie ; ì GliilielUni, salvo ulcunì pÒCi 
< '^i rfci*!) altri, poteaBBro ritornare lilieramente in Kìrooze 
-T. itisi il ComunQ pagaote tu salano; uua commissione 
il dolici ootaini, sei j^elfi o tiet gbibellinif doreese &re una 
tùtk di tatli i cUuidiiU dai 21 ai 70 anni, didiin^uondolì se- 
ttuxto là diiJiìflmzioiio di cioacauo in snellì, ghibelltai e noD- 
*ndi, H iiU affici ai dibtrìbaìraoro fra i tro gnipin aooondo la fbrsa 
miiMiia di cioflcano ; il Capitano non foase più ohiomato della 
Mr-^ lii Parto Guelfa, ma Capitano tìorentino e Conservatore 
.1 paoc; si rirorinassoro gli iStatutJ in modo da eopprimervi 
ogni |i!g^ ooutraria alla concordia ; si faooM» una nuova Ubra 
P'f AMOcarare la giuatieia tributaria. 

Io cùDs^gufìnza di tatto queste riforme, quando augii ultimi 
<J*»tiri]e é>\ 1260 il Cardinale laaciò Firenze^ la struttura jolitica 
<*cl Conaime si fcrovA costiinita dei aaguenti congegni : 

1. A capo d&l Cumuna, invece dm Dodici buoni uomini 
ffiwlfi istituiti noi 12G7, i Quattordici (l). Dorano in ufficio un 
■^^^e (2). Tre di essi ìwn dati dal Sesto di Oltrarno, tre da 
^ ^flTD St'heraggìo, due dn ciascuno degli altri quattro Sesti (3), 
^*PMUiu da wili o in compagnia dei Kapi<<nti da eaai richiesti 
* ■'T^nviaBÌoni da aotfcoporsi all' approvazione dei Consigli oppor- 
^T «eugaimxiQD le deliberazioni dei Consigli e lo dttipoaiuant 
'Qurie; rappresuntanù Ìl Comune nelle relazioni estere; for- 



^"^^ I Quattordici appninno la (iriTim vuUa il 19 gonnuo come ■ dotm- 

^^ nipM- bonD siatu civitAti» Flùrenlio et traetatu paeii » ((ÀMimlt*, I, 3). 

' forvtu flwiiuttlr^'piljlxiro olie ta inHgtstntura iu phucipioum 

' (toveva tlurar*' tiuolià non fuase stata completainiinte rifor- 

^ U i«c«; e iuAittt il S(l gennuo (ConmtUe, I, r») non sì [«nwva k una 

f^^^aicNt* dnì DoJici, doi quoti si dica « presentea vel futuri •; a pur 

fitbbrsici inir la prima tnt^ta di marxo t Dodioi appaiono sempre 

Officio iuprvmo \\*i\ Cuiiiuiu*. S^•I•J il 19 niarEo i Quatturdiui appaiono 

^"^^ dffl Ojtnmio (CanttiUe, 1), e si loirla dei Dt»ditii come di ma^isira- 

KumiMU'B (o/kM exiHc/tieM. VotuHÌU, I. 'ÌJ), Popò il Idmarao i Dodici 

^^^^orA altro duo volte (CoMuUe, I, 22, SS) ; ma ai tratta proì)abilmeQto 

*»*Torl d^l notAÌo, die era avreazo a «crìvem « XII cim • invece ili 

■'^Xnicim «. 

('}} lì Vu.uxj fVn, OS) dioe ohe duravano in uiBcio due mesi ; ma è 
^^<^i)tilo dai dooDmeati; ved. CoMutU, I, 90, 50, 71, BS, 94, 96, 102, US, 
^ 130, 186, Uff. 

(S) Cmunttf, I, a>, 71. 



mano i Consigli, nomisandou» ì niembrì ìq compagnia di 
pienti (1). 

3. I OottsigU opportuni, nei quali riùede la HOvranitA, i 
ohe sono : 

a) n CoDpi^lìo dei Cento, didotto |«r i dau Sesti mag' 
giorì, sedim per ognoDo del quattro minori. In eaao si portane^ 
tutte almeno le prìncipaU proposto di speuo prima ohe pas&int^ 
negli altri Consigli (2). 

b) 1 Consigli Speciale e Qentiralo del Capituno 
vatore della Paco; U primo dì soi membri per sesto, il 
di ventidnque [ler Sesto (3). 

e) I Consigli Speciale e Generale dot Putcstà; il 
di quindici il secoudo di cinquanta membri per Soeto (-1). 
3. Tre Ufficiali forestieri : 

a) D Foteeti. 

b) Il Capitano Coneerratore della pace. 
e) B Giudice Sindaco Consenratoro dell'avere del 

mnne (&). 

Stanno & capo dei poteri giudiziari ; l' ultimo presìod(> il Censi* 
giio dei Cento e sorveglia la gestione finaDr.iaria ed amminist-rativa ; 
i primi due preaiedono i Consigli che portano il loro nome, o ooorpe- 
rano coi Quattordici alla esecuzione delle delibcraziouì dei OonaigU. 

Le Capitudini delle sette Arti maggiori sono spesso oonvo* 
c&te dai Quattordici a consiglio con altri Sapienti ; intervengono 
di diritto nei Consigli del Poteste e dal Capitano (6). I Magnati 
possono far parte dei Consigli del PotestA e del Capitano ; ò 
neasona legge li esclude per ora da questo diritto (7). 




(1) Cantnlie, profazionet pp. vtn-xT. Tolte queste funsiooì diii 
lordici appaioDo dall'esame dsUe Costiolte non solo dal loro tempo 
aoobe dai tempi ttarccesivi. [ Priori doirArti, oome vedremo in 
vonnoro a prendere tutta le fansioni dei Quattordioi ; perciò un aifiu«v 
che àayto il 1283 6 di oompetenea dei Friorrì, <]uaA) oertAmente era prima 
del 1332 di oompet^'Qsa dei Quattordici. 

(3) ConnUe, prefluione, pp. viu e XV, T, 18, SO, 90, 9i. 
(8} CoiuufU, preftuione, pp. nu e xv< 

(4) Ibid., loe. ciL. 
(6) CoimtlU, 1, 18, 9i, 127. 
<6> ConuUte, I, U, 10, 94, 98; (irefwsioDe, p. n. 
C?) CoMHtU, pns&aone, p. xv e I, 6&<li8 passim. 
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'Ih nffitft) ordÌDamfioto politico si vede Babitxi in q^nl modo 
' si(<no nippre5<^atAli3 le divisioni topografiche della citU, ma a noi 
imporla molto più sapere iu qaali proporziom entravano a fìu* 
degli uffici i diversi portiti. 

n Cardinal Latiiio, come abbiam visto, aveva a qneflto pro- 
Ktu stabilito chv la oìttadinunza fuese divisa in tre gruppi 
• Giwlfi, Oliibotlim fl iudi^rentì - u che, seoando il atimero degli 
adertMitl a cÌB«cun gruppo, si divideasoro gli uffici. Il Compa- 
gni li, B) e il VUlunì (VQ, DO), invece, dicono che dei Quat* 
turdici Dtb» emù goelfì o sei glubellini ; o in&tti dal modo dio 
Ai ti«D6 io un' elezione del marzo '82 &i vedo cho i dae sesti 
nuijQ^ori diVnno ciascuno duo Guelfi e na Ghibellino, e ì quatr 
tm sesti mÌDurt danno on Oaelfo e un Obibclliuo (1). Ora con 
questa diviaìoDO restano osoluai dal governo gì' indifferenti, ai 
*liu]I il Cardinale \'oleva foese riserbata una fjarte. Lo Ste&ut 
•j^noge alle notizie del Compagni e del Villani ohe dogli otto 
Guelfi tt) emi popoUrì e due grandi, e dei sei Ghibellini due 
popolari a dae grandi (2) ; e ìd nnn lista dei Quattordici del* 
1* aprile '82 sì trova appunto che due di essi enti grondi ghibel- 
lini {8}, due <:raDdi guelfi (4) e dieci popolari. Ma altro listo dol 
AibbruiM e mar/o '82 e del gennaio '83 (5) non ci presentano la 
stassa propotvione dì nomi, e un'altra lista incompleta dì sei dei 
Q ! del fel-braio '80 c« li di tutti guellì e tutti grandi fO). 

T> queste contraddizioni console, a nostro parere, cho le 

nomo del Cardinal Latino non Tennero mai seguite ; sì dovette 
pTA.it'^ cominciiiro a « ohiamare gli uffici senza ordine > (7) ; e si 
duttiii'i sempre nell' iucert«zsa, variandosi le condizioni dei par- 
Ittt di mesa in meae. I cronisti danno per regola ciò che fu os- 
senrato forse in una sola o in poche elezioni. 

Qualunque fosse, por altro, la proporzione dei partiti nel ma- 



fi) CkmmiU», I, 71. 

di Unir, l&l (J>tliat d*i}li Erudki Tù^eani, VIU, 30). 
^3) Omf»Ua, I, ^: SìqìMiIo Stinnatì, dhenu-du Caiwnaacolù. 
(jK) Btndo AJimiirì. Amadora Goalterotti. 
(G) OmtmiU. I, CO, 71, 197. 

<Q) Cmmlit, U B: Adimarì, Xfelta Tosa, Cavalcanti, Bnoadalmonì, Do- 
tULti. Tuntuiiuitirn. 
r7j 0».m*.'j»i. If 4. 
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gifltrato dei Quattx>rdici, aitcbu ammasso che ì 
aero in esso di regola padroni di diot-i posti, come 
sta il fiitto che la pace del Coi-dinal Latino 
gran conquista per le Arti magfpori. I Consoli di 
raccolti iatdenie, fbriimTano nn gruppo di B2 o 34 
del 1280 i Consoli entravano solo nei Consigli del 
eaanido questi ccm|>osii di 390 votanti, percbò i 
Bf«ciale ^oneralo TOtAvono per lo più nnjtì Ìn8i< 
circa delle Capltndini nnn jioteTano spostare sensìl 
vere dell» Arti i resitltati delle votazioDÌ. I nuovi 
Capitano, invece, votando per lo [hù aneli* e«si 
TVto Holo 180 votanti; e fra questi il groppo del 
poteva esercitare nn' azione importantissima, ide 
sidera che il voto dei Consoli delle Arti pnteva 
ai Consiglieri artigiani la condotta da tenere nfìlle voi 
modo lt« Arti maggiori si trovano ad avere acquiate^ 
del Cardinal liatino un' ottima posizione nel Comi 
cera la preponderanza ; ma la via per arrivarvi 4 

La condizione delle Arti ap^Mire, poi, anche nij 
si consideri che esse nei CouaigU o negli affici nca\ 
un partito solido e compatta, che possa sbarrar lol 
nuovo conquiste. Guelfi e Ghibellini avevaoo giomt 
Cardinale ; ma sarebbe puerile crederò che il le 
abbia |>otuto canculluru in' essi ogni avanzo dì 
cordo delle atroci lotto passato. Gli uomini dimeulioai^ 
benefìzi ricevuti, ma difficilinento arrivano u dtmf 
feae ; né un odio tramandato da padro in figlio peri 



(1) CWfuf'c. I, 27 : Son dati i nomi delle « Capitudii 
« ArLtom », « sono 6 per i Giudici » XotAt ; 4 per i 
3 per i Cambintori, ma pare che ileblmno f«*er 4 (cfr. 
Lact«rìiu Borghi); 4 per r^ìmnla; (ì jn-r la Lana; 4 per 
ì PelUoniai. flfr. Caynulte, I, 66, e ni!U'Aix;hivio di Stato 
dice • FramcQiditi d^ estrazioni d^ uffloi maggiori » che 
di Capitudiai per il 129&-0C>, la qaalo corrìsponile alla prct 
i oombiatorì, che hanno nei Consoh'. 

<S) CùMMulte, pn'faziùne, p. xii. Spesifeimo nelle Co>QSllI| 
ó porla di Ooosiliniii Comuois, CocMIinm Onpitanei ; e ^t 
dii'o ohe ibaeero uu ao\ Consìglio ma clie i«p<M:ÌaIe e 
insieme. 
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^0,2»^ "* P^ eiittngaore da un momento all' altro con tm semplico 
ic» di paw. A parte del resto i seutituenti punto beuevolt 
--'lì iloreroxio senlirBÌ animnti gli uno verso gli altri (inegli 
trovandosi a coototto dopo tanti anni di divisioni e di 
^jg^^i'^'e^tlic, cb! studia le leggi del Cardiual Latino vedo snbito cbe 
i-c»«»^^'' ■ " ' *^rano ossero in nessun modn pacifìcnmcnte obbo- 
it^^i»- J! <Ih, intatti, fra le altre cose comandò che fost»ero re- 

4t;aiH ai Qhit)«l]ini tatti i beni ad osbÌ confiscati dnl 1267 in 
>£. Ognuno intende facilmente Quale enormt' onmtiln di questioni 
resw nttsTÌturo qnettta legge a prima Tistfl cosi seropHce. 1 beni 
iti ai Ghibellini dopo il 12G7, come il Villani ci dice (VII, 17), 
»nc diviài in tre porti: nna doveva andare a] Comane^ l'altra 
'Co <ìtipntata a compensare i Qael6 dei danni ricevuti dai loro 
,itptnict, la terea doveva essere della Parte Onalfa. Questa divi- 
I Ayoe pare che non sia stata poi ben mantenuta, e la Parte Guelfa 
fece il boccone del leone e (ini coli' assorbire quasi tutto. In 
nmtì anni, poi, quei Ik'DÌ dovettero andar so^i^gt'tti a chi sa quanti 
Ainbiamcutì di padrone. È facile vedfiro quale soombossolamento 
portava n«lla «ociett'^ fiorentina la pace del Cardinale; essa de- 
'iitva da un Tiiornoulo all'altro un f^'avigaimn spostamento 
i-oadixtonì eoonomiche di una grnxi qnnntilA di persone, se- 
kTa «pocialmonte la rovina della Parte Guelfa, che vedeva di- 
itta tutta la propria ricchezza, anzi, secondo aveva comandato 
C«rdiiiale, doveva aucbe disciof^liersi. Citi può luai credere ohe 
Oaolft sì sarebbero tmnqaillnmente adattati alla loro rovina? 
f d'altra parte ì OhibelHai avrebbero mai potato rinan&iare ai 
dritti, clic colla paco del Cardinale eran vennt! ad acquistare? 
Tnito questo evidoDtftmonie non favoriva la formazione di 
tuj fort« partito di Grandi capace dì opporsi alle conquiste del 
Popolo; posta' fra fìnfilfi e Ghibellini, intTalriantisi e paroliz- 
xatiLisi a vicenda, le Arti maggiori facevano la pnrte del terzo 
^;ocliinti% asse erano oramai le vere arbitro della situazione. 



in. 



Queste cotdituzione sì conservò immutata per due anni. Nel 
ginf^ìo del 1282 le Consulte comìncìnno a farcì assistere a nn 
in te rt-aaan ti aaì mo pp:itH»W) di tms formazione, che sì può seguire 
<^xxaà <U passo in passo per circa un anno, U 1& giugno appaiono 




UE CONSDLTffi DELLA KEl'UUUUCA nonENTINÀ 

£ Priori dell'Arti (t). Souo vmtk magifttraium secondaria: il loro, 
oomfi ben dice Ìl Compnguì fu nn « debile principio » ; per i 
primi dup mpsi furono tre per le Arti di Calimaln, del Ci ' 
della Lana, meRai accanto ai Qa&ltordìci, pordiè € aintis.-. 
« mercanti e artieri dove bisogoasae »; hanno un piocolo Canst* 
glio privato di quattro nomini per Arie (2). Ma ben presto la 
loro importanza croscè a vista d' otxrhio : alle prime tre Arti ^ 
associano nell' agosto quelle doi Modici e speziali, di Por Santa 
Maria, del Viaiai e peUicoiai; i Priori sono portati a sei e sì oo- 
minaa ad eleggerli cercando cbo esaì rspprosentino non solo le 
Arti ma anche le dÌv'i»ioiù toi>uj^atÌcbe della città por meuEo della 
rotazione dei sesti (3) ; anche il Consiglio pri^-ato è oo.7;posto dì 
qoattro uomini per sesto (4) ; e la naova magistratura uUargando 
ogni giorno la propria autorità Knisce con l'adug^pero i Q i ■■'■ ' 
dici o col farli fiuain)(<ate sparirò del tutto dalla scona p* 
la, ooeaistcìutR doÌ Priori e dei Quattordici dal giugno *82 ù\ 
maggio '83 era stata f^A osservata dal Del Lungo appunto ain- 
diando i manoscritti dello Coosulte (5). Ma ora, che abbiamo sot>> 
t'occhio i documenti originali, noi assistiamo quasi giorno per 
giorno a tutto il lento lavoro ohe ì IVìori fonno per sostituirsi 
ai loro predecessori. Fin dal 29 gingno 'H2 si comincia er»n lo 
stabilire che i Quattordici del mese seguente debbono osser eletti 
dal Capitano e dai Priori (6) ; e anche il 2f> agosto, 29 eettem- 
bre, 29 novembre, 30 dicemlue '92, 29 gennaio '83 (7) la elezione 
dei Quattordici è rimosaa ai Priori accompagnati o dal Capitano 
dal Quattordici scadenti o da altri Sapienti eletti dai Priori 
stessi. Mentre il diritto di eleggere i Quattordici passa cosi sta- 
bilmente nolle mani dei Priori, anche le attribuzioni e l'autorità 
dei primi vanno restringendosi a vantaggio doì secondi. Fino a 



(1) Varamento oelle Contiate {\, 9a) i Priori «ppotono la prima volt* 
il 2U giu^o', ina la data tò giugno ci é data dai Crouifiti: Coni' aoxi, I. 1: 
ViLLAXi, Vn. 79 ; Srarui, rub. \^ 

(^ Yed. i Cronisti citati (^ui floprm. 

ii) Ctmuilit. I, 11-1. 

(&) JXfW Compagni « ta 4ta avnaca, I, 89; U, i44. 

(8) Ca-Ktu, I, 91. 

<7) Coimttf, 1, 06, 102, 
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lUa fl diamtir» *82 ì QQuttardii'i appaiono «onipre (Mime la prima 
ibra del Cornano e i Cousigli doi Sapienti hì t*»iigoiio 
tn domo Xini'^'" > (1) ; ma talane provviwoiiì ban p/i corain- 
oiito u eaatr proposta « do vohmUtp XfTTl'-'ra et Prioruin » (2), 
e txiTnItn uicbe solo < da ToluQtat«3 Prìm-om > (B); nel gen- 
i^-..<wj j _ ■ rreggere alcune leggi, se ne dà l'incarico ai 

t-dto si s-ede ooraparire Ìl Datato dei Frìùri 
posto dd Dotub dei Qtuittordid (5); e il 6 febbmio ìl Capitan" 
il 9«o giuramento di oflercitftr bone 1' ufficio in mano oou 
H Ciuttordicì lua dei Priori (6). Giunti a questo poato, i Qadt- 
ioriiQ sona diventali un congegno inutile nella coatìtuzionco ver- 
gono Kuza sforso soppres&i. GiiV fin dal 29 giugno '6*2, discateudosì 
dcila (ilwic-uo dei Quattordici, M. Irfono Acciaioli, giudico, pro- 
ponora (■]«• i tje Prìcri allora esistenti con altro uadid persone 
nrouaaCe dulie Arti fomaasoro it Collegio dei Quattordici (7); il 
cfae lOgmficQTa iu fondo sopprimere I* ufficio a favore dei Priori, 
omuMFrujuidone però fl nome. L' idea dell' Aceiaiuolt era ancora 
|irwnatQra e non fn segnita ; e dei Quattordici si trova il nome 
B«lle Consulte fino al 24 aprile '83 (8). Da questo tempo fino al 
^«nnain '85 o'ò distgresiataniento nello Consulte una lunga lacunn, 
e ijuiuiii non siamo in grado di determinare c<'>n nicnrezza la data, 
col i Quattordioi cessnrooo del ttitto di esistere; ma, come 
Tedreino fra poa», è probabile ohe ciò aia avvenuto nel maggio 'KS, 
Con la istituzione del Priorato va messa ìu rapporto ancbe 
nibnoa, i>er cui le setto Arti maggiori ammettono nel governo 
[oa delle Arti minori. Il Villani al cap, VII, 13 delta sna 
T pnrlando delta costituzione delle sette Arti maggiori 

>, dice: < le altre cinque Arti si ardiuarono, quando si 
erearano i Priori 9 ; e al cap. VU, 70, dopo aver narrata la 
itouone del Priorato, aggiunge : « poi di tempo vi forono ag* 



(1^ CfotimiUt, I, gè, 101, 115, US, 12). 
ir -. 1,90, no. 

-, L 124. 

I) CoHSHtU^ I, 181. 

Ctnmiif, I, IW-II». 
S) CtmmtiU. I. 183. 
Ctmnh$, r, M. 
Clamati, I, 142. 



LE CONSDLTB D^IXA REPtmBUCA FIORSNTINA 

< gitinte tutte r altre Arti fino alle Xtl maggiori » ; ma poi net 
cap. Vn, 132 (lice che le cinque Arti minori « si rallej,;nTonf> » 
con le HOtU» maggiori mio nel 12S9, dopo la batUglia di Campai- 
dino. Oli storici nindemi hanno in i^ncrale ae^^ìta qnest' tiltiina 
notizia dol Villani o trascurate le prime due ; ma le CouHulte di- 
mosti-ano ohe 1' unione ira le Arti maggiori a le prime cinqite mi- 
nori avvenne appunto nel 1282 e non nel 1280. Infatti il SO nuig- 
gio '81 ai trovano por la prima volta indicato le e CapìludinMi 

< dnodecim Artium » (I) ; e sì vede che il notaio scrittore dello 
Consulte doveva esser poco avvezzo a scriver questo numero, por- 
obè una volta ha dovatu oorreg^ere il primitivo « acptem » ia 
« doodecim ». Dal maggio "81 al 29 sottembro doli* 82 il numem 
dodici dlapore ; ma da qnest' oltiuia data in |X>Ì le Cnpitudìnì 
delle dcKlici Arti majEgiori Ot come in principio si dice pifi sompli- 
comouto, delle dodici Arti, cominciano a riapparire stobìlmento (2), 
e non scompAÌono più tino ni primi del secolo eegnent«. 

K allora iu che modo si spiega l'orroro del cap. VII, 133 
del Villani? La prima rabrica degli Ordinamenti di OìostizÌA 
del gontiaio V2n'2 (stile ooninno '93), facendo la ennmemKÌottQ 
delle dodici Arti maggiori e delle nove Arti minori, dice di que- 
ste ultime: < que vexilla habent et babere solent a Comuui 

< Florentio a qninquo annìs citra » (3); dal 1292 rìflalìamo cosi 
al 1287 e arriviamo n nna notizia, che neasnn cronliìta ba dato 
e di cui nessuno storico ha avuto sentore, secondo la quale noi 
1287 le nove Arti minori ottennero il diritto di organÌExar»i où- 
litarmente. Kvidentemente debboot t^Horo state qneate ultime 
nove Arti minori quelle, che ai asbociarono con lo Arti maggiori 
nel 1289, e non lo primo cinque, cho s'orano già associato noi 
1282; e il Villani, dìraenticandot^i di aver |>arlato già duo volta 
delle prime cinque Arti miuori, no riparla una terza nel r28t>, 
mettendo nnluralmtiDto da parte le ultime nove, per le quali non 
resta più ulcua posto. 

Fra il Kin^uo '82 e ÌI maggio *83, mentre i Priori si soatà- 
tuiscono ai Qtiattordici e cinque delle Arti minori sono ammesse 
nel governo, anche il Capitano conservatore della Paco va aog- 



Cl) CotuuìU. I, <9. 

(a) CowuUe. l. 109, Ififì e iK«. 

(Sj Ediiiono Bouaini. in Arch> ator. ùal., Nuova serie, voi, L 
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getto ftlU stftBsa sorte dei Quattordici io vantaggio di od nuovo 
magistnto: il Difansore delle Arti e degli Artetìri. 

La prima volti che il Difensore ddle Arti e degli Artefìoi 
appare accanto al Capitaao conaervatore della pace (1), è il 29 ago- 
■ta '82 {S), poco dopo, cioA, che alle prime tre Arti ninggicri si 
sono assodate le tre Arti eegaenti; è forentiero (3), hn nn notaio, 
im banditore e dei nunid e dimora in Dna ooka diversa da quelle 
dui Potasti e del Capitano (4) ; e come il titolo ano stesso fa in- 
tendere, è capo dellb Arti. In princtpiu ha un Cunaiglìo (6), che 
pn>babihn<aite è lo st«8so Cuosiglio privato dei Priori, dì coi in- 
nami abbìauo parlala Questo Cuuuglio fu delle provvisioni, che 
parò noa hanno valore di legge se non sono approvate regolar- 
meate dai Con^i ' ttint del Capitano e del Potestà (G). Nel 

^Ènoaio '83 i C' ' ventane d\i>.' (7), uno speciale, fonio quello 

di prima, 1' altro geuerale, n« (inali si fauno provvieioni oon la 
•tesaa procedura degli altri Consigli (8). In questi Consigli del 
Oìfimsore intervengono anche le Capitudini delle Arti minori (9), 
ladduve nei Consigli del Capitano e del PotestÀ intervengono solo, 
oorae giA Bappiamo, quelle delle Arti maggiori. Neil' eseroizio ded 
aao officio il Difensore viene in conflitto col Cupitao", Conserva- 
Core della Pace : questo si vede da una eoudanna pmuiunciata dal 
fvrìmo, non sappiamo perchè, oontro Heaser Buoaaccoreo Lisei, 
alla quale li secondo sì oppone protestando, inatìlmente (LO). 

1) cnntroato fra i nuovi organi del partito popolare e il Capi* 
iano iitjl Ulto dal Cardinal latino arriva al colmo sogli ultimi del 
genoaio '83. Le persone sbandite e condannate durante il 1282 
dal Fot«st& ban domaodato di nsufVuire del beneficio di nn ca- 



H) Pel motlo con cui il tìLoKi dì qii(«tu Magistrato f ^w^itto nelle 
OonmiU a )>|f. I, 'Jì, IH, 1(12 ec. tà vBiiaoo 1« jpante e oarrezioni inoBi* dal 
Oltarvtli Ìi> fonilo al vulume f- 

(2j Contulbr, t, 37". 

(Sì Co-mttt, I, ÌSi; ai chiama M. Bernanliiio della Porta di Parma. 

(4) ConnuUe, \, 101, 188. 

(() Cf>tuHÌu, [, ii<:i. 

{B) CtmnU<, I, U6, lia 

(T) CùtualU, ì, 132. 

(B) CoimUB. I, im, Vn, 1«J, 112. 

f9) CmèmU^, I, 102. 
1(10) C(Minitt«. I, VSi. 
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pitelo dello Statuto ilei Cnpltniio ad essi invnmvolti; il CftpìUoQ* 
suui Giudici liiin tenuto conto delle petùiooi e, daimandati ! 
di alcuni giurì.Htt, linu ooimncinlo a promiiliciiro dalla winttinM 
vorovoli ai rìofaicdouti. Ma prima ube II* sautonao promulgate 
eseguito e che eullu altre domande aia ditto giudizio dalla Ci 
del OapitoDO, i Vm^rì a i Q.ualt-ordÌc! suscitano una quoHtii 
procedura e si oppongono all'opuia del Capitano e domandi 
il Capitano smeitA di ooeuparw doli' afTaro» laisuianduna uà ma 
curo. Il 2M gf>DnaÌi) In quc^tìnne si tratta nei Consigli e Ia pro> 
pMla dei i^rìori e appi-ovata (l). Esautorato finn a questo poi 
il Capitano Tede di non poter piti andare avanti ; e pnrcf&j 
1.* febbraio, aia di Boa iniziativa eia conai|fliato dai popolani, 
manda dì palur Iiuolaro Ìl ano officio prima dt*! t4^mpo ordii 
« [iropter ana m&giia rana ot 'ardua negatia pxercenda «t 
e dìend», qne gin» mù prattf>ntia cammode explioah non pumoDt > 
La domanda viene accolta favorovolmento e il fnbhnuo ìl Ct 
tono depone l'ufiìciu, do|in aver revocata la protf^ta fatta ri«l 
la condanna dì M. Htionnccorao Lìfwi (S). 

Obi f\iu]donerà ora da Capitano? Q DiTeusora, natii i iltr 
D quale il 17 foblirnio oasumA aniihe l'ufficio di Capitano •> >;iin 
di e^rciturlu rettamente < non derogundu noo dUnìuuoiido in aliquoj 
« regìmini et offido DefonBnrìe, sed ipaum reglmen poiioB 
« Beando ot favorendo ». Ij' uflicìi» Borh w-Tcitatu fino u primi' 
marzo secondo gli Statuti del passato Capitano; per ì mesi di mm 
aprile saoondu fiarA stabilito dai CQuaìgU (4). Si ha eutd un 
riodo di transizione, in cui ì dno uffici di Diftinaoro e dì Ca|Hl 
sonu rae<jQltÌ in una sola peranno, e vi sono oltre i '!^ ' *•]] 

tcetÀ dne gruppi di (~?onm^li - spedale e gonemlo di^l ' 
oiola generale del Capitano - presieduti dolio steaHo CEEcÌaIb (j| 
Il 24 aprìln ai vi^dt* chv li stato gih dcliltorato r.h« nncbo H 
Difensore debba anafire ìnaiome Capitano, um la divisione fra t 
eigli del Difonsoro a del Capitano dura tuttora (lì). ìa fuaiona 



a) Oinmitu. l, m- 
(■J) OmnUt, I, 187. 
(8) CommlU, t, UKL 
(4) CoimiUM, l, 140. 
(6) ConmJU, l, UQ. 
<tj> ConwA», I, 142. 
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«lao .gruppi di Conigli o meglio la soppirssìoaa di qaelli d«l Ca- 
io a favore di quelli del Dìfensoro^ doviV avvenire certo nel 
;ìo ; infatti i Coosi^liari deJ Capitimo scodev'Auo d' aflìcJo ap- 
iQtf> raltimo aprile (l); usciti dì carica i Caneiglierì, bastava 
rùuimin&me altri ; e cosi luentre it DilenttorA prenduva II posto 
Oftpìtaao, i Coiusigli di quello sì sostitnirano ni Conaigli di 
guasto. È probabile che appunto nel ma^io sieiio ancbu acoui- 
deiuiitÌTaDicnte ! Quattordici, lasciando il campo libero ai 

Certo tutti questi mutamenti non doverono aT%'enÌre dopo il 
»mhr# *83, perchè in un documento del 15 gennaio 12Bi (2) 

iviamo die una pmwisìooe & approvata dai Priori, senza che 
parli di Quattordici, e dal < Conailiuu generale et spedalo 

domini D!>feiis<->rij< Artiiicum et Artìum, Cnpitaneum ot Conser* 

vatorem pacia civìtutis Flurentie et Capitoncam XH*''"' Uaio- 

mm ArtioAi >. 



IV, 



NiJ gennaio 'B5, (jnnndn la Coosult* ricnmtnriano dopo un. 
[»iuo o mesxo d* interruzione, la costituzione c:<inunn]e ha già àta- 
^lóinMinte acquietata una forma, che oonsen'erà in seguito per mol- 
, tJjMiinn ttinipo. 

I Consigli del PotristÀ non hanno subito nella fonna esterna 

\dtA mataniijnti sensiliili da quello che erano prima della ìstitn- 

del ?nara.to. VI sono ammessi i magnati e vi interrongono 

'fadiiiì delle setto Arti mr^ggiori. Il Del liungo (3) bn 

-uà lista dì Consiglieri dei Conitigli dr-l Potestà dol 128-1 ; 

[apparbfOgDno n tre dei sei sesti della oitti e sono 191 ; 44 del 
Sffociule e 147 dal Consìglio generale. Sui nomi del Con- 
■ 'My 22 sono di Magati ; nel T^naiglio generale, invece, 
uo 28, cioè la quinta parte. La buona posizione dei 
iti nul Coiwiglio speciale apporiri ben irrisoria, quando sì 
che nel Cooaiglìo ìiiter\*emvano anche una trentina dì Ca* 



Diflomaiico, Badia di Ripoli, 1j gt-oiuua 
Compagmi t la ma cnmtKa, 1. \ili. 
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pitnditii, c)ie con i voti popolai! fnrmnvano la maggioranza. lue 
il Cousigllo sptictalu dei 90 vatava per lo pi£i anito col Ode 
generala doi 300 ; e por tal modo i Magnati del primo Conaji 
uniti a qaelli del secando funauvano appena la quarta parte 
votanti, e quindi non avevano se non poca influenza bui 
dullu volizioni (1). 

Nei Coiisigli del Difens<ne e Capitano non sono più ai 
i Maganti; por tatto il 1285 noi iroWamo fra gli arrìngatoii 
questi Consigli appena tre o quattro Kagnati (2), che vi comp&i<mO'| 
forse come Cantioti di qualcbc Arte. Xod le Ca[ùtudiui delle scAt 
Arti madori, ma quelle delle dodici intervengono nei Ce 
del Difensore; Bono cosi alti-i 19 voti vomiti ad aggiungersi 
conto delle cinqne Arti maggiori ai 32 delle antiche sette (3); ia, 
tutto nna cinquantina di voti aaaicorati alle Arb', i quali nfi|J 
Conmglio Hi>eciale di dfì membri r/Httitiiiacono la maggioruniui ••• 
soluta, nel iTonaiglio generale di 350 membri formano il grappo, 
intorno a cui In maggioranza puìi agevolmente racscogliersi. E kìo-: 
come il Consiglio speciale si raccoglie e vota quaà sempre sepapj 
ratamente dal Consiglio goueralo, cosi basta che le Ciipitudinj à 
oppongano a una proposta nel Consiglio speciale, in cui sono uia^. 
gioranza assoluta, pei'cliè la proposta non abbia )uù seguito negUJ 
altri Consìgli. 

De] Conuiglio dei Ceoto non sì ba notizia alcuna dal 29 
gno '82 (4) lino ul settembre '89, In cui lo vedremo riapiiariratj 
Vuol dire {orse che esso sia staio abolito? non sapremmo aflcr^j 
marlo con sicurezza. Fra il 1280 e II 1282 noi lo Iroviauio ricoi^| 
dazo appena un paio di volte ; e se i i>ocUi documenti, cbc oe nel 
danno notizia, fossero andati ancli'esai, come tanti altri, pcrdatì^j 
noi avremmo probabiUneute negata l'esistenza del Consiglio d«ì 
CentO} e avremmo avuto torto. Sì può osservare che l' ultimo Sia-] 



(l) Nello Stat. 4tl Cap. dei J3SS-SS la rub. Ili, IS vieta ai pn*Qltu^' 
sotto ptuia dì 50 bbrv di an tngore o vatarv nei Conigli ilei Pota»' 
Olò ohe é «tato appivrato nei Ooosi^U dol CapitAUo. Itala la comi — 
dui Consigli dol PoUMtA, ax capisce come quesu rulirioa tolg» loi-o 
iinfjortanxa. 

&) Lapo Onalterotti Ìd Ccnudle, I, 100, 20?; Merlotto degli A^lì, I, 
Ui»; M. Kuggeri Tomaquinui, I, ZQl; M. Ghonirdo Vìsdomini,!, IMI, 842. 

<8) J^ramnttnti d'ettivuoni iPuffiùi ntaggiori; cit, ìniianii. 

(4) CotuntU, I, OJ. 



^' VttA^» ée JLÙM, cfte MMe f «fica» é»m» 
i-ai «MT «iewt cbe «nMtri7&i>b h «fadito 

o^BCtti &nstmi, t- B<] p«ca* % <> finrt» «lalsm 4 «a» rate» 

aallo St«ti?v. ir, rtvtfa ìMitoAKte « d» tkrimm ÌM&cm ^(fftà- 

tAtìom M mm ^kàé » (2k dftOtt qn»)» Af(«>« cbt 

[]0. o*nci (il S^adftOD fio aco i ^ y ata imUo itiBjj CAi-U)« a q(W>fim 

d«Ue^ AppolUeinJ. *>r« ti Ccwà^ia dei Culo H *t»iito ìbombc 

aio pnùdeBle, oppnn antia& «d w i g ta pfl • 1» pTMÌ^wiM £ 

pui6 «I Gindior d«Q« AjifHigiiai ? A qanria ■*'— ^— ^ è 

"SspcwfaQt ràpocder*. Certo 6 cèft H Coea^lui dm Canta uk^ 

a» oM>tioiiA ad «sUtcre, nppraMolò 9cQ» anstitaìoav &ao al I3t^, 

Sn cai Tcen» rìibanatin. mu sarte dì BaooDdazia ìmpartaon. Nal 

.!« di tutta rammittist»- 

>.---i^'^:',v ,.^. -i. >ì.ilttti cbe «Otto k» •(!«•• DOa 

-àtoti, prima dì tmer fttifoat» nei CbuigU 
dal Oafitiaoo e del PutesU, doT«Kn eaaer diaenssa o a|;|aQTate 
ta tia • ài Cesto artp6ci «letta a q««st' ufScio di mÌ in 

I»» mtj,. .... . ili n ri» tue Savi pCT Sestn; e liecoCM tutta l« 

iber&iìoni \\v\ Co:.s^i^li {itretUiaeato o indireltttmenle implica- 

uiui 9f«sa, il C'jQsi^lto d»i Cento acquistò U stean iffipar> 

degli altri corpi delibentiTÌ e diveiitò ano dei Coos^^ 

-toni », aenza il coi uoeoso Aesfirona qnestlocte poteva «nar 

Bel fanKJNauneoto di qoeéU Coq&ìkHi il Gfaerardi si ooeup* 
■Ud^ Intnolazione, cbe precede i doa volumi delle Consulte, e 



f l.CTiwwfffi, 1, Ul. 1S7. 

rfr. rrolvfvlU-Pnvi^>»ti, I, 9fl (l mU. 13*9) a 
-, : :!&» di qQV9io tempo il <jiudicc dvlln Appoiligionì 
4««n n titolo di StnJoiw, Comfillf, l, 1S4. Kollo Slatm/a dti PaUtté 
''-■-.*' In rtib. I, 7 «ili* oHicia Indids jtpp4>llatÌonnm ni BinJlci • 
- (urli ii^lUmiOnte distilli'*, la |iriiUR tlUlUi U'.>f;ll rt|>p4)li, U 
nda p&rtc pvtdontutncntv fu bf*^untn 
>, Jjùui CumpoffHM, I, 41 ttrr» afiiiriiiaoiiii 
ilii da] ISMÌ r afflcio «Il BmiliuTO Ansa unito coti quello dogli nj>p*Ut. 
O^i IH i)UQ»ta Mforot» [Aria ti OttitRAani in uu «no progovnl? ninttìn t: 
V'Omlicm onMTv <W (7omii»r, jércA. -S^r. /ta/., anno Jte&, dlB(>eniw VJ. 
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spiega con tnoUa chiai'ezza lo uttrJbuziuui di ciascanft asttouil 
i rapporti reciproci, il modo con oui erano eletti i Consiglieri, ì 
siatemi di votazione e cosi di seguito. Era questa una materia 
finora avvolta in nna profonda oBcurìtà, e il (rborardi ha reso u) 
ntilissimo servigio alla storia del diritto costituzionale italiana 
applicandosi a districare questa amififatiesinia matassa. 

Erano di competenza dei cinque Consigli opportuni, In moda 
clie non si poteva procedere alla loro esecuzione se prima non 
erano approvate da tutti e cinque, quelle proposte, allo quali ai 
opponesse una disposizione degli Statuti, e ohe implicassero ri' 
forme delle leggi politiche e civili; tutti gli affari importanti, che 
non erano contemplati dagli Statati; i trattati con altri Comuni, 
Signori e private persone ; le imposizioni e riscossioni di gravezu 
ordinarie e straordinarie ; tutte le spese, eccettoate qnolle per 
pagamento di salari determinati dagli Statnti. 

Altri afiàri non richiedevano 1' approvazione di tutti i 
gli, ma solo dì alcuni. Per es. il Consiglia dei Cento poteva d^ 
8Ò solo aenz' altre appro\*azioui stanziare la spesa di (tento lire 
mensili, purché in rate non maggiori di venticinque ciascuna. Il 
Ctmsiglio speciale del Capitano eleggeva lu maggior parte degli 
Ufficiali : gli Àrbitri a corregger gli Statuti, il Notaio e ì Messi 
dei Priori, gli Approvatori delle sicurtà delle curie del Capitano, ea 
I Consigli speciale e generale del Capitano nniti insieme stabili- 
vano i modi con ciiì dare esecuzione alle deliberazioni prima prese 
dai Consigli opportuni, e quindi esercitavano una parte del pot«re 
eeecutivo. Nel Consiglio speciale del Comune si eleggevano il Det< 
taiore delle lettere e i sei Apportatori delle nicurtÀ nella curia 
del Capitano, e si approvavano gli ordinamenti che di anno In 
anno prima, di sei in sei mesi dopo, al pubblicavano a correda 
degli Statuti del Potestà. Noi duo Consigli, speciale e generale, 
del Comune uniti iastome eà commettevano le imbrovìatare dai 
notai defunti ad altri not^, si coeiitnivano ì sindaci por trattare 
gli affari del Comune, ai appaltavano rendite oomnnali, e 
sonito. 

I Consigli eran convocati a suono di tromba e dì oam] 
Quando suonava la campana del Capitano, l' inrito valeva p^~F 
Cento e per I due Consìgli del Capitano ; la campana del Potesti 
convocava i due Consigli del Comune. I Consigli del Comune ai 
convocavano nel palazzo del Potestà ; i Consigli del Capitano non 
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tTtnm eedd sUbile, e fino a tatto il 1282 si rìniùrono nel pa- 
'l'I Vescovo, poi uella chiesa di San Pier ScborajiEgio ; il 

■ Ji'^i (lui Cento anch'esso in San Piei' Scheragpo. Il Coiisi- 
1^» M C«nto e i Consigli specìnle e genenJo del Capitano erano 
prBwdiitJ da quest'ufficiale o da qualche soo giadìoe, solvo ohe 
im si trnttasM! rli affare riguardante il Capitano stesso o la ena 
f*"^':;!!!!. D«l qao) caao preeìeduTa ano dei Prìm. Goal era pei 
del fvonone, ai qnnli proHìedeva il Potesti 6nchò non vi 
11 iJ^ciUeaH di n«^ozi ìntereM^anti lui |»>*r»onaImeate. 

I Uoaaìgltert dovevano avere non meno di venticinque anni 
d'eli ed em» eletti dai Priori cou alconi Sapienti per ciascun 
•****>. I Cento si cambiavano il !-• aprile e ti !.• ottobre; i 
r..,.,;-.y. ^^ Capitano il I,' maggio e il 1.' novembre: quelli 
'.line il l." gennaio o il 1." loglio. Chi era atAto di un 
^■■■■'^■^ L-iio per sei mesi, aveva divieto dallo ateaso Consiglio per 
'*'' -! ; ma pcTtevu eaaer eletto a un Consiglio diverso. 

*-'' ■ ■.. .^. j. n un Coniniglìo senza giusLìlìcati molivi era multato 
a 8011004 che variava da due a venti soldi. Ai Conaiglierì poi loro 
utorntto allo adunanso in printùpìo non spettava neaeuna bi- 
twBititi ; solo nello Statuto del Comune del 1356 si trova notizia 
^ nn pagamento a qaoato scopo. 

^ 'VmaigHeri del Cento dovevano essere arteSd, aeoondo la 
l^gg^ del 1289: una Iei:;i;e dell'aprile '93 escluso dal Coniglio Ì 
*wgiiat) anche se esercitoaaexo un'Arte (1). Nei Consigli del Ca- 
l"*^ Como abbiam veduto, intervenivano solo popolani ; laddove 
C^igli del Comune erano ammessi anche i Hagoati, ma in 

Wo loolto minore dei popolani. 

^^Fosti all' aprirai dì ciascun Consiglio gli argomenti di cui 
Il tmttnrf, letti i documenti nece^warf, enumerate le leggi 
'- '" Uocvaiio ali' uopo o che bisognava aospeodere o assolvere, si 
l'^v» la disoQSsione ; durante la quale nessuno poteva alzarsi se 
^^ per arringare, né cominciare se prima non avesse taciuto 
' Watore precedente ; vietata ogni intarruzìone e tanto pib ogni 
'^3tì& od offesa con parole e con fatti ; proibito il parlaro fuori 
^'argomento proposto o dopo che il Presidente avesse chiusa 
1' <ìÌ«wtiÌone. Ogni trasgressione, punita con molta. 



d) Ord. di GùaUxia del 1293, «d. Bottami, Appendice A. 
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-.'n■£'.^y.^= (lello nature o consaottidmi -tv^u 
;.. !!■■ lip-igno nolla /ieUtorlca noi'isiiima (1); 
. ti« vivaci t» Mcintillanti di argozìa dot ge- 
■*;«nii^ p&r proprio di a8.«Ì9t«rQ a mia pobbUca 
iV.i^ I g»ati, a volte seri, a volte ridicoli, o d! 
mttorL 
: .1 noi parlare, i>erchò si sentono dotti, 
^■^-j^iJY]--T"""i -■«uurì del tavuru degli uditori. AlouTiì. quando 
W1'<r«t pecdooo il filo del ditvrortto, per il inùtiv<t cbtt 
'. itlul ijpticitlita ad mipretiia a«wnr/«g ut^morùtitt 
• 'itrfHìt »; ma allrì, quundo l'iracondia li a^ 
^i.lla la lingua ; e « m nte ijaù autori - dice 
tjtMntn magis fervor iracundie invaUscit, tanto 
■ < roUmiiur et yronuntiatio exyedUur ». Altri 
tstivmoii ntf^ii yrtfati, toUì magnitudine vocis con- 
ftmft^unt f" ioiiHcn^o ri fxtatu (riumphaW prolo^uun- 
v'WHi tOHOviUtU vocis aure» audkiitium demuloere ». 
pnvjì dalla paura « mulfscìmt » ; altri aoii 
1 principio, ma poi prondoQo oura^>{Ìo e ter- 
■s rrìtntMttt* » ; al contrario altri oratori o(>> 
•lu YtiCiS ma viEa focendo perdono ogni ardire e 
.i.M>>ai>.ttt9. Vi (u^DO poi gli oratori assolatamente io- 
, M>'> i^bi Mi per qimato ttìtnpo il li^ro diaoorso, ma 
I nM*n$a del pahblico, sono presi d^ una « or- 
Altri oratori. bÌ levano « cum tfuadam «*- 
ii;AOO il volto, mandrino indietro i ciii>elU, si 
- liniiluiouto si det**nniiiano a parluro. Al* 
.li intornalar nel discorso parole inntili oome 
■ 'nmtaxal »; oppure riescono noiosi a 
MjiliiQunti: < speeioitfts, gìnriosiut^ ffene- 
.*, muttii, amabSù, affiihiUs et traciabilis, 
'iftrrlalivijt et adrerhitji df/tcendt^iWtttg 
\tiVn* in citazioni di sentenze, di avverbi^ 
lutl'o 6 lineilo dell' oratore, che finge 
hIa e quindi di improvvisare un discorso 
^ » t-Mu'tl" • gi'k <1a lungo tempo: « ftbdem et 
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oeuiot ad rv/um dcvant et «tispiraiUf (4 00 /Ingunt tub admira- 
Uoni* wfiiminn ìnmlUnri, ut v(àeantttr tptad numquam »itpcr ìiOa, 
gut dfòcnt dkere, cogitairrmt ». 

.Rnìta la dÌBcnssiono sì facevano i portiti Iq votaRionì. Xa 
qiuji eruQo di dae 8i«cie : palesi ad $«lentl»m et Itvandum ; se- 
ffroto ad pirides et itaUoctas. Nelle votazioni jter alzata o seduta 
si alzavauo una volta i favorevoli alla pmjKiKta e V altra t con> 
tnui, « tp^^od 'juidem mrgen «t seden fiat imvudùUé unum post 
àiitui ». L« voULxioni colle palUoe sì facevano introduceodo nello 
at«80o tempo e uno ictu > le due mani chiaw in diie bossoli, che 
er&n portaci in giro por l' asaeinlilea ; ahi approvava lasciava ca- 
dora k palla di piomix) nel bossolo bianco, »a coi era scritto rà;; 
chi disapprovava lasciava la palla nel bossolo rosso, so ooi ora 
•critto wm. Talvolta ai votava per divisione, mandando in due 
parti opposte i favorevoli 1 contrari. Per ogni consiglio e per 
o^ni argumeotu era stabìb'to il modo della votazione; e cosi per 
alotine proposte 1' uppruvtuùono sì otteneva con la seapUoe mag- 
^ortiuza, por altro cran necessari \ duo terzi dei voti 

Da questi pochi oonoi, che noi abbìam dato - rimandando 
jier mag^orì particolari alla bella introduidone del Oberardi - ai 
v«de sabito quanto fosse oompHcato il funzionamento dei corpi 
delìborativi nel Cc4uune di Firenze. Una questione trattata gii^ 
dai Prìufi, jra loro soli o in compagnia di una o più commisàonj 
dì Sapienti,, quando pasitava per la traGla dei cinque Consigli, 
potava osaore o renpiuta modificata ; so reepluta, non se no 
parlava più ; se modificata, doveva ricominciar da capo 1* odissea 
dalle votazìùuì fin che non fosse stata da tutti i Consigli compi- 
tanti approvata iiòlla forma definitiva. À volte un Consìglio in* 
Yitava i Priori a fìiro nuovi stadi : e quindi nuove adunanze di 
Sapieiittf nuove discnssionì e nuove votasioni. 



V. 



I^ Ci»iaigli di Sapienti vi erano due specie : alcuni ai poasou 
diri! preparatori, altri eseculivL Consigli preparatori son quelli 
convffcati per discutere nn argomento prima che se no occupino 
detìultivamente i Consigli opportuni e por preparare le proposte 
da jirMttntarsi in questi ConsigU. 1 Consigli esecutivi ur.ai 
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che per inoarico ricevuto dai Consigli opportuiu, deUberavano snl 
modo di eaegnire ima deliberaziouo dei Consi^ Btesai. I Sapienti 
erano, di volta in eolU clie so ne aveva hÌBCgao, nominati dai 
Priori e convocati per via di xavasi (utitUionim rcquisitùme) dal 
Capitano o dal Foteetà o da entrambi ; coi SHpìcntì orano quasi 
sempre convocale le Captadìni delle sette o delle dodici Arti 
maggiori. I Sapienti possono esser popolari o magnati ; ma i ma- 
guati prevalgono quando si IrAtta di affari uìUturL 

Si radunano por lo più neIJa casa dei Priori, i qaali fino a. 
quando non fu edificato il Palazzo della Signorìa, abitavano m 
case di privati prese a pigione ; qnando il numero dei Sapienti 
era tale da stare a disagio nella casa de! Priori, sì rinuiv&no in 
qualche chiesa - Badia, S. Giovanni, Santa Keparata, S, Firenze, 
S. Piero Schoraggio, S. Procolo - o ìn oasa del Capitano o nel 
Palazzo del Cornane. Presiedeva il Potestà e in inauc-anza dì 
questo il Capitano. Si votava per alzata e seduta o a bossoU e 
pallottole, secondo hÌ credeva ]iià utile, I partiti si ottenevano 
colla semplioe maggioranza. 

Un'altra Hpecie di adimanKe, che m tenevano piuttosto dì 
rado, erano i piibblìri Porlamanti. Questi, secondo lo Statuto, do- 
vevano oonvocarai entro quindici gionii dall'ingresso in ufficio di 
ciasottn Priorato ; ma potevano esser sospesi per dehberazione dei 
Consigli del Capitano. Ad ogni cambiamento di Potestà e di Ca- 
pitano, il Parlamento era oonvocato per assistere ai gìurauieiità 
degli Ufficiali entranti in carica ; ed era anche convocato qualche 
altra volta per fatti di eccezi^male importanza. La convocazione 
era fatta dal Capitano col banditore e col Huono dello campane 
del PoiKiIo e del Comune ; la eedc dello adunanxe era Santa 
Beparato. 

Quali persone avevano il diritto dì in&?r\'enire nel Parla- 
mento? ora qut«ta un'assemblea di tutti ^li abiluuti mii^'hl mag- 
giorenni del Comune, oppure il diritto di intervento era limitato 
ad alcuni ordini determinati di persone? Il Ghcrordì non si è 
proposte queste domande ; e forse, se l' avesse fatto, non avrebbe 
[lOtuto rispondervi in mancanza di documenti ; egli ai contenta 
solo di oeaervare, ohe nei Parlamenti prendono la jurola anche 
artefici minuti come calzolai, vinattiei-i, beccai. Ha da q: ~ 
crediamo ohe sarebbe arrìscliiato il rit-nvare che tutta la p><i > 
none maschile maggiorenne avesse diritto di andare al Parla- 
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meato, h* Hegel, parlando del periodo consolare, pensa con ragione 
dia U Popolo minuto foaac escluso dal Parlamento (1); nolla Fi- 
nnxo degli aitimi del secnln XIII diama tm secolo lontani da) 
OofisoUto e iti bot'i del governo si sono molto allargate ; ma non 
tento da racoogUere tutta la popolazione. Se nel 1286 entrano noi 
FarUmtTDta dei calKoIai, vinattieri e beccai, questo fatto sa deve 
probabilmente oonnutt^re con lo coaquiate fatte dalle Arti minori 
a comìjidare dal 1282. Noi non abbiamo alenna prova diretta a 
sostegno dolla nostra opinione ; ma ci par mollo probabile che 
nel Parlamento dovessero esser ummeesi solo i Magnati o i Popo- 
Ikni associati tu quelle Arti, che avevano una parie nel governo. 
In ohe modo jwi si mantenesse V ordino in qaelle assemblee, 
che dovevano esser tnolt^ numeroso ; come si potessero distinguere 
in tanta fòlla quelli che avcvaii diritto di int«rvoniro da quelli 
che non l'avevano, neaoclie questo ci è dato aafjorc. Forse alla 
porta ddlla Chiesa vi erano dei Magnati e dei Popolani per cìa- 
Bonna Arte o per cinscnn sesto a riconoscere chi entrava e a 
inao<iar indietro gli intrusi. Certo ò cho questi comizi non dove- 
▼aao essere an modello di buon ordine e dì compostezza. Quello 
spirito bizzarro di Btioocompaguo ci descrìve nella già citata Re- 
Ittorica iìovisaima (2) un porlamouto dei suoi tempi (secolo XIH, 
priocipìo) ; e l' esempio paà l>ene applicarsi alla fine del seoolo 
«teeeo, o onche a tempi pib moderni. Il concionatore, dice Buon- 
compagiu), sale solennemente alla tribuna. Inizia il disooreo doman- 
dftodo «scolto e consentimento. E intanto i preconi iniulati non 
d aUncano di bandire: udite, udite. Indi l'oratore invoca Dìo 
oonipotente e la Vergine gloriosa e gli apostoli e il protettore 
della cittÀ, Boongiurandoli a isjiirarlo per l' ouore della dttà, 
del popolo e dei cavaliffl-i. Dopo le sacre invoca^oni vengono 
le Iodi alla città e ai cittadini. Finalmente entra in argomento, 
adalando gli uditori, mentendo, sorvondoei di argomenti iàlù 
per ooodorli alla propria opinione. Supponiamo ohe l'oratore vo- 
gllta spìngere il parlamento alla guerra ; egH immagina di sa- 
lire tm un cavallo fremente che batte iinpaitiente la terra ; sì 
arma di spada, la la fuccia terrìbile, increspa le ciglia, stende le 



0) Stpti» tUiia C^atitmiùiiu dà mutticijn àaltani, p, 496. 
02) BiUioUai jitridica meda ani, 12, '<£)6-7. 
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gambo e infila le stAfie, muovo gli sproni, alza il braccio in aria, 
esorta, minaccia, ricorda Io gesta glorio!)» o le vittorie degli a&> 
tichi. E fl popolo BÌ lascia eccitar© e prorom^io in clamori tumut- 
tnosi, sventola le insegne e grida : /taf, fUU t Secondo Boonoon- 
pagno l'uao dei parlamenti in Italia vìge < projft^r nimiaiu 
Uberkitem ». 

Un onrioao commento alla vivace descrisione del nostro Baon* 
compagno è fornito da nn atto ufficiale maceratese, il <^uale OOD- 
tiene ÌI processo verbnln di un Parlamento dnl 13 luglio 1287 (1), 
« Coiiifre^jnlo ad farlainenlnm ifopiiln acti coniiane Comunùt Oi- 
Btri Macerate in platM eiuxdeni C<miuniii, ad nonum ctimpaae 
•tt^ ei mce pjrcanis ut moris est », il Giudice Vicario della 
terra domanda il parere dol popolo sa una imposta che ai tooI 
iare per 1' edi£cazìono del palazzo dello città. Lu discnanone co- 
mincia ben pronto a sconfinare. H. Grimaldo di H. Corrado do* 
manda che tutto le imposto da ora in poi non sieno distrìboìta 
per focolare ma in proporzione del reddito di ciascono - per ap- 
prctùim -, e che en abolisca ora su duo piedi lo statuto che impone 
la taasa dì dodici denari per focolare ; e che si elegga a Cnpìt-ano 
della terra qiialcho nomo potente della Marca, il quale vegli per- 
chè le imposte sì paghino effettivamente ; e che ogni nuova tassa 
debba easere approvata dal parlamento. Messer Benvenuto ò il 
solo che si tenga all' aggetto della dìficuHJjiono e propone una 
forma per la distribviKÌoiie deUa tassa necessaria; ma dopo Fede^ 
rioo da Lomano propone che si eleggano por ogni quartiere m£ 
nomini < de nmiorìhug » e sei « tle parihus » e dodici * dtt mi- 
noribus » che trovino un modo per conservare il pncifico stato del 
comune; e le loro deliberazioni meno dÌKcnsse in nn nitro parlu- 
raento. « Babiix domini Scnnìhii gtirrfxU in dùrto parUimrnPt et 
arfnffniido cnitsttluU ifuod ontnex dative imponantur ad apprttitumj. 
et semper imponavtur in parlavtento : ri cnpUidum, rfUod loqui- 
lur <piod prò quolibel fumante qiioliik't mense prò kedificationc 
palata $olvantur sci} dérmiri, abradaiur in presenti parlamentn, 
liem dixit qti'jd fiinnmaa <pieindam jtotcntem hominem ar/iicu/ii, 
parentem, paciflcatorem, confortatorein et euliiUurem ìvjotntm qui 



(Ij t'ooLiCTTi, Oonftrtiat tutta Moria n«i*n<Ble itdPotittaié UrrìUfriù 
omitoM, Torino, 1886, pp. M7 « sngg. 



0^ÌttTff ti etmfhrtrt noe tn armu et in coìletUs fi flS7». Ac etiam 
iii^m ftahuM prudicUt trrba rcUeruvìt ; H pmticttut luitix ittaiKia- 
trit iy*Ì HaÌHt ad petuim v ItbraniM ne predicta anipiius ìton 
^fctr^' "^ tantum ad m Tue jmt]nmhi $unl dicai. Ittmi titrum 
£tttM^ ^' -'tUcta dtJ'it, et itf^rutu pi-cdicJue ludcx mandaDit 

gitti f^' ' jKnam ut ijrf<lititi ami>lifts noti dic«*rct, Item tdent 

ffalfua pmiicta ùerum dixii ri dixrit i/uod fUreni £ hotnbies prò 
nuiififf'f f^MaWtfrfo, tfu{ dent aitxiKutn et favorem cnU//rihis exi- 
grnéii dnticiv. Ki Un-um dixU de confi/rtatore, et Uerum niandn- 
tw«/s /^^ fiài Oli dicUim jtmam ; ti Uerum idem liabut dixU et 
ni^ffittiarit dominum ÌMnJtfrtumj y»i stt canfbrtator noster et iuvet 
tip^, W iintim rnrita dirti, fi ittnim jtrrdir/fis ludej' mnudavii ri 
Hr/ c/<'W(i'ft /wmiw. Kd itftum jtrnfùrttu lìubiiA, in nini protcrritatr 
I rtr^e**"**'™'» oadem »-»ròa rdtimiii ttprdùf taniidatia stH ptctis jtrr 
ludicem H i'tearluin. Kt jnigt predicUi dieta» Sabus 
{ in presenti pttriamenta rlìtjtmttUT rj homints prò 
unrtrriiì, ipii ì\ìdaid coni Ut:icris Onminin nd pmliclum 
rrs^Jntni Lnmltfrtum et rcprcsatlent et dtctam elcdioneni. - JSf 
'fa jKipniiis siirTKril cimi furore H clamore/ et furili 
cit in populo. t/uod de propotiitiM in eodem parlamento 
•■f^r^ialia aliqua minimn fieri potnit >. 

Come li Tflde, gli oratori, ch« qtiando parlano siiscitiuio l'ira 

[2£ X^i 1« A89(iinblee tnmnltaose, non eono «aclasìva proprietà 

Aa& tempi nostri ; e in ^ntìsta corno in tante altre manifbsU/iuui 

^•slln nta moderna noi non abbiala creato nnlla di nnovo, ina 

l^gfcdiag'O inrnnsupevolin«iita riproducendo molti aspetti della vita 

dei tvmpi pa-isati. 

Un parbrnento fiorentino molto intorassante, non per tumulti, 

jaa pnr gli argomenti cfae vi son trattati, è quello t«nnt.o in Santa 

n, Parata il 2G febbraio 1285 (1). Presiede il Potestà e fa In 

• ì.foffitio ffengralr. », cioè invita gì' intervenuti a fiire le prò- 

p?it0 cho più crederanno ntìli al bene pabbUco. - Primo a parlare 

> )L Hinit^rì del Siuao, uu giudice, il quale domanda che il go* 

v-^,j provvtxia jwir ridurre u concordia le cagato dei uuijpiatì cho 

t ira loro iuimicizia; era un inecolo che le inimicizie dura* 

ru^, a moìit volte si era tentato di metter la di^oordia ul luogo 
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dellu lotta ; e sempre era stato invano ; ma M. Bioiari è ucmto 
di langft speranza e non si è Bcora^^tuto anoora. - Compagno Mil- 
lemìlautiv desidera che si ihccia una legge pur coi nessuna donna 
posBA esBCire Incarcerata per ragion di debito, e quelle che ora sono 
per questo in carcero sieno rilasciate ìn libertà : e àouiWa qaaai un 
precTursore del femminismo inoderao I - Ser Ubertino Cervellini si 
ricorda che il Comune d'Areszo ò debitore di Firenee por 12.000 
libre di fiorini ; perchè non paga 'i Inoltre il Comuno di Lucca 
toglie, contro ì patti sanciti con Firenr^ dei pedaggi ai mercanti 
fiorentini; qneeto non ìstÀ bene e bisogna metterci riparo, - Bd 
ecco M. Coreo Donati, il barone, il nviovo Catilìna, il quale doeidan 
« t}ìwd mnms terre *fue siint de I»ij>erio, et confiìuint cutn bmitorio 
JioYvntino veiìiant nd mrisdktìtuìcm C'omi/nw Flnrentie, et faciaiU 
exercifus et catvlmlas et solvant tibras et facUones cum Comuni Fio- 
rentfe. Iter» *^uod Comunihus, TuecU, et ctinm a Roma tisquf Piéot, 
•notiflcftnr ut non toltant alìifuod pedafffum Flortnifvis. Quod 9i fb- 
cerint ht^ne quidem ; alùìquìn miiUUur ìntuntim per civitnUm Fio- 
rentiCf u^ infìn xv die$ vel inf^ tmwm mensenif Fl/yrentini cxeaìit 
cum *»i> rebus et jh'rmnis de ipgis civitati'lnts et terrùt ; et r/nod 
■non vadal aWinia Florentìniis per stratas dictanim terranim ; et 
jXMtea exbnuniantur ipse terre, et conim ipsas fiat viva guerra ». 
Come in queste parole appare viva la figura del a cavaliere di 
< grande animo e nome, di corpo liellissimo fino alla vecchiezza, 
« piacevole saxno e ornato parlatore e a gran cose sempre atten- 
c deva > ! (1). À sentir Ini, bisognerebbe buttar all'aria mezzo 
mondo ; però egli fa alle sne proposte una reetrìzione ; ed è che 
nell' obbligare tatte le terre vicine ad accettare la ginrisdizione 
del Cornane non si pregiudichino ì diritti, che alcun cittadino 
possa avf^re su queste torre ; anche nel momento, in cui più sem- 
bra ripieno della grandezza della tina patria, non dimentica dì 
esser magnate e vuol snivi i diritti giorìsdizionalì dei suoi eguali, - 
Le grandi audacie del Barone non snscitanu 1' entusiasmo di M. 
Bnonaccorso Adinmri, al quale pare che non aìat proprio il caso dì 
pensare 4 ad pretlkttu novitatei prescnlialiter faciendas >. Anche M. 
Biado della Tosa & contrario alle fantasie dì ìi. Curso e non vuoIa 
nemmeno elio sì dia noia al CTomune d'Arezzo; bi^gna però che si 



(1) CowAURi, ni« 21 ; ofr. Il, 10, 
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mpodlica il Coranni» dì Lncca di toglier i pedaggi ìoginstì ; o 

floaloHi» diinwnda < tpind prtifi'ilfiiiiir de rjclhnn fat-ùundo ». Si 

nd» dio (Uireetimo T«cobio egli non aveva molte ragioni di ea> 

iw iXQbouto ; ma e' é altri die domanda la stean cosa, e uno 

r^ I ^DU M M. Bindii sia stata molto aoddìafàtto di trovarsi in 

«ttbUR «opagnia. K Neri caluilato, che desidera tre onse : si ridu- 

ouo « uDocvnJla lu fttmtglia magnati diBonrdì, sì mandino a Rnma 

UDfwciieorì perchè il Papa namim il Veacovo, ai faccia an nuovo 

frnìinKi. Qoali argiimenti il cavaliere o ÌI calzolaio abbiano addotto 

in uppoggin ddlu loro propoaUi di rinnovare la libra, possiamo 

dtnmuh .do. ciò oIlo 8Ì dice in un Consiglio dì Capitudinì e dì 

'. convocati il 18 marzo segneute appuntc* per trattare del 

lell' estimo; < eia» in purlanicnla cmujrfgato in ec- 

''■ Iieftar<tto dicttim H arrrngntttm fncrtl ijìiod, jnv 

mititm H evidenti ìttifitntc et tiKeatiUUt Ofmuni, efftctualUw 

proìideri deb^rel super extimn pr** Onnniii Florrntie de now fa- 

dentiii, ad hoc iti ej'prn^ tute expfdìunt /Uri prò Comuni, rfe 

^uì/mu fiorentini coUdit gravantur, c/ualiter iturtu p>atihiUtalcni 

cHiuxUbei sti/tHìneantur H fjortentnr, mascime cum netimumj mi 

fuoii tibrf H yrcftnncir imponuntiìr, faclum fitrril inni esf diu,et 

, fuod a tiù-to Utmjhvr cìtnt miUtì, tpù titnc cjct inulti eialibrnii f uè- 

trunit fadi tini dicioros, et innutncrabilcs efecH sint pauperiores », 
Io qaasto (tarlsiniìQt^i ci appura come dì tKorcio tutta la vita po- 
titicat economica, civile, amniitiXstrativn, religiosa del Comune. 



VI. 



Centro della ooetitazione e capi dì tutto il movimento politico 

aisministrstrvo auno ì Priori. Le loro attribozioni e i loro do- 

Aono desorìtti in una rubrìca dello Statuto del Capitano del 

J22-26 intitnlabi appunto « dfi offldo dominonim Priomm Ar- 

> (tir 3), la quale già nel [teriodo di cui noi ci oooapiauio 

trovava nello Statuto (1). I Priori debbono, secondo questa 



(l) L« prima notizia dì una rubrica dello Statuto del Capitano inti- 

ila4d • de officia domiiioruni Pricirum Artìam » e ine « daminornm 

PrKTiitu fuiuiiidu iuvuntio ■ uppuDlo cjme la II, 8 del lS32-'25 «i Ita 

' 'onmIU, I, !^4').i ; ma 1u nibrìi^ft deve risalire almimo al 
:'>rt ai swtiliuruuo ai (juatiordtot. 
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legge, dare ndienza almeno tre volte Ift settimuia q chi vuol peir-^ 
lare con essi, delibonu procurare il buono st4Xto del Comune, del 
Popolo e dof;li Artefici, impedire ohe ai Popolani sia recata ofièoa 
dai Magnati, e in caso di offesa far ìn modo cho il Pot«atA o U 
Capitano pimiscano Ìl delitto; cnrare che le strade sieno tenute 
ìn buono stato per i biscgTii del commercio, sorvegliaro il Poteste 
e Capitano nella oBriervazIone degli Statati, impedire ohe bÌ &o 
ciano spese inutili ed occensive; possono insieme oon le Copita- 
dini dello dodici Arti maggiori far ordioamonti, che hanno per 
tutti valore dì legge, salvo che si traiti di favorì ad alcuna spe- 
ciale persona, o dì esercito, o di trattati con altri Comonì o Si* 
gnnri, o di deroghe agli Statuti del Potestà e del Capitano, imi 
quali ca«i hanno competenza solo i Consigli op^iortuni ; possono 
mandare esploratori o nunzi, scrivere letture, inviare anihattcìatorì; 
so sorge discordia fra il Potesti e il Capitano, tocca ai Priori la 
la decisione. Hanno un notaio che scrive tutte le loro delibera- 
zioni ; il loro collegio é presieduto da uno fra essi col titolo 4ì 
Proposto ; e i sei Priori si succedono per turno in qaefita carìda 
ognuno per la sesta parto dei duo mesi, durante ì quali dura U 
Prioria (1). Senza la voloutÀ doi Priori uetitsnn Consiglio u di So* 
pienti D del Capitano difensore o del Poteutà può esser convo- 
cato, nessuna legge può esser proposta, nessuna doliberazione presa» 
I Consigli dei Sapienti, del Capitano, del Pot&»là noo sono for- 
mati por elezione, ma per nomina ; e la nomina ò fatta appunto 
dai Priori in comi>agnia dì Sapienti dai Priori steasi a ciò ooo- 
vocati. Finalmente ì Priori eleggono quasi tutti gli UfEcialì del 
Comuno, »ìa {«rchò cosi stabiliscono gli Statuti, sia poruhò Ì Con- 
sigli, ai quali l' elezione spetterebbe, la rimettono ai Priori. 

I Priori alla lor volta sono eletti dai Priori scadenti^ dalle 
CApitndiuì delle dodici Arti maggiori e da quei Sapienti a ciò 
richiesti dai Priori stessi {2). 



(1) Per U Proposto cfr. Ccntuttt, I, 875. Le attriliUEÌoni dei PHcvì aotia I 
ftal« riaBSontc bcno dal Couirjtnai {1, 5) colle oegucnLi jiarolo: « In toro 
« legge in «ffirtto fìimo ohe are^no a guordara l'avere del Cornane, e ab* , 
« le Signorie facassìiiii rs^ioue a ciawnno, e ohe i picoolt e impotontt non ; 
« futtìno oppreeeaU da^gi-andi o potanti ■. 

<«) vujLASj, vn. 79 : ÉJTM*iii. nih, 158 (tìtimi», vni, aij. 
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Come n Tcde, questo sistema costi ttmonale è omigognato ia 
di uuàcttrare la prpvaleiuui ìn tutti gli iLtU della vita pub- 
' B qoolle Arti, che mondano la loro Capitiidinì nei ConaigU 
a die portticipuio alla olezìono dei Priori ; in questi monuinti le 
-'•-•■ WBw d*>dici, in altri momaati saranno sette o veotana d ven- 
-gjtitro: ma le bairì della cotìtituziune fiorentina rimarranno 
wiii|in' pTrsa* o poco qnalì noi lu ahbìumo ora doseritte. 

Questa lòrma di costì taeione 6 stata dichiarata da quasi tatti 
^ìi stc-ùc. modenit itniuiTffttji e priva di stR)>ilitA. ìln, dati gli 
•ka«iiti di cui la 3<"_-i<_'tà fiorentina era formata, una costita- 
moe pfft adatta di quella, the no! pi±r brenta chiameremo del 
l'" Tato^ crediumo cbo dit^cilmouto avrebtie potato essere esco* 
j i^r^; e il fatto Stesso ohe il Priorato si sia conservato in Fi- 
: i.r'j per due secoli e mexxo, mol dire cLe esso non era poi 
la ardiDAQiento cosi gangherato come of^Ì ai is portati a en- 
fi). E vero che i Priori sì cAinbmrano ogni due mesi, e 
(o Bocoodo il nostro mo<Ìo di vedere dovrebbe Sf»02zaro ogni 
Ooptinoità di ^vvrao: ma bisogna notare ohe i Priori erano sempro 
Itti dalle C'apitndlni delle Arti, ohe cambiavano ogni eei mesi ; 
litro h Capitndini nuove entravano in nfticio il 1.*^ gennaio e 
D I.** luglio (2), cioè quìndici giorni dopo la olezione dei Priori di 
^ugno-agoeto e dicembre-febbraio j avevano quindi davanti a sé 
un meM e me^zo prima di dover nominare il primo dei tre Prio* 
rati del loro periodo, e fVattnoto h' impratichivano dell'ambiente. 
Ii0 Capitodini poi orano elt*ttc dagli nomini della loro Arte, che 
erano sempre gli stessi e conoscevano bene gl'interessi delhi loro 
cimase e la capacItA intellettuale dui loro compagni dì lavoro; erano 
órtsoadate dsi Consigli dell'Arte o difficilmente quindi avreb- 
bero potuto far cfisa dannosa ai loro rappresentanti. Data nna 
tale organizzasìone dei poten pabblìcì, il cambio dei Priori ogni 
due mesi era ntilissimo: impediva il vanir sa doUe ambizioni eo 



<J) Cfir. Lrojiiswi Bbumi, ffiH. fior., I. Ili: * hunc magiitmtum no- 
lanque bodift qooque io clviLai^ ilaroie tri^oaiin» atque ontAvo sopra 
'tamMatmuiD anno, «^iim fuerit w>u abaqae optima ratioae excogi- 
■ latum fuiBH ; nam qoae danuioaa ront, etsi non hominem, at tenipus 
(lj»atie rcnim iijiigi>ira redarguii, neo diatuma fore pennittiL 
{9) B6ùUtO iUt CoiUiano l3'^J-2ó, I, 61. 
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cessive, perniettova a an ^raa nnmero di cìtt«dÌDÌ di veder 
disratto di tonto in tanto il lorj atùor proprio, creava col contÌDiio 
esercizio una daseo di i>crsone praticbo dc^li affon pnlihlici. Utu 
dello caratterieticbe dolla storia fiorentina è dpÌ eocoli della ms^ 
KÌore prosperità la mancanza di graudi indivSdnnlit.& nella rit& 
polìtica: la storia fìorontiua è tntta storia coli otti va ; nessun 
flfrand' Qomo emergo sagU altri e ne adnggia la figura; Farinata 
degli liberti è grande perchè è stato bfuiiato dal genio di Dante: 
Giano della Bella, Corso Bonnti, Michele di ].ando son tntte 
fì^pire secondarie, che attirano I' attenzione per )>reve tempo ani 
perché rappreHentano dei partiti ma non li dominano ; He Dauta 
non fosse mai nato, noi avremmo perdnta la Divina Commedia^ 
i Fiorentini del secolo XIII e del secolo "KTV non avrc'òbero 
perduto nulla ; tani' 6 vero che ne fecero senza. Kppore nono- 
stante ijtiesto, e forse appunto per questo, Fìrense ha avuto una 
storia gloriosa ed ò diventato uno d^ primi Comuni d' Italia. Se 
ciò avvenne, il merito tte ne deve attribuire, a nostro parere, in 
gran parte al modo con cai i Fiorentini ordinarono la coetituztoue 
del loro Comune. 

n cambiamento di Prioria ogni due mesi aveva un altro e^ 
fetto buono per le Arti : se qualche volta le Capitudini 8l)agliap 
vano nella elezione dei Priori e nominavano una persona incapace 
malfida, era malo dì due mesi, che presto si rimediava. 

Il aiatema elettorale fiorentino consta di tre gradi: 1.* gli 
nomini delle Arti, che eleggono i Consoli delle Arti ; 2.o ì Consoli 
delle Arti che eleggono i Priori ; X^ ì Priori che, in corapagi^ 
sempre dei Consoli, nominano tutti gli ufficiali comunali e diri- 
gono gli a^ri pubblici Al ju-imo gradino di questo sistema not 
troviamo uomini, che non hanno certo una eccessiva larghezsa dì 
idee, la cui sola preoccupazione è la difesa dell* interesse proprio e 
di quello dell' Arte, con coi l' interesse proprio è strettamente in- 
trecciato; ma nel cerchio ristretto della corporazione ortìgianft • 
della propria città l' uomo del medio evo acquieta una vìbìodq 
cosi lucida, cosi profonda dei propri bisogni immediati e lonbani, 
che di rado a* inganna nelle sue deliberazioni. Dall' urto dei fair 
sc^ni dei diversi ordini sociali nasce la vita pubblica, che é vit* 
esscinzialmente di lotte : e questo \teT chi preferirebbe un mondo 
pieno dì pace e di giutstizia è un male ; ma è un male inevitabile; 
6 dal momento che e' è, il meglio che possa accadere è ohe ognimo 
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>émfi CAcmE a fcnri tntti éi leap 

riBlìsa ft tek «fa oooosAe U pui»- 
cìpivu aU* vita ffaUSa sala a im uaiuuw aolln ristrttfeD di 

pinett: i X^aati ma» tag&tti facci àiA poMrt polttàoo; Iborì 
lì tjvnt» toAm tatti g'i optvaì nanBteaeBti ; baooa parte àeg^ 
tlmm utiguuii àJ3m Arti Biaala atm catxaao atà gor ar no; asUft 
intente «ak ì aanlri 4J hftttim Cnttaoa gli a&rì od- 
M^atfa dM« ntflntta di panoo^ Anckè fu potanta • Ibtti^ 
ifireaM BHfnìficaaiaBte b pofikàca del Coaudie; a» qaudo, {«r 
mpoà ipactalnre-nt» uauin— eoOt knaiaraanDm del cùmtaucio 
ìattnmafi^)m ÌDanmDcàò a deeadarer m kfdÀ tfnggpro dalla aiani 
W aMtod del oomando e tatto la tstitoaiaiù cowanaH attdapoao ìa 
dSinltiiioao • salU rorine del gowm> r«[iatblioiU]o sorso U ai- 
govu dei Undici. Ha dì tatti qaesti aialannj noo fa canta la 
OGstitoziims politi» : era U sodata Becantina oostìkolta in nodo 
di. davvr arare dopo i «ooi bbcoIÌ di fiore i sooi seooU di deca- 
drò. Fische la classe soòalc, cho creò il Priorato, fa Horìda e 
|ùa dì vitx, U costìtunnne politica funsionó bone ; quando il 
t^ 'itIU decadenza cximiiiciò ad invefitiro anche la barghema 
fiftvotimi - come inreste tutte le coso di quceto mondo - allora 
nòaìa oostitusiuDe [wlìtica, creata dalla borg^esiaf oominciò a 
divguuzzarsi, a funzionare in modo inoomposto, a sfaaciarBÌ. Eflsa 
■A In principio il miglior reatito, che la borghesìa potesse darai j 
9fUito c]) passar del tempo ÌI corpo ai ammalò, anche il vestito 
ertati} boono a nulla ; finalmente renne mia famiglia ambiiioaa, 
sorretta da] Popolo minuto, rbo dotte il colpo dì jcm&ia all'ammalato 
e batto rio, come inutile, la vesto, in ooi l' ammalato era viasato. 
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Ir j I' -M An- V III III di Conaulte rì sono parecchie pagine, 
r- Lj.i.sli h.\u\-n <:n.i ^'^r.Mi'it- importanza poT la Storia delle relazioni 
in Stato Chiesa nei Comonì italiani; storia ccdQpletaiututu sou- 
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noeoiuta, eiipura degna di trovitre chi ne raccolga i rnnl 
tati' altro cbe sciltsI, e la racconti; perchà forae neasana 
feaUKÌone della vita medievale italiana ha per noi moderni 
giore interesse di questa. 

Le jiorti delle Consulte riguardanti lo relazioni fra il Oonii 
fiarèntino e il Clero, prima anoorn clie venisse faorì questa 
Kione del Qherardi, sono atate studiate dal Del Lungo, il 
ha dedicato a questo argomento alcune delle pagine più hcUe 
più iuportauti della sua opera magialraló aa Dino Compagni (1 
Ma, quantunque il campo sìa stato già largamente miutuio 
un lavoratore ben più podoroeo di noi, puro sporìamo cho 
lettoti di queste nostxe pagine non rìoeoirA sgradito 9e noi rìpi 
deremo iu eaamt 1' argomento, aggiongendo alle notizie gìÀ pai 
hlirate dal Del Lungo ìl frutto di alcuni studi, che noi abbi 
tentati su documenti o tiorcntJDi e di qualolic altro Comune. 

Il secolo XIII fu sonztt dubbio per V Italia un tempo 
(trofoudo sentimento religioso ; è bensì vero ohe già nella prìi 
metà del secolo Io Bcetticìsmo moderno cominciala a manifest 
in Tederìco II, e nella seconda metÀ Guido Cavalcanti andava 
cercando « se trovar si potesse che Dio non è » ; ma la ÌDcrodi 
lità aveva preaa su pochissime }}cr8oue e la gran massa della 
polaKicme, anche istruita, ora credente ; basti ricordare la 
opera jiopolare di Fraocesco d'Assisi, e l'opera filosofica esci* 
tifica di Tommaso d'Aquino e di Dante Alighieri. Olì stessi grandi 
movimenti eretici, elie dal secolo XII furono lasciati in eredità 
al aeoolo seguente, sono nna prova della gran forza della idea re- 
Ugiofia; perohd dove la popolazione it scettica o indi£ft>reut«, ivi 
non nascono lotte religioso, e il culto tradizionale sopravvive por 
forxa d'inerKÌn, indisturbato e fiacco, ai tempi eroici della viva fede. 

Per altro gli uodùhì del medio evo avevano mi sentimento 
tvKgioBO mi generis, che permetteva per esempio a Dante di maa- 
lUre air inforno ì papi morti e dì inveire violcntvmt^nte contro 
\ tìtì; lasciava ohe i I^oreaiìni dojto la battaglia di Campo)' 
dÌKi oodossero sotte le mura d'Arexzo e a spregio del Vescovo 
bottMssQ in città, fscondoli passare sulle mom, trenta asini ooUe 
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mK^P episcopali In capo (1); permetteva nel 1282 ai PeniKÌnì 

<fl nwllftmi al Papa e l)rucioro io pubblico dei iontocci di pa- 

glA Vfutitl di porpora, rappreeentaati il Pupa e i Cardinali (2) ; 

non impedirà rli« ì Comtuii ('imbattessero vigrirosainente p^r di- 

frndw» U propria indipondeoBa dal potere occlesiaHtico e per «ot- 

' "'" : -' '" ■■> alla loi-o autoriU, scareiando, imprigionando e 

< l'iondo \*e8C0Ti o chierici, lasciandocn Hcotnonicare 

AiahinUtv, reHtando par langlii ^ Innghi anni colla eooninnica ma 

imdn a lottnre pcrtinncomento finché non avessero ra^ 

n- '- ' i loro scopi. In nosttan lem]» come nel seoolo XTIT, ec- 

«Kto fursB ti solo perìodo della rìvoIujnonB francese, ti Clerfi fii 

pÌ6 TÌoleoUunente aMuUto dal potJire laico e dovè eoa maggiore 

taatpn te IL difesa dei privilegi, che nel primo medio evo 

Ira an . i miaudo. 

Le qaeationi fra Comoni e Clero emnn molte e BvarìntiitsimB; 
e ira eaie noi ■namereremn le j>riori]raH. 

Gi& ni poò dira che la liti ino)minciano fin dagli oltxiri della 
TÌta oommiale ; perchè baon numero dui nostri Comuni, aognata- 
[tnente setteotriunali, ai formarono diatmggondo i poteri comitali 
^i Veac^ri (3j. Kell' Ttsilia ceotralti di simili lott« non se ne ob- 
[bero, perchè qaì i Vescovi non ottenn&ro in nessun paese - salvo 
> Voltarra - i poteri comitali e il governo passò dai conU e mar* 
IdMei ai Comam. Ka ben non mancarono in Toscana gli sfora 
[vHtionoai dei Cornimi per diutniggere le signorie ecclosiasUcho pa- 
trim<<niali e feudali ; vescovi, abbati, abbadesae, canonici in forza 
[dì antiche iiumuuit& o di uni urj^azi tini erano investiti di diritti 
'doini:nea]ì nt:\ loro patrioioui e fé adi ; a i Comoni, tutti intenti 
.md eateudere la loro giurisdizione e a raccogliere sotto la loro 
Ennica sovranità tatti gli abitauti della città e distretto, corno cer^ 
caroiia dì distrn^gere le giorìsdizioni dei nobili laici, cosi assa- 
livano l'autorità degli ecchìsiastici (4). Di qui resistenza di questi 
e Junghissimi contrasti, che duravano interi secoli, e di cui si ha 



0> O. ViLLAai, VII, 181. 

(2} OitsaQaovtns, 8t. dtUa città di Ruma, V, S64. 

f3i W«d. a i[iie«t:i proposito il magai&co voliinm il»! Salviou, Storia 
tUH* iti^MimitA, dtlU tiffuoHe « giuMùié lUlie tJueu in tudia, MvJeoa, Vìu- 
Ihobì, Z>^ tpecuUinsnto pp. S98-acfi. 

{i) ^^Al.vroM, Op, dt., pp. ST9 e wg. 

Aiwii. Stuk. It., 5,* ìMirìi!- — XXUL 
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11D esempio tipico nel Comnce di Vercelli (1). Nel territorio fio- 
renttDo le dignorie patrìmoniali e feudali del VeecoTo si cooser- 
Tavano ancora a secolo XIII abbastanza inoltrato, e il VesooTo 
aveva il diritto di nominare i rettori ed esaminare e approvare 
gli statati delle sue terre (2). Ha il domìnio era tatt' altro che 
incontrastato, e le lotte finirono, al solito, oon la vittoria del Oo- 
mune, ohe nel secolo XIV esercitava sui beni del Vescovo il aa- 
premo dominio, riscuoteva le imposte, esurcìtava 1' alta e la bassa 
giustizia (3). 

Uentre diaimggevano i diritti fendali degli ecdemastici, 1 
Comuni cercavano di sopprimere anche la ìndipendensa. dei chie- 
rici dal foro civile, e dì sottometterli ai tribunali del Comune (4); 
U spogliavano della esenzione dalle imposto (&) ; laaciavauD in po- 



(1) Man-orlli, VtmtUi nel mtidio etxt, VcrcoUi, 1345, I, 71 e mg.; Pit>- 
CAUOLO, i.* ofro^mofw ilel^a ttrvilù deità gkba nel- VcroefitM, Vercelli, Oal- 
larJi, 1896, pp. So e teg. Cfi: per Biilogna, Saviou, AiMali Bolajftysn, tlf, 
1, 67 ; III, II, 130. Altri tiumerosi oaù in S&lviòlt, Op. cit. 

<2) Laui, liemcr. teot. fior., II, TOT; Saxtihi, Stmli mtranika cottAih 
gjÌMH del CoflWM di Fireiae, Areh. tUjr. A., Surie T, \o, XVI, p. 81. I po> 
teri del vesoovo «>r&no, in Firenze e nei Comuni nati a aomigliaiuEa del 
noetro, aumentati dal &tta elio in origìnu il Comune, csMudo privo di 
una poeisiono le^e noi mondo feudale circostante, non poteva tarsi ite- 
dere direttamenU: dai fuutlutarì vinti le luru terre; percìvi, d' kooorda col 
Vescovo, li obbligava a ctHlerle alla mensa veseovilo, naturalmente colla 
tacita intesa cho quella fbaso una finsicne legale e che la oeaaione foae 
&tta in realtà al Comnce. Ma il Vescovo, avvenuta la douadone, eeroava 
di ftWaUTSÌ di qu^^tM futto e (li tt-Bsfannurt; In fìDzioni^ in reftltA. E cori, 
quando il Comune volle rifar i conti col Veacovo, scoppiarono uatural- 
meute le liti. Ved. Suiti»!, I. o., pp. 25 seg. C£r. Hrgei., 51. eod. mmu. 
ìL, p. 450. 

(8) Lami, Mem. efùl. fior., pp. 8S1 aeg. Ved. una lite fra il Comune e 
la Badia di Firenze per il diritto di eleggere il Bctture del Comune di 
Kgna ili Samyiìii, JJor. dell' oid. eotlù. dtl Con\. di Firtnte, p. 1)88. 

(A) Vod, p. ca. Pblluii, UwUtrn dt Perugia, 1, .*W0; PAUiiBRm, Jl/cmo- 
ri» di Perugia, 1,19; ZusiCAOEa, Brtvt d OrdinamaUa Poputi Pòioriauìa JS84, 
p. 182; StaUai di Bologna dal 1245 al ÌÌC7, ed. Frati, I, 291, 404, 421 e 
aeg., 479 e wg. 

(G) Stai, di Jloloffna, I, 3SS ; Orion, La erfdxma di 8. Ambrcgia in Jft> 
tono, Arch. SL hmb.; anno IV, faac. I, p. 79 ; Lf r^gvlret d* GirgvirT X 
iti Bibl. de Tee. fran?. d'Ath«tte et de Home, Paris, Tborìn et fila, n.« Itt 
(19 ott. 1272, oontro il Comuua di Bergamo)-, Stai, ifodaka riforvaUi »•/ t:i37, 
\ì. il2fi. Cfr. OnoFaEDo (in Tahaj«ia, Odofrtdo, p. 149, n. 2): • ad predio!» 
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ietft^ ^\ Mt^Vì II pagamento o ì] rifiato delle deoitno [1) ; e i 
U^ "l»|)ro6ttnvaDrt volentieri di qnesU potestà, non pag&ndo (2); 
««rcBnDQ di inipoidìro cmi leggi V aumento delle manimorto, lo 
■pe» «oetaive mti fitnorsli (3). E qmndo M Clero citava i dita- 
Alni ittOanii ai iribQaali ecrl^'siastic! o al Papa, il Coutmo fe- 
eeri leggi, per cui nettino poteva esaer obbligato a oomparifO 
dftTWli n an loro diverso da quello del Cornane (1) ; e alle eco* 
BUtiiclw occloaiaatiche il potere laico rispondeva speaeo, come ve- 
dMUtt fn poco, privando della ana protratone i chierici, oppure 

*""""" iuli civiliutìuttf, cioè vietando che aleno sottoposto alla 

.- comunale avoam con usai reliiEÌoue di qualsiasi ge- 
aere; nppure dichiarando i laici reapnoKabili degli atti de! loro 
peraoti chierici (5). 

Fra i tanti cosi, che sì potrebbero raccogliere, di contrasti 
£ra il potere civile e l' ecclcaiastico nei nostri Comoni, ne rìcor- 
dorenio qai alcuno fra ì più iuteruasanti. 

U 19 ma;;;;).] 1355 à discuto nei Consìgli deT Comune di 
Siona Balla pretoea del Vescovo, che, sotto minaccia di scomunica, 
tà correj^ano alcuni capitoli dol Constituto contrari alla liberti ec- 
cleaiastica. Prendono la parola sulla questione doe aoU arringatorì 



« coficanlaiit doo Concilia Iat«ffanenna, quìlnu cavetor qood eoola^ 
a preat«tit. coUMtas, nÌ!>ì ciini evliìeim ut.!1ìl4Ui i'in<!rscrit. Tomeo civitatvs 
« I<nmbKrilre »t, Toscie aollant hec verbA aadiriì, imo cognnut ecclesìa^ 
« et cl^iotM fl<tlvi>re oollecto»; seti intcrJam pnst Tsoto dolcnt, quìa male 
wocìdit civitatibui boa focienttbus ot maxime in pavljbus Tiiscie >. 

(ij Veti. p«r Raggio e Pistoia i^uel olio dirvoio in soguitu noi testo. 
Cfr. Bsi«TAo.»ai.u, Vin>d* dtW agrimìlura m Italia, p. 177. 

(2) ObOfftBito in Taiiabku, Ojj, cit., jip. 118-9: ■ dico ego, qui d'alleo 

pT(u4ar<* (Wniiiam, nolo eatii prestare canonicìa maiom Eoclotde, nara 

m ibi uint malti oammici qoi vodant ut liUci, et qui ti>nent palftfVedoa 

et ftooipìtroji ot oswctnoa, et iste ilcoìme debent (lari pauperibas... Cives 

• qiusi ornili^ liuiuj civitntia sDot in hoc opituone *. 

(K) Stai. Modma riformali nel 1327, pp. txjtY e acg. 

(Ij Stat. di Padova dal we. XII al ia*5, od. Globu, n." 481 ; Comi. 
r*m. Siena tSes. ed. Zhbkjiiba, li, lh\ I], G3, n. 3; Stai. Vietata ÌS€4, 
«d. LAuncanco, p. 9ì; JJretx Pùani f onxunia ÌSS6. I, 197 (in Bomaiiii, Slot. 
éted. «fW di Pi-t. r, -200) ; Stat. t.u-ra i.tOJf, vA. Misotoli, 111, J4fl. 

fòl S'taf. di Parma /«.M. p. i'Hì; Stai. Pofrtlaiii Pittarti lJ9tì, «I. Zde- 
Kaoea. IH, 157, 1(1')-, IV, 1^: SUU, Parma dal i3t*S al l3iS, p. 287; 8tat. 
Jfydtma t3S7 p. «Hi. 
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ed è davvoro mirabile la dignità oon ooi sì esprimono. Gnidiccino, 
notaio, consiglia « quod ìtsp'mdenlnr domino EjtisicQito ijiiotì irunlo 
non est tempun mutare canstittUa, sed qiuimto rril U:mpm t^uad 
congiiluiuìn flet, statuflur id quod anuTnien^ fuerit ei prò Ec- 
clesia tA prò aliis personls. Et qnod de «> fpiod dixU se itarnm 
ad dominum Papnm, dicntur, <ptad quando ibit, signifìi-ahii Po- 
tesUdi ; et posteti PoteJitas faeìd super Itoc, gtad fuerit faciendutn. 
De fwAo suarunt terrarum et hominum dicalur, tptod super hòc 
provìdei/imits in eo quod convenitns fu/rn't prò honore suo ei atatu 
Comunis ». M. Ugo Aloniaaiii accottA le idee dì Guidiccino ««C 
hoc plus >, che il Vescovo presenti in iaorìtto le sue domande i 
proposito dei saoi fc'deli e dello terrò - \ìat6 dunque che ad trat- 
tasse dì discnrdio per lo gìiirisdisioDi feudali - « e/ sicitt tnnc 
Consilio plaenerit inde facere^ ita fiat ». K ooal sì approva oiis* 
nimomeute (1). 

A lleggio nell' ottobre 1280 il Popolo era stanco « occasione 
decìnutrum, ex co quod clerici nimis videbantitr velie acciiiere ah 
honttnibus jwpuli et totius civìtatis ». Non volendo atiaalire ì oMo* 
rici dì fì-onte, fece delle leggi contro ì laici, che raccoglievano le 
decime. Ma il Vescovo feoe sua la CAusn dei collettori e scomu- 
nicò tutti gli Ufficiali del Popolo e interdisse la citti. Allora Q 
popolo < irntus » fece molti statoti contro i cfaierioi. Vidtò elw 
m pagassero le decime, stabili che tatti i sndditi del Comune 
rompessero qualunque relazione coi chierici ; quindi nessuno pò* 
teva staro oon essi a servire, prender a pigione le loro case. 1a> 
Torars le loro terre, mangiare o parlare con essi, dare ad osai da 
mangiare o da bere o favorirli ìn altro mudo, trattare uflori mer- 
cantili, macinare il loro grano, infornare il loro pane, radere la 
barba o compiere qualsiasi altro servizio. E le leggi furono lin- 
damente applicate II Cloro, messo alle strette, nel novembre ca* 
pitolò e fece pace col Popolo a condiisìono « quod Tierno dd>er«t 
compelU ad solvendum decimas nisi secundum consctentiam fuam », 
cioè < Yuod unusquisqus aolveret td quod veUet, et quod notlét 
non iolverH » (2). 



(1) CixwMMo M Comune di Siena dd 1J62, ed. Zi>BKAt7Ba, ^irvfamiom, 

p. LXXXt. 

(2) Pkx Salimbcse ru P^bwa, Vhronica, Parma, 1867, p. 277; Chrvué- 
con Rtginae, in flw. /(. S^i4., XVIil, ». 
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Aacl» in Pistoia nell'aprile del 1282 vi fu una gran lito fra 
i^ F"pi^ e il Clero scuipre |>er le decime (1), a causa delle quali 
« cirricorvm inalitia obprimit rt xtthuartjit pcr$unm pojmlMrtt, 
ttA<^ fij» H oontenlùmes et fcandcUa oriuntur et parata «uni «f 
j'oru'Uur tiìiiiUt ite ntaU in jmtu ». Il 9 aprile nel Consiglio ge- 
B^f^ d«) Popolo gli Ansiani propongono che si approrino degli 
nrat3«ai«]itì, in fona dei qoali tatti Ì consanguinei dei chierici 
^ M terso grado deblKino esaere obbligati a prestar malleva- 
àtk ^ p«gar« tatts le conrlanne, efae ad essi saranno imposte 
^ ^(estìt dal Capitano, anche sa non sarik specificata la canea 
<1^ GODdanna. Se anu persona della citt& d distretto sarà citata 
darutì a on tribannla ecclesiastico per cnosa di dectme non pa> 
■j-.^f ^f^ difésa a speso del Cornane. Appena il cÌ(«to denunzierà 
•iicme al Potestà o al Capitano, questi debbano obbligare 
i onaaogainei del obìerioo, che ha intentata la causa, a pagare 
bitte le »[)ese portato dal Comune per tal ragione, e debbono 
anche contiannarli a loro arbitrio. Questi ordinamenti che non po- 
tendo colpire 1 chierici per la loro indipendeosa dal foro laicale 
li colpivano nei loro parenti, furono approvati nel Consiglio; con 
TaiQgianla proposta dn Ghiazante Àldibrandini, che se gli Uffi- 
dali del Cumoue dovessero incorrere in qualche processo o con* 
danna aoclesìatitica per l' applicazione di tali leggi, il C<ftnano 
dovoaso iodennizzarli di tutti i doniù possibili e farli difendere 
a proprie spese. 

A questo leggi il Vescovo a nome del Clero pare ohe abbia 
risposto iateatando un processo davanti alla Curia pontificia. D 
18 aprilo il Consiglio die incarico agli Anziani di preeentarsi con 
altri Sapienti davanti al Vescovo e di domandargli che ritirasse 
il processo. Il Vescovo risposa ohe era pronto ad accettare la do- 
manda, ma gU Anziani dovevano far ceanare le leggi contro la 
UbertÀ f<cclesiastica. Gli Anzianzi ritornarono la mattina del 19 
a domandar ulteriori spiogazioni ; e il Vescovo dichiarò che la sola 
ounoessione, di coi egli era pronto a iar grazia al Popolo pistoiese, 
•rik di ammonire il sno Clero < tpiod a laicig acciperet quod con- 
cen^tms ett»t4 de àanmi» » ; e di sospendere fino alla prossima rac* 
colta del grano ogni processo centro i laici per causa di decimo, 



{I) Brftm «( Ord. Pup. Pid, 1284» od. Zduuuib, pp. 109-U6. 
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frattanto DgH ool ano Clero avrebbe stabilito € amc£dcnte ito- 
mino p ciò che sarebbe parso più confacenl© all' onore o al beo» 
del suo Cloro e del Popolo. Era questa una risposta derisoria pel 
Popolo che di decime non ne v^oleva più sapere. Quindi il giorno 
stesso si tenne novamonte Consiglio ; nel qnalo Giovanni Diolo* 
guardi propone l«^ggi analoghe a quelle, che abbian vedute nel 1280 
a Reggio. I fornai, i sarti, i barbieri, t mercanti, i vinattieri, i cai- 
solai, gli enti, ì pizzicagnoli, gli oliandoli, ì fabbri, ì maniBcalofal, 
i molinari, ì bÌad.\Ìoli abbiano divieto di vendere o lavciriir© o<rf 
chierici; le loro terre sieno ablutndonate dai lavoratori, le case dai 
pigionali ; siano proibite le offerte di candele n di denaro al Clero; 
neason laico abbia rapporti di qualsiasi genere eoa alcun chierico; 
pena cento lire (IJ. La proiM^eta è accolta con la limitanone ohe 
si tenti entro la giornata per l' aUimn volta un accordo ; se il 
Vescovo non dichiara per pubblico istrnmento di accettare In vo- 
lontà del Popolo, ai proceda secondo le proposte del Diolognardi. 
Due anni dopo la pace non era ancora fatta, perchè la legge del- 
l' 82 à riprodotta nel codice d^U Ordinamenti Popolari compilato 
appunto nel 1284. Ma come la lite sia andata a finire, nou 9ap)>ÙLnio, 
Un altro Comune, che mostra una grande energia nella lottA 
contro il Clero, ò quello dì Padova. Oìà prima del 1236 o'sra in 
PadoVa una leggo, per coi il PotostÀ doveva procadere oontro 
il prelato o il chierico, il cui debito a]ii»arÌB36 per pubblico istrq- 
mcutu, allo slesso modo che contix» qualunque altro laico (2). O 
1270 ù fa leggo, che, se un chierico commette delitto, il Putaati 
deve iuvitaro il Vescovo a punirlo ; ve il Vvticovo non applica le 
{>ene giuste ontm i quaranta giorni, gli Ufficiali del Comune non 
renderanno più ragione ai chteiicl nò in civile uÒ in criminnln. 
Se il delitto del chierico è tale, clie richiodo la pena di morte, 
il Vescovo devo degradarlo o consegnarlo al Comune (3). Nel 1274 
ai va più avanti e ai ordina senz' altro che il chierico delinquente 
aia punito dal potere laico come qualunque laico, con l' aggra» 



(1) QuestA .<icomunlcA civile, che noi oggi oUiamcreniniu boieeUagffia con 
ti«rmin6 irlandese, era molto usata 3})ecialu]titit« tbigH arti^^ani asaoclatl 
in oorporaàane eoutru cbi tinti sccrt4Ava <M sottomct tersi alla regole ooN 
porative. Con termine molto felice >i ohiamava « divieto » appare « bandu *. 

(2) Stai, di Padova dal tee. A*// al fSfi6, ed. Oi'Onu, n." &77, 
(8) SM. Fadova. ii.> 012. 
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^^^ U ohicrìco non pa6 esseire asaìstito da oloun avvocato; 
U Pt>t«aU per U condanna cosi pronunziata dovesse esser pro- 
ommU o Komunìcato o altrimenti dannc^ato dal potere ecole- 
àaitin), n Omunne dovr& indennizzarlo (1). Inoltre si stabilisce 
ck fiQù a qqando il Voeoovo e il clero non vorranno pagare tro- 
ceni" 'ihre »U' anno por la riparazione dei ponti e doUe Htrede 
•ielU città e distretto, • iwlins Ìal*oroior t^rrarum clericurum 
rtW'imi vd dflMxU ire vel Iranaiiwn f^icere per viaa puòbtiaig vel 
/w yntft civUatis Vndtte vel poduani diftrù:tu9 », pena 26 
libre (2). Htsl 1277 ax annoila ogni poesibile eccezione di scomunica 
Dèi proc^-ssi contro i chierici (3). Il 1282 « amtra cleriaog por 
dattili» propttr eornm in»olentÌam de quibttg nulla fMxU iuatitia, 
/bit factutn skitiUinn tjiuxl (xxùleits cUn'cum condemneiur in uno 
datario fpvsso > ; ern q^nesta una pena ridicola per an sacrilegio 
eoli grave come raRcisioue di un ecclesiastico, tanto che inter- 
nane il Papa interdicendo la città ; ma il Cornane resistè a lungo 
e solo nel 1289 Io stituto ferocemente anticlericale fa revocato (4). 
Qnesti esempi di controversia, che siamo andati enamerando, 
dimostrano che le liti fra il Comune di ^Firenze, che ora stadie- 
remo, non sono on fatti isolato nel secolo XIII, roa si riconnet- 
tono con tatto un sistema di assalti da parte del [K>tere civile 
contro il potere eocIeaÌBStioo, assalti che hanno parecchie analogie 
ooa àà che é awenato in tatta Europa do^w la hvolnsione francese. 

VUL 

La prima notizia di contrasti fra Clero e Cornane fiorentino si 
trova nelle ConsiUte il 26 marzo I28l. II Cardinal Latino l'anno 
primii aveva soppresso negli Statuti tutte le diapoaizioni contrarie 
alla libertà ecclesiastiche ; ma, allct prima revisione degli StataU 
dopo la partenza del Cardinale, gli Arbitri approvarono deDe legg^, 
che pare danneggiattaero tei' interessi della Chiosa (6). Una era inti- 
tolata < Quod mUtiUur itu dericìs > e cominciava « Ne noHra tura 



(1) 8tat. Padova, n.* 4£6. 
(3) SM^, n.* 4&0. 

(3) A«M>, D." 470. 

(4) Chrtmiotm del Mqbaco Patatoio, B. I. H. Vili, 7S7. 
<5) ConsxUU. I, 3t seg. 
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mum'eipalia > ; che ooaa dicesse non sappiamo, ma il princìpio del 
prr>emìo fa credere ohe si trattosao di difesa dolla giitrÌMlizione 
civile contro la eoclosìadtìca. Due altri capìtoli € De t^imuti» ti 
exequiia prò defitnctia * a * De tiott facendo coatlunatioucnt pr<i 
cereis porta-nàU ad alùjtiem ytcfOUTum $}tl monacitm > carca\'iLua 
di ridarre ìl lusso elio si usava net funoraH e uvllc ccmiaaie di 
consacrazioDO di proti e di mouacosione. L'ultimo ohiì cominoìa: 
< Itcm, f/ttod cmn multi sint habcuU» fraUvt fllios vel nepotra > è 
arrivato a noi nel testo uHìciale del 128& (1), e stabilisce che m 
un chierico é scoperto a portar armi contro il disposto d^li sU- 
tnti, è panito « pater, gì prUrem hnÒMrit, fHUer sim fratrcg vd 
amu: tvl ^xUrmtg iW conaanijiiinetu ex parta pairìs. gf. eoa vel aU- 
quem eoram hobuerU ». È il solito sistema di colpire i clxierìcì 
nei parenti, non potendo asttalìrlì direttamente per la loro Im- 
munità dalla giorisdizione laicale (2). 

II etere rimase scontento di queste noritA e presenta ri- 
oorso al Papa. Il 2tì luarEo la questione è discussa nel Con- 
siglio del Cornane e delle Capitudini della sette Arti maggiori; 
e fra le due proposte estreme, 1' ona sostenuta da U. Àdimare 
Adimari di resìstore alle domande di<l Cloro, u l' altra presen- 
tata da M, Simone de Salto di cedere, prevale l'opinione di 
affidar 1' a£&re al Potestà, al Capitano e ai Quattordici con i. Sa- 
pienti che crederanno di cnnitultare, colla condizione ohe le deli- 
beraziooi da mai prese debbono esser prima presentate al Con- 
siglio. Come sia andata a Enire la cosa non sappiamo (8), ma è 
certo che nel 1285 fra gli Ordinamenti del Potestà si trova sempra 
la legge contro i parenti dei chierici cx)I|iUVolÌ del porto d'anno 
allusivo ,' e questo ci lascia credere che qQatti*o anni prima il 
Comune debba esser rìesoito, se non in tutto, in parte vinoituro. 



(1) BoMDoKi, / più Oftiic/ti frammenti tlet eotliìulo /!omtHiio. p, 58. 

(2) Questa iminunilK f>rs sl«Ui in Pirtriieo o.^^icunila oou uno statuto 
<1«1 17 gìogno 12UT, cìoù subito dopo il passo^^o <lcl Cornami m Futa 
Gu<^lfit iiotto Ia. -Signorìa di Carlo d'Angìù. Bqxooxi, / pìA anttohi fram' 
mfnti. ji. If7. 

(8) Il ìli iitarzi> il r-iTifti^lìo ilol Comune 0O9lÌtuÌ!«ce un sìmlaon p«r 
pruentardi al Papa « prò iaribue Cnniunis FlorvDtie ot d^vuvMoa Co> 
■ rauDÌs et bominuin dictì Comuni» oouti'a (jaenilebct peraooam foolufa» 
• atìuii et secalansm • ; j«r certo cbe questo fatto debba e»er messo In 
reloziouc cou la oontrovarsia aojtnk aooonnota. Votuuiu, 1, 3&, 
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B« fa gmv it s Doi nota io qoui tatti i partica]&rì fn nn% 
svin rstrorKwa fra il V('«o:'^ r- .ìi FÌM(ile e U Oapitolo fiontoUno 
dt cfli rtrt. r, « il Comune dall'altr», dorata cir» tre mt6Ì del- 
l' tt. 'inaio qoì a riprojaire tutte le diacussiooi, dw 
ftTiiijuj j ifi (jOMla oc«ajàoiw nei ConaigH dei S*piùsti, d«l Dì- 
fmat, M Potesti « n«i Pirlamantì; questo lavoro fa isttn g'tk 
éàl De LangOr quaadu le CouatiIU) erano anoom inodlts ; fi om, 
d^ U poUiIcauiotMr dd processa Trrtsli originali, tato div«nt^ 
f»b6e <i>pj4iirueu{e :'jj-rt!ao. Cerdioremo, mv«cts tU dimostnirci il 
HpiAfct" {uLt-co u cjWit) della coatroversia. 

CWu dcUa qosstìooe faroD», al solito, alcune naore ìeg^ 
«ì CocnuDe, delle quali alcuno pan Icdoaipro il diritto de) 
tecimo e di essoro esente dalle imposte (2); 
te\ii iu vjgi>ro lo «tatuto « yund redttotiir 
I» derìeSt » (3), al quale nvl VJHÌ il ComtiDo [uure abbia dovuto 
[.ytaiiiiikn : e finalmente un'altra legge, su cui si accese piti viva 
.Ir. c^.', .vra riv<Jta oonli-o i « ctrrki ficticii * (i). ha vita 
fittisi ci ò descritta in un docuinenlo contempo- 
proreaiente dagli dtectsi eananici Borentini (&); orano geoto 
portavano l'abito né avtrvaao la b>03ura clcrìcelo; invece dì 
::.lle chiese a ooinifiere i av'rvìgi divini pnasavano il tempo 
I« taverne, ormduceudo vita diaonestn, ^ooando a giuocliì 
[|w*ilHti ; Bodaraao anuati e commettevano omicidi, furti, rapina*, 
idi ; furavano i mercanti, eeercitevano il notariato (G), fece- 
vaao i p^>ouratorì q gli avvocati ; e quando oadeva&o eotto Fan- 
iti dello leggi dvilì e venivano citati ìn giudizio s<?colaro» al 
■isaer chierici e al servivano del privilegio o1t>rÌ(tile 
:_^._i al foro Inico ed evitare le giuste i»no rifiigionUrisi 



n Clere fiormtino «ra in qn«ito tempo ruppracntato dal Vuvoovo 

e dal Capitolo, perrliA da) 1271 al 13OT l'fpUoopato fionintino 

r le (itiefttióm fra Schiatta UbaldUii a Loctert (lolla l'osa ciotti 

A ilua fasiotu dcmicbo ili cariunicj, l'una gu«lta l'ult-i» ghib«)- 

Iiua; I.ufi. i/emor. ecd. Fior., l, 81; IMÌmì» KneMi Ttmeani. X, ^U. 

Ci) CcHialu. I. 2S7 e 'itì. 

(B) roMtiu. I, at*. BIS. 

M. fotuMlU. I, Sa*», « iegr. [««sim. 

fb) Uta. Lii»riU, Dino Compagni. 1, 6fl, n. Cfr. C^tfulU, 1, 588. 

■ ,i;r.K«i, Lt taeittn dttìé Arti dt Botoffna nel tt. XTIl, BoU. 
[idif ■■>. li..' 21, PC- aj s «Off. 
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entro il sacrarlo della giuriediuoDC ecclesioaticu. Coatn) di ooatoo 
il CQmuue foce dolio lej;gì, a quel ohe poro, analogho ad ultre 
le^i gììi fette da Pistoia nel dicembre '82 (1], e da Bologna ne] 
dìoembre 'B'I (2), con le (xuali sì dava agli uftìcìali laici fncolti di 
procodere contro i chierici fittizi come so foasoro laici. Inoltro U 
Oomimo nell' agosto iminrigioDÒ tino di questi chierici o lo sotto 
poee a processo (3). 

I cliierici cominciarono ad agitarsi minacciando processi presso 
la curia romana, e iotanto soomunicAndo i magistrati del Commi* 
e interdicendo la cittA. La lite cominciata aella secondn metà 
d'agosto (4) era stata composta stii primi giorni di novembri» (6); 
ma fu riaperta sq glì nltìmi di novembre da un legato pontificio 
venato appositamente a Firen?^ (6). Pare che gli stessi chierici, 
oramai piiciHcatisi col Comune, abbiano indotto il Legato a non 
ritornare sul pnssato, ma a lasciar lo cose come starano. 

I^ condizioni della concordia trattata sai primi dì novembre 
erano che da nna parto il Comune avrebbe riformati gli Statati 
contro la lil>ertA ecclesiastica - e questo fu iatta con deliberar 
zioni consigliar: dell' 8 novembre (7) ; - dall' altra il Capib>lo fa- 
ceva ai chierici fittisi delle < vvmiliones » (8), le quali ci sono 
etate por Tortona conservate dal capitolo III, 10 dello Statato 
del Potestà del 1822-25 (0). Con tale atto il Capitolo ammonisce 
i chierici conducenti mata vita ad astenersi dai delitti, a vestire 
l' abito clericale e a compiere regolarmente le funzioiu divine, a 
non esercitare l' ufficio di avvocati o procuratori davanti al foro 
secolare se non in causa proprie, a non portare armi sonza lioensa 
ottenuta per pubblico istromento dal Capìtolo fiorentino, a non 



(1) Bret» 0t Oirdùiomaita Populi PiiUfritimi, p. 182 • quomodo procoda* 
« tur corilra clm'icos uou mamiiU'« in ecclesia, tiec ili'fvrculus bftltiluu 
■ oleric«]«cn ». 

(2) OrdiuKinenU tncioH t iKTotiMÙiìi tUt Pt^roloii* Bologna, tà.QA€bEnjt 
|i. 89 • de Bcticiis dmois vel conversi» ». * 

^) CotuuUa. I, 987. 

(4) ComuUa. I, 380. 

(5) Conmltt, ì, 321, ©i. 

(6) Coiatdu. I, Bar. 

<7j Cormdlt, r, 821. 
(8) ConmàU. \, 815. 
(0) È pubblicato in Dsi. Liioi', Dimt Compagni, I, SG, a. 
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«seTcitaro « fniintìiUr » V ufficio di notaio in Affari riguardaDti 
perooite Uictio. < SÌ (,uis vero conira pirdùin vcl nU'iutxl pnt- 
dictijmyn fecrrit et e»m pm^dw h'X' tu iadìcio sentlaH conirniri 
catìHn^l vel contra cam procedi rei gravttri, nwtrunt mtxi/itim 
non rrpgdet ». 

Tattij Io scopo (lol Comuno cm opposto di olleiiere fjuel jiìc- 
oolo « ntìstrum twuniinm unn fiepectri. », mcoso li in fondo ^iiasi 
|>er ibrz». Ma it cloro, so cede io qonlche pnnto, riesca a oonset'- 
VATC le sue Antiche posirioni in qnnlche altro, Innniizi tutto 1» 
formm dì « ntitnith » tende a dirnfwtraro che i cbii*ricì delinfjaentì 
c»JoDO sotto la ^urisdìzione dnl OoinunR» non perchè ìl Comune 
ne abbi» diritto, ma perthè il Clero stcttsn crede opportuno ab- 
boodoQftrli fll foro laicale. Inoltre i chierici fittiKi non hanno di* 
VÌ«to asoluto di esercitare il notan'ato ; es8Ì debbono solamente 
nmt immiKcbioren « frfipicnter » negli afBui dei laic^ì, e ognuno 
veda onme ijneitta sia una dìsjxjeizione fatta qnam a jKiHta per 
eOBcre coasiderittn vana. Fiiiulniente Ih < ntanUvmat » contengono 
rispetto al porto d'armi una deroga al diritto coiTinoe tutta a 
TUttag^o del chierici fittizi : ìufuttì il diritto cumuue vietava il 
|tfirto d* armi difensive e offensive ; chi voleva ottenere il per- 
pifloso dì portar urmi dtfeuaive, doveva prestare al Comune fideias- 
aìone < de non offcndaìdo » (1). Invece i duerioi debbono do- 
mandare n permesso d* anni - senza diittinzione fra difensive ed 
offensive - dìmOHtrando il < iugtìtvi meUivi > non al Comune ma 
r1 Capitolo. 

n resultato della lotta oon fa, come ai vede, del tutto favo- 
revole ni Oiniune. Questo fatto si spiega quando ai osservi che 
n Comune Huroulìno non poteva spingerai troppo oltre nella guerra 
oontro il clero ; un eccesso di difesa o di oBosr poteva provocare 
l'intervento del Papa e una scomouica pontifìcia. Ora Ma Hcomu- 
aica «ra dpeaso accompagnata dal sequestro dei beni dei mer- 
ouiti appartenenti alla cìttÀ scomunicata nello t«rre del Papa o 
degU stsU desiderosi di accontentare il Papa; quando i mercanti 
nna facessero a tempo atto di sottomissione alla Cuna, lavo- 
rando ia patria a vantaggio della politica pontifìcia, Ìl sequestro 



Ili 



->Ki, / più amiekt fianumuli, pp. &2 f> &8; S/at. Potette J/l'JS'2&, 
-'j; CÌt, CimntU,X, &-J2 l> Slot. Potéatatis fitìorh 1296, 11, 10. 
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ai tnisformava in coufisca (1). Per ì Fiorontim, quindi, non 
afTaro da poco una lito col Clero, specìnloioatu où (jue^o rìrad^ 
a pr{i70caro l' iatcrvonto del Papa. Lo relazioni di fcddU ol 
gatoria, obo strin^ovaDO il Coiutine al Papa, ci vongouo spti 
molto cbiaramoQto da M. Gridone Altovìti il 2 agotito 1285 in 
Consiglio dt Sapienti (2). Lucca aveva domandato a Firenze 
eorrigto, che poteva dispiacerò al Papa. L* Altovìti propoM, e 
fu accettato, « i/aod respondeatur t/iiod Comune florcntie et 
•mune Lwe mnt ei gemjier /'utiuU tonta fnitcmitaUi ci xmii 
coniunctif qttod senijn^r suiit ei fiu^nint unum velie et unum ni 
et sic qw. }>eluntur, iibentér fiavnt per Comune J^lorcnUe; tot 
Connine Fiorcntk oportrl oftedire Ecclesie Itomanef quod per 
èì rei yiwenlinurum sunt In forcia doniint Pape et lùccUaU 
mane: ^ sic non modicum dubUandum est de veniendo 
precepta dtmiint Fai>e ». QnoBto conaidornEÌuni ci fanno 
come mai tn tutti i Couttigli, in coi dagli aitimi d* agosto a! pi 
di novembre dell' '85 si discute sulla controversia del clero, 
Dostant« che qua»! tutti soatangano sempre die la ragione é dalla 
parte del Comune, solo pochi Consiglieri arrivino a projHnre dalle 
misnre estreme contro il Clero. Fra g^ueati audaci auticlericolì il 
più risoluto è il famoso Dino Peoorn, < il gran beccaio > immor- 
talato da Dino Compagni: « grande era dal corpo, ardito e a&o- 
€ ciato, e gran ciarlatore; sanza esseme richiesto, ariugnva spesso 
< ne* Consigli » (3) ; il quale per ben tre volte, il 3U agosto, il 
10 settembre e l'il settembre. propone sempre che non si venga 
col Clero a neasUDa trandaziooe ; se cede in tutto e per tutto, 
bene ; altrimenti « infiibeatur rptnd aìitpm non laharet gua$ lerras 
vel luthitet in siiis dom&us » ; oppure < bannialur per dvitutmt 
quod aliquis non stet in gain ilomibus eorum (sic) vel eorum tema 
laborare (sic); et tpMd eint extra prot^ctìonem Comunif FlorenUe 
et posfint prr rjtirmcumqiu-- offendi > ; Ofipure « '>afitM'<a/ur in ci- 
vitaie t^nod nulhts tlrheat hahttare in suis domibu* tW alìtpéù 



(1) V«d. JoioAM, L» SaÌMi-Siéife et la banQuien kalùm», 2.* Congraa 
■dentifiqu* intoTimr flee crttliolifiiios, Bruxelles, 1895, 7* iiec-tio», p. 397j 
ZinxAnsR, La i-iìo puhbika dei Senm wt SOO. Siena, Laxseri, 1697, p. 02; 
P&OU, Sina alle fitr* di Seiampoffna. Siena, Laueri, 189B, pp. 32 e »{£• 

(2) CànMlie, I, 271. 

(3) Duo ConrAOXi, Cronaeot I, 18. 
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teu ftcOtiùi*»* Non <Ubtat gtart in mi» domfbìu ed tot 
r; 9t quod Ketrùhaniur de prott'ctionf FfnrfUtùt ti dtpen- 
» (1). Sfa Be Dino Pecora e» beccaio e, come tale, non 
odo int«rvsfli fuori di Piraaiw, si preoooopavR poco d^lla opi- 
del PapBT gli aI^ non ai trovavano nella etossa fortuna- 
ocnidnùoDe ; pcrciA la gran maggìnmnsui dei ConsiglifìH 
qaasi sampr© le proposte di ^f, Lapo Salt^rolli - il vero 
il(or« l^^le del Comnoe in qiii^sta fivccendR - il qnale, pur 
rpfodaoaodo i diritti dol Comune, domnnda Hompre ohe si stadi 
.. chn si fnwìano trattativa col Clero, rhe si 
_ _ j. !-_ modo nno transazione, che si tentino tutte le 
per arrirare alla concordia (^). 

l>all« osaervaxioni, che precedono, si vede chiaramente che la so- 
r -!ata nel novemhro dell' 85 alle controvt»raÌG giiirÌBdìitionali 
-:W dal fatili uhe ì lìorentinì rioouoaceHSQro In gioHt.Ì7:iii delle 
del Clero, ma fu imposta dal timore di andare a nrtare con- 
titre pontifìcio. Ne^Muna meraviglia, ijuindi, se rinqne nnni 
^- . ..; i gtjDoaio del 'DI, troviamo che la qneationo si riaccende (3). 
Oli appaltatorì dalla gabella delle frutta e del vino venduto 
oontAdo avevano presentato per loro mallevadori due chìerioi ; 
lon avendo i principali mantenuto i patti dell'appalto, i malle- 
_Tadori dovevano pagare i danni r ma questi, essendo chierici, vo- 
lo prevalersi della loro qaalìtiV per sfuggirò ai loro doveri, e 
lero delle lettere apostoliche con cui fu incaricato il Vescovo 
li Ftat'iia di trattare l'affare; e il V'escavò nomiuù un giudico suh- 
*l<tgnto per condurre innaosi il processo, che il Comnne invece 
rieeoeva di oompetenxa del &ro comonale. Per riparare a questa 
lonza doi due chierici, e per trovare un modo * qìiomodo exactio 
^ottil contnt eos et eorum bona ricul inelìus poterti » U 4 



V, I, 2»*. 299-314 pitóB., 8»7. 

'.^ a ISSO le Consulta contengono àne aooentù n relojiiinii 
i) Clero a il Coinuae. U 6 a{>rìli) il Vescovo domanda clic sicno liuciaii 
qnattro prìgionìfiri ohlorici, mn noi Coiifligllo d« C'cnto la domanda 
i.lVipinto con M voti su filt Tulsuri it'atmtUr. 1, SSl-d^), Il l5 maf^j^o «e- 
t, sempre nal Coni'ip'h<'> 'lei Cento, un'uJtrm iimpoyta rlt mepandere 
iltauaane di cnnciiR* ^t.iliiU del Ca|>ilaQO ^ui chii?riui Jìno ai primi 
ottobre, i respinta con Sd Tod ooatrarì e Di favorevoU (Cbn- 
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geanaìo tà dÀ iocarìco al Capitano e ai Prìorì di difendere. ooidi| 
meglio crcdcrnnao, i diritti del Coiqudo (t). Il meso dì ^eaDAÌo' 
dovè easer speso in trattative (ler definirò l' affare awìchevol- 
menta ; ma» essoado oiò n'eaoìto impossibile, fra il 31 gennaio o 
il 'ó fohliraìo fu approvata nei Consigli una serie di Ordinamenti 
« contrn imjifiranU'n tù-Uras > (2). 

In qiitMti si stabilisoe cbi? « nulla pervotìa vel locm atiur 
scumqtte cmuHelionls exlstat > deliba ottener lettere o privilegi 
da alcuna autorìLÀ estranea al Comune por citare un suddito fi> 
reniino davanti a tribanali diversi da qiif>Ui del Comune. Chi 
dopo aver ottenuto tali privilegi non rinunzia ad esaì pagando 
entro tre giorni tutte le spose alla persona citata, è punito in 
100 libre o più ad arbitrio dol Potestà o del Capitano. £ se ti 
colpevole ò indi|>eDdente dalla giurisdizione del Cornane, il P^ 
testa e Capitano debbono condannare « patretn vet fUium vA 
fmirem vanialeni, in?/ giiginum «r parie, fratria veì pntrHum H 
nej^roteit ». Chi oltre ad ottenei'e privilegi mette in pratica la ci- 
tazione e fit iniziare il processo, è condann»to in 600 libre, Ini e 
i suoi congiunti. Le lettere ottenute contro V onore del Comnna 
non possono bhsot presentate a nrssun ufficiale comunale, nessan 
notaio &ccia alcun iétrnroento avente relazione con siffatte let- 
tere, pena 100 libre; nesann nunzio faccia le citazioni o gli altri 
atti esecntori dijiendonti da fa)! lettore, pena venticinque libre 
ad essi o ai loro parenti; nolle cause dipendenti <ia tali privile^ 
nesann legista prastì patrocinio o difenda il privilegiato, perni 
cento, lire a lai, o cinquanta ai suoi congiunti. Chi lavora per ot- 
tenere siffatti privilegi - o la 6vta opera illiceità si può dimtistruTD 
con cinque testimoni di pubblica fama - sia punito in 100 libre 
lui o i parenti. Se le citazioni sono fatte a nome di Comuni fì>> 
restieri o di altre nnt«)rità indipendenti dal Comune, il colpevole 
che avrà ottenuto tati atti, sia punito lui o i suoi parenti ad ar- 
bitrio del PotestÀ o del C&pittuio. Se il potere occlesiai»tlco àt>- 



(1) OonmiUe, n, 1. 

(3) Cojmillt, li, 4, 78. Oli Onlinomenti sì trovano per atteso in 
Kitiaiti, XI, 175 p a^tg., e 6unii stuti pultMìcali tn sunto dal Viu-aei, / pt 
dtu tecoii lialìn rtoria di Firtiua. 1, 371 e mg. Fìuora essi Mmo attuti m«w{ 
in rapiwrto <wn la lotta fra Magnali a Popolo, mentre lo Consulte ol Ai^] 
mostrano che son rivolti contro il Claro. 
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maaiU l' Muto cUl bracoìo secolare p«r la efieouzioae dfllle sua 

wmtenxe, tale aioto doV ossero prestato solo quando la cahm ec- 

cfcaiiatjca tiìa stata bv/fUimamentf terminata e doi>o die i rap- 

ywiuUuti del CointiD» abbìann preso rognixtone della causa BteHsa 

^ questa modo U Cornane si attribuisce il dìrìlto dì BÌodacarB 

Ift «Diorite ecdefliaatìohe e di lasciar senza ofietio le loro sentenEe 

^Wm Don sembrino legittima). S«, per causa dol ritiato del 

hnccio secolare:, l'antoritÀ eccIeBÌuatica dovesse intentar processo 

destro il Comune e i saoi nfficiaU, il Cornane sia difeso da un 

ùhifta}, gli affidali 8Ì«no couipeus&ti di tatti i danni, e colai, 

per conto del quale è stato domandato il biuccio secolare, sia 

pottiLD egli e i sai» congianti ad arbitrio. E se non ba congiunti, 

la contro i suoi beni e contro i suoi inquilini, lavoratori, 

li a fìttaioli. E su alcuna persona o nulorìlà non sottoposta 

inoe di Firenze prenderà poasesso dei beni di alcun suddito 

Cconane in forza di sentenza non definiti vameute pronunziata 

;dal (Òro dello stt!Sso Comune, deve retitiloire outru tre ^iomi la 

F.pBMHttaaioaa ingiustamente occupata, o sarà punito in multa ^uale 

[al prexxo della possessione occupata. K in mancansa del colpevole 

panili ì auoi congiunti o il colpevole pnìi esser offeso im* 

lenente nella persona e nei beni ; e qualora l' offensore del 

foPBdannato ecceda troppo noli' offesa, potrà esaer punito al mas- 

sÒDO in venti soldi. Se il condaonato u i suoi amici reagiscono 

offiudendo i sudditi del Comune, la pena ad essi imposta è doppia 

delle pena normali, e i magislruti debbono dare a spese pnbblìche 

iTalcaUni e berrovieri io aiuto degli offesi, perchè possano a loro 

nooere danneggiare nelle persone e nei beni ì colpevoli, i loro 

mti, gì' inquilini, i lavoratori, i pigionali. < KtiUua (luoque 

\audfat tiìiquod comnitrtium ìiabere in emendo vd vendendo cum 

ìiaUbuÉ inituoribua d occupaioHbtt» ti deUwfuenliims nec alùjuid. 

dare V€Ì thinìrc cùfdem. Bnrbiton&orihits t/uo(/ue et eliban- 

[tiariis rf alt'is arti/lcHnis ìnCerdìclmn sii ris sereirc vct serviri fa- 

de tuo ministeriù ». 

Qaceti Ordiuamouti, di cui parecchi divennero poi leggi sta* 
■li pKJtsando negli Statuti (1), hanno u:iltiaaimi punti di contatto 



(1> SM. Capuano 18'iS'^Ct, II, 17 • de prooeilendo contra eoe qui vo* 
r« ^TcriuDC alìquos ad iuJiciuin extra ctviLat«m et distrìctuoi Ftoruiitìc > ; 
[v, 6B « quud laici tencanttir {irò cJrriois et religiobU iMnonis oflondeu- 
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con le leggi contro ì chierìcir che abbiam vedute ne-glì oltri 
mani, o da questo fatto ci pare che ridoltà multo accrcLscìaia 
loro importanza. A indicare lo spirito- da (mi i legìslutorì Br 
tini orano animati nello scrivere queste leggi enriosìssime 
loro barbarci jj^rossolanìtà, vale molto V>cuc il pn<em!o diu procedft* 
tutta la serie degli Ordinamenti: « Vt hotnlmiiH frawiVjua 
malUiUt, fftie circa infritscripta commiUi Boicnt, ti/-hiUiì remt 
(^rviHnr et re»istatur - quod (ptldem vidftur mtito modo fin-i petm 
ni»i {uxla Sajfiniti» doctriitnm diceutié ffuod contraria ni//- 
ganfnr i^nlrariis ; - {dcof/uc voicntcf lupìims i-amen g4iho 
caninis inw^i et ctiMUjari dibere, ita qvod lupi rapacità* ri agni 
viansnttudo jHxri passa amhiìcnt et in eodem ovili vit'ant jMt- 
ci/ice ci f/uiete... ». I termini « lupus rapax * e < a^ntu 
sueliis > ricorrono spesso nella Bibbia e qnalclie volta ri 
anche contrapposti ; in alonne citt& noi secolo XIIT t Pc 
chiamaron Inpi i Magnati « agnelli sé stessi (1) ; ma in geni 
lupi rapaci eran detti i cattivi chierici (cfr. la Inpa di Dante) (2), 
e chierici ed eretici i;t palleggiavano con ardore il poco laain^^hifiro 
appellativo (S), e ooninnemente l'uso di questo termine contro fl 
Clero era considerato come atto piutt4>Bto eterodosso, £ curioso 
poi che qaesto proemio, oltre a riobìaroare la lupa dantesca, con- 



■ lìbus » ; V, 128 ■ do non declinando inrìadictionetD Oouoqìs Florentii 
<Sto^ Poialù ISiìS.'i, II, 99 « Uq non tenendo rationem dìoni qui dt 
« nnvorit ìurìs diutinneiu CotnUiiU FlurL-ulii: uc4.ru.-,ii.>iie alionìuB pri%'ilu^i * ; 
ved. Miche IV, «l^. 

(1) I Popolani di Vitertx) nel 1281 itiaor^no nuatro i gtntìlaaailnl «I' 
grido < via il popolo e morono ì tapi '. » ; Cronadit « itatuii della càie éi 
Viltrbo. p. B2. Nelle lit^i bo|ijgu<.-:ii ì<i ln>vA la frtifit^ ■ ut lupi rafiAoitaa 
« et agni maiisnetudo ainbuletit pori gradi », Ordinaotetiti Sorrati w S9~ 
enttisiimi del Popolo di fìnlvjjna, \>, US ; e la fra» [ia**Si a Pistoia (Zw£k kOUl, 
Studi Pistait». I, bi«ua, Torrinj, l^W. pp. 48 a M> e a Prato ( Ord. SaernH 
e Saer. dti Pop. di Bolot/na, p. 342) ; U Pfi|H>]o dì Idrato prese atud por stua 
ioscgna un gonfaluae uul qualo umu dipiali un lupo e un anello maa*- 
gionti inmerme e tniiLaocmti ila un «pada rossa. 

{2) TamaMijì, Odvfnd». p. tl7. 

(S) Taiu,88U, fMofrtdo. p. IGO. In unair).-Mmili<l]aCapiiel)ailf>«1ÌSj 
^uoli di S. Uorta Novella ili FireoM, ^U eretici non dipinti >u tot 
Inpi, ì credenti in fomin d'a^aulli, r> i doiuenìoani suno uaturalt 
« domini ounes >, che dan La coocìa ai lupi. 
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tenga anche la teoria del contrappasso, di cui Dauto fa tanto uso 
nel d'mao poema. 

Gli Ordinamenti del gennaio '01 non ri.solvcttero punto la 
^oastioDe giurisdizionale fra il Comune e il cloro; o ancora il 22 
ottobre '93 sì concede balia al Gonfaloniere ed ai Priori di faro 
altri Ordinamenti contro i chierici e quelle persone, che si asse- 
riscono costitaite nei sacri ordini per sottrarsi alla giurisdizione 
del Cuoinne e disconoscere l'autorità dei Rett^iri (1). E le lìti e 
le leggi contro il clero si seguono fìtte jx^r quasi tutta la storia 
della repabblica. 

essendoci Rattenuti più di quanto non ci proponessimo sulle 
relazioni fra stato e chiesa, dobbiam tralasciare di occuparci delle 
notizie interessantissime, che le ConniiUe ci offrono sulle origini 
dei Bianchì e dei Neri; suU' ainiiiiuiiitrazione fìnnnziaria e sal- 
l' ordinamento delle imposte dirotte e indirette ; sui provvedi- 
menti naati dal Comune per asuicuraro alla popolazione i generi 
di ccmsumo di prima noceHsitjt, fra i quali importantissimo II sale; 
Balle riforme, a cui andarono soggetti i diversi rami della legi- 
slazione civile e criminale ; e così di spiriiìU). In questi due vo- 
lami di documenti v* è tanto materiale da alimentare diecine e 
diecine di studi speciali uno più interessante dell* altro. A noi 
1»sti per il momento averne sviluppato qualcuno e accennati altri, 
e chiuder questo noBtro lavoro col far voti che altri studiosi 
per altri Comuni seguano l'esempio del Glierardi, pubblicando 
per esteso o per regesti lo parti più antiche delle deliberazioni 
dei Consigli pubblici. Nessun monumento maggiore di questo po- 
trebbe elevarsi alla grandezza e alla sapienza polìtica dei Co- 
muni italiani. 

Lodi. Gaetano Salvemini. 



(1) Provvàioni, III, 143', Connulle. II. !V2f!. Aiiclie il 2ii RÌngno '91 in 
un Consiglio ili Sapienti si i\\9^'\\if sulla iioti/ìa inaiidata da Koma ila 
nlcTini mercanti, che il Vescovo sta jirocuran'lit di ottoimr lettene « super 
« exemtione teatamentoriim », il r.hu vuol l'orse dire T t;M.']iziono dalle 
tasse (li succeasion'ì nelle eredità clic vanno alle <.'hi<-s>j ; e .■^i dplibera di 
invitare il Vescovo « qaod d''si?(tat a prcdictis » ; Consulte, li, 1-12. 
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SULLA QUESTIONE SAVONAROLIANA 

Lettera al Direttore dell' ARCHIVIO STORICO ITALIANO <') 



Carìssimo Direttore ed Amico 

Nel decorso anno, qnando ai celebrava il quai'to Con' 
tenario del Savonarola, sì spargevano fìorì stil luoj^o dui 
suo supplizio, e si pubblicavano per tutto scritti in sua lode, 
ai lesse nell'^rcAir/b Storico Italiano (Disp. 3.* del 1898, 
pp. 215-6), ed era la prima volta dal giorno della sua fon- 
dazione, UQ breve articolo assai poco benevolo al jKiverù 
Frate ed ai suoi ammiratori. Questa Tooe, così discordante 



(*) Accetto o(n>IÌ&]in«bM questa L«ttera dal prof. P^sgtiAtB Viu.abi, 
cuQ ra0uttuu3U rivenmm ohe Jo gli profesM: ma, (mortuidoiui ili fresca* 
Uria nella sua intagriti ai lett^iri delIMrcAiru, mi peimsito di farr> una 
semplice (liohtaraziouo di carattere pcrnmale. • ?fon ho mai dubitato n* 
dubito dalla piena ooscennosìta aeiAntiflca dei mìM amici Savonarc^iani 
(tra i quali metto in jiriina lìnea V ottimo o cariitiimu Ales-tfimtm tibe- 
rardi); apprezzo grandcmome \^ benemoninze d«i loro stilili storici sa 
quut' argomtinto; riconotton cIib il loro gìudicio è fomlato su priiieipl dì 
alla religi<Rsit& e di rettitudine: ma sicoome é mia iuitar« non najcon- 
dare ni diaiiniulare mai quello che ppnao, ho creduto dovere di ImltA 
e^prinKire Ìd pubblico (foree in modo un po' crttdo) l'opinione mìa di>- 
Bonaiente, ohe i prelodati amici miei dui rmio già cona«c«vaiio In yt\' 
vato. EHprimeiidola apertamente, iiuttu la ptona ed otcluaiva mia n.'^rpan- 
sabilitÀ, non ho inteao di oS^udarc i sentòmcmti altrui, ma «oltauto di 
disapprovoro oertt metodi inspirati piuttosto da devota wntimentalilà 
ohe da libera erìtlca. - Bichiaro ìnfiui?, che, mentre ei-edo di avere diritto 
parsonahuente a Qua piena liborta dì giudÌ£Ì0i w> qua! is il oiio dovni* dì 
Direttore, e l'oMm-vo: quando tengo aperto IMrcAmì) a of^ii altra mani* 
foatacioiie ragionatamentt; aspoeta, comv gt4 lio &tto dell'articolo del 
Oborardi mi libro del Lootto, e come fiicoio ora di questa antoravole le^ 
t«ra rli Paaiuale Villarì. C. P. 
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da tutte le altre, era ]a Sua. Che ciò dovesse dùpìacùre a 
Builtì, iariQ a tutti i membri della DepaUzione toscana 
di iti>ria piitrìa. Ella certo lo prevedeva. Vorrà riunque, io 
9pwo, wncf^lep-, rho in aoma mio o di Alcuni anche ilei 
ouam amici e colleghi, io lo risponda, sottoponendo al suo 
ciunìnie pndizio aUiine Dousideraisioni. 

Che Ella, «lato sempro assai poco fa,vor«vole al 8a- 
ToiLirola, in laùzza al coro di lodi, (pialcbe volta anc-he 
«, ohe da ogni parte a lui bÌ tiibutavauo, si fosse, 
«"me Direttore dell' vlirA/'r/o fttorico, di cui con sì mirabile 
i*tIo ^ occupa, sentito trascinato ad esporre tutto il suo 
pHwiwn, si capisce. Era un suo diritto, e poteva forse pa- 
(wle itD suo dovere, E se avesse ehiaramento, anche dn- 
ttOenu», esposto il suo giudizio, sostenendolo con ragioni 
n>D nuovi do<:ninenti, noi avremmo potuto o lasciarci 

" i?re> dalla sua autorità e dalla stm dottrina, o pare 
;, :-.' ra^oni a ragioni, documeutì a documenti. Ma 
Ella questa sua opinione, questo 8uo ^udizio non ha cre- 
fluh» di doverlo esporre, molto meno di provarne la verità. 
E 'lutnito improvvisam'^nto in mezzo alla viva disputa che 
«"m accesa fra gli ammiratori del Savonarola ed il prof*. 
*«^r, il qnal*» n«Ula sna Storia dei Papi lo aveva più volte 
^QTankiitQ attaccato. Ed in un brevissimo articolo, poco 
I™ (i' ima pagina, ha detto, che il prof. Pastor aveva ra- 
K^Oo», che il suo giudizio era temperato, equanime, esposto 
Wn rigoroso criterio scientifico, cJie i suoi a\'versari ave- 
"^^f pieuiunent^ì torto, scagliavano senza utwsun criterio 
*^titìco volgari accuse, perfino di maU fedo, contro un 
"^1" dotto, «ino ed imparziale. 

la queeto morln Ella lia m^-sso in un'assai difficile post- 
'^o i difensori del Savonarola. Non {xissono combattere 
'^piaione sua, perchè Ella non ha creduto di doverla esporre 
*5 HfeMun modo. Dovrebbero invece combattere il prof. Pa- 
*^iCuiElIudtt pienamente ragione. Ma (luesti, come Ella 
tt, hqu adduce nessun fatto, nessiui documento nuovo sul 
S»TCQaroIa. Kè si può fargliene addebito, perchè scriveva la 
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Storia dei Papi, 6 non del Savonarola. Piglia quindi ì ikttl 
come li trova nei biografi, par giudicarli poi a moio suo. 
£ sì capisce benissimo, ohe sta avverso al Savonaittla, e lo 
condanni aspramente, pare lodandone ì costumi o la dot- 
trina. Il prof. Pastor (di oni tutti riconoscono l*inge^o e 
la dottrina, ed io più di tutti) è infatti ciò nbe i Tedeschi 
chiamano nn « oltramontano ». Per Ini gli ordini del Papa, 
sia pnre un Papa coperto di delitti come Alessandro Borgia, 
e come Ini simoniacamente eletto, siano pure ordini dannom 
al pubblico bene, e per qualunque ragione dati, debbono 
essere sempre obbediti. Il Savonarola questo non foce, ai 
oppose viviimonte, e quindi bisogna condannarlo senza re- 
missione. Tu fondo è il giudizio stesso dato dalla Cìciìtù 
Catioìiea. Certo su molti particolari secondari si {>uò dispu- 
tare, ed essere anche d'accordo col prof. Pastor. Ka tale 
è il fondamento della sua critica. E da queste sue dottrine 
oltramontane, che egli lealmente profèssa, derivano rigorosa' 
mente, logicamente tutti i giudizi e la sentenza che egli 
pronunzia sol Savonarola. Ora noi tutti sappiamo che KQa 
non è « oltramontano »; se mai, è tutto il contrario. 
Sotto questo aspetto può anssi dirsi che il povero Lnotto, 
così bistrattato dal prof. Pastor, da altri molti, e indi- 
rettamente anche da Lei, è più di Lei vicino al Pastor. 
E allora? Non si può combattere il suo giudizio, perohà 
Ella non ha voluto esporlo ; né Coverebbe combattere il 
Pastor, perchè Ella giustamente ci direbbe : Voi combat- 
tete dei mulini a vento. Queste non sono le mìe opinioni, 
e voi lo sapete. 

Che cosa resta dunque? Resta, se mi i)ermetto una 
espressione paradossale, che Ella ha pronunziato una specie 
di scomunica maggiora contro ì difensori del Savonarola, 
senza lasciar loro alcuna possibilità di dìscntere. In que- 
sto caso ossi non possono &r altro, che imitare appunto 
la condotta del .Savonarola verso papa Alessandro, dichia- 
niii'Io ohe la scomunica non ò valida, piirchè Ella è malo 
informato. 
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Sono molte le osservazioni che qui si potrebbero fere. I 

ri del Savonarola che nello scorso anno presero parte 

'1, Ella li metto tutti Ìq uu mazzo, e li aottopone 

1- stessa condanna. È possibile che abbia dimen- 

come, anche nella sola Firenze, vi siano tra di essi 

amici aaoì, dei quali £lla è grande estimatore? Io, che non 

^ preso parie alla disputa, posso dirlo. E feecio solo il 

nome del nostro comune amico A. Gherardi, Ho Ìo bisogno 

^ noordare a Lei quanti nuovi documenti ha esso pubblicati 

'^ Savonarola, e con che rigoroso criterio scientifico lì ha 

"lustrati? Ella si scandalizza, che alcuni difensori del Sa- 

▼OBjirDhi abbiano osato accusare di mala fede il prof. Pastor. 

*°ppougo che alluda ad alcune poco misurate espresaioai 

'**' povero prof. Luotio. Ma perchè dimenticare che l' accusa 

^'"■•'ta di mala fede V ha fatta anche il prof. Pastor al 

*^awto, che ptir troppo ora non pu6 difenderai? Questi 

^roora.>,>a il tedesco, e dovè quindi, nello acrìvere il suo libro, 

**^i della traduzione italiana dell'opera del Pastor. E 

P*™ a-ttribui a lui alcuni errori che erano solo del tradnt- 

<ìai quali il Pastor giustamente si difese. Una o due 

^™'* l>erù il Luotto sos|>ettA che la traduzione fosso errata, 

ncojTie all' originalo. Da ciò il prof. Pastor ne indusse, 

^•*o conosceva il tedesco, e che fingeva dMgaorarlo, per 

^YW modo di attaccarlo indebitamente. H vero ò che in quel 

^cadto il Luotto aveva dovuto ricorrere al prof. Cipolla della 

ICftiv^ij^tj^ di Torino, il quale poi dichiarò pubblicamente 

[uU XI gQo discepolo ignorava affatto il tedesco, e che non 

*^ ^omo da liugL^re in nessun modo. Era infatti la lealtà 

•*'9''«i; poteva errare, potava ingannarsi, non mai fingere 

o lacjntirB. Né io voglio di ciò far grave carico al Pastor, 

il ^luale non capeva come la cosa veramente stesse. Si dove 

«•flte indulgenti verso quelU che» nel calore della disputa, 

À Uwiauo trascinare a parole poco misurate o a sospetti 

noQ ginst.ifìcati. Una tale indulgenza non bisogna però 

nsarift da un lato solamente. 

Ma questo sono questioni secondario, sulle quali non 
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vale la p«na di fermarsi. Il punto sostanziale è on altro 
Ella mcomincia il suo breve articolo eoi (lire : « KelU 
« varie pubblicazioni venuto in luce, in occasiono del quarta 
« Centenario della moi-te del Savonarola, la ormai vocdiii 
« e tanto dibattuta qu&itione 8avonaroUaoa si & rìfattA vi 
« vaco, troppo vivace, degenerando, se io non m'inganno 
« in una discussione oscluflivamento apologetica, e in uni 
« polemica politico-religiosa. Tutto ormai si riduce a ni 
« pnnto solo : se ai debba o no pro(;Iamare il Frate in tatti 
« 6 per tutto impeccabile; se si abbia o no a proporre pe] 
« esso la gloria della santificazione ; cosa che a mio parep 
« poco punto irapofta alla storia civile ». 

è qui dove Klla è evidentemente caduto in errore 
È possibile mai elio Ella ignorasse, come la disputa Sne» 
allora viva non solo in Italia, ma in tutta Europa, spe 
cialmento ìn fionnania, dove vi presero parto nomini d'alt< 
valore, storici e teologi, protestanti e cattolici ? In Qer 
manìa in&tti venne alla luco un gran numero di notti 
voli scrìtti, tutti (salvo quello del prof. Paator) più o nusu 
fovorevoli al Savonarola, che nessnno dichiarò « in tntto e pe 
tutto ìrapeocabile »; e nessuno, chp io sappia, s'occupò in eas 
della questiono del proclamarlo o non proclamarlo santo. EU 
non vorrebbe aSennare che il Brosch, il Kraus, il Granert 
lo Schnitzer ed altri molti siano uomini senza criterio scien 
tifico, che si contentino dì dichiarare il Savonarola impec 
cabile per poi proclamarlo o lùrlo proclamare Santo. 

La questiono su cui sì fermano, e che fu causa deili 
co^ vivace dispnta, è ben altra. Quasi tutti esaminano 1 
condotta del Savonarola di fronte al Papa. Discutono se lU 
cattolico debba sempre obbedirgh, chiunque esso sia, in qua 
lonqne modo eletto, qualunque sìa 1' ordine che dà, ed ì 
motivo per cni lo dà, come vogliono il Pastor e la OitySt 
i^attolica ; o pure vi siano oasi nei quali si possa resistere 
come fé*-* ÌI Savonarola. TI vero è che da qualche tempo s 
è in seno del Cattolioismo, specialmente in G«rmanìa, foi 
mato un partito, che vorrebbe vivificarlo, avvici 
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^b flciauai; aUa coltura ed olla società moderno, con cui 
2d crede perlbttomcuto conciliabile. Questo parlilo ha anolie 
io ttaììà alcuni sostenitori, i quali, in mezzo alla fj^enerale 
indifferenza, cercano di conciliare la ChieHa e la'reb'^one 
tt>Ua patria, alia qiude altri le vorrebbero invece mantenere 
arverM. Non poclii di costoro erodono di trovare nel Sa- 
■"w^arola i primi germi della loro dottrina, e del suo nome 
s f^tmo perciò bandiera. Si può credere che esHÌ s'illudano, 
*■ pnò deefìderarc che non riescano nel loro intento, si 
po6 «vero quella opinione ohe ei vuole ; ma non si può ri- 
durr* una tale e così grave questione, alla disputa di san- 
tùicare o non rtantìfìcare il Savonarola, gettando quasi il 
f^oolo sopra uomini di molta dottrina e d'intemerato 
cartiitere. 

Di tutti i lavori tedeschi Ella ne ricorda tmo solo 
(^'*'chit>io Htorico, Disp. I\' del '98, pag. 442), quello del 
P">f. Kraus nella Literarùcfie fiuìid.Krhau fiir da» katholische 
^^AtAchhnfi (1.* marzo '98), traducendone un periodo ohe 
1* ftembra confermare le sue idee. « A mio avviso », son 
^^este le parole che Ella cita, « neanche il Postor ha 

* Uetto r ultima parola sul Savonarola. Credo che bisc^ni 

* S|tìDgere più a fondo la sonda, e chiarire il processo psi- 
« chico che ha portato il disgraziato Frate di S. Marco a 

* uno stadio di sviluppo che ha il suo colmo nell'affare del 

« Giudizio ili Dio e il suo compimento nell' impiccagione 

« del Savonarola ; sviluppo the per parte mia credo affatto 

« patnlogico, onde rispetto alla colpevolezza soggettiva del 

* l'arate, mi sento disposto a un giudizio assai benigno ». 

"itt^to periodo cosi isolato, con le parole a/fatto patologico 

"* r»! stampate in caratteri spazieggiati, con le parole 

l/^'iote liwatprediger (gran predicatore, gran riformatore) da 

** tradotte semplicemente con la parola Frate, forebbero 

l'^si credere, che secondo il prof. Kraus, il Savonarola sia 

"* tenersi, più o meno, come tui matto da mandarsi al 

™^i(:omio. Anche questa opinione può avere avuto qual* 

^ «osteoitore, ed io non so che cosa Ella ne pensi ; ma 
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certo è le Dulie miglia lontana da quella del pro£ K 
Egli il suo modo di |)ensare lo ha eepoeto pin volte »m* 
piameute, e crede, con altri non pochi, vhn le lungho vi(;ilie, 
lo molte privazioni, i continui dolori morali od il non miù 
interrotto lavoro avessero esaltato il sistema nervoso del Sa- 
vonarola in modo da &rgli avere alcune viaiouìi le quali, 
senza voniro dìrettament«i da Dio, non erano finzioni. Ne 
ebbe del resto Cristoforo Colombo, no ebbi?, si nATfriaa, 
anche il Biamaruk, che nessuno ha propotiio mai di winti- 
fìcaro mandaro al manicomio. 

Ma volendo «apere o far sapere che cosa davvero pensi 
del Savonarola il prof. Kraus, th« hirito ha scritto sulla 
nostra storia, perchù andai'o a scegUere appuntai 1* artico- 
letto da lui pubblicato in nn giornale settimanale, arti- 
coletto ohe era destinato a parlare del Lnotto più. cbo del 
Savonarola? Io jiitsao con picua sicurezza affermare, come 
del resto sa anche Lei, che l'opinione del Kraus sul Savo- 
narola ooincide pienamente con i giudizi che si trovano 
nelle cinqiie lettere fìmiate Spectatar^ e pubblicate nell'Ap- 
pendice deWAUyetneiìie Zeituttg di Monaco, sopra tutto nel- 
r ultima dì es^ (lieilofje, n. 248, mercoledì 2 nov. 1898)l 
Ivi, dopo che nelle altre lettere l'autore ha per sommi Cftpi 
esposto la vita del Savonarola, sì conclude ; - « Or bene 
« ohe cosa resta di quest' uomo ? Resta prima di tnrto Ìl 
« luminoso esempio del suo coraggio virile in una etÀ ohe 
« ne aveva perduto affatto il coucotto. Resta l'uMiierHi esso 
4: dedicato a servisdo d' una gi-ande idea : quale esempio per 
« nn' epoca che non sa più volere I Resta la sna firofondft 
•« oonvìnzione della nocessilà d*una Rifurma. Restano, anche 
« (^gi degne di considerazione, le sue idee sulle origini del 
« male e sui mezzi dì guarigione » ^a p. 6, colonna 1 della 
oitata lettera). Non ò certo iu qut^^li termini che ai parla 
di un matto o mattoide. 

Quanto poi alle relazioni fra il Savonarola ed il Papa, 
nella Bfce*ja lettera hÌ diaappiova così quello che scrivo il 
Lnotto, come quello oho scrive ìl Pastor. « S' inganna c(*i^ 
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■9 tamente U prof, d' Innsbruck, quando nella sua Storia 
« dei Papi (HI, 379) dice : coma prete e corno frate il 
« Savonarola era lepnto dal giuramento d* obbedienza al 
« capo dflla Chiesa. Nel senso in cui ciò è qwi affermato, non 
« giura h1 Papa n^ Ìl prete, nò il frate predicatore. Questo lo 
« &nno solo i professi dell'ordine dei Gesuiti, nonio fanuo 

* neppure i loro ooadiuton *. (Fu dfiui Sinw tHe datt hier 
gtnì«mt ht. tetjt arder Hcr Priestcr, nnch drr Prfdfgtrvu'ìnrh 
erMffn Sid df>^ tHr/mrtaimt yrgrn den Vnput ab; da» thtn nur 
Me ProfmutH dm .htnùlenonPtvt, \ìlcht e'mniat dif Kòadjn- 
tor^u dengelbeii). H cattolico, cosi continua la lettera, può 
nwÌ5r>'n' « al comando ìn^ut<tfl « pw-caniìnoso do! Papa..,. 
« Ma noi tìiamo d* avviso ulie ìl Savonarola avrebbe dovuto 
« rispettare in foro exttfrno In Censura, anche ee ingiusta od 
« illegittima secondo la sua propria convinzione, astenendosi 
« da. ogni iunzione sacerdotAlo e dal predicare, «ino a che 
•« Ift womnnica non fosso stata ritirata. Kglì poteva essere 
« pienamente persnaao clic Alessandro Y[ non fosso legit- 
« timo Papa, o che il Concilio universale, da lui (Savonn- 
« roU) promosso, lo ax-robbe deposto; ma dal momento che 

* era stato riconostnuto corno Papa dalla universalità della 
« Chì<[rsa, e che tutta la CristianitÀ gli obbediva, non ap- 
« partpDBva al Savonarola porre in luogo della Chiesa il 
« mo convincimento subiettiva, per quanto potasse essere 
« boa fondato, prevenendo in tal modo la decisione dello 
« sta93$o Concilio » (p. 2, col. le 2). Questa opiniune, che non 
è da tutti accettata, prova almeno chiaramente, che non 
totti i diieusori cattolici del Savonarola lo dicono impecca- 
Ule e vogliono proclamarlo Santo. 

E f^ao^.hè ho citnt<j le ])arole ti' uno de^li scrittori che 
IO autore volmeut4) preso partu alla disputa, mi sìa le- 
oitaro anello la conclusione cui giunffo nu altro di cesi. 
lEoeo come Ìl àg. Dr. J. Hchnitxer chiude il quinto dei 
filinoli, piibbltcAti ni»gli /lififorfMcIt-poIifinche Wùtter ftìr 
■'*-ffjirhe IhufjichUind (voi. l'Jl, fa-**-. 11, anno 1898). 

* , il Rivuiuw^la fu ìgnominosamenie condotto al 
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« patìbolo, la sua cansa sembrava irremissibilmont'e pe: 
« ed i 8uoi nBmicì ne giabilarono. Pure es8o moriva 
« nn trionratortx, ed in verità per la più nobile catua 
* cui si possa morirò, la ditiVisione cioè del regno di 
« sulla tfliTa. A lui apparteneva l'avvenire; ed egli ap 
« teneva alla Chieda. Siano pure state, in mezzo alle 
« avverse condizioni, mal riconosciute le sue buone into: 
« zioni; sia pnre stato stigmatizzato ed aborrito coma 
« ribelle alla Chiesa da Ini tanto caldamente amata, 
« le ha nondimeno reso nn gran servìgio.... Cord 
« Chiesa celebrare con gioia il quarto centenario della mi 
« del Savonarola, come d'un precursore della Riforma ne 
« vero senso della parola.... Anche per lui vale dò che 1 
« posterità scrisse sidla tornita dì Adriano VI; Proii! d^i0 
« quantum referi, in quae tempora cel optimi cuiusque vàin 
« indiliit ». I 

Come KUa vede, caro Professore, in tutti questi bnd 
ed in moltisaimì altri che potrei citarle, . non si trafcb 
ponto di dichiarare se il Savonarola sìa « in tutto e pa 
« tutto impeccabile », e molto meno « di proporre pò 
« esso la gloria della santificazione ». Io spero del resto 
che fra non molto la più parte di qnesti scritti tede 
schi sarà pubblicata in una traduzione italiana, e potranm 
allora essere giudicati da ognuno. Ma se pure alcuni, Bpfi 
cialmente tra i irati domenicani, credono che un uomo 
il quale visite e mori come il Savonarola, meriti di ea 
sere proclamato santo, Ella avrà pionameuto ragione d 
dire ohe questa h nua questione, « che poco o punt< 
•« importa alla storia mila »; non ne risulta però oh« 
messa da parte la questiono di snnto o non isanto, da 
Savonarola non restì più nulla che valga la pena d^ 
cnparKene. 

A noi, caro professore, non & doluto già che 
abbia espressa un' opinione avversa al Savonarola. È dol 
invece che, pur dimostrandosi avverso a Ini ed ai suo: 
iautorij non abbia in modo alcuno voluto esporre, d 
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■ minare e provare la sua opinione. Invece di dire quali 
f erano le accuse che moveva alla condotta o alla dottrina 
del Fiste di S. Marco, Ella sì è limitato a difendere il 
Pastor, condannando, senza distinguerli, ì suoi oppositori, 
che 8on pure tanto diversi di valore, e spesso anche di 
opposte convinzioni religiose. Che se Ella poi ci dicesse 
che la disputa intorno alla scomunica ed alla condotta del 
Savonarola di fronte al Papa, non è rigorosamente di storia 
civile, e però le interessa assai mediocremente, Le si po- 
trebbe rispondere, che è pur necessario occuparsene e giu- 
dicarla, tacere afiatto del Savonarola. 

Hi creda, caro professore, con affetto e stima inalterabile 

Suo affi"^ 

P. VlLLABT. 
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ConfesBo ohe, prima di metter le mani nell'AroUTÌo CouuiuJo 
di Pietrnsnnta, e* em in me una certa indefinita aspettazìonOf nna 
curiositi grande, e forse non priva di audaci sperante. Spernoso 
che la oìttÀ atossa, nobile castello del XlIX secolo e coore della 
Versilia « ligmo nido - Dì loDj^bardi oouti ^, il paesaggio, lo 
tradi2Ìoni, sembravano giustificare. Pietrasanta è ricca di glorie: 
rloj;!) Angioini ai Siedici, dai Guìnìgi agli Interminellì, dal Bro- 
nellesco a Michelangìolo, da Carlo Vili ohe la forti6cò a Leone X 
che fregiò lo stemma dì leì dei tre gìgli d'oro, - alla sua storta s'in- 
trecciano i più fìimosi nomi nella storia e nell'arie d'Italia. Essa 
oonseira ancora molto del ano antico aspetto, sopratotto per chi, 
ascendo dalla via di mezzo, simile a tutto le altre strade delle 
piccole città di provincia, a' inoltri nelle rtu/fie (come le chiamano 
i manoscritti del Quattrocento e come le chiama il popolo anchtt 
adesso) prolVimate dai fiorì dei gelsomini e degli aranci che span- 
tano dulie mitra dei giardini, oltre ì cornicioni dì marmo. Il marmo 
è ancora la gloria e la vita di questa nobile terra; ne splendono 
In facciata e gli altari del suo bel Duomo superbo nel ricordo di 
Michelangiolo e nell'opera dello Stogi; e per esso rìsuonano di 
lavoro le cave dell* alpe sovrastAnte e le ofllciRe della pianura. 
Alla chiesa dì S. Agostìco, deturpata nll' intemo da nnn bratta 
stuccatura barocca, restano nna lielln facciata ed ì chiostri ; re- 
stano il palnszo protorio e In aniilla torre dell' orologio ; resta la 
roochetta, da Castruccio, che la edificò nel 1824 (seppellendo 
no' suoi fondfimpiiH iin anallo di zaffiro, un fiorino d'oro e una 
coppa di vino), chiamuta Arrighìna in onore del figlio. Di frt-nte 
ad eesa, sa per la collina vestita di ulivi, la Rocca, che ospitò 
Carlo IV e Carlo VUI, ricordata dui Commynos, disputata da 
Francesi, rm[>erìali, Oenoves! a Fiorentini, e venduta aì Luccheai 
dall' Entrogues por 27000 scudi, oensi^Iiert ed eccitatori Ìl duca 
di Milano, Genova, Vouezia. Ora, smantellata, distratta, ridotta 
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a Qfift porera ciua di omUdlnl, di tante fortune non le rimftae 
altro ohe la corona dell» suo nobili mtirs morl/ite. Sp&rovo almeno 
di troTune qiudcbe traccia nelle carte del Comune, e nii rìsol- 
r«ttl a tentare nn riordinarotuito, iwnKa il quale non era pomibile 
alcana ricerca. 

£ ctMÌ, ivntttìnztentt od npproranlt la aatorìtA roanicipnli, nul 
settembre acorso mi trovai diuaiizi ad un bacio di carte disordi- 
uata e ad cm maocluo di votami pqlvorud, in stato pessimo fino 
kI 1500, dalla qaale data in poi hi poteva facilmente acorgero an 
migiioraine&to dì ooudizloui, In ordino cronologico, specialmente 
dal ItìOO in giù. 

Limitai danqao U mio lavoro, anche per l'abljondanBa della 
materia, oll'csamo e alla dasdificaziuDO de! manoscritti fino a tutto 
_ii XVX aecolo, rimettendo il redto alle prossime vacanze antan* 

U di»(>goo primitivo era cambiato, ma non per qaesto il 
iroro dìiniirinvu >r interesse. 

Oltre r Archivio Comuiudo, Fìotrasantn ha anche un Archivio 
Protorìo, ibcglio, le carte che il Comuae poagiede al proieste 
•ano ripartite fra il palazeo dol mauìcìpio e quello della pretura; 
io non ho risto quelite ultime che di volo ; ma, se b^n ricordo, e 
ntt à da fidanti del loro ordinamento, esae non rimontano oltre Ìl 
XIV Mcolo, e «ono esaenzialuente d' indole giudixiarìa, il che, in 
usa terra iuduiitriosa coma Pìetrnsantn, viene ad ìnclndere molti 
elementi commerciali. Le carte del palazzo comunale invece sodo 
principalmóote d' ordine antro ini»tra ti vo. 

n maggior numero dei volumi riguarda ì bilanci comunali ; 
entrate, nacìte, estimi, rendiconti, amministrnzione < de' iìnmi et 
« aùali » ; seguono poi in ordine di quautitÀ i libri di consigli o 
partiti e riformazioni; { contratti del Comune e alcuni « libri 
< eaosarum civilium » e < roclamomm simpliciam > ; poi le let- 
tere, snppliche, ec ; e tinalmonto i capitoli e statuti, dì cni esi> 
stono tre libri incompleti ; due volumi di miscellanee, una basta 
di frammenti, e una sola pergamena (che 6 anche la carta più 
antica dell'Archivio) dell'anno 1347, rignarduiite una vertenza, 
per ragioni di confine, tra Piatrnsanta e Stazitema. Noterò qui cbu 
•DUO assai frequenti le vertente di PietraHanta colle sue vicitiiaej 
tinche nel 1570 un procusso in causa fra Pietrasunta e Senivezza 
«mple un ponderoso volume, e chiodo, almeno per quel che ho 
risto )0| la Mrie di questi pettegolezzi di campanile. £ la frase 
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ai pa6 afiche prendere alla lettera, perchà nna volta tra le altare, 
si tratta proprio della demolizione di on ounpanìle in quel di 
Stazzema, sulla q naie contrDversia ci restano molto [)agiiie di ver- 
bali e di arbitrati. 

Dopo la perganipna, il più antico manoscritto deirAn-hivio é 
un Liiter corulempiuitiimnm Commutiù PctrtmatictensiSj cartacoo, 
incompleto, dal febbraio al giugno 1853. Poi ai lia una laouna fino 
al 1333, del cjiuale anno abbiamo: 4 carte di rendiconti dei collet- 
tori, (1." i^emestre) ; 5 carte di partiti (luglio); un libro di pugo- 
uentì ordinati dagli Auziaui (settembre). Un alLr>> libro di par- 
tili è del gennaio 1391 ; del 1394, un sindacato dei collettori per 
il primo semestre ; e probabilmente della fino dolio stesso eeoolo, 
uu libro di partiti, senza datu, aucU' osso, comò gli altri, inoom- 
pioto ed in cattivo stato. Bel XIV bocoIo non c'è altro. 

Il secob XV è assai meglio rapprc-seutato, per quanto anch'esso 
lasci non poco da desiderare. Ma la lettura delle suo carte riesco 
interessante per le notizie cho ào ne ricavano intorno agli ordina* 
menti del Cornane, alla divisiono della Terra, ai suoi commerci, 
alle condizioni delle terre limitrofe, cho anche c^gì conservano 
qua» intatti gU tuitichi nomi : Valiicula, ValdicastcUum, Corvar», 
Saravìtia o Snravesea, Lovillauì, Kipa, Capexanum, ec. eo. 

Qualche magra traccia delle vicende jjoHiicbe di Piotrasanui 
!n questo secolo ci rimano noi capitoli della ceaaloue dì Stdzzoma 
E Firenze (27 ott e SO uov. 14S^), stipulati tra i commìsauri fio- 
rentini Antonio Pucci e Jacopo Guìcclanlini, e i delegati di Pie- 
trasanta Jacobas Bdnedicti, Sostegnus Angustiai, Antonius Panli: 
e nei nnov^i statnti dati a Pìetrasanta sotto il governo iìorcntiuo. 
Nel secolo seguente verranuo da Firenze a Pìetiasanta anche le 
prescrizioni aantuarie, che non hanno alcun interesse particolare, 
ma che dimostrano ancora una volta, se ce ne fosso bisogno, che 
in fatto di piccole vanità femminili non c'è poi nna gran diSc- 
ronza tra noi moderno e le donne di tre secoli ià. £ torniamo 
al nostro argomento. 

In una miscellanea di una qnindicina d' opuscoli quasi tutti 
In pergamena, della seconda metà del XV secolo, sono raooolii i 
documenti del dominio genovese, ad eccezione di uno, che trovni 
par coso in fondo ad un libro del '600, e che ho collocato nella 
basta dei frammenti. Riguardano tatti il disbrigo degli affiiri in- 
temi, arbitrati, compromessi, riforme, concessioni e deliberazioni 
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di poca ìntareefH. Mi par danqna inutile pariamo difitesunontef 
come del resto ò quasi ìmpoairìbile iore di quealì libri, mancando, 
per cosi dire, le pietre miliari a regolare il cammino. 

Dbl vicariato dui Guinigi abluauio nit Ltber rt/bnnationumf 
otrtuiliorum rfc. Commnnis Petrcsande ulUmorum sex meìisium 
atukt Mia, che comincia iuvocando la protezione dolla Santia- 
sima Trinità « uoc non tiuncti Vultus de Luca ao utiam beati 
•e et summi ponti6fìia ut coofassoria Sanctì Martini luoensis civi- 
« tatù probeotoris et dtifensorìs, ac etiam buìos furtissimi et pol- 
« eriorifl castri et terre Potresancte patroni et optimi salvatoris, 
m ad QxaltaUonem tranquilUtabum maguìfìcentiam ot perpetnam 
•< fìrmìtatem salabria statua et regiminis excolsi domini, domini 
« Paoli de Guìnigis ». 

Ho riportato questa formula, poroliò quasi tatti ì libri del 
Camuu« ne Iianiio a capo una simile, oho noìace all' invocazione 
ruligroìM funerale una perticolar menzìoDO della Beata Vergine 
del Sole di altri pruttittorì della terra. Inleressaute in questo 
«tono libro, l' elenco dei recoilectore*, che ci dà modo di cooosccre 
r antica dL8i)osizioD(> delle vìe e dei sobbollili della città, che ù 
riinsata fino od ot:;gi, perfino nei nomi : Unga suhtmui, Ruga 
imaatra, Ruga »ojtraììa, de mpru, Rugti vutalra de Btibler, ec. A 
0. é si rileva il procedimento delle adunanze di consiglio, che ù 
raccoglieva < sono tube premisso i>^r itraeconem fluprascrìpii com> 
•e raunis H sono campano ut moria est dìcti communis ». Gli as- 
•onti ai aspottavano < diu et per boram debìtom, ut moris est dioti 
< oonaUii >, e poi si prooedoTa alla discussione, in cui l'oratore 
parlara « aooedens ad an-ea^horiam » e < surgens in padibus >. 

Ha, giacohò ho U fortuna d' aver incontrato in nn verbale 
del 4 dicembre 1418 una discnssione curiosa ed interessante, la 
riporterò qui. Barthoiomeus Johannù Massneiuccholi, « unua ex 
« Anthianiti dìcti Commnniìi, obt«Dta lioentìa a sociis et coUe- 
« ghia suis fiurgens in pedìbua » rivolge loro questa piccia al- 
loottxiono: < Notum facio vobia genoralitcr: magister Nicolans 
« doctor gramatico diebus praot«rÌtÌ5 accessit axì officliun lueum 
« et ibi querimonÌAm tecit quod ob roagTmm posUlentiam et mor- 
« tiUitatom qoe in oastro Petrasaucte fuit, consueti scholares siU 
« defecerunt et non vadont ad sooins eius, ot in maxima porte 
« coro iDortoi sint ipsì Hcolares et qui ipsos ad scolas manute* 
« osbant, onde ipse magister non potest ex consulto et preordi* 



« nato soluriu vivere et bìc acolns manatcnerQ, quaro petìit tabi sa* 

< lartum augmeutari iu taotum quod ex eo couoio vìvoro j^ioaiut ». 
E qui uou ona commovente purorozionu prùgt. i coll^hi di coesi- 
der&re che < lata commooiiBs > per le »ud scuoio ha coiweguìto 
« praerogtktivam maximam ot bonores bouo6eia et dlgnit&tes pio- 

< rimad ». oc. ce. Pertanto i oolleglù « uupor petiUuueiii dicti 
« maj^istri Nicolai oonsulunt in dei nomine ». Alle Odortiutìoiii 
del cvlloga < aocodens ad arreagheriam » cosi rispondeva hiffr^- 
du8 Muzatnù: < Fratres karìssimi, uoverilìs g<^ncralitor: istad 
4 oastmm Fetrasancte ex studio et deUiutioncm {su') loagevn scho- 
« larum » (e per una quantità di altri meriti ohe sarebbe lungo 
riferire) ha consegQÌto fama immortalo. Perciò bisogna oocettare 
la propoeta dell' aumento. Gli altri tutti boqo dello stesso pa- 
rere, e compiacendosi delle loro glorie « nasioual! », fra cui citano 
due vescovi, o considerando < qnod dictus magister Nioolaoa est 
« homo satÌB eraditus et bone et honeste oondictìonis ni opera 

< eius manifeste probant et angmontum qnod }>otitar est satis 

< leve et supportabile, et ideo lx)num est dictum angmentum eidam 

< fìkcere no remaneamiis sine echolis, quod est abominabile nimis 

< tante commooitati quanta est nosti'a coumonitaa » vengono alla 
votazione. K così < in roformatione suprascripti consiliì, dato miseo 

< et facto partiCo ad lupìnos et pisside^ et obtcnto secreta scruLt- 
« neo inter suprascriptos antbiaoos cousiliarios ac etiam invitatns 
« 6«caudiim forioam stututorum dicti communi», victum et obten- 
4 tom fuit suprascriptum consilium et partìtum par Inpìnoti xxv 
« missos et reperto» io pisside bolsaua prò s\ non obatantiboa 
« lupini^ quiuquo in coutrarium reperti:) iu pis^dido gialla prò do », 

Altri partiti nello stesso libro riganrdaao le difese di Pietra- 
santa 4 ob exercitam Braccii del Monton », l' approvazione dal 
sindacato dei collettori, lo imposto dì dazi, l'opera dì S. Mortiao, 
retta allora da uu Mino che sì rileva esdoro vecchissimo e non 
poter attendere convenientemente all'ufficio suo, e da un Oast^lki, 

< qui nescit scribere vel logore, quud necesaarium est operarìÌ8 dicto 
« opere ». Per la qnal cosa ai propone e ai approva la deptuixione 
di quest'ultimo e la nomina di « consiliari) et oohaintoroe » 
all'altro, coli' incarico di < ridere calcnluru examinare et tanore 
« computa intrnitua «t oxitns diete opere et dispensare de bunis 
« diete opere et alia omnia et aìngnla facera ». Sfortunatamente 
maucauo 1 registri che ci diano notizie sulla loro gestione. Il libra, 
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die dà una bnona idea di quello cbe BÌBno i rìmanenti, e ohe h. 
ft«mi pUcevote a legger» per la rarieti dei ao^g^ttì e Ia ìugeDtùtà 
dell* famu, è ndatto e aottoacritto da Ptrcgrinits Johmtni* de 
Dciruff^ ^tblkaui imputali nuctnrHul< notar hia atque hiàac or- 
dinarita et Caìnerarìttg gttpraacrijiii Cammunù. 

Ho uotiito edaero idiìntica og];Ì, comt.' uUoru nel Quattrooeoto, 
la vondiU all'asta dì mobili npfiarteiieiiti lù debiturL deJ Comunoi 
AncAiu oggi, coifto allora^ un. « praeco saprascripti Communis, oobo- 
« donatu pupillo D'I ^ir'iiu iubnt* *, vende < ad ha^tau pabUcam » 
qualche reccMo tavolo e qtLnlcbo cassottone tnrlnto, cho si portano 
in Bttxxù «Ila strado. £ aucbe oggi, oofoo nel '400, il popolo trac 
a quel «ormo, e forao ^lì schernì o i Iri/zi da nna parte e i In- 
nj-wti ribelli d&ll'al(.ni non suonano troppo divorei « noi mest^ 
acc*nlo - liolU Versilia ». 

K ooeK io (loesto forte popolo Vorailiese, sì dcvonn eB8<?r oon- 
•«mitt mr>lti mniivi dì caD&'uii pnfxibtrì. Ti « !^IÌa bella, non rodi 
« eho moùio poi* to » che, gratuto sa ana cbitan'a, romi>e coal 
spe«w i nliTTizi meridiani dì tatti { paesi della Versilia, 1' ho ri- 
trovato qna«i idontico in un f.ffter etttuanivi cìvilium del 14-19 - 
era vicario BuUlos^ur d&'Uniuijji - in fendo alla prima pagina: 
« f raoc««cha . bella . dolc< . lo . mio . bone . non . vodÌ . obo . 
« per . te . moro ». £ poi non freccia enorme che trafigge un 
le in un ninìngcolotto accurato, e non disadorno, 

-.::. - ...1 attìsaa mano che sci-iase tatto Ìl resto del libro, 

a che mÌM 11 in prima pagina il nomo dì una bella, non Bapfùomo 
poi ae per ricordo o per aognrìo. 

Un altro spirita bixzarro, ma qnesto poet^rìore di un secolo 
(liWo di Atti, cessioni, e vendite dal 1M3 al 15ti4), fregia la 
prima pagina tìeì ano ma. con qneeti versi, ohe trascrivo « ad 
« litteram », e nei qnalì al lettore non sarà diAìcile riconoscere, 
in meno a molti spropositi, nna traacnzìono dei vv. lOG-117 del 
Trionfo del T«myo del Petrarca : 



Quanti far chiarì tra Panzo k1 Khro 

Cha sono venuti, o, vcrrnn tosto meno 

Quanti in sul Zanto e quanti in Val di Tehro 

Un dubio Verno un Instabil sereno 

£ Vostra fama l'ocha il Tompe 

Il gran Tempo ha gram nomi e gram Veneno 

Paas&m Vostre triomplii e vostre Pompe 

AacB. Stoa. It., 0.* tieric. — yxill. l> 



Ptssam le Si^orìe Pftsson e regni 
Ogni Cosa mortai tempo ìntfrrrompe 
R ritolto E nten buoni non Da Più degni 
Ma non Pur quel di fuorn il Tempo aolue 
Ma le Vostre oloquontìo o Vostri lafp^L 

Qnalohe volta rompono la monotonia del diaoorai pefianti, dei 
luoglii verbali, delle lettere osfleqniose - è ormai svanito il soffio 
vigoroso della indipeaclonza comanalo - gli inventari e bonornm 
« moinlinm czistentinm in palatio rcflidentie », le liste di arredi 
sacri di S. Martino, qoalcKo logge suntuaria, e, aoptatutto, lo note 
dei libri < existontìum in Goncellaria Commonit) Pe insane lenais ». 

Ma tutto ai limitano ai libri cunlemporanoi (o si vwlono ancbe 
oggi le tracce di questa cara, porcbò come diasi più sopra, i libri 
del '500 sono assai meglio conservati) citandole un numero assai 
maggiore di quello che esiste al presente. Tatti i cancellieri poi, 
rìcovendo in consegna 1' qHìcìo, notano esistervi molli mas. anitcbl 
inutili, dicono esdt, e per l'etA e II disordine illogf^ibili Di ano 
fira gli altri ricordo le parole: i libri sono molti e>« veoclùssìmì » 
ed egli « per baverli trovati tutti mal' andati o seoz* ordine » 
non li può né leggere né claasifìcare. I ma. antorii'ort al *50() do- 
vevano dunqne oggi afidare qualsiasi tentativo di rictrduuunento, 
ma il tempo e pia, come sempre, gli nomini, hanno diminnito U 
lavoro, assottigliando immensamente il patrimcinio dell'Archivio, 
con asportazioni sìa legali che illt^ali. Qneste ultime poi hanno 
avuto talvolta U buon gusto di limitarsi a ritagliar le iniziali mi- 
niate dai fogli, a strappare o mutilare delle pagine, e ad «sttf^ 
pare i lacci dì twiita dai libri membranacei. 

Mi è stato detto che alcuni funzionari del Municipio ai sono 
trovati, con quanta sorpresa si può immaginare, a ricomprare d* 
qualche bottegaio, come carta straccia, alcuni dei presenti mas. 
d'Archivio ! Anche fatta nna parte alla poca intelligenza che deve 
aver gnidaLa i forti, ò troppo naturale che se qnalcotta di buono 
o' era, non ci aia più. Da questo è fiicile immaginare quale abbia 
dovuto esiiere 1* opera mia. Della quale perù non nii punto, noD 
foaa' altro che per avermi essa dato occasione dì godere due gea* 
tili e gradite ospitalità, qaolla del Municipio di Pietruaonta a 
quella AcW'Archivio siorico UaJiano. 

Ftrenee, Amy A. Bernardt. 
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fDi una pergamena bilingue del Monastero di Den^enna, 
conservata nel Museo Nazionale di Palermo. 

Auii addietro il coiapianto Mona. Cnrini recuperava alU atona 
1'^ pC'OpuDenu orìgioali, cho sottmtte ai Tabninrt di f>. Maria del- 
rAmiain^Ho dì Palurmo o di s. Filippo di FragulA ondas'ono 
\«3itttfi fm le anUcaglie poste a pobblica mercato; e s'affrettava, 
I ;'"'fie il Cffzza-hxìzz'i [wr duo ^reulllo iiujirìco u'obktì restituiti j 
t>-^ti, t donarle ni Museo Nazìuualo di Palenuo, ohe ora lu conserva. 

loiiut debbo occuparmi soltauto della oonceesione di GujOiliolmo 
veacr;ni di Messina, al Monastero di s. Filippo di Beuoniia, tq- 
^ti> in due lingue, greca e lutiua, e cho porta nel Moseo il nu- 
mwogtìHjralo d'entrata U74 (1). 

Q testo non era if^noto ai cultori della diplomatica siciliana: 
1^ nivemi. nella prima mot& del nostro secolo, no avea pubbli- 
ca*^ imu tmacrtztonc pwo fedele, ma condotta auirorìgìnale, che 
"kwi bì conservava nello carte aniìclie dell'Ospedale di Palermo (2), 
•"'Wuiadone la data al 1110. Lo Spnta, non avendo trovato l'ori- 
eii>ale, gi ^o\'ù del ma, del Tardia (3j, il quale Hervl ancLa dì base 
«In eumfA del Cuaa (4), attribuendo entrnniln il documenta 
il II2&; ma è merito del Co2za-Lux£Ì l'averne data una lezione 
&Ìl-'(| e conforme all' originalo e notate le varianti del Cosa, ohe, 
npe>tu, DOD potè vedere altro che il fac-aimilo dui Tardia. 



ri) La pergamona * alta mm. 4SI, larga mm. 2Ei9. Kino evi mni. 300 la 
•erìiCuTa b greca; gli altri mm SOU amténgono aorittorn latiiuu L'in- 
eUcatro ilalle duo scrittim é diOereaie, Qt^m't ilifforvnte In niAno che la 
e.; V itor. fK.. N. S., voi. XV, 1890. pp. «88 a 841. 

• KkUi. di Palermo, voi. I, pii. .%5 e aegg. 

(ilj <Vq, K. 14'^, della lìib. Cora, di Pai.; Sfata, Lt perg. gr. cUtfAreh. 
lai Sfato di i'altrmc, {ip. 9J1 e m-gg. 

(4) OcaA, / dipi, gr, td arabi di Sic. p. 416. 
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AKBDDOn E TARIETA 



n Cozza-Luzzi ossoguu alla |jer^inon& l'aimo 1117, taa & 
pog, 33S, Q. 4. coiueutando il testo greco» dico: < Dopo il numero 
« Y deli'iiidiziouo evvi una radura non avvertita noU'odÌKÌone dol 
« Casa (od io soggiungo nnche noi fao-eìuiile del Ttvrdia, e nello 
« stampe del Bu.4comÌ e dolio Spata), ore dovea essor notato 

< l'aimO) cho coucordaudo colla data 1117 dell'atto oonsimile la- 

< tino segaonte dov' essore al mese di marzo un anno hÌ7.antÌDo 
e che por corrisponda all'anno volgare 1117, indizione III. Mct 
« traacorrondo le tavola dello date conviene pensare che qaestA 

< combinazione non ptii^ aversi coli' indizione biuintina e relativi 

< anni. Gli ernditì potranno oesen'ore e decìdere sn qnesUt date >. 

Qnesto è appunto uno dei miei intendimenti, non il solo, 
^accliò la pergamena merita davvero d'esBore aottopottta alla di- 
samina delia critica storico-diplomatica. 



esaminerò i due documenti l'un dopo l'altro. Il sunto dal 
greco è il segaonte: 

€ Guglielmo vescovo di Tniioa e Mostiina il 18 marz<^ Ind. Ili, 

< dell' anno..», visitando le terrò della sua giurisdizione ebbe pre-^ 

< sentate da alcuni Acharì querele contro i monaci di s. Nicola < 
« Chazaiia, i quali non permettevano loro di pasoolftro £i^ T9 (aiej 

< xa7Tj99V. Raccolti quindi i buoni uomini delle sue terre, preti 
« laici (£au\MÌ5p»i7« «iravTa^ toO? xaXci>; óvSptdTOo; TÌj^ ijiv); 

< lùipxq) (1), e interrogatili perchè ì monaci dominassero ìn quei 
« luoghi, tutti risi>oudono : clic nvevnuo daU i loro campi iti Mona- 
« stero dì s. Filippo, pon;hè erano etati liberati dallo spirito iiiRligno 
« facendosi monaci ; e che quell' egumeno avea loro oonoeduto in 

< oompouso una piccola casa che avevan ridotto a Konastoro (2). 



(1) Trascrivo il grora aooondo rodixicmo dol Ookka-Li-ezi. 

(S) VinterprotAùouo dolio SrATA 8 del Cosa nel w^oeste poMo fr ta s^ 
gqente; iSwxav 7;|itv itnz ^otSisv tìv^c AXsyov, cioè: diede a noi di chi au 
bue, di dii un oavollo, xal t& (iCvaTitp^Lcv f^iiiTipcv fjrApxti xacl iii^vcL 
^(lAv Anipxon i^[: e il nostro roonastero rannBte. U costrutto in qoetto 
modo non ha alcun mgnìfie*to',non6ocmoepibt]e ohe ooIIa (lonaetoDo di uu 
bu e di UTL cavallo avcaw potuto Hrgnre il MonasterD. Sicché 4 acc«t.tsbilc 
l*opin)one dot Coexa-Ldxsi ohe la tlutuuioiie dell'eguBieno di 6. Filippa 
tosse stata di una piccola caaa- Cfr. Cosu'Lcixi, loc. oit,, p. ifa&, n. flS» 
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« Allora il TCKovn rìcoaOAoe «luel Monoatero oomo dipendenza dal- 
« r altro di é. Filippo, e conaeute ritengano le terre di limìna, 
« Castro e StorìuiD ». 

U docamdnto non porta alcuna firma ; ma vi ra trovano ì fori 
del soggelto che manca. 

(iu^licluio apx's^^'^^^^^ 9pae^va% St xa\ [icTaivi^ ò ap> 
ponto da ideutiricars! con Wittclmué MeaMneiitnum et Trrxiatieii' 
Hìtm tertiua epùooptu dì una carta del 1123 (L), con WilMmu» 
mtmntteiutis et traginenH* tpÌKopu9 del 1125 (2), al qnale nel 1191 
era succedqto Ugoue (3). 

Se A noto l' nltimo anno del suo vescovato, 1130, non sappiamo 
r|aeUo Afa ano avvento, e giova indagarlo ne' limiti del noetro 
obietto, giACché In porgamena, dì ctii ci occQpiftmo, ai dà nn elemento 
importante; il m«se e l'imlizione. Ora il manso della 3,* indizione 
dal 1100 al U30 onde nel 1110 e nel 1125, cioò: o nelFanno sta- 
bilito dal BuHcemi, o nell' altro accettato dallo Spata e dal Cnsa. 
Diro «abito clie il Buaopmi si preoccnpò solamente d* accordare 
]' anco all' indizlono, non alla veriiÀ storica, mentre lo Spata e il 
Cosa VI fumno indotti dalla data di nn diploma autentioo del 1125, 
coi lo Hteaso vescovo Gaglielmo figura fra i magnati dal conte 
labaro (4). 

Per la cronologia dei veacavì di Messina noi abbiamo due 
«stremi finora corti ; che il ìfi fn Koberto, prima vesoovo di 
Tmina e oome dioe il Malaterra, lUìlua erat et illorum par' 
liiiin gnarus (5)^ e assnnto poi anche al vescovato di Mestóna 
(1087-1208; (6); o che Guglielmo fa ÌI torso vescovo, e mori 
tif^J 1 tSO. TI documento n." 3 della mia mccolta, / docttmctUi inediti 
d^W Ej"M-n X'Mnnumia ut Sicilia, oi ofi&e on dato importantisBimo 



(}) C. JL, Ojuim, / Dm. ùted. dtW Ep. Kartn. in SieSia, Serie prima, 
ili Dot. fi. '. alla 8t. di 5fc.,Berifì l, voi. X\in, in corso di pubblìcoidoDe. 

m Ccu, Op. ctt., p. 556, e Db aBosu», Caih. Saera. p. 79. 

(S) Piano, Sm. Soòm. pp. 886, 1S7; e Doe. p, i. atta St, (£i ^.. Seria I, 
T^., p. 6 dot llUl oUtjhrv. 

(4) Ccu, Op. olt,, fise, a D> Obouu, Op- cit., 79. 

fS] 9ÌAUTBUU, JAh. tv, cwp. XXUI', Amami, St, da ifut. in 8ie., D, 

{(f) AMAtu, Op. cit.. 8, 317, not. 2; Doc. p. : atta St. di Sk-, Serie 1. 
, 7ab , pp. 3. ^L 
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pel secondo vescovo, Ìl quale fn Goffredo. Egli nel 1113 è in Pa- 
lermo a benedire insieme nd altri vescovi la cappclln di CriaUiforo 
ODumraglio (1). Altri docnmooli editi ci daunu prove indirette 
dell' oaistenzA di qnosto vescovo : una civrtti greca j^iidixìarìa 
del 1142 (2) e an diploma latino del 1188 (3). Nel 11*12 gorU 
controversia fra Gerardo eletto di Uossiua e Goffi^do Frange cirra 
i confini fra n. Filippo d'Argirù e Raoolbuto, i buoni Domini in- 
terrogali dal Protonotaro Filippo che ne aveva ricevuto mandato 
dal re, dichiarano che una flimilo questione a' era «sitata molto 
tera|to addietro fra il vescovo Goffredo (x^tó T7j tmsxònvj 'IwTfpS 
Tpaivojv) ed Eleazaro signore di a. Filippo, il qnale voleva tron- 
carU colla spada: (et? tÒ Xs-j-ziv Toóta t« Ttivipa \ii).Xfù fl'taiwipàrat 
IttTÀ T3'j 7^0^(0 ec). Fm gli arconti cfao aggìuatarono quella ocm- 
troveraia vi è Roberto Avoiiello. 

Xel 1188 geanaio Ind. VI, Re GagUelmo confermando alouui 
privilegi del Monastero dì s. Maria di VftUe losaphat, ricorda la 
concessione fatta ai tempi del conto Korico da Goffredo voiwovo 
di Mcsaina ; e nulla stessa parrocchio la donazione « Sanete Anne 
de O^tU cum vUlanU tetris vinets ah hrìimar nnltU clan tlnUtm 
sHrique baptùfimnm confessionun civxitermm qnam Goffredo ep{- 
KOptis messanensis habere c&ncasU iuscta qtiodtlain Ctistrutn tjuod 
vocatwr Pemmarium ». 

Mancando in questi diplomi la data dei docamenti che si ri- 
portano, e che a noi gioverebbero tanto, Insogna procedere in- 
direttamente. 

Tre personaggi illustri e! ricordano contemporanei al Vescovo 
Goffredo: il conte Horico, Rol)erto ed Eleazaro. Dal conte Enrico 
fratello della contessa Adelaide nulla dìoo, perchè l'Amari no pnrl6 
a lungo {4,), e nel periodo 1075-1125. Roberto Avanello ed Eloa- 
saro compariscono come due porsonB illnatri nel tempo della reg- 
genza della coDtea&a Adelaide : del primo mi limito b rionrdara 



(1) Doc. p. n. alla Si. di Sic.. Surie I, voi. XVIII, J-w. n » fl ctt. 

(% Cesa, Op. «ù., U, 2»ì, 301, UI9; Gbsooiuo, Coni. nUa St. di Sic.. 

Lib. I, cap. VI, noL. 3, no diodo la trailauonc 

Of) PiKBO, Op. cit., 2, 1185; CanctìUriti, Jreh. di tt. di Poi., voi. lU, 

pp. 180 e 9afSg.\ 7bA, di S. if. di Valle leoaphat, la Areh. di St. Pah, pw 

gamena 68 iiiouui piata- 
ti) Ama», Op. ciu, S, 300, 221, 22», -m, 2», 308, 801, 902. 
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dae dwumenii tu coi è testimone: uno del 1110 (1), l'altro 
del 1126 (2); del 2.". Eleaznro, B^Uo di augliolmo Knllabrét ab- 
biamo notizie in documenti del IU2 (3), 1110 (4) e del 1124(5). 
In qotist' ultimo documento, dopo la firma di Eleazaro come autore, 
ai trova quella del veeooTo Guglielmo di Messina come testimone, 
onde s'avvalora sempre pìb che il OoSredo vescovo col quale 
Kl-^ar^ro ebbe ^ueatitiae, e che confermò le oonoessioni alla Cbiesa 
8. Anna di Galat, è appunto quello che troviamo firmato nel 
imento del 1113, e che necessariamente nel 1109 iii il sucoos- 
Vn« del vescovo Koborto. Sicoome gli anni nei quali i documenti 
diplomatici fan pnrola di Kleaaiaro e di Roberto Àvonello vanno 
dal Ilio al 1125, e Goffredo 6 vescovo nel 1118, mentre Quglìelmo 
gli era già succeduto nel 11*23, resta escluso dal nostro calcolo 
come data della pergamena in esnnie l'anno 11 IO, e si conferma 
r induxione dello Spata e del Cusa ch'essa appartenga al 1125. 
Sul vescovo (iotfredo sogi^iungo che un diploma del conte 
Ruggiero pubblicato dall' L'ghelU (0), e ritenuto ialao dal Di Keo 
e dal Behring (7) cnlln data del 1104 settembre tnd. XII, e che 
if*»coorda benissimo coli' anno 1118, porta la firma di Oo&edo 
coma ve«ioovo di Messina : questo fatto messo in correlazione con 
qnoato finora abbìamn detto ragorza in modo evidente la conclu- 
sìone che hi pergamena ò dell'anno 1125. 



Il latto docmnentato ha tutti i caratteri di verìdioità. 

vescovato dì Messina fin dal 1006 ebbe la giurìsdisìone 
' terra di Demenna e sol CaateUo degli Acbari : (xaì tt; toc 



(1) Qasuoiio, Op. eit., ÌÀh. I, eap- TI, not. 16} àjubi, Op. cìt, 8, MS- 
C9) Chiù, Qp. cit-, p. 6&&-fi66. 

(8) Tabitiario di 8. Maria di VaUe lotojihal, ìn XrvA. dì 8l. di PaUmto, 
f. n<* SD. Ia p^rg. SS, pubblicata dal UATTAaLU é &klia. 
(*)CoM, p. ni; SrATt, 2U. 

05) Da La Boki>K, CKarlta lU Tart Sainta provenanl de t'Abbai/€ da ìf. 
h dt Itmapltatt p. 93, e Cod. de Monarchia, o Da Vaga, in ^nsA. di Stata 
Pal^ p. 79. 
(S> llalia Saera, fS, 291. 

iT^ Di Meo, App. cron. agU Annoti del Rtffno di ìfaptAÌ, E, 116; 
^cuttiao, Sieii. SUtd.. lìtg. Kùn. IIoq. Bai., p. 2S. 
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pòteatii 811 tutti i moQtisttn'ì eh' crono nelF ambito della sua giu- 
risdiKÌnne, e il diritto dì cctneggere ì monaci cbo non gli Toasoro 
stnti ubbidienti ; ma non quello di tagliere aleno» cosa dei loro beni 
niolnlì ed immobili : f ji-ri^iK ìytiJ ì^uvj tòw ÌT:iXixxiv;a ErrtrxwKV 
òf aipetv Tt xtvtiTÒy ri òix'.viyTov TTpayna ix Tf'w -:y-Q'j^7t\t [icvaa-TB- 
pwv). Onde il Monastero di a, Filippo rientrava pflrfettamenta nella 
ginrindizione dtil veacovn di Messina ; gfinrisdìzione eoclesiastìca 
non territoriale, conforme agli accordi fra lo 8tos>io Vescovo e U 
conto Koggiero e alle disposizioni date dal Pontclìc«: xaiht^ xot 
9Uji^Xwv i^mtiTiijkii'i litTÀ Tw x«Tà -xpòaTa^v Toy oÌtiwtÓtw 
«ina 11,5 :T?£^^yTÉp.5(5 p'Anii; (l). 

Però prima ancoro cho [n\ ìl vescovo di Messina e il conte 
Baggioro &i foeaero stabiliti questi accordi gìurisdisiunnli, nel 1000 
n medesimo conte area ooooeduto al Uonastero di s, Filippo piena 
immnnità ed oeeuzìono da dazi o da angarie, V avea sottratto al- 
l' autorità sua e dei buoì suoccsaori, dei Veecorì, Arcìvesairi, 
ufficiali ec, e dichiarato lìljoro con tutti 1 servi, beni mobili » 
immobili, terrò, vigne, ùoquo oc., da ogni servita temporale o spi- 
rituale (2). Nel 1U94 poi avea donato jwróxwv tòv ó-ftow vtxóX^i&v 
TTi? <7xàXa<; toó tr2^«i5ux«T?pot>, e l'altro di s. Ippolito, dosi- 
gnandoue i conJlni, liberi ed escati dalla giiiriadiziouo di Vttsoovi 
Arcivescovi, Baroni, Korestari, Strateghi, vìcecomtU oc., (3). Noi 
contini della Cbiesa di 9. Nicola v'è Storiano, ohe si riaconirs 
esìaudio nella concessione de) vescovo Ongliolmo del 1125. Ma 
alloiA nella Chiesa di a. Nicola, dipendenza di 3, Filippo, non 



(1) Ct.«*, p. 280; DiHs. p. ». aila Si. di Sieii.. 8erft I. p. 897, T»W 
questo ultimo documento s'aroenaa chiu-uuantt* alla questioue «ui-ta ftn 
il Conte Ruggiero n il PantRGce Urbatio 11, iktcIiù qRf»iÌ nvtsn twminmto 
tao legato Aposbolioo in Sicilia il vescovo fioberto. Cfì:. Ajcjua, Op. cìt., 

8, ie«. 

(2) Q. TiuvALi, / Docam. eon firme aitoff. apoitt neli'Arvh. di Siala M 
Palermo, IKC, p. 3; OuM, 0|>. cit., p. tJSl; Siata, Op, oit, p. 340. 

(ìlj CmA, pp. ftSW, ìlei; SiLTStn-m, Tab. di S. Filippo di Frofjahi. in Oot. 
p, r. afta St. dì Sic., Seri» I, Tab., pi>. 101, l'jj. Il Silvkbiki dJ Ia »er- 
sion^ in vcmik'olo fatta ila Bloann ili ììrnsu noi 1441, ma cnll'aiuio preci sb^ 
giiato, 06m a. m. IIUS fera rolg^. Via. Ind. IH), sonza avTu-iitu u«j>]nira 
in nota rerrore, o riclilaRian »i ttìsti greci odili dallo Stata o Jal LVsa. 
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[s'ora ponto formaUi il Mmuistero: dgì due tastumeuU doIl'ubaUi 
Gregorio (l) del 1 105 ai parla della Cbinaa di s. Kicoln ; certo an vi 

[ ioMM «Ulto Dn ^naastcra e^H non avrebbe uvato rugiano di tnct-Tlo. 
Pili tnrdi alcuni aomini della tcrru degli Achnri (2), coma 
accerta Q aostro doearacDlo greco, per afoggìre alle lontazìonì dot 
damani !ixi«tie dui tfìrajii) sì ridiiasero n vitn moDiutiCR 

&oexui im d'Ale loro tvrru ch'orano sotto la ;(ÌuriadÌ£Ìone 

del irescoTo di Mds&inn. E l'Egotiibao di 8. Filippo per assog* 
|!9ÌtArH a fi coDcedotto K>ro In Chiesa di s. Nicola nella scala 
di Paleocastro, e cosi sorso il Moiiaatoro di a. Nicob e Oha- 
nana: (xat TÓ liowarre.Hov liitÉTepiv ùitijsxst xat st affiX^oi tijiùw 

Qi ' > iiìdui'vjne si p0ti:giii sui sc^uf;uti dati. TI vescovo 

nel 11 -.ce come terrò del ftXounstero tU s. Nicola e Cha- 

Hua dlpoodentd da qaello di s, Filippo: Lìmiua, Castro e Sbo- 
jìano ; o noi abbiamo veduto cbo StoriAno era imo dei confìiii 
dtillo terrò e Clii'^n ili s. Nicola di Pideocastro concedute nel 1094 
dot gmn conte Rnggiero. D vescnrn (Juglielmo quindi riconosco 
e oonfenno i beni mobili ed immobili dei monaci di a. Nicola e 
la, dipendenti dal Monastero di s, Filippo, il qndle pel pri- 
del gran C"Ote ttug^^iero del HWO (bolla d'oro), confcriuato 
gtagno del 1117, e per l'altro dot 1004, ora Ulcero dalla gia- 
r^iaione di Vescovo, Arcivoecoyo oc,, e possedeva regolarmente 
la Cliif»«a dì 8. Nicotn Io terre fino a Storiano. Per le nuovo 
|irt>prÌeU, provenienti dallo concesuioni dei privati, Ìl Vescovo do- 
ravi» rieamwici^re ìl diritto dei monaci, glauche aecondo il privilegio 
raggeriano del 109C (^ la bolla di Urbano II non poteva togliere 
ai monuci, ch'erano oell'auìbìto della aaa giariadizioue, cosa nl- 
OOBA mobile od immobile. 

n Siktia docamentato non dk quindi aospettJ. Io posso ora 
dedorre, mettendo in correlazione i vari privilegi del ^rona^atero 
di a. Filippo del 1090, 1091, 1117, e del voacovato di Messina 



, ^ 890; Ardi. M. He,. XV, |>. 87 ec. Pé resto lUUn biblio- 
■ II- '.'«iirri, Di umi pfrjfanwma greca ritmuta dxl hc. XtVnlit Dìpf. 
t. Il» .ireh. tlur. Hat., .Svrn' V, 1'"^ XXII, liiap. 8.» 

Op. <'it.. a, pp. 3]H, ;J88, S90> U t^m •{•«gU 
li Ftui, 
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del 1096, che il Vescovo di TtfasHÌna non avea aloana gturudizions 
sulla Chiesa di b. Nicola nella Scala di Paleocaiitro tino a Stonano f 
ina in cumpenso l' uvea sui campi dì Lioiina e Castro, i qtmlì 
erano compresi noi confini della sua ginnsdixipDe concedutagli dal 
gran conto e oonfeiinata da Urbano II. K non poteva esfwre al- 
trimenti, giacché salvo una nuova ooncesaìune del secondo Roj^ 
^ero (e posteriore a quella del 1117 non ve ne ha alcuna), non 
sarebbee! potato eliminare il conflitto giarisdixionalti sui campì di 
Limina e Castro appartenenti oa tempo come territorio al Teseo* 
vate di Mesaiiu. 



Vengo alla dittamina del docomento latino, che l'Aroarì, snlU 
fòde dolio Spata, disse nn transunto autentico (1). 

Al contrario è invece una goffa falsificazione di qualcho Ì^no> 
ranto prete del Monastero di s. Nìoola e Chazana, avvenuta nel 
sec. XII, come accerta 1* esame dei suoi caratterì intrinseci ed 
eetriuseci. S(^k>u>^CO P^rò, a discolpa dell'Àninri, che il testo U< 
tino secondo l' edizione dello Spata, s^uita anche dal Cnaa, si 
presenta coiretto nella fùrina ; e portando la data sbagliata del 
1117 al 1126, (perchè ciò fu un facile errore del copiato, dÌoo lo 
&)>ata) (2), diminuiHCuno anche i soapetti sui nomi dei t^stimcmi. 

Ma nell'edizione del CozKa-IjUKzi l'errore non è più anuxù»- 
sibilo, e & maraviglia che il dotto Abbate abbia potuto scri- 
verò: « OngUelmo, accertato cosi lo stato doUe coso, fi acrivere 
« un doppio documento l'uno greco e l'altro latino oa Enel do- 
li cumonti^ lutino dichiara di essersi ciò fatto di consenso dal ca- 
4 pitelo clero dei suoi arcivescovadi di Traina o Messina >. 

Nella parte ospositira del testo, Guglielmo vescovo di Traina 
e Messioa conforma cììt che i mon»ci dì a. Filippo aveano poese- 
duto prima del ttuo avvento al vescovato ; nella dispositiva dice : 
« Kt ego di (3) prò amore dei et prò anima comiUs rogerìi et 



<1) Op. oit., 8, 2S7, nota 1. 

(8) Op. cit., p. aea, noia 1. 

(8) La ftorittnra d'antica mano »> <£; come oantnudone rapida pu6 
legarsi (Mi che ri»i«Dilu al sentìOi u non dei come ìagge il Coxu-Loxxi, 
lue. clt., p. U-ll, u. g. 
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cornltùsft Adelaida ot prò uabaa Qlonitn (1) homìniun qa! terra 
urti (2) ecclesie dcderunt Et quod di (S) rnanu U^nulsaet rex 
fO|i^Ìiu (4) sicnt aiinai et kcì ets istud privUegiuin >. 

Nefttiin Hubbio che qui si parli dol oonlu Ru^ipero e della 
ea»a Adelaide ooue morti: noto che Adi^laìdo morì noi 1118 (&), 
10 In m<'D7Ìom' di Kaji^iero corno re oì porta ad an tempo pc- 
stejiore ni 11^10, quando In data di qneeto documento sarebbe 
MCXVn ond. III. 

Le snnzinoi peDAli (poena gjnrilnnlla) (G), che ohiudonn il irato, 
tODO oamxuìimiuns nel &«<-. Xll. Il Intìno è pluno di errori n 8Cod< 
oordnnze, come puossi vedere nei bmni già riportati- 

Nel protocollo la fiinnula del c/irtfimon (Ihu Xpt) & propria 
del i«»c. Xn (7). I testimoni, tmnu«9 dì Otiùtun lonlnuttg rame- 
rari'tM e Bonus lìriltis camrmriitji e di Ounnierio, rlie sono naovì 
di xeociit son tutti noti dopo il JI42. Quel due camerari sono 
prette faI«ÌicaxìoDÌ : non poaaonn ìntcnderHi camerari del voscoto, 
perrhA tal carica tr^ ao\o alla curtv Pontificia, né ntlìrialì proposti 
air liiu min latra ziono finanziaria dol conto Rufr;2:ero giacché questo 
officio fa iatitoito molto più tanii (8). H moffnus prtcentw wm- 
ffiatro (Junmnio {gk) è anch' esso una oreastone. Sergvu come 
csnnriinn di MesBÌoa è ricordato noi 1L45 e nel 1149 (0): Ro- 



ti) Dì prima mano v'^ mtorum. 

(2) V* una rasura nuU'iiliiina Iutiera. 

(3") N'^Uii [«rgametia si trova c/i, il Cozxa-Lczki les;** rf* (loe. rit-, p. WO) 
InterprclanilD dicbif r lo Sitata, dktì, «uti intendendo monachi: il t'raA, </«• 
mM; il BetusKi, dvii; >1 tìu:-«imil6 del T^amA lagge di. Col Bstemad'ab- 
lireviajuont^ rapida del fal«ifloatore ù dornbbo leggero o dtdit o dktì. 

(4} ÌM p<:r|,ikineoa ci presenta un sàhU-ata di scrittura nou mai usato 
pijT Jio<ffriìu: ne riiwrto Itt /oriiiulo: rex '*ffer:, tal quale riprudotta dal 
Tab£>i>> I- Bl'M'siu Imae rtg, Qtr, Mnza alcun aistruitu; lo Si*ata e il 
Oma ■oppnuBero la parola, ricoetrnendo: H qvod dmtimi mamt tvmimemt 
aie Sii» omui ti /M cm ùtud pHuHigimM (Cuba); guod tUetì (monachi) tnonu 
UmmmnU tic iUù rtc (Spataj. 

0) Pinao, Chr. Reg. SieUiae, p. ziv; IlfRUAirKO, to. VII, 1219, u. uixxill. 

<8) Paoli, Prvfj. tcol. ili Pntevij. e Dipi. Int., HI, Dinp. I, H'iivuim.', 
1888, p. W. 

(71 Pi'LLoK-HAaTn fto, Actn {tvitt. /font. ùinf. (Kn>trr Band), Tflbìnguii, 

leei, p. in. 

Ofi EomAi.ru Sàtuaii., fhron. in S. li. L, in ^^l, p. 191. 

(S) Doc. p. ■. aita tk. di fiic., Sene 1, Tab., voi. 1, lasc. 1, pp 12, 16, 15. 
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Ijerto Crcpino e Rolando, canonici di Mesi^ina lì troviamo in va 
documento dd 1145, e il GoSrudo nel 1142 come arcidiacono di 
Traina, e udì H45 corno cantore puro di Traina (1). 

Le nòto cronologiche sono discordanti : il 1 1 17 risponde al> 
l'indizione X non alla HI; il 1117 è in contraddizione ool ricordo 
delln morto di Adelaide, e della donasìoue di ro Kaggiero, 6 noa 
risponde al tempo del vescovo Guglielmo. 

Il docQmeato quindi è falso: lo note cronologiche sono dÌBOar> 
danti; f<li accenni alla morto di Àdclaido e alla conoctfBÌono di 
re Kuficj^oro iiou rispondono all'anno presunto 1117; ì testimoni 
sono parte ignoti o parte noti dopo il 1142. 



Quando a\Tennc la falsificazione? 

È cerio che i testimoni del documento latino s' ideoiificano 
con quelli che spuntano in jiorecchìo carte pubbliche dal 1112 
al 114U; ne consegne che il falsificatore non poteva giovarsi di 
quei nomi anteriormente al 1142. Due fatti o'asetcuraao ohe la 
falsificnzioue è postt-rioro al 114D. 

È noto che negli nltimi mesi del 1144 e nell'anno sedente 
Rnggif^ro volle che tutti i privilegi conceduti anteriormente fb»* 
sarò preaentati alla Cancelleria rogia onde otteoerne, se fosse U 
caso, la conferma (2). E non è possibile che fosse stato presentato 
on privilegio talmente faluo e che la cancellttrìa non v'avesse posto 
mente. D' altro canto la Constiiittio de trsignandis privVegiis non 
sì limitò ad una semplice formalità c&noelleresca, in modo cli« \ 
monasteri, i feudatari e t possessori in genere aveasero potato 
eludere la legge, e ritenere alcuni privilegi. 

Questa circostanza non fu esaminata bene dolio Sohc 



(X) Don. p. ». ve., loc. dt. V ]>. Dfó. 

C2) Si'UKKrKS-BoicHORST, Die VorMder fùr Frùdricfu IT. CumMkutm tU rt- 
ngnandit prinlegii», in Ztr Onch, d§t XII. md XJIL Jàhr, dipi. /orKAmijrm. 
Derliu, 1^97, pp. 340 e 3J6; C. A. Oiiiri'i, Mm. a Con. Kéìta &. ild dir. 
Sic ec.f in Ar^. d. ne., anno XXIII, fojo. I e U, oap. I-, fisiianni, SiaL 
ttid. cit., pp. X Q «cg. 
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Boicborfitj ed e giusto mdttorla io evidenza. K |iorcliò non mi bì 
dia colpa dì ili^'aganì dui toma prop'^i'to, io ni' avvurrL> di ud prì- 
vOepo rtiggerÌQ&Or il quale o' ò doppiameato utile : per dimoelrare 
in priiao luogo ohe la CtmsiUtUto d« rtrignandU prit^tgiìB non 
£b una «omplicc formalità burocratica ; in secondo luogo che il 
Iklsifioatore ai nrvolse appunto del fatto cbo quivi ai rìferìsce e 
dì parecclu teatimouì che vi tìgarano. 

Noi 1145 il Vescovo Gerardo di Messina prosGintava querela a] 
r« ooDtm i tiaiuli e i furesterìi i-egì, che anguriavano la sua Cbittsa 
e il territorio degli Acharì: (xsi '^ttupav rf^ 6'txxpaTT,7eu; 'Aj^apcow 
ró» fl'ffS^^ov Kix?a toó ;iox»pi2TaÌToo Po-(^si5U xop.iT»;) (1). Il re 
duaznaTa ot i^suTtaTrat xat 70^aTSpta>y, che conoscevano ì ooo- 
fini delle torre reclaiiuite dal Vescovo, ed eSHÌ ad una voce rispon- 
devano: che non T'era alcuna concessione del Gran Conte Bug- 
gjerO) • che il Vescovato se n' era impoaaesaato molto tempo 
addietro. Ruggiero invitava allora il veecovo a presentare o il 
prìvìl«^o o testimoni che comprovassero il ano asserto, e Gerardo 
ttoQ avendolo potuto, il re dava ragione ai suoi baiali e fbresteriì 
e toglieva al vescovado qaoi beni. È ben vero però che alle pre- 
gfai6rc del vescovo ne (consentiva poi la conferma. 

Dunque il re aveva ordinato a tutti gli ufficiali suoi d'invi- 
gilare ed accertarsi se i poaaassori ritenessero le loro proprietà in 
virtà di oonceasiom o per approprìoziom ; sicché la ConetUiiiio de 
vtMiffnandis privUegii» fu attuata con tutto il rigore, e n' è prnova 
il ^ttu ohe Hnggiero toglierà al tcsooto qubi passassi die non 
st.Y«va potuto provare con privilegi o testìmmi di tenere por 
^ittio titolo. 

Questa circostanza prova ancora che ìl Monastero di S. Ni- 
c»la « Cliaxana dovette presentare anche U suo privilegio vesoo* 
Ttle^ e quindi nel U4ó non poteva etwore stato falsificato ; e che 
P Ignoranza del vescovato di Mussìua era massima ìo quel tempo, 
giacché non sapevano più ritrovare ìl privilegio del Gran Conte 
del 1096, il quale conteneva ciò che chiedevano, e che tuttavia 



(1> CCi«, p. 81-i. The. p. r. aOa Ut. di Sk., Serie Z, Tnbol., pp. i2-tì, 
flnB m wt^. A pp. 12-18 trovtud una troduKione latina «li questo dooih- 
monto fpvao &tta quasi oonteiaponuiaameot^, oltre la tradun'oDB li!tt«nJa 
latta (lail'Ainco. 
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è pervenato fioo ai tempi dell'Amico, che ce ne tramaiidò una copia 
in greco « noa sua tradoEione in latino I 

Nello stesso documento dt*l U45 m dice ohe il roeoovo 0«- 
mrdo dichiarò di non ]*otere comprovare U suo asserto davanti 
pare a Goffredo cantore di Traina, Sergio maestro, Roberto Cri- 
spino e Rolando, e molti altri tutti caDuntcì di Mesana o Trai^. 
£ nel nostro documento latino falso: huias rei testrt tttnt.: Mar 
gnus Prvcenlor i/agiatro Guanierio (sic), Roberto CH*pÌno, Rth 
tandus canonictu, Gaufìvdus archidiiiconus Trainmsii de, Siur- 
giua eie. Chi non vede cho il iViisìficatore clibe prosento il fatto 
avvenuto nel 1 145| o SÌ fiplovò appunto di una parte dei mod^smii 
testimoni e precisamente di quelli eh' erano canonid di Messina 
e Tmina ? 

L'aeceono del docoment^ ùHeo al qnod dicit (?) manu tenuisset 
rejn rogerius, è la provo più diretto ohe il falsificatore scriven 
sotto l' impi-esflione del Radicato regio del 1115, 

È tìiorì di dubbio quindi che la falsiiicaKione awuine nel 
sec. XII e posteriore al 1145. 



Ma perchè fnlsifìcare il documento latino ed iniìrmare anche 
l'auUjuHcità dell' nitro greco cancellandovi l'anno? 

Questo è l'ultimo argomento che mi propongo di trattare. Di< 
chiaro anzitutto che, manmiido le prove dirette, ó meiìtìerì varcare 
nel campo delle ipotesi ; vedranno ì cultori di'lla Storia dei Nor- 
manni in Sicilia, sb Alano o por no da accettarsi. 

Nel 1145, bene o male, il vescovo di Metuiina otteneva hi con- 
forma della sua ginrisdisnone ecclesiastica sulle terre di^li Aobari, 
ed è logioo afumettero eh' egli volesse anche esercitarla sul Mo- 
nastero di H. Nicola e Chazana, il quale duutro il suo territorio 
possedeva per concessione del vescovo Guglielmo, del 1L23, ì campi 
di Limìna e Castni. 

Dissi, studiando il testo greco, che al vcacovo di Messina ri- 
maneva sui possedimenti del Monastero dì s. Nicola e Char.aua, 
provenuti par donazione dei pri\'ati, il diritto giurisdizionale sull« 
terre dì Limiua e Castro, giacché la «.■oncessione del vescovo Gu- 
glielmo non implicava l' abrc'gazione giurisdizionale occleaiustìcft 
BQ (j^uellu terre, né poteva punto 11 Monastero principale di b. FS> 



m vvA ranoAinKA ntLniouB bc. 



I4S 



ÌIppO di Fragnlà far ¥»!«» il prìv-ilegio ruggiriuno c^tufermato il 
7 ^ia^o 1 1 17, qnnndo Ir canc«asioD« del vchtovo era ntata noi 1 125. 
Volendo i mnnnn di s. NÌcol& e Chaxunu afugf^ire alla ^a- 
risdizione eocl^iiasUca iraclie per quello ierre che non rìentra.Taao 
n«>ì priviltìgi del lOfK), lll7, e ìn qai<llu S|>ecitico della conceBsioae 
della ierrri di a. Nicola nellu Scala di Palix-L-astro, specie dopo la 
conrerma ch«t il re Ru;;;f^{iro avea fatto al vescovo dì Messina sulle 
de|rlj Aehari, ricorsero alla iafóificazione del documento latino, ^0- 
rutdotà dello spiuiu che rìmauuva nella |M>riEcamcna, cUu fursc fu 
laaciafo pur njCK^tanjrcnM la tìrmu del vuscuvo Guglielmo e dei 
ttsstimoai (1). 

Qaesta min i|ioU.-si ù avvalorala dal fatto che alla iàlsi Reazione 
ft diodo b data diitl 1117 (non curando elio non rispondeva al- 
l' iadifione III), e che nel documento greco fa laficialu Ìl mese dì 
ntarso e l' Indizione III, e caiwollato l' anno. Io questo modo U 
àccnmùuUì diventava onyÌDarmnioDte bilÌD^^ue, e fauno cbe non 
sì If'gj^'eva nel greco si ridcoutitiva nel lutino e tornava al 18 marzo 
1117 ìnd, tu. cioè procedente al privik^'o del 7 giugno 1117, 
•ol quale Kn;2gìero esentava il Monastero di s. Filippo dì Fragola, 
eoa tatti ì possedimenti, dalla giorisdizione vescovile, arcivesco- 
TÌie oc Essendo precedente la concessione del Tesoovo Qaglìelmo 
i moDAoi di 8. Nicola avrebbero potato bènissimo trincerarsi nel 
privilegio di Ruggiero, ed esentarsi dallii gìarìsdizione ecdema- 
stica e ancbe territoriale dei voHCOvi dì Messina. 

Chi la redasse dovette essere qualche prete greco ignorante 
di latino, mn non dove\'a («conoscere ohe il vescovo Guglielmo era 
di rito latino e che firmava in latino (2) ; cosi sì spiega e la ra- 
^ODd d! averlo «oritto in latino e 1 numerosi orrori. 

Il buon prete ricordava forse che ì suoi onteoessori s' erano 
&tti mooucì per sfuggire alla tentazione dei demoni ; c^U falsi- 



ci.} KoD pa6 mettervi in campo l'orgoioento dillo f|iaKÌo per stabilire 
o t'ali' r' >. 1a fttltiità di tutto intero il diicnmenio. La celebro bulla 
à*opj .'l Gran Canto Rugjriero, ili cui ho jHvrlùto più volu*, 

jfrìma onoom cb6 Coenti ranfermata nel (diW^ ^^^ m^i ^*^ ^•' CoQt«, pre- 
■vnlav» UDO spaùo dì quoai la melÀ ili tutto. In. piirgaininia ; tanto varo 
obe il 2.* Btif^iero piitA fiuvi acrivere la sua oonfenna in latino e greoo 
• apporvi la sua croce. 

(SO Cfr. la note dove parlo del vescovo QogUelmo. 
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ficava nn dooamento per sfuggire ntle pretese ^inrìsdizìonaTi <9d 
vescovi di RfesHÌna. Vorae sarà riuscito Dell'intento: il vosooro 
Gerardo nel 11 15 non snjKìva ptfi trovai'e fra in caria delU som 
Ohiesn il privilegio del conte Ruggiero dui 1096 1 



In conclusione la per^mena num. 1474 del U useo Nozìpimle 
di Pfllftnno oontJone due docomenti; ano vero del 1126 in Rreco. 
l'altro falso in latino. Ln fnlsilicaziono fa pysterioro al 11 15. «fa 
fatta forse per sfuggire alla giorìsdisiono del vesoovi di Mt*tt9Ìn&. 

PaUrmQ. C. A. Garcti. 



Il padre di Giovanni Boccaccio. 

Poco ai sa del padre di Giovanni Boccaccio. Dei biografi del 
novelliere talnui 1* hanno creduto di condizione assai aintle, inentrd 
nella prima motÀ del 1324 era fra gli Aggiunti deputati dall'arte 
dol cambio per l'elezione dei cooiuglieri della Mercanzia (1), nella 
seconda metÀ dol medesima anno era console della ricca e potente 
arte del Cambio di Firenze (2), nel gennaio 1326 era egli stesso 
nno dei cinque consiglieri della Mercanicia (3) e nel 1332 era uno 
dei Nitori della società de' Bardi a Parigi, che equivarrebbe al di 
d'oggi al posto di direttore d'una banca assai ragguardevole. L'ap* 
punto che ora coDiunichìanio, prova che venne anche adoperato dal 
governo della sua pntria, nel t«ui)>o che dimorava a Napoli, per una 
missione couiuierciale-t^lìplouiatica presso He Roberto, e perciò ai 
vede che Giovanni, quando poi venne a Nftpf>li (se forse non vi stetta 
già col padre nel tempo del quale parliamo, cioè nell'anno 1829) 
aveva la via aperta per avvicinarsi alla corte di Re Robarbo, 
dove conobbe quella, che rese immortale col suo giovanile amore. 



(1) Archivio d\ Stato di FirenM, Meroatuùa, N.« 1B7, »atto In daU 
del 2H <1{ mag0o. 

(2) Archivio «li St«ti> 'U Firenze, ArUi del Camino, X." 5&, vano la fina 
del oadic«. che non b i>u^'inftto. 

(JS) Archìvi» (li Stato dì Kinìnau, Uercanzia, K.« 186. 
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Voi Cftrt<?ggio dell» SigDoria Fiorenthut, (Missive IV, ffi 87, 

(! ni> di Stato di Pircnim) sì trova la copia d'una lettera * 

Il - . . ì .\ It<« Roberto, di;lla qit:^!» il Fìcker Un ptibblicnto un 
ll->g«»to negli UrkuntUm tur GtìtrhicftUt ftea JioemcntigfM Ka&cr 
jAuìictg da fiaJerii. La Siguoria il 12 aprile 1320 sciive a Re 
Riiherto, che U manranzn dì frotnenLo uelln città era cori grondo 
da ikr tennere dei tamiilti ; perciò lo prega di dare ordine ai ca* 
pit&ai dttì suoi boHtìmenli che niaiidino delle galee oattarate ia 
mare, «e siano cariche dì biade, ul porb; dì Tal&mone, perohò t 
f ìorfintiiu possano ootupraro wìÒ, qnel grano. 

Sotto qnesta lettera perà è scrìtto (e credo, ohe quel posso 
fin ora sìa rimasto inoaaervato) : 

Ad infraài^rìptos mflrcalor^s. Fredicta notiflcnta stint Boocaooio 
do Ci>rta1do, Baldo Orlnndìni et Ac-nioio rio Acciuioliti, et man'latum 
okì at ttcrlptuin, quoil littcrns [•n.-dictos domino re(^ proacutantur. 

Si «ij^mi/rp rho rsKÌ si adoperino, affinchè l'ordine del Re 
%i suoi capitani aiii diito qaanto prìmn, che ai spedisca subito una 
b&rcn con t^^so ai comandanti do' iHistìmenti reali e che, se non fosse 
per bile «o\)o a disp-isisione un naviglio del Ro, essi stessi faociano 
artxwme uno per porUra lineato mandato « prò minore quo potue- 
« rìnC salario > e cfao la Signorìa li nvTcbbe c/impenaati della spesa. 

Boccjuvìo il padre era danqne in relozion» personale oon Re 
Itoborto, a venne in rfllaaione con Ini pur questo incarìco. Poìobi 
nella lettaru è nottiioato ancbn prima dell' Acctaioli, raol dire, che 
teneva il primo posto fra i nogozianti fiorentini che allora ai tro- 
varono a Napoli, sia per condizione coaimerriale (che in confronto 
oo^ì Acciaioli, gif^ molto ricchi a rjaeet* epoca, non À tanto pro- 
babile), HÌa i>er In otima personale della quale godeva. 

Firtnee. Robert Davxdsoiim. 



Nota e documenti su Luigi XII a Lodovico Sforza. 



Fino dal 1B97, il nostro amico e collega L. O. PÉi.iseiBR, con 
Icttora diretta al pro£ Eugenio Casanova, allora segretario di 
quoflta RcKlazìooe, c'inviava una copiosa flerte di Xote e aggiunte al 
eoo raggaitrdevole libro su Louijt XJI et Ludovic Sforza [M:)8-1500)) 
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d«I qule n Ciisanovft st««8o aveva liilla un'atnpU raoeiiBionv ni 
nontro ÀrrMii-ìo. lo. XIX (IfiOT)^ pp. K'5 o »«gg. 
Kcco la lettorA : 

MuD chur coUaburot'Air, Vatu tvut iv^urament préienuì nus <liji-..iii;ni^ 
lM-u>ar« ti» i'Anhii^ «tonòo ttaliana nvm vviai kur Ixhus 3Cn H I.utl' 
SfontA, Rn lt*rniM millo (òù troj' V'otrr inilnle«*tiUt rrìli'jnc nVaj 

dnoinidra k m nltivvr mi&utivuimiiani Im Knrm« Hi Ih IftcunuK. 

d m^nt cufidiiilftul tiutnbrvrutìfl, iTOiiiaie ch&>tue jffUr m^eii t^t utl 

»p«n'«tvuir, «li coiitiuuaDt ni» rr^r*fmbea ftiir o«tt« •jumtion qiii na ' 

pan ili- m'intérumer rirameat. iVut-t'-tru truuviirex-Yoaa C' 

jo nietU) Mou» le» j-mix <le vh 1rct«iur* In pnUl*» ild0(>uv(i: 

oìnià & moti dótrìmont, poiirqQ'aprftt avoir coana num timjittr roa élc 

11« puijMpiLt Ui t»:rnnalLr«'iiiuiì ()*<' w* dAfikUU. 

J*KÌ r^iti nu<wi. (]ui> Ica iak** qi>i buIvmiI. à eòtó (tu um eornwtiiK 
stdeoMC' '. htenilM'' 

entitir Rti n < j ' leu nota <' 

poor ne pfts ed ftoaroItn> ddlD•sa^•^^ll!a1t l'étrodue, maU^inilni 1« ddvalt 
liamait ■!(« ]«rtii«* lo* mUiu MwnlivUM. Ova^Atalt i^ )'--'' -m «on*; 
griAé qot JO iDV-t-6Ì« rMgnA Ko Burifics de oca a\-\»*i\ c.m litici 

rti«tlbl, f\um ini -i'x«v [vur riii«t<nrc >' 

I' lULlifl & Ift fili O-'DtO r^llO Tr-nir l'vt 

IhuuM-miUuuiiiM. 

Tontlha CQfl 0lASrVml.ii>ti-> Im witil. - . j , FTinu, •jiicr •!« sitnput 

DOtwà moD tBwii Hur l<ouìii XU et L i >'. totu Ics hi«torti 

qui y ont tì:ltìvìì dus fìiut*;* voululeuC Li' 
paurmit ^mttsir do Imauranip liw ps^n* ii<i^ 
Torroit sartijut U proiivo de lonn d<VMr d*«in4-liorar no ^crìt qui m*iMt fdt 
elidi' duputs i|u'tl A ro<;u Io» euoourt^inuuu de IMreUuKt «tuHi» 

X*. G. fiUMUUk 

Accettammo subito e voIodUotì ToflartA, oooaìtJerato die qm 
iiuovtt ruooIlB di docaineall e di Bpigoluturo, uuwsq Iuhìoìuu dAl>' 
l'operotto proti l'àlÌMior, oltre nd osaero una buona app<indico a1_ 
meaxloaato uno libro, coolloue cotizla preistOBO 6 inedite di m 
'ilalìanit: ma la sovrnbbuudanza delle maiurìts ohu s^mprti ri 
oi ha co^Lrotti a riturduru Uno ad ora ti principio di tale i 
xiono, e non ci pormetter& di profo^uirla che leaiamonto e * 
coUlmoL Del resto, cinaouaa di queste Nate storielle e doout 
t&rle contiene ano specìalo anerldoto e risg^uarda uno apuadolo ikt 
slorioo o diplomatico, in modo che, audio dntc 0t>parat(iiuMOt«, ooii^ 
Merrono la propria tmportunxa. Voi^unu pcrUtnlo l lettori coi 
dorarle come uiift nuova serio di (juaUo A'ofe italiane mila nUnia 
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^ottria, por lo qunti II nostro egregio ootlaboratoro n è meriUmnnte 

pV'MhuìjftU uata sìmpatìA oul pubblico italiano. K mealro Is serto 

S^MnleconttDQeri iDÌtiifìniUuucate, BvaxOk Umile dì argomenti « di 

*^ «I ■ngnrÌAtno che anobe questa racrolt« 6p6fliale, ooncernenta 

"^p XII e Loiìovico SforzA e i gravi avvenìoionti che Agitarono 

■1 Julia fra la Gnu del Quattro e il principio del Cmquoccato, sari 

*'^tft dai nostri lettori con non minore simpatia. 

i di quftHtP Note ù dliatinta con no numero proprio 

. 'juello della Serie generale), ul quale si aggiunge in pa- 

(^t&8i il richiamo al tomo o alla pagina dell'opera del Fèlisdor. 

C. P. 



X_A corrispondenza diplomatica del (Joasìglio doÌ Dieci coi suoi 

^■^:a.xciatori, o (per dar loro il tìtolo più esatto) ì suoi aegretor! 

[' '^■litno, Bare1>l:>o una fonto preziosa por la storia iiitama dcUo 

fotabo Milanese sotto il governo di Trancia, come lo mostrano gli 

"^'^titi (del resto poco numerosi) cho no ha dati Mnrino Sanato 

ii*i ^Tjoi Diari. Dii^gramtamcute questa oorrìspondonza, come pure 

^**^ degli amÌ>a^!atorì in Francia nella stessa ofÀ, è perita 

àaonodio degli archivi di Vcnozia noi secolo XVUL La 

*"wt^ XV dei Disjtafci ai Cnpi dei CùìtMfflio dei X: Seaxiari a 

'^^lut (15*n-ir>15) non contiene che un numero picooliaeirao di 

«ed dei seg;retari Guidottì, Bianco e Stella, i quali hanno 

^'^'^^^tato il posto di Milano, prima della guerra franco-veneziana 

|aell«^ Lega di Cambraì. Ne' mìoÌ Documenti pour l'hìstoire de la 

|*'***«Ha/iVH fmii^iar dans le Afiìmmis, n.« 29, ho pubblicato il 

Ir* intenwflante di quanti dispacci, cioò nna lunga lettera di 

^^^»c Bianco, che dà oopioai raggnagU sopra la polìtica di Oian 

'''^<5'>nu> TrivnlEÌo e la RÌtuazione dei partiti a Milano nel 1B04. 

^^ anno pare ìu alcun' altra di quelite lettere dello notixie, che 

• ^tìo rvccogliere, ed io le rìnnisoo qnì (1). 

In una lettera del 14 novembre IÓU4, Bianco dà dei parti- 
Cwiri aopra Simona Àrrìgonì. Ne risalta che gì' intrighi dell' Ar* 



ri) Il triglìntto dvl iwgn-tario veneciano Vinoenxo Ouidotii, del l.* mt- 
Itubn luOI, per aimunuoru ruUuriore invìo di molta lettere con noUue, 
ioa ha in >4 atea» aicuua ìmportansa. 
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rlgoìù eoa Venezia ed i suoi tenutivi per mottorsi in rapporto 
Slguorìa furono molto seri, chiamment*) preni<»'lit3ti, e che non 
col|i& Buu &6 iion sortirono nlcuno eHett^. Egli si meraviglia^ il 
14 novombre, ohe la Signorìa non gli faccia rÌ8|>ondere niente por 
mezzo del Blnnco : € Più volte è stato cnm noi et liaiue dtcto 
« molto ineravegUar elio tjuella ili.'"'* Signoria non li rcsponda 
« ad tante offerte e de qaoUa inipurtantia ». Tuttavia egli non vo* 
leva romperla col Governo e prendere un' attitudine di ribello; non 
domandava alonn» uiaiiifeataKiant* alla Signoria per Ìl momento, 
e solo la pregava di accettare le aoe oiTerte di servìzi, il giorno 
che verrebbe a cessare ÌI buon accordo tra Luigi XII o la Signorìa: 

Io non voglio già che la ili.*" Sigooria fiioi alcuDS dcmonstra* 
tione, 6 mi pare conveniente che la so conservi in bona ìateltìfi^ntù 
oum la Grìstianirtì4ima Mn^MitA, mn quando prndìcta J^aesU se volesse 
rompere cimi loi, bo quanto la mia offerta seria a suo propo.iito, ed 
in facto la se no roconlcrA o pentire 

Duo lettere di Nicola Stella, del 13 gennaio e deirs aprilo 1&07, 
niostnuio che il souUmento dcIl'ArrÌ>t:ooì non aveva cambiato e che 
il suo intrigo oou Venezia eaistova sompro, almeno virtuulniente. 
Nella seconda, posteriore al supplizio dello sventurato Arrtgoni, 
(il qualo, a dire il vero, ora colpevole di ima semplice Ìnt«n7.ÌMi]e 
di cojcnplotto, non d' un complotto già formato ma rìiuasto inoaft- 
gnìto) lo Stella sì applandisoe con ingenuo cinismo di non avere 
accolto le proposte dell' Arrigoni, e di avere in tal modo «vitato, 
di impegnare in un posso falso la Repubblica di Veuezlii. 

Nelle lettere di Leone Bianco nei lnO(>, non v' ha v'^inte di 
molto importante. In quella dell' Il marzo IbOG, il 61aui:o si & 
portavoce delle querele del Trivulxio contro gli attarcUi che il 
marchese di Mantova ed Alberto Corpi, protetto da Venezia, mo- 
vevano a carico del Conte della Mirandola, genero di va^o Trìvulcìo: 
Tornii su quejtto mixieaìme quarele il 15 morso 10<I6 ; e ìn questa 
seoouda lettera, a proposito della successione d'Ambmgio da CortSi 
morto debitore della Signoria, e delle dìflìcultà sortt: tra ì dtt9 
iìtati \rdr causa, di questo dobito, il Bianco riferisce oa apologo 
politico, narratogli dui Trivulaio, che è molto piccante : 

Lo ìli.*"" signor ^uan •! scorno, essondo molto in colera per l« 
novità cho fò lo ili."**' signor niarclieso do Mantoa conira ci oonio 
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rìdila Ift Mirtndolo, sao ^n«ro, mi hs dicto: < Voglio contarvi 
rbe UiL«rrMi« m t«mpo del due* Fruncfl<tco. L*i*ra ni governo 
Obou mi Fregolo cba «ra motto «iivio; et havendo de le per- 
ìÈ, al duna PraooeHon e1 mantenira, ma ti mandava «occorso 
it« guanto dI d^ havea strabisogmo, «t a poco a poco, per los- 
Doguumare; Ud che, tratOi an ffiora<>^ (jtiul goramator li maudò 
a lini chot papoa che tutti dui erano allevati insieniQ ala scola del 
iook Filippo, «t rhfi] Rognoscova tanto ijuanto Ini chel lo Tolea oon- 
■wTw, ma Io volea frusto, ma (revorftnter loqueodoi chti gie aiemti 
•■he lui ne sui fieli gie lo potrano rarare, et così fece chel 

U« Zaane do Spugna. Coado ne s^uite poi Unte norili ». 

Poi nt diane el dtcto Hignore : < Questa parole ve le dÌoo ad arte, et 
■cdA die le notiate >. 

f^ì ctio ini babi voluto dire cum questa figura lo laaeo jodl- 
csn a T. Ex. obe & sapientissima, ma io Ilio volalo scrìverò paren- 
domi ekel importa. 

Kos h difficile, choccliò ne pensassu il Bianco, rilevare il senRo 
di qni^o apologo. Il Fregoeo, chu il duca Francesco Sforza vuol 
ttanttìQàro k1 pitterà, ma privandolo di tutte le forse eHettive, è 
H THtdIzìo, la cui autorità V'cuczia tp sforza di limitare, per rì- 
(forio n pì& [wetibile sotto la propria ioflueniEa. Veneda deve te- 
neri* rhn nn f^ìorno ti Trivulzio impazu-ntiU* non faooìa a lei ciò 
che il FregiM^i ha fatto ni Ducu di Milano, cioc, appiccargli un 
^vm > da non poterai IkcUmente estirpare. In queeto iatto ai 
pv'i scorare uno deì tanti pìccoli incidenti, cito crearono quello 
staM d' animi, dal quale sorsero la le^^ di Cambmi e la ^erra. 
i:na lotb)ra dì Nicola Stella del 2G febbraio 1508(1507 anUsU) 
d offre alcune ìoforniazioDi preziose sopra nu pentoiioggio che obhe 
mia forre importnnt*-; uell'insodìameuto delta dominaxione francese 
io L«_imbfcrdift, cioè il despota reggouto di Monferrato, Costantino 
iUeniti (a/fo» Araìti) : 

....^t quantum al signor Constontino Areniti, qnal faci officio ma- 

lienrt a p«is«ìmot a danoo non solum de questi doi ex."'' potentati, 

'Itti ^U altri de Italia, la Sua Ex."* bora l'intendea, si per 

i^.., -. ijttero, corno etlam per li avisi Iba dal uiog."- I/nscbarì (1). E 

motto ^ turbò di questo, forse perchè el peusava cbol dJoto signor 



ti) Ia»cai-)±ì, ombatfciatoro di fonatela a Veuesla. 
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Conataotiao dovesse ìd op|K>situiit operare, e disse chel dicto hìg. 
ConstiiDtino 6 cavalier de la reitgìoQ de S&o Mtcbìel (corno scria tà- 
mite a HierosoIindtauiX ne la qanl gli ( il CrìstianlssiiAo Re e molti 
grftì) signori, oum giaramenie cxliibito de oou andar l'uno coatm 
L*altro, sotto poaa cupiUlo. Perhò tìabito em par Bcrìvere in Pranzo, 
e ùkT publìeare questo hoiuo per porginro ed ìntìdele, cmn qac«t(V cor* 
titudìne ohe conlra la persona sua se iaria boiia pronstoac.... 

Appare da quella lettera che l' ira concepita da Luigi XH 
e dal Governo Francesa oon era aucora raSroddaui. Costautino 
era sempre tenuto d'occhio, almeno dall' ambatfciatoro a Veucsia, 
mentre, nel momento in cui questa lettura fu scritta, il {^rau 
maestro (Carlo d'Àmboiae) si era spinto fino a Oastago per < pU* 
< Ilare un po' dì piacere >. 



n. 

(to. I, pag. VI). 

Bernardino Ariano, autore deWJItstana PalHae alla quale noi 
gpeeso ci riferiamo, è asanì poco conosciuto. Oltre alla notilo» che 
gli lia consacroto Filippo Argelati nella sua UiUiotcva ScrÌj*tonim 
Mnlioìanetìsiuni, si huuno sopra di lui dot prezii>si ragguagli nella 
prefazione che, Marco Antonio MojoraEzi ha scrìtta per l'edÌKione 
doli' Ilistorin Patrùtfi, appareocIiìatA c/jxì dedica a Prancetico II 
Sforza, ma che non ò stata mai pubblicata. Bernardina Ariana 
nacque da Boni&zìo Ariano, medico celebre in tutta la Lombardia, 
e fu precisamente il quarto dei cinque figli di lui ; gli altri hm'À 
fratelli si chiamarono : Giovan SatlJHta, Gerolamo, Franoasn) e 
Oiovan Pietro. Fu Bernardino giureconsulto di gran voga; ma 
rinunciò al foro, e, rifintando di restnr avvocato oonsnlentv, si 
conaaorò agli studi disinteressati di'lla Btorìa : « }rfduit in otio 
liUerarh cc;/wpfif3r^jis n'Mfrae urbis jirhwirdUi diiùjt'ittrr httlagtire, 
et i/uaé suo temjMrc meiitarabilùi facta iyyntigen\ Wa>arum Ttiotut- 
mentis coni'tTvm'e ». EgH sparti la sua catesiiisima opera atorìea 
in tre parti : la prima era un eonmiario della storia di Milano, 
dalla sua fondazione lino all'etÀ con temporanea doli' autore: la 
seconda, più estesa e più portìcolaregginta, ora intatolnta l)o 
beilo Veiìfto ; (* multo fiisfort et cxplicatkfrf iliivntii ffrutur am- 
àcriptain »} la terza indne trattava delln guerra contro la Fmu- 
ctft, e intitoinvasi : Oe Oelh Oallko. Q"*^*^ divisiona, domt& 
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sliMfiu AutOM, secondo il MajoniKKÌ (rum i>turÌtttoa hitUjria- 

f\'fr% t ' ■■' ' -t, £08 in tnx intlumiiium sectionc^ accuntte 

»T»»rrc' , njeiiHa distrffmtt, (/Kflnim in jtrìmd ce.) nou 

rit-rova oggi nel manoscritto originalo dell'Autore, conservato 

[\tt pcu^ iJI'Amiircwiana, in pnrt* alla Marciana. H primo volarne 

(AiaY>ri4. A. 11-t) compronde i libri dallu origini Bqo al 1500; 

fl ifocnndti nkfarcian LX, CO Vii), dal 1500 fino a Francesco I; 

Q UoTto (Ambn». A. 140), da Francesco I alt' epoca immediata- 

■ ' I ' ; ■ oranea dell' aatora L'Arluuo mnri prima dì aver 

, ' ' ^1 < -.ro la san grande opinra. l'no dei suoi fratelli, il 

lawlioo 6tovanm Francesco, niag<fiore a luì e giunto allora all'avan- 

xab di 75 anni, peny^ a pubblicarla : « QttonUim hic thesaurus 

-'-■ '-fttnorum domo privata (ir/fct«! latcret, qiioniam eju* auctor 

prcvmtìiM in huxm eum emittere non putuiL.. ». Fu scritta 

la prefikziuno del Maiorazzi, ma il diacguo non (a messo ad 

16, olmeno couiplctnmento. t sei libri De Hello Veneto, 

kti nel odico AmlirosìniKj À. 107, sono stati i soli pab- 

nel Tlieganrus Antùfuilatum ItaUcarum, to. V, parto IV. 

Kclla suft lun;ija esistenza, TArlnno a%-ora veduto sacoedera in 

>' 1-,:^ molti ^vcmi diversi: esso ti ha BuccesaivEmente, m non 

., alniunu ttdulati, con una compiacenzA ed un' Ìsdi£crenza, 

KtliMluDo più facilità letteraria che rigidità di principi. Indi* 

un Cnrmnt ftwoiV«»« u Luigi XII ed aa'Oratio solenne (Am- 

D 139 e D 101 inf.); al cardinale d'Am1x)is6 dedloò la 

«oa rftcoolta « Carminum Syttxi > (ìK D. 138); compose tin poema 

De Oitf^mln Franrisci Carmen, e non meno di trA panegirioi a 

FmnGe«y> I (Ambros. O, '273 e D. K>1}. Indirizzò inoltre a Carlo 

Qnintn nn Cttnnm ttaroictim, nn Panegìjricwi (Ambroe. D. l36 

6 139) e un /Je Caro/i Quinti nd urf^em A/alintanum adventii 

(^ DoUa Biblioteca Visconti). Bisogna agginn- 

gi. - '.^..-■. Hu opuro un discordo indirizzato al Senato di 

Uilano fl non lettera solenne cantra Ijutha-um l'Amlinw. A. 9 

1 1 MQu discorso a Lai>{l XII o, per conservargli la hqu 

»Mi,j iiMi'."iruiouo, « AvspioUÌJtsinuj r/ inviciissimn 0<tlhrnm regi 

i^^tdncica Mitliolnni riuci BERNABl)l?fl AtiLUN'l jureconaulti Fané- 

pyrtcT'j » è una esercitazione rettorìca, aolonne e verbosa, come 

]iro>'a quosto frammento del principio, ohe rìterìsco: 



EristiDiavi Hpmpor, Rex caodiilissime et aagastissime Domine, 
qnod et re ipia jam aentio et juoundi»9iuie fraor, ab ipso proep»- 
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riorU fortnnip l^n? primordio, quo, summum et porilluatit'iii ' 

principatna apicam attigisti et «ADcti^taimo Deoruui immort.. 

deoreto Oallicnni totiuB imperii moW aonceesa tibi al trailiUt e<st 
rei noetno, oum publica-, tuu) privaUe, bonigniiis toi)ge({iio fo)ìcni« 
coutniltoiu iri. Quia oiiim purponso et uiuitore judicio ilubitaverit, 
oum et diversai'um siepo genUaui fata casuaque multorum ali uno 
modemntis Arbitrio pendcant, et vario» populorum incertosqite tot 
civiuui oxitus unìHs imperAtorif», non singulorum ouiniuiu discri- 
minato «venta sorft exaeqnot ipeomui ideniidoio princìpnm duota 
ìpeorum uuspicio conuteniuri iwcpe rursits intcrdam maximo sublo* 
Tari? Quod Furiorum MeloUorumqoe, quod AuU et ScipÌonÌ£ exeinplo 
quod pneoipiti Oraasorura Porapeortimque mioo, et confragow teni> 
pestatis noetric procorurn lapsu, priirsentins contuomur. Quod et ro- 
runi peritisaimuo Ciusftr, culli itiinultuaDtl ot scditioso utititi suppU- 
oiam interni ioarct^ir dìssidouteaque et avcrsos ot jagi jam labore ne 
perpetuo coiitìnuntìum bellorum dccursu couflictatoa mtlitva conciona 
oohorcei-et, in lio-c verba rtìfereute poeta lur.nlitnter ndmonait: 

An TOK momttnta pntatls 
tma dodisso milù ? iiuaquam sio oar» dooruin 
Se premiti ut vcslru' morti vostr0.>quo saluti 
Fata vacont: proceniin uiotus biiec oonlra stequuttlnr: 
Hamanura pancia rivit ^nus».. 

Quod et phUosophorum dogmata paulo allìus repetita nobìs io- 
dnnant. Ci^uscumqne enim imperfecti tinem aìant esse perfvGtmn, 
perfeoti vero longe parfectius.... 

Questo discorso, che, a gìudlcarue dal riferito frooiuiento, non 
ha alcuQ valore lettororio, vole andio meno, so è iK>3aibiIo, come 
documento storico. Dirò altrettanto d<ìl suo CVirmCi herofcum, ohe 
comincia con uu terrìbile sfoggio dì forze mitologiche: 

Cui digito crepitante aMa, cui pollice docto 
Fila moves? liic, Musa, refer, prooul csae bicorni 
Kxaudìta jugo modulatee camìna vocis 
Qualia nec Tyrias operoso pendere inoles 
Dyrcets texere jngiS nec talìbus aoqn.nm 
Orphoenm aaliìsse neinus, UyphaeAqiu* saxa 
Credideiim ropMÌKse modls; dclpliinos aquo^os 
KoD ftudax luelioro lyra molceret Arion 
Nano Aganippei lutii^cs ci vertice cebo 
Gyrrfaoeae Kysacque domuii baoohantur biata 
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IiuiQtnero crebamqne Aircns vt nabetla romani 
Calliope, ot tACtati trepiilant Ilcllcont! sororois. 
Kt divDH ciipiuat antitmro in carmina uiont«s 
Usiiuc adeo ^rnviore lyr* iliromlus Acliilltyi 
Morouitlno plucta feraatur Sohjruau latcrìs 
Impavidum oUclent enace fulgoro comsco 
Scj-sipUÌA probante tuba? [irofìigosne loqueraur 
AeDMulns : 6ygi>a grayea vi>l ìiitiOf^pitA <1no«Dt 
Ore motlos : Htnhitf tanta euDultn cothuroo 
Ve) certo uelioro psratj; pracludifi Ineli 
Coaciiotus, non arma nonant; non verbero crudo 
Alt))«ilem Jistringit eques, noo (bllibus ullìs 
Inoognit oxagitaas Amathuatu l«rius aera.... 
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III. 
(ui. r, piHf. aiì). 

Il M>caeut4} doGumoDto, ritrovati^ iioU'Àrcluvìo di Mudona [Cau- 
rellnria docale, Carteggio Dìplnniiili») eal^ro), dà nn'iiltra indica* 
r\r.vv sali* attitudino ostilo, prò*» dal Trìvulzio rÌj;tiardo al duca 
ili Milano, anche avuoti la morie di Carlo Vili: 



[Exoinplaiu cnpitnlt littororum Domini Jolionnis Jaoolii Trìvultìi 
dpmfno Latlo Malvitio, commissario altra pailaco]. 

La voxtm mAgnifìcancia vederà per la alligata la querela elio fa 
uso oapotfi do lUDssDr Cratiano di Ouarra de la doHhonestA gli ò 
gtiit* fiuìta, luale xoio ilefl]iiarer& nnsai iti predii!t<> Nignorr Tiuca. Kl 
ancbe io, per Dio, oc ho grAniIi>>H)ii)o <losplaci>re pur tntondorc gli tjìa 
iotrar«uuto do quelli) ohe devono liavore deecrettooe. Questo ò homo 
di bona caaa, ne 6 por Insaire pOHsare la cosn cuisì ligprtiientfl. Mi 
A parso darne adniso à Vostra Magnlficeatìa, acià che quella nu 
aerira al predìoto Signore Duca, quale sciogli provodorà flecoodo el 
bÌ90^o. Datum Ast. die xxv Jaoaarìi HUB. 

Exeuplttia g^uerde suprodioti armigeri : 

FU Hontardo do Lnce, homo d'arme de mosAer Oratiano de Querra, 
ha rlìcto t>t ha alBrmato. che venendo del lU'AttiA de Nnjiuli per SL>r< 
vitio de la mn'^.sih del lie, ritorunndo in FrAnzii, suso In btruta tane- 
stra in mia ho^tnrìo, cho se chiama la « Hostaria du Milano » presBo al 
ponto, in quello loco (a proao ad nno ano ragaxo uno cavallo liardo 
di palio grifio, et forte moscato, qnale condaceva a li tisogui del 
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dicto messer Orotìano, per uno nominato Ludovico do Toìgnana, 
homo d'uruii! del Marchese de Ferrsm. Qoale LudoTìco, baveiido or* 
restato dicto pagìo, lai fece dire ohe dicto Bastardo gli bavca pro- 
mosso dare UDO souto il mese de gogio: - quello non foce luai, poro 
non ò costume de jingare regazi, m^ lo havea ricotato di 
dove etft per forza. It«m, gli foce dire clie dioto Bastardo bai 
morto il patrR de dtoto regaxo : - quello non b vero, et mai non 1^ 
coDobe. Ver le qual oo.se considerando dioto hojttardo, dicto B»* 
fiterdo (sic) era solicituto per diao Ludovico, però ohe lo er» solo et 
in paese foraatiero, elio dicto Bastardo vcndosse diclo cavallo por 
gexanta scudi doro, dando la niitade al dtolo pogio. QqcIIo però non 
volte concludere. Dopai lai delibera dicto cavallo, dicondo Io vou- 
dova jier cento scuU, non per meno, conoscendo dioto Bastardo non 
poteva faro oltramooto, ot non |>oteva ricuperare dicto cavivllo. Ft^• 
ceno Io aptmtAmenio tra loro, che dicto Bastardo darebe a dlelo 
po^o uno abigliamouto fino a la summa de quatro senti per H ee^ 
vtCìj gli liavea facto dicto pagio, et lo boato de dieta campana ri- 
spondo per dioto BAstardo. Ma dicto Ludovico non volse ohe alcuno 
rispondf'Sse per luì ad fino che dicto cavallo gU rimanosAO, et do 
presenti, epso cavallo ó iu lo miuio sue in dictn hostaria de Parma, 
dove expende ogni giorno dui carlini ot mogio. Vedondp dicto Ba- 
stardo che bavea speao qnonti dinari havea a proseguire dioto oa- 
vallo, ot non bavoa il modo de ventre presso dicto capitaneo buo^ 
dicto Ludovico gli impresta tri ducati ot uno lostone, et mai non 
volse, che dicto Batitanlo ponesse lo cavallo in giostitia, ma li d(< 
oeva pii'i vilnnie, dicendo < traditore fraoKoso > et altre vilonle: 

Item dicto Ludovico gli prese lul epso Bastardo uno elmetto, 
guardabroci, guonteleti, falda e fìaucalo, dove erano bogie de ar- 
gento da aluoìare, et oUra gli ha prosa una l'errerà fornita de mar- 
tello, tenaglie, ferri e chiodi o cussi tre camise nove tìnisadtto, 
et non gie ne volse pur lossnre una do mudarsi, ma gli disse mille 
vilanie. 

Dicto Bastardo, esondo andato k la villa e cnstoUo de Bro- 
scelto per le coso jirpdìcto, trovù uno comoudatore de Bbodl, nomi- 
nato D. Hieronymo, quale disse ad epso Bastardo tante ìniuric, 
quinto so poK-siinodire n persona del inondo, dicendo « Traditore fnin- 
zoào, violatore de ftimiue, » et altro grande inìurie; et Io prost* por 
la barbo, quale bavoa longa, dandoli suso del pugno; e legandoli lo 
mane al culo, gli dodi Io foco a la barba per mogiora tormento. 

{Continva). 
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CAi^fTBLXJ Datu>, tìti Kbrd, Sunto di stoHa politica e lettcrariu. - 
Firi^fize, O. lUrbèni, i*dit, ISOìI. 



Oom* il titolo g:ià ìndica, qucat*opera raoli< oAporro i ponti pria* 
lE ^«lla <iloriA degli Kbref. dalle origioì alt'etA diilU Jlivoluxiouu 
I oapttali I e II ilAnD'i oeiiiii brcviiittitni del primo appa- 
rire degli ebrei, doU'alA patrlarcalo od eroicn, e doUa conqolffta di 
fVT-" : il IH e tv vanno, in propoi-xioni alquanto pib largho, da 
flbmoale a tutto il regno di Salomune. Lv viccxìàv dai due rti^nl di 
braole » di Giada, riaARQoto dApprìma molto ohlaratnentn a pa^, &0, 
•ODO o&rrftte ooq oda corta difTiisione noi CApp. V-IX. Qui Riamo aUu 
fine dal periodo pvraiAno, o l'A. iolorronijie opportuna lucuto 11 rmc- 
«fmlo, per trattare (rap. X) dell' oporA dei priniì Kribi « dalla for* 
Ktaziooa della Bibbia nbratoa. Segnono altro parti destinato Hpoalal' 
inxntr atta Atoria politica (unpp. XI ti XXI), poi di nnoro una i>Art« di 
a- ■ e roligiuso, cioè Io svolgim>.iiiio dat Gùuiaìnmo (oup. XIU); 

tÌUAiL..u..vo 1a DnrraaioDo, gìitota ni regno di Cìiovanni Ircano, al 
•«triinilo per altri tre capitoli (XIV-XVI) 0uo alla dlstruziooo di Oo- 
f ■ neli'iiltinio, assai eiiteao a attraealiaalmo (XVII), ai va 

d^,... ,.. rsione degli Kbrei al 17U0. 

n libro, arvertiamolo nublto, non i destinato ai dotti, ma a qiial 
>ri che. pur non umncaodo dì (jualolio ouItnrA, non si hodo de- 
agli stndi ebraici, e abbondano pur troppo in Italia. Por 
spocie di pabblìco il OaattlU ha composto un libro buono u 
'^acevote, alternundo I' inB«gnnmPOto ntorìco col lottorario, nvJtando 
1«r gr«vi dìsoussiooi oritiobp, correggendo all'occanloni* errori vol- 
gari d Invelerati. Certo non ocoorrerebbo inaogniire agli eruditi obe 
nella profezia ebraica bi!>ognn di^lingiiere lo predlcbc morali di 
V^-I.iin D di Klia dai rntirlni di l^nin di Oereiiiia e situili; cho 11 
!'i aoD ft opera esfìluidva di David, come la tradixiooe i)0[*oIarL* 
\ uolo, '-he i I^roferbi M dovrebbero pii'i correttumonto cbiuinaro 
AnnaaofftnLTncuu. Ma notizie silTutto sì ri]/etono scnipro utìltnonto 
«n» ntaggioranxtt del pubblico ; il quale (noi non i-rodi&ino di eso* 
Mrmre) ba bisogno di Apprendere o riapprendere cho il profeta bi* 
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blico noD è an volgare « imltivino ilei futuro >, cbe un' apoealituu li 
Aivpma àa ana profezia ec. ce. JL'A. ruole notare le evoluEÌoni <>• 
jtmsiWV detln lotU^ratura ebriùca; Don vuol dare on elenco completo 
(li notino sagtì autori o suUg opere, ma invece piuttosto caratt»> 
rifitictia e f^itidizi. Beco qainili, fra le altre, alcane 3eQt4>nze e nozìo&ì 
ohe anche ai più alieni daf^lì «tudi biblici convftogoDo assai bene: 
il Snltcrio nbhracoia composizioni Rtiblimi nolln musiiiia parte, nta 
anche talora lamhitrcate o artificioso ; Ezechiele è il fondatore dvt 
Giudaistno nel 8QU30 particolare dolla parola : Zaccaria mostra gÌ4 
il sorf^re del genere apocalittico; U aocomlo laala ò il precursore 
del Cristianesimo. Tn galsa analoga procedo VA. per (jueUo che ri- 
j^uarda la vita religiosa e civilf^ del popolo ebreo. Quando un periodo 
o nn aTveniiiiL'nta di vera importanza al prt-seiitn, il Castelli vi io- 
dinto lo delinea, frammettendo alln sua narrazione particolari 
aneddoti e giudizi. È severo Bpeciolmenta contro rintolleranxa: fik 
osservare che Achal), il re dì Israele, osrillnnto fra il partito reli- 
ftìoao di Izebel e quello dogli intransigenti jah^nsti era iu fondo 
assai savio, mentre si dimostrarono dissennali quei componenti deHa 
Manna Congrega, che volevano rendere immobile e improduttivo II 
Oiiid«Ì5i)ìo, fnrondo nn « riparo alla leggo ». I T*XX traduttori della 
Bibbia (è s6mpr« l'A. che giudica) beo meritarono della civtltÀ e 
del progTea>io noivert<ale ; male invece servirono questa oansa ^i 
oscurantisti, che deploravano la letteratura gindeo-ellonìca e la tr» 
dazione dei LXX in ispeoìo, libro che pure servi, eoo altri, « acoa» 

< giuro l'aspetto del mondo » (pag-. 1D7). Tra le pagine ispirato mttg- 
f^inrinente al buon senso e all*imparKiaÌit& sono quelle sul T»ìmutl 

< É facile > (dice il Castelli pag. 373) < sentenziare, come il Rttnan. 
« eh» id deve perdonare agli Ebrei di aver fatto il 1\Umnd, percbft 

< hanno dato al mondo la Hibbia; ma è difficile leggere per intiero 
« il Talmud e intenderlo prima di giudicarlo >, TI Talmnd 8Ìcur>- 
monte, bisogna riconoscer lo. contiene errori, assurdità, o«prc«sioDÌ 
crudeli contro t nemici dei Giudei; ma \\ sono anche porti mom* 
lissìmo, insegnamenti di fede, di earìtà e di amore, chn coincidono 
con quelli del Cristianesimo. E ehi conosce la genesi del Talmud, 
opera preparata in cinque secoli e più, nella qnnlo sì raooolsoro il 
bnono e il cattivo, l'ottimo e il pe«simo di tanti pensutori gìudoi, 
npprestzeri^ se non altro il valore storico di codesta Baccolta, troppo 
calunniata e poco studiata. Meno indQlg>enza dimostra il Castelli 
verso la Cabbola, «ho, 30 ebbe qualcbe valore corno sistemi» too.'toflco 
e cosmogoniro, fu dannosa e quando ai volle di essa investire ed 
« animare tutta la religione giudaica » (pag. 4:^ 

Questo sono le Hnoe generali dell'opera sugli 4 Ebrei *. Pur 
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«eader» ai* s qtwtchs purUct^are, ci sia tacilo dar loda kU'A. per 

1* aobrfeU oaa cui ha trattalo certi prolilemi dellii così dt-tta € altA 

« critica * n d^iIU iuferi'nMA^ionc maouiiicaukle. KTidcDteoicDte il 

OtAteUl tim If^oora (e altrove Io ha diuoslrato) gli studi tecunti»* 

idoù yaH» storta prìmitira di Uraela; mm sctoiitement« lì ha evitali 

nat no Ut>ro>. PrendiaiDO od eeeni|iio la qnwtione da) rcuutmico. 

E^ i &PP«Q* «oooouAU. L' A. è [q geoodre favorevole «Ibi teoria 

^^Bomattaria, mOf p«r toatesorla, oon si crede in obblif^o dì scartare 

o U proTp (ilologicbe o U archeologiche : al contrario d«] Safce, 

«èe nltiaaneate aSeruiava che la noia archeologia, Doa la Ulologin, 

iurei • ritrot'*r« io «jualclw uioclii ì doi^uinenti amichi ondo 

• '•VKO è d<inv»t4^ I In goooralo gli assinolojip diuiDo UD grnn 

V»> u moDaineutì di TeU'ct-Atnartui, dimostrootì oho Tarte della 

I gik esìstova ni tempi di Mone. 11 Cantelli non accenna nep- 

■ V volta a qa«)Ia t^'-.opfrta, ohe, io ogni coso, jxiò avvalorarn 

di uaa moj^giore antichità Boiilaaxiate del IVutateuoo, ina 

nit> affatto il valore deU'oswne tìlolo;^co del testo. 

' . » fa bene a farmorsi sui moniimuoti soltanto 

49^ hanno per la storia uD valore indisi' ut) bile. Còsi mentre 

1-0 onioSHÌ i pretesi « iiomiui di GÌuiIa » o gli 

'lolle tavoletta* di TL^ll-el-Auiarna, uieuln* truviumo 

-Oje rìtiotata l' a&stmtlazionfl degli Apurlu (dei monuuionti 

~. gli Kbroì, à avcottau Vldeatili\ di Israele coir/«nji7u 

110 «ppurtenoute all'età dt Mmiulln II. l'ur quiuitu si 

ti munamenti babilonesi e assiri comparati colla llibbio, 

- --Jiimenta cho il nomo di AiJtaitbu (Acbab) hi legge nello Iscri- 

^'^'Oi: riLmntcuta la probabÌ]t53Ìnui ideutitù di Tiglathpsileser Ili con 

'"ì 11' '(iietitiom auU'AzriJAU dei monumenti e l'Atarìa biblico, la 

aiorttij, Pekaoh differontementa raccontata nell'Antico TeaUmento 

* BBug isofiziotii. Ter la storia di Omri attingn aIIu stele Mniibìtico, 

trove dUcHO giustaiuonte l' autenticità Cou tutto tuoslo Ih 

'■■^ilis voce o auppoìile riceUtzioni monumoutoll non tedia dav- 

'^ U leitora. Che gioverebbe dit'atti annunziaro la Mtan'ciln dcd 

r Xlv dui Genesi e la scoperta dei numi di Anira]>bel, dì Tidoal, 

''^nacb, di Kcdorjaomcr sui tosti babilonoat, di l'rouLu alla critica 

■emjire impugna tali raflronci!-' Aul-Iio il problema otnDgt-atìco 

"^iloDeai e del (^Idei è omesso, se uoa vogliamo dirlo ap- 

'^''* »(iceniiftifl da una frase in soatanxa molto prudente e corretta: 

* «thokkok obiama Culdei i lìabilouoai » (p. U2). 11 Delattro, U 

"Klar hanno tratto dalle parole di Ilahokliuk teorie utuograltcbe 

°^^ UQ poco troppo aaaolute sulla daalitA di codeate razice : il (^a- 

^ ^lla sua tVasQ sì tieoe in un riserbo abbaatanaa giustificato. 
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Conci iidendn, qncsto laroro itugli e tlbrui » nuovo Ut certo fieoso 
ptr In sua vtu»iitA, libero da gravi nppA.rnU df ermlizione (appena 
pocbo Tolte SQuo citati il Beuss o il Bcuciq), potH coosultarsì coma 
prtjzioaa ìntroduEÌoae a stuilì più cstcsL Vi si uppreodoDO molte do- 
zÌodì di storta religiosa ebnuco-crìatìaaa, molti quesiti vi si iiieoin> 
trs-Do otuincìnti liioidameutfl. Si intende che con questo oou osinmo 
assicurare un assenso illimitato di tutta la crìtica alle r; 
iloU'À. ; fra le altre, alla interprotazione di Goneai 1, 27 (il L^. ... .. 

png. 157, ammette che qui Ìl teeto liiblico indichi unA credenza degli 
tìbroi nell'androgino primordiale). La dottrina ebmica sull' (minor* 
talitÀ dell'aniTna, che l'A. non vuol riconoscere coma patrimouio 
del più antico ebraismo, darebbe Inogo a discuftsioni infinit« (efr, 
Haicvy, Mdau'jeH de critique e( d'hvstvire, Paris, 1883, pp. 3G5 e 8egg.\ 
dopo le quali noi reiitercmmo doU^ avviso del Cnstelli. Al quale pìuir 
tosto oi permettiamo di fare qualche riserva aopra un'allr» sna nf 
formazione : che il poema epico < non fu mai nn prodotto deJle Ut- 
e torature sunùtìclie ». Sappiamo che questo puro Ò il parerò di 
fioromi semitìati. Ma ai deve mantenere anche oggi, quando abbiamo 
ti poema di l?idubar compilato faenza dubbio in un Uogattggio 9i»- 
uilico''' BÌ90gua corcare se anche la materia epica di quella oom- 
posizione npparliuno ai SuuiitL Qui sta il nodo della questione. Xoi 
aspettiamo di vederla rìaolnta, prima di aderirò all'opinione deD*A< 
o dì riliatarla. 

Firr.nze. Bnoro Teloxi. 



SefiAb'iKO Biuci, Epigrafia latina. Trattato elc^mentaro con eaoi 
pratticì {sic) e fiicaluiili illustrativi - Milano, TToopIi, 1898. 

Dopo la Ulittisioiìf antiquavin-lopidaria, ossia Introdtuàoue alio 
tilttdio dell': anfi''fte iscrhioHi tatinv del Padre Francesco Antonio 
Zaccaria, pubblirata a lloma nel 1770 e ristampata a Venesia nel 1799^ 
nassun trattato di epigralìa latina avea veduto la luce in Ttnlìa alno 
O'à oggi (1). Eppure, per l progressi vorauiante considerevoli oonso- 
goiti nel nostro secolo, tanto rìiìpettrt alla veriticaziona dell'itutcn- 
UcitÀ, alla OMtta traflcrixione, alla storica illustrazione, al razionala 



(I) Peilfl ixfhe lii^'in'! di pagine asatignute nll' epigrafia nollv Lrùowt 
^tnmitari di Arrhmotwjia àtà VcnmbLiuLl (Purugia, lirUJj ^ lecito mm 

tener conto. 
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ordìnuntuto » kUa imlililìsazioDe collnttiva tlflUe npI^iUl gi& coao- 

uinte, fiubotn rìspòtto alla scopertn di punvo eplgrati di grntida 

Iraporumo, nolle vario regioni aoticaincutn compre» entro 1 oouJini 

AeU' Impero romano, gi& da paraocM uutl stMitÌTasi la necoiMÌtà di 

un niouate scientifico, nel quale, meglio che ìn quello dello Zoe- 

ttrtft, dirnoato ornai innufliotento iiflatto, gli titodinRì poteAiiero ap- 

ì'f'^ulLrp ì rudiuieoll di quella di^^eiplino. Vero 6 che a) di ìk delle 

■^^i, la Germania, ìu Pronoia, ed anche in Inghilterra^ manuali di 

Uli specie aono stati composti in questi ultimi decenne da scrittori 

^*iiti;ma era deplorevole che, nella patria dì Gaetano Marini, di 

&rt(ilomeo Borghesi e di Oiov. Battista L>e liatRi, si dovesse rteor- 

i^Bft Hlirì stranieri, per essere Iniziati nello spedale campo di 

^'<'^' nel qnalo, oltre quei sommi maoslri, non pochi eruditi italiani 

hLTiQo act^aintato e vanno litttodl acquietando titoli di benemerenza 

Pi^Bù i cultori della filologia claasioo. 11 proposito, adunque, del 

V^ hirci di applicarsi a colmare, come suol dirsi, nna lacuna della 

**^ Ivttoratara scientifica merita di esser lodato senza verana 

I«*oSMr egli. stato proceduto da altri (fuori d'Italia, come s*à 

'**Uo) tieDB osocuxione di codesto compito, se, da un lato, agevolava 

'^F*nn sna, Io quanto oho egli avea diuanzi a sÀ buoni modelli da 

**^t*rR, quelli, p. ea., dell' Hnbner e del Cagnat, dall'altro, generava 

^* Certa diffiooltJi, poiché l' a., per non incorrere nella taccia di 

BsrrllmentA seguito le orme altnii, era naturale seatìsso 

'*i«iza d'introdurre nel suo lavoro qualche novità, sìa nella ma- 

^^^ d« Dsporsi, sia uoUa distribuzione di questa ; e le vie naove 

^ sono sempre la piti sicure, nA le migliori. 

H mannaie dol R-, il quale, per certi rispetti, somiglia, cosa 

*~*^it«bi]e, a qnelli dei suoi predeuesoori, e, per certi altri, differisce 

^«i in maniera alquanto sensibile, è diviso- ìn set parti. Nella 

■ succintamente la storta dell'epigrafia latina e sì dà una 

di questa scienza. La 2.^ tratta del fine degli studi epi- 

^*^ticl a del metodo da seguirsi in essi, e vi è aggiunta un^appen- 

^^^ snir alfabeto latino. L'a. aveudo detto alla fino di questa se- 

^l^'^da parto oho le upignifl Ialine poi^sono clasdiri'.'4vrsi; a) «ocondo 

^*iapo E ouì appurtungooo, tt) secondo il loro contenuta e il fine 

f** coi fiirono scritte, e) spcondo l'oggetto, o la materia in cui sodo 

'ùo, a qurìsta triplice clasflificAzìcme (sullt quale torneremo tra 

^tT«j eorrijtpondoDo i titoli delle segueiiti parti 3.', 4.* e 6.* K, di 

^Itl. la ti,' contiene notizie circa il iiarattorc dirortjo che, rispukto 

*^U Rcrìttnra, all' ortogratia^ alla lingua, hanno lo opIgra6, acoondo 

1> loro età, cominciando dalle archaiche e scendendo gHi fino a quella 
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dei tempi piò tiirctt : la 4.*, intitolata Ciassì tMìf cpif/ra/! xerondo it 
c.ont*!nuto e il fine per cui furono scritte, comprende quattro classi 
di epigrafi : le tkdtcfifow, le arpoicraii, le onorarie e (incile cTie ÌI R. 
cbmiBft di iiaratterir piMAico (1) ; olle siai;ole classi sono anilì ou> 
meroiù esempi di epigrnii, por esorcixio dei lettori (2), a più app«D- 
dici, ove si trattn dolle vario dìvinitA a cui sono dedicati i tìtoli 
opìgi-ftBci, dftl uouie romano, de! i-umws honorum d*>Ì porson/iggi del- 
l' ordine senatorio e dwU' online equestre (3), JegV iinpiTalori ro- 
mani, dei loro titoli a delle gent&i romane: la parte &.* è intitolaU 
Clangi delie epìffrafi latine Ascondo Ut materia a P ogyftto antieo su cui 
M/IO inn'Ke, e vi sì passano iu nisseg;na quella che si leggono hu 
blocchi di marmo, sni condotti d'acqua, sui mattoni, sai vasi, unì pesi, 
sulle tessere, sulle gbiande missili ce. Nella parte n.' <n] uUima si 
danno le norme per intc^^rare Io iscrizioni mutile o lacunode: aucbe 
qui Hono aggiunte appendici; queste contengono 1^ elenco degli affici 
dell' esercito o dell' annata, quello delle cariche civili e religiase 
dei municipi, quello dullu cariclit-' inferiori in Roma o aellt< proTÌocio, 
e quello dello tribù romane. Il libro termina con due indici delle 
siglo usate nelle iacrizioni. 

Come si ve<le, in (|aesto volume, che consta di circa 4n0 pa^no, 
la tiiatorìa non scarseggia. Dalla lettura di osso apparisco che !*&. 
ha coltivato con lungo studio e grande amore T epigrafia latina, òhe 
dì questa possiede cognizione non superficiale, che non manca di 
perìzia diilactirji per la pratica acqui»tata nel maneggiare le mì- 
gliori collezioni, quali <|UeIle deirorellt, dol Wilmanns, del DesKao, 
e il grande Corpus dell' Accademia di Borliuo, ba saputo soogUere 



(I) Eapreasiooo impropria, gìaoobò molte altre iiKrixiuui, p. as. te 
rafie, sono parimente di carattere pubblico. Barebbo più esatto dì| 
tpigrafi eonUrmentì atti puhUiei o asciali. 

(9) Parecchi!* epigrafi iouo riprodotte in facsìinile, in tavolo »} 
Non «t capisci: percliè, mentre di alcune di questo l'a. dii la tnuorìiiaiM 
in earattoi-o comune wlÌAritu, \iex- altre la oninttc. La trasorìvioue raaucfk, 
p, ss., nelle tavole VII e XXXI, non fiicili a Icggenàdaì novijd, e 4 data 
nella tav. XLIIT, contKnent^ il facsimile di un' iscrtzluiie del iciapo di 
Settimio Severo, che può esser Ietta oorrentementH da chiunque uon ti& 
un anaUaheta. 

(8) Xul ntmu hoimrum dei penonaggi appartenenti all'ordine equeet 
n registra nella serie delle pr4téfeet»rae ()«. \Ail\ la carica prarfmiu» ammt 
Che t! questo? E che coda intettd» il H. |>^r proefrcfét» prnttoriu** Nuu 
esaere uu (irroro in Iu'j^o di firoéfre/u» prttetoriit, jtercli^ il itrne/cdus /rmc 
torio é registrato poohu righe do[Ki. 
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0(»p9r<QXUiment« Io Isertxioni da {trofuirsì ail esempio ai lettori, per 
•miiUMfttrftineDto e per «Mrcìicìo, o a queste lin agg;iuato illostra- 
ftioDi copiose di tttoria e di uutlcIiltÀ pabblioke ; por tal mauiera, il 
Aao- itts^nametita ha duplico carattere: £ insieme teorico e pratico. 
pprf> fitlinerommo non arer dato nonto ade,?uatnmetite del nia- 
niiAle liei R. ai lettori d^U" Archivio, ko, doi>o averne acconDati i pregi, 
non esvoDessimo sclùottatnotite la nodlra opiuiùtiù circa le parti di 
quello che, sccondn il nostro pan<rL>. tiano mano perfette. Zia Bofaìet- 
l#««ik, oltreché esser" una conaurtndinc nostra e del periodico io cui 
! iO l'onore di Rcrlvftre, ci h consigliata eztaodio dalla oonMde- 
!.^^...u^ ohe U ÌL, alla doe del volume, dichiara «Mere auo propo- 
ninionto fare una seconda edizione di tjueflUi libra : ciò ae invita ad 
additargli In •itiali luoghi e per iiuaIÌ nazioni l' opem sua dovrobbe. 
a nn4lro uvviito, subire qualche inodiflcaslone : OgU Ikr& delle ooatro 
osiMyrrBxionl il conto che oroderi tuiglioro. 

CIr'^a V ordito e il dijMf^no dal trattato, prìmn di oj^iii altra cosa, 
ibraci opportuno avvcrUrc quanto segue. L'a,, oòqio abbiamo testò 
rilOi preaoQ)«zo tre inaniere di claasiricarc lo iecriftioni latine. Dallo 
i(p. 41) jKirrebbc che ciascheduna di coteyte tre maaiore si 
fe tutto il materiale epigrutioo oggi da noi po^oduto, o, in 
altri termini, ohe tutto il materiale eplgratlca fosse da lui classifi- 
cato in tre modi diversi, cioè : secondo V età delle epìgrafi, aecoodo 
11 loro <roal>«outo, ovsta Mcondo l' argomento che trattano, e eeeoado 
la materia in eoi sono iociae. Se non che, pereorreodo le tre parti 
del volume che a qael tre couoetti dovrebbero corrispondere, gi 
Boorgu che, in eoetunza. Fa. la due, e non tre cUsailicazìoni. La 
prima 6 quella sooondo 1* etA, e su di essa nulla abbiamo a ridire. 
Uà quelle che egli cbiftnin twoiula e tata non si riferlsccuo l' unn 
peitanfo al soggetto dello iscrizioni e l' altra soUanio alla materia, 
uh comprendono oiasonna tutto il materiale epigrafico: In realtA, 
woao ntia luAii cloìirlficaxioae, che contiene il materiale epigrafico 
diTieo in due H^>'.innì, ni*lJa prima delle quali ù trovano le ìscrt- 
sioni dedicatorie, le sepolcrali, le onorane e gii atti pubblici, e 
oalla SBCooda tutte le altre iscrizioni dì minor conto, che ai leggono, 
liuiiae o rilevate, aopra oggetti vari e che, in gran parte, corrìspon- 
dopo a quella ohe nel Corpu* Inxrr. ÌmL sono state raccolte sotto 
la rubrica Snutrumentum ttomc»ticuin, Nò &Ì obietti che, in fondo, 
cototsta è ma. quì^tiono di purule piuttosto che di cose. Anche am- 
moaso obe ciò, in parto (badisi che diciamo solo in parte), eia vero, 
a ogni modo è innegabile che in un trattato didattico conviene 
••porre U soggf^tto con aemplicitÀ e chiarezza od evitar eoo ogni 
caca di generare oonoctti confusi nella mente dei lettori. 

Àani. Sroa^ Ir., 6.> Serie. — XXIII. U 
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La dÌAÌTibuzÌone della inAtorìa In questo manunlo ci para ofa« 
non s«rapfo sia !& più raziouale, né la più opportuno. Come è noto, 
per ÌDÌ2Ìare gU atudiosi alla lettura e all'ìtitellij^eoza delle Ì»crizioiil 
latine, non basta restringersi a ragìonard delle v&rìe classi di qaestn 
6 della loro natura; conviene dare ancora altre nozioni, lo quali, 
veramente, appartengono, anziché iiU' cpigratìo, alla ontJchitÀ ro- 
mane, pubblìoho private. Tali sarebbero quello che rigoarduno ì 
nomi pen^unalì, le magisti-ature civili, lo militari oc Questa nozioni, 
che, rispetto alla scienza epi^alìca, potrebbero quiditìcarsì nome 
prenozioni, il B, le ha nvolte in più capitoti sparsi qua e ìk nel Vi> 
lume, in forma dì appendici alle sìngole sezioni, come &i è dotto ; 
nel che consiste una delle novitA, forse la maggiore, che offre questo 
manuale in confronto di altri caoHÌmili. Ciò può apparire convv- 
nient'C e vantaggioso là dove esiste una particolare connessione fra 
certe spoclali classi di epigrafi e certi speciali tiaggettì di anticbllA 
romane ; p. es., le nozioni ooncementt le diviniti a cui sono de<U- 
cali i titoli ciiìgrafìci può stimarsi che eia op{.Mirtuno aggiungerlo 
alle iscrizioni dedicatorie (quantunque, a rigore, cotall ooziont do- 
vrebbero precedere, piuttosto che seguire la trattiiziono spigrnfìca): 
ma delle dette prenozioni ve no fiono parecchie che non hjiano un 
oarattere cosi speciale, né sono riferibili, o adattabili, escludi vani ente 
a una data classo di epigrafi. P. es., quello concoruonU la maniera 
usata dai Bomani nel designare con nomi le persone il H. le ha 
collocate, in appendice, dopo le iscrizioni sefiolcralj. ÌI&, prima delle 
sepolcrali, egli avea trattato dello dedicatorie : ora, anche nelle de- 
dicatorie quasi costantemente ricorrono nomi di persone, che sono 
quelli dei dedicanti. Come può Io studioso eaercitorsi e addcstroraf 
nella lettura e nella conoscenza di queste epìgrafi, se ancora non 
conosce quel che riguarda l'uso dei nomi personali (I)? Formato il 
disegno di esporro le nozioni di antichitÀ, non tutte insieme, ma li 
poche alla volta, distribuendole nelle varie parti dell'opera (dileguo, 
gìA, por so stesso, di esecuzione un po' scabroso, che non è facile 
stabilire determinati gruppi di tali nozioni i quali esattamente cor- 
rispondano a determinate classi di epigmiì), l'o. avrebbe dovuto, 
ogni modo, raccogliere al principio del volume ed esporre subito dalfl 
dotto nozioni quelle d'indole aflatto gi^neralo, senza lo quali <^ ìin] 
bile intender bene un'epigrafe, a qualunque classe essa nppartenf 



(1) Talvolta anchi) del eurtus hiHoruin é necessario av»" uottzia per ii 
tendere wmfintamenta un'iscrinuni; iledicar/frìa, w il dedicAntu vi 
Inserito la meuEione delle cariolie da lui sostenute. 
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TTn'altra ncrlU coaidale nsU' arerà il U. collocato alla fìno dol 
xtHxano dae ìaJiH, jiaziché ano »ìIo, daììo sì<x\« dello ej>i^rafl, cioà: 
ano oomprenJunte le sigle «Jcllf opterà fi d citi calorie, sepolcrali e ono- 
rr.rltt, l'altro le Hì^le delle epigrafi, ch'egli chiama di carattere pa1>< 
bliba Questa (nirti/Joae cTodianio che n«IIa pratica debba riuacire 
iaoomoda ossui Per certo sigla come fa lo Rlndioso a saper» in quale 
doi dae indici deve audore a cercarle? VA. ha collocato le sigle 
dello magi^'r " ilifùi, pnwtor, praefixfu» prticioriù oc.) nell'ia- 

dlce McoQ'l" ~Le non ^'incoatro-iio continuamouto anche nelle 

epi^ofl onorarie e nelle aepolcraliV Lo studioso che tuoI avere la 
aplogucionr di una di queste sigle. Incontrata, p. es., io una iacri- 
«ione ODOrarìn, come può ìnduvlorure che si trova Dell'indice sd- 
coodo? Stando olla natura deirisKrizione, o naturale ch*eg1i lu cerchi 
nel prim». Statuita questa duplice divisione, molto sigle sarebbe 
opporuiiio rtrgistmrU duo volte, cioù porle in entruiabi gl'indici; 
noi crediamo pt*rà ohe miglior conHigllo sìa attenerci all'aao coraune 
« pt6 semplice dì Tare un indice stilo. 

In g<-]i(.>rft1e, l*a^ e dcIIa esposisciono teorica della materia, e nei 
commenti allo ìs«rÌxioni addotto ad esempio, dA notizie suflìcieoti, e 
talora anche esuberanti: pure, in qualche luogo ai d»3idDra uno 
svnlj^meuto del «Oggetto un po'o piO nmpio, P. ea., le antichità 
tniliuri non imuo trattate oosi difltiauinente come il resto, e l'iscri* 
sione riportata alla p.-ig. 2\h e seg., ha parecchi vocaboli desigiuuiU 
uffici millt&ri| che sarebbe stato conveniente dichiarare, come ciò è 
stato fatto in altre iacrixioni per quelli d(>aigiianii uHlcI civili, K là 
dove (p. 280), damlo un cenno dello monete imperiali, l'o. dice che 
U aarìa di queste comincia da Pompeo Magno (a. 70, a. 0.), ocoor- 
reva 8p!6.;ara che veramente ai tratta di monete imperaloriaìi, corno 
le chiama Francesco I^enormont; senza di che, il lettore, mancante 
di cogiùiìonì rispetto a cì^ non si raocApeeza per qual ragion», 
V impero in comi nei nudo con Augusto dopo la bnttiigìia d'Asio, ci 
Mano monete irap&rìoli quarant'unni prima dell'impero. 

Ma, quando l'a. imprenderà 1* annunziata nuova edinone di 
qii> ' qut*l ohf> più preme è rth'egli Io sottoponga a unu ro- 

vi^- L^'.-nte minuxio^ intesa a toglierò le ioeiiattexze e, 

>Aciam pure, gU errori di storio, di antichità romane e persino di 
epi^Ttvfin, f>ht> adfìsiìo vi ahboriitano e non liovemente ne ofTu^^cano I 
.pregi. Non staremo a rilevare qui le iuogatteato (l); citeremo aol- 



(1] Con aio non intendiamo dire che «■ minore la oonTeniente, in un 
'Cbro desttnato a princijiiuntt, dì eliminare anche qU(«te. P. co-, li dpTo 
d». 227) fa. chiama (iiVÙM^w, invece che ooiMorafio^ la daillcaxiaiie degl'ini- 
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tAoto alcuni diagli errori, affinfìhè appariiwa 6e e quanto questo uo- 
atro suggerimento sia ro^onerole. 

P. IK). e n nome fortnava il ditiUotivo delU getis: nra ttetUo dai 
* genitori e duto nel <^s btstnrwt >. Como potevA app«rt«naro ai 
^nitori (lol ueonato la scqMq. dui nomen, se questo desi^as-a la 
gain'xn cui quello ern nato? 

P. 96. < Negli adottabì la fiUadoM ò luascberAta in un cognome 
< che finisce in anwi >. Altro errore. Il foguovien in anujt Indica la 
gens primiUva dell'adottato, nou In liliaziooo. Afniiliiinug, ai^unto 
a P, Com^u» Scipio, sìguitlca soltanto clic questi proveniva dalla 
gmg AetnUia, non clie fosse fiylto di L. Emilio Paolo. 

P. D7, n. 1 : < L'imperatore Cluadto concesse agli Annuni, en- 
€ irati a far parte del diritto di eìttadJnani!» romana, di mantenere* 
€ i loi-o antichi nomi juUri ». La concessione di Claudio agli Ànaunii 
conteDuta nell'editto ritrovato a Cles nel ISfìi), à ben diversa. L'im- 
peratore, in sostanza, concede rtìtroatti%-amento agli Àiinuni il èli- 
ritto dì cittadinanza da essi usurpato, e dà loro, quindi, focoltfc di 
conserrare 1 nomi ronumi che aveano illegalmente assunto, iltegal* 
mente, perehè era vietato al peregrini dì portare nomi romani (l). 



peratori romani dopo la loro morte, odopni nn TocalM^ln dir tutu nnt-n- 
deranno, ma che ò osMlutaotL-ntc improprio, gincchft in Latino tiinmttiù 
rignifiea o orto divinatoria, o la spocials procedura ])r'-litninatv oaaLn oell» 
cause penali di compotouza delle ijiuÈtMitnua perprtiuK, diretta a stabilir» 
a ohi Bpettasso wercitaro l' affido di accusatore. Aggiungasi olie, non dQ 
rado, forse {«r la tmppa fretta di>l oomporre, il R. è ìdcotbo in qualche 
svista, bcilrt a oorr^gersi da molti, ma nou da tatti. Hosti rit-ordarti In 
tal prupowilo che, a ]i. IH», dice m-ssutg state 1« tribù di Rotnn trvniuna 1» 
urbane e quattro l« maliche, mentre ei-a precisamente ìl contrario. K, quan- 
tunque ci sia un errata-corrige di circa Ire pagine alla fino del volume, 
SODO rimtutì alcuni errori tipografici (tali almeno ti crediamo) non lievi. 
Jilccone iin esempio, i>ng. flO; ■ Fa denuiuinaiiiiitie personale & oofiLituitA 
« da cinque elementi fondamentali : iii-enome, gentilizio, nome, oogntune, 
« filiaxionu, triliii >. CurrujjgiLHÌ : « gi>iiti1iciu, o nomo •', altrmiLtiti, [«are 
chu gU elemtuiti stano sci, o non cinqoe. 

(1) < Tam^tsi animadverto non nìmium lirmam id i^nns homlnum 
« habore ciritatis romanoe originem, tamcn, cnm longa astirpatioiie In 
« possessionem eins fnisae dicatur ....,' patior eoa in eo iur?, in quo eaw 

■ ae esisti ranvcru ut, ixaToanere beneficio meo .... Quod bccffioimn ^ 
« ita tribuo ut quaecuraque, tamquam cìvrs Jtomani, geaaemnt «(nrunt- 

■ qiie . • . . rata esse iubeam, ttemimaqu* «a ^wos fuihuMUMt amtta (tttoe 
< avanti il p raen te editto), fanqvam civa RotnaHt, ita habers tt pcg- 
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?J 11C t>*i^TÌ2Ìon0 di Cl&udiuio non ó sejMÌcraitì, coma la qua- 
lUIea 1*l; deva eiuvro tolta dal capìtolo II e tro^aritK ne] lil, con- 
tenento ìb epit^T&fi tnujrarir, pacche u manifentiuncuite l' opigrAfs 
doil* bow di nna statua, che fu erettn in onoro del {toet-a vietiUe: 
lo ftt^so daadinQD m«oa vanto di questa onoriiiconza nel proemio 
del carme />e Mio Ottico composto nql 103, meatre egli mori pro- 
babilmente verso il 408^ certo dopo Ìl 'flH. 

V. Xfd. Neil' «leoco d«gU uffici sacerdotali diìJ senatori troviamo 
Sodaii» AuffHttaliM, SoUaiin CUiudialUt, oos l'ag^ioiita, in nota: « e 
« c««I di seguito, Hocondo gli imperatori, IfadriartaiÌM, Tiliun oc. ». 
I Sodale» Titti sono cotta diversa dai Sodaien Augiuttalu, Iladria- 
ttttU* 80.; non si riferiscono all'ìmperatoro Ti^, né hanno a che 
fìuveoì SAcerdoKt doIl'etA imperiale; risalgono a tempo antichisaimo, 
O ì» tradieionp U diceva ìsCitulrì dal re sabino Tito Tazio. 

P. 1^ n. d. « Scoir eqttitrnn romanorum. Era ano della squadra 
"ori che formavano collegio in onore di Agguato, poroiò 
Ut* Heviri iiuyuxtaieJt ». Anche qui al fa confusione, • questa 
volta tra due eo.w aiwolutamente diverse l'una dall' altro. I aeviri 
t^tahtm rom'fwritm erano i duci di iuriruM di oavalierì (aia che 
fymero I singoli capi di .iiet torme divorse, sìa i «» cupi di oìasoima 
fiortna; cl6 non ò stato ancora ciùarito, e forse non ai ohlarirà mai): 
{ ^firi auffiixtalea Bono, invece, un collegio d'indole «acendofoffi 
addotto a1 culto e agU onori doli'imperjttore vivente e dei <2m, nei 
xnìtnicèi»t dell'Impero, dà esistevano affatto fu Roma. 

I\ 15&. 'Sai commento all'iscri-ziouo onoraria df Flavio Stilioone 
(!f>v« avrortìrai : 1." il cornai domejtticortim non era un conte deBe ee- 
', ootno dice Po.; i donieatìd erano una guardia imperiale, 
ii^Li^uita dopo \K aopprcAsìono dei pretoriani, i cui due oomondanti 
ermoD appunto i ronir/r.i dont&iticorum ; 2." é singotaro l'oeMrvazìone 
dal B. che in questa epìgrafe Stilicono t non tòa citAtocoma oonMui, 
< quantunque, essendo itUwttris, fosse parificato a quel grado ». In 
IaIp argomento non è 11 coso di parlare di parificazione di gradi ; 
il titolo miuntl fi dava csclusivonionte a coloro ai quali era stato, 
di &tio, conferito il conaolato, e a niun altro: ora, a 8tilìuono, che 



« BiìttAm •. U Mointii^en, nel oommonto, magistrale aeooiido il wtito, ohe 
ini fA:tii a questo «ditto (Btrmm, IV, 1370, pp. W-li3J), osserva obe, mentre 
:ziùni dei luoghi vicini, p. es. quelle di Trento, ooutengono nomi 
jxr'tjritti. le iscrizioni invfce della Volle dì Nun (»edo iIorIì .\T»auniO «m- 
t«Dguiio, )>er Ia masdma parte, nomi i>Tettami'nt« rotaani, «o <ia«* rie in 
KUdanff ttthtti mit dfm InhtiU nmervr RtìrU. 
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fu fatto console per la prima volta solo nt-l 400, non potcvft nllr!- 
buirsl il titolo cotuful in questn ist.'riztoi]o, ohe é del 398; 3.* Sereoa, 
inoglio di Siilicone, era, non figlio, mn nipott. à\ Teodosio; 4." né Maria, 
figlia dì StUioono, allora andnca a nome con Onorio Aug\ist.o; i)a«> 
»to matrimonio ura sitato coWbrnio gik da qualobc tompo, nt pritt> 
clpto della guerra ^Idonica, mcntrv l'isorizioue 6 posta in onore dì 
Stilirone per ricordare che a lav si deve il prospero esito di quelift 
guerra. 

P. 156, D." 4 « .4 rutionibuJt, si sottintendo praefcctus, ogni &Ura 
e carica iiifsrìoro cssetido esclusa qui noi coreo delli< prtfL'tturc. K piò 
€ frequenta nellu ischzioui la sigia S. B. (summarum ratianum) ». 
Qui posiono farsi due onservaziont. Pritnìorainente, non ft Terosìnùla 
che sì Rottintonda praffecius, che un pra^fectus a rfitionibus non ha 
mai esistito nella gt^rarchin fimministtativa imperiale: $i devo sot- 
tintendere prorwaior. E, ne bella oarriern di L. Giulio VehiUo Grato, 
descritta in questa epigrafe, troviamo (tmlasdando ora i j>roct*donti 
affici inferiori) ch'egli (\x praffectutt rUumia praeiorìa*, \*o\ a nitiOìiibuM, 
poi praefixtux annona^, poi prtitf'ecius prattorio, non è questa ont 
ragione por diro che l' ufficio n 'Vi/whi&m» collocalo fi^ la /»r(«r/«-h/ra 
clasKÌs la prae/ixtura annona^ dovesse eiìsere anch'esso ut]:i prac- 
fectura e che chi era stato praefectus ctanei» non potesse eBseri» fatto 
poi procuralor a raiionibuM, e poi praefectus annotiac. La pniefnìtuni 
cìaMfis non era poi uu utHcio di {^i-ande importanxa: all'iucoutro. il 
procuratùr a raHoitibus era un fuozionario di grado alquanto elorato 
(«u tutto ciò reggasi Hirschfcld. UntcrxnrJtunffcn aiif tìem Otbùie rfw 
rOmixchen VenraitunffsgaichirJile, pp. V2'A e J59); ond'ò che i) poafura 
da praefectus fiaasia a proctuator n rationihiu oosiìtuiva efl^ttìvft- 
mento una pi'OUiozìone. In •^er-ondo luogo, il procunttor fttmmantn 
rationum, cho comincia a comjuirìre nello ìscririoni n(.*lla bccond* 
metà del sec-olo II, fi^mbra non fosso lo bI^^so che il procuratar a 
rationibux : tale é, almeno, l'opinione che oggi prevale, sost^^nuta dal 
Friedlilnder {DargUUunt/pn ans tler Siftriit/fiKvhichtt Ilottut cp., voi. I 
AnÌMiuj cìmx Ku-eitm Abschnitt) contro riteuzoD e il >farquardt. 

P. 171. « I fasti consolari... orano disiriluiti per decennio col 
< Vaccenno al folto più importante in quello avvenuto (l\ iaàsa 

■ di fianco nlltv data dell'anno in cui avvenne, come motivo d«1 

■ registro stesso, p. os.. ctatù fyetidi caussa, LaUnarìttn fawruM 
* caus9rt, liijftrum feccnmt r. Di quoslì tre oscmpi, il lerjcosta; noa 



(1) Qni, per la inipreoimontt d'ella locnxione, pam^libe ohft in oJaaemi 
decennio i fV^iti oontencaero minzione di un toh fatto importaoto. 
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dori ff i m H ammm < 
iW lo teops a 
ii LiuiMu Manto K nani dì ditt»lorl » 41 wt^fàlki 
^1^^ • al tthao MB w fODO M Boa «4 iDdEMre U uotiT« MW 
* ■' " —> A ^M« WHl i n ui, fl e«i iMMBfli «1 pwi di ^mIW ém mit- 
*^. WfifcriBli iftMrrraaì aei FWsti oOnolarL 

-'■ XB. € Uagtr vrkmin «ra TAgra pammtm, eh* d ottoiid«Tft 
* «^^ ìm rivo dalU Ttobbta ». VelsU • Ik Trebbi» mM &«1P«cto 
y iii wa taiQ. wm nel |*rmett«e. 

P. m X«l 18 m. a { eoumli riirooo a Vibio Pu» e A. Irchs 
U ^' $««9u«> fiao kIU lor morto, evvoDuU au^i ultimi iloll'&iu-llr, 
»^^ ea«m di Koden: poi, dal 19 Kgwto itll* fino iloU'witio, Ot- 
temoo Q. Pedio. Sono fìLttì cotostì dì molu notort<>tà, perflhi 4}^ 
puteiicati al pertodov ìntportontiAdmo por la sioria (lolla repubblica, 
«^iTiM fra U ocieisione di O. Cesare e la fòrmaxiODo dot triumvi- 
ncm liere errore storico indicare concole in (laell'aDDo M. 
^^ i-ki, die era $Uto dichiarstn ìioxtia puiiUcwt. 

P. WS. < L'ats grave, ridotto più Urdl a «mitfi&nxlf, witoiftir^, 

• ^dnmiario ». Trnttimdosi iIbIIa gnuluah riiltiaioac ilol pieo dal- 

Ttae, etmreaìva diai>orre lo detto parole piuttoalo noli' ordina m- 

pente: semUibraJt (mozza libra, equìraLeulo a tì oucìo\ tpiadntntarìo 

(fMfirfd di libra, eiiilralento a 3 onulo), Jtrtttaninrio (itfMto di libra, 

09ul\-aÌL<al« a 2 oncia). Aggiungasi oho, citandotii qui, quaal por 

/wridenxa, 1 nomi dogli ouì di [wbo ridolto, Darebbe «tato praro- 

rJbile ciUre solo quelli su col non cudo controvnnÌA (Va l dotU. 

Ja riduzione progressira del peno dell'uso a Itoiua oonalite noUa 

«ODiaxiiso dell'asse trierUale (lerto di libra, qnattro dd^) n poi 

dell'aK' '- (itt'Jito di libra, dur onrir); H^jfn'rooo iKtmla l'u«- 

dale B : utU. Huir esifltunr^ di qutixti oarì tutti Mono d'ao- 

eordo. £«'OBisteuzA ancbo di un as»? qvadninlariù fa amiDewa un 

lenipD d&l Padri' Karctii, e poi 11 HourUnr il'Ailly ■ottmao l'atl' 

jlie&aM del wemtlibrate e d^ qundrantario. Ma tale opinione k riflo' 

tsta dal VonmMii, dal LenorroanC, dal De Blacaa e da altri molti. 

SCa fiol tMMffomfflo di tediare 11 lettore prolnngaodo ancora 

^^qtMACa pnwmrfWPOMe dei luoghi da «nteadanì, che abbiano IseoD' 

^■{^«Ko D«l ro a rni al e del R,; e perciò qui ci farmiama Kore*, non tutti 

^KgD «TTori «opra rtferiU (e altrettasco di«aal di %i»elH ohe paaiiaBO 

VaoUo dmxào) eoao inputabOi a d HWdwftaa di eogabloaf : aasi, aon 

r flseladfaHB* «^ io alcoDÌ Ta. na tooorao eolo per dJatnxSooé • per 

^M* dflìpwmj g;iaecbè q«alefa« volta aol i—deatmo aifananlo ni 

^■eì# m ^ tao^o dal Ebco di Jtidlrafffciiii ìmIIIj fai aItT) Inerii 

Ca^fb e», tnoaado deOa data ddi* iacrtxloai oottteaaatl 
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1 pomi e i titoli iiegV impcrnlori romani, egli dice (p. 902, ó. 
€ biaogoK andfLT cacti Doll'iliterpreUre In sig'la (X)S, aggtunlA 

< Dome (li uD iniporatoro COtì, 11. Ìndica il periodo frii il 

< Il e il ni ooasolato, non la duta della secooda nomina a consolo » 
dioo b(<nis8Ìmo. Però altrove dice (p. 270, n. 1): « Esseodo di bty- 
Uto tutti gli imperatori eletti consoli, p qncjtlo tìtolo equirnUndo ad 
t un tituio detcrminato daUn loro carrìfra poìitica, i consolati dc^U 
« imperatori, Re cìIaU sulle epigrafì, xert^ono in rnodo certo a iJoCer- 
« minare la data dell'epigrafe sU;!?sa *; e altrove (p. 220), ancor pi4 
i aesatta CI e ale : < Le detcrtmnazìoni dcllA tri^inhia potaiian, del 
« coosoUto e della censura ..... servono od iodicaro Tanno, taf 
« lora anche il iDe.<ie di data, dell' i.^icrisìone ». G a p. '214. ova 
riporta V Ìscrì/.Ìone di un dlploion militare concesso da Claudio 
a un certo Spartico fìest>o, in una delle note, dal titolo COS. V, 
aKKÌunto al nome di Claudio, deduce: < i l'anno fì2-63 d. C. h 
Ora, Claudio avendo assunto il quinto consolato nel Bl ed os&vndo 
morto vorao la metà di ottobre del &4, senz' aver sostenuto altri 
cooaolati, la sigla CX)S. V può trovarai aooanto al nome di Oauille 
nellti iscrizioni degli anni 51, h'2, 53 e &t : qitaalo poi alla data di 
questo diploma, eeaa resulta in modo preciso, non da COS. V, ma 
dallft indioosione Suttsto Compio Sitila FtUce, L. Salridieno Rufo 
Salviamo C09., che sono i consoli del 52. Altro e-4i*in[)io: tiell' elenco 
dei titoli imperiali (pp. 2!J2-2fì'>), la sigla P. P. qualche volta ^ 5pi(^ 
gafca rettamente : Pi»a Felix; una volta (por l'imperatore VaJerìaso): 
Pvòtii Fiiiwi; più spesso: Pn Filiitx: rrroro curioso co- Uà 

motti imperatori furono Bgli di privati, e il 11, non ha pc re 

Impossibile che I padri di tutti costoro avesAero portato il aopran» 
nome IHus. tnooeronze simili a queste kì trovano qua e lA anche in 
altri luoghi, e ciò niaoitostameute è conseguenza e indizio della Irvlta 
aoverofaia doli' a. nello scrivere, già da noi lamentata anche sopra. 

Concludiamo. U B. «i ^ovone dì non scarso valore e pieno di 
buona volontÀ ; non gli mnaci. per i^uel che p.iro, aiticudlue a com* 
porro un manuale di epigrafia latina veramente utile agli studiosi; 
nm non ha curato siiompre la precisione e il rigore sdenlJticooho ti 
richiedono in ugni libro o, più cho in altri, in un libro didattico. 
In un manuale di questa specie, a cui potrebbe ajiporsì per epìgrafe 
il noto verso del Presidente llénault indotJi diMcani et amati memi- 
nÌMtic prrili, l'a., più che ai pariti, I quali senno regolarifi ancbti da 
fié, dovrebbe pensare cosUn temente agli indoctì. 
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t. oporu interrii l lìiviga in dtU ìì' '' ' *ÌSia UÌ quU é din* 

«Ho ftHa ««Ha dsi ponbefiel e de] c^t «eooodo a fiMlla d«l 

r-iit, dr^ì arcireseovi • dà veaoort di UiUo l'orbe cattolica. 

Mii.» ii«noo* di InooMiuo ìtl alla mori* di Uartiao V, iti 1190 

òoA . t'tnno eoa cui comlBeiano nei regesti dell'Archivio VetìeeDO 

-i del prelati - el i4Sl - epoca dopa la quale le Mrie 

•.r-.'.'r elle «tempi!, via dei cardi&ali «ta d«i reaoori, pò»- 

.. ]>ìà esatte e eotnji!«t«>f eeoita btao|^p di Ha laroro 

iina, ooin« quello doli' El, 9t propotwcBS di ampliarle • oorreiaserlo- 

Ti [frioio libro e «un volta & dlvlfto In tre perii. Nella prima di 

'i piit im^rtanta, 1* K. d o9n la serie dei pontefici, notando 

- ' r.-<: '7 T ,,ir.o, la fiunigBa e la patria, iiaiiidi la firoroaxiope 

t -i-^rLi:u.j, i'i.'.t.'£Ìono e Mmsaorastoae papele v U morte. In atigoilo. 

Mito e oòuoaD pontoScef si «namenuio i rari cardinali da mmo creati 

^''■''- -iinne pramozioni, dell'^ f|UAU A precinta la data, dì cìaeclw- 

^^ ' >li eui del pari Aegoando 11 cof^aome e la peiria, il titolo o 1 

(Iloti ottrsutì, « la data delle morto. In nota poi sono abbreviata- 

etoito nc-r'nlntt i|uei canltnali che, i^ttfnnto il cappello in preoedeati 

?rrir.oiioui, vivevano al momento àt-U' elezione di ogni singolo poa* 

prùns ohe costui penaasw ad ampliare da parte eoa il eaero 

Le seconda e la tersa i ' %onn rhe nnu rìp<<tixiono 

i: solo ohe, con prov^: -to, i canlinali wn qui di- 

iii non sotto 11 nome del pnnteSce dia U iongnl dnlla por- 

.:l I /lì. )■■ I . tto il titolo ad essi conferito ria di rar* 

■ ..;, -,:a il .inaU preti, sia di cardinali «liu'oui, oppure 

'-<1a l' ordine alfabetico, per uumì da prima, poi per oogaotnt, 

)Ce per i nomi voleri col quali era ÌuvoÌbo t' a»o di .tbbre- 

ate dsaominarli, rimaodaudo »i<tiiprt) ]ier più ampie notizie 

^ ' l'irte prima, di coi questa altre due non sono òhe una «p»RÌo 

^ fentl àX oai l'À. si vaio sono lo Vitaeet rt» j/ailae jtfmti/ìcum 

^ ' 'l'maUum del Ciacconlo collo correKtoni duU'Oldoino, qurlto doi 

iiefil del Bolnze e più ancora l'elenco nel 1G41 piibl>1ioato 

dei cnrdiniili croati iiollo spazio ili tempo fra il ]2!*-l o 

:^iìXti ooaefaA le HottOAcrisioni dei canlinali stessi nei diversi dooi|. 

itilfoi e le altre notizie fornitegli dai libri dello obtiffatìonea 

tM dt-Il'Acclùvio Vaticano. 

tr'Qso di tali fonti inedite, o dalle quali non urasi luicor fati» 
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it debito Conto (1\ aoitamonte ■! baon metodo critico dì cni l'uotora 
sa valerei, fa si ohe la nuova serie dei cardìnAli qimle fu da lai 
compilatasi dotibnficouosoùri' incontrnslabilment'd superiore aqQnotc 
erouìiì sino ad ora tentate, sin por la uiL-urexsa, sia aiichi* por U no- 
mero dei dati che o^o. Con ciò però non vogliamo dire che I* K. 
abbia tORcnta la perfeziona, ohe tatto lo sue asserzioni siano asso- 
lutanionte esatte, clic molte di esso non possano, col sassi^O di 
altro fonti, non itolo venir oompletaLe, ma anche emendate. 

La critica ohe del Ciaooonio 6 fatta nelle note ci pam un po'troppo 
severa u non sempre ubbantunza rajo^ionata. Che se l' K. giusta- 
mente riconosce I' errore in cui U dotto scrittore spagimolo tonto 
frequente monto cade di enumerare come duo persone distinte qaoUo 
cbe molto volte invece non era che un unico ìndividao, non mi jioro 
che bastante ragione abbia invece quando esclude dalla sua nerie 
quelli fra i cardinali del Cacconfo che a lui d'altronde non sono 
noti. L'È. non pensa che, per t^unnto ricche, per quanto attcndevoli 
siano le fonti a cui fglì ricorro, troppo più ne esistono, anche fra 
quelle ormai date alle stampe, a cui tuttavia ò dato attingere alt» 
prezioso notìzie, per quanto malagevole o faticoso possa essere ÌI 
rintro^-ctarle ed il farne poi il debito uso, troppe ancor pìfi gìaclono 
tuttora dimenticate sotto la polvere delle biblioteche e degli arehitÌ4 
Per tal modo, se possiamo easùr sicuri che i cardinali dall'H regi> 
strati tutti realmente ottennero il cappello rosso, non lo siamo del 
pari che altri ancora non abbiano conseguita quella dignità i quali 
invano ai domanderebbero all' elenco dell'erudito Penitenziere. Dosi 
- per dame un esempio solo - non sappiamo proprio porchò nella 
promozione dt^ll* antipapa Nicolò V del 15 mag^o 1323 non abbiano 
da trovar posto anche 1* abate dì 3, Ambrogio, Qlov&nni Visconti, 
frati^tlo del oelcbi-c Lodrii«io, e frate Jacopo vescovo di Sutri che 
dal legittimo pontefice Giovanni veniva tosto dopo deposto, entrambi 
i quali testimoni 0X1 zo di scrittori contemporanei (2) ci attcstano in- 
signiti in queir occasione dellu porpora cardinalizia; come non sap 



(1) 7emmente dnllo aùlti-scriEioni doi c'urinali si valse gilk por lasoa-' 
Chrottotogif dcw cardiuaux il Max-Latiur (Trvam- dt ChnaatlfigiB, Pori», I>^, 
l>. 115.^): ma di lui » dr^li atit*:>rì n cut fgit attingi^ il Moabiti (*ii>> ('Ì>ii:^Mi»-' 
nairt hMurùjtte. Paiid, iTt^-T^iì) ed il C*nuet.i.A (Memorie ttorii-hr .li-i mrfii. 
nati, Ruma, IT^-ISOU) |iar6 che l'K. non abbia tenuto conto. 

(2) O. Vuj.AJ(i| CVwncAr, libro X, § 7J. - I. Fickeii. Urkuuttem -■»■ h'f' 
tt!i«ftleila Jtaiirrz»!;** Ltatwìat lia Baùrn, Imubruck, 1SG5, n." Il8. • FomIm 
rtrniH auslriofarum. I, voi. Vili, }>. -154. 
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jAkoa f*pfiM t1 «U cotnprwo ìnreca Glonuini Arlotto, mentra el 
coofli Dm > ttAln tAlo cnrìi-n o mentre in o^ti modo 

wtoie i <> allora rk-onUti non m»no 4{Qel (ta*»- 

■nootuo Tabftldi o ^tinl Pftmlollb RoocamncEc ehn, dol puri eletti, ri- 
fnUnao L porporm loro oficrtii (1), 

Sa di nn'uifiiiilà poi ii altre fonti Arvtrrk speaso allastodloM 
éidonr Tcrì&--Bre ootoc ìè raria date dall' K. «8ibtt«, spocialmonto 
pRlk(bort« dei suoi cardiaoli, non sìmio Mmpra nò outte nò pre- 
tte più di una rx>Ud k1' 't^x-'^^^oi^J^ ameodarlo o correggerlo. Io 
U«i^ Mo*» urer finte spociuJi ricorcbe, ricorrendo qnABÌ soltAiito 
■<1 ut» dellft fODtl più nanre, le Iscrlxlon) sepolcrali di Roma, ho 
polBtfi riacoDtrare cbv t>li orrori • aia par solo di qaAlr^ll« ^ijrno 
aUu Tolte, ma «Tic rolte pi>rò di nussi od aoni interi - non aooo rari 
»«il'eI''tK'* dell'E. n ho potato senz'altro completare o rBltifìcare 
l'*PorA cìfU« morti di alcuni cardinali, quali («lontano card, dì 
S- Puiensiana C^S tÀb. l'JÙtn, Hob^^rto dì Soinercoto (26 sotV. 1^1), 
Gtrv«io di Glincnmp (sctt. l'JSiX Guglielmo I^Dgbì (9 aprilo 1311») 
Rincalco TebalJ*."iobi i7 sott. 13T7\ Bonavvt<uitim Badoer (1379), 
-*' i,ipo Carata l\t2 uagti^Q l3d£f), Adamo di K>iton ^15 agotfio lifilS), 
Axil'Miìo Àrchioni (26 lagllo 1406), Alamanno Adtmnri (IT sett U22) 
Balffioodo Mairosì (2-2 ott. 1427) ('J); mentre altri uè ho trovati 
ioalputi di un titolo ehi) uoU'R il"ii sì ritrovo Inro attribnito. 

Uag^or ori^nalità ha il libro .«Kiuondo dull'K, conia ()aollo cbd 
A condotto precipnameotd soUa scorta dolio notinio ricarato dai re- 
gwii vatìciini. 

Xj! rane diocesi si seguoo quivi in ordino alfabetico, docondo 
U loro nomo latino earÌalmt.>nto più in oso, invRCtr obe oaser diatrì- 
libe per prorlncie, dlotinzioue più malsicura e non stempro co- 
ntanti*. In appendice p«r^ un'indico delle diocesi Ferondo il loro 
nomo allnale ed nn prospetto delle vario provinole eoclosiasticbo 
supplisco allo imporfL'i/.ìoni elio tal uistenia - che pure ò 11 migliore 
— porta □ectwsurìamt'utu l'OQ so. ^oi ui occuperumo soltanto però 



(t) I. PicKKa, Op. olt. - Chrmieo» SfnmK, in UmuToai, H. I, S., 
wt XV, p. »J. 

(S) Chraaiem yatta* .Vome, in Moiutì<»i, B. L 8., voi. VII, p, SS}. - 
V. Foai tLi.*, /terisioH» drlU pAwm ili lìoma. Ilama, lflrEM4, rol. II, n.' iStt. 
- Àttiche rr\ì*%a<:h* \'«rotir*i. Vt'ne*!B. l*J, p. "1^ - Kou-ellji, voi. V, 
n.' l'i»; voj. VI, n." Stì : V'il. V, ii." 1. - C/tmhVxi <{ì JÌ<'togna, in MnitA-n^iai 
K. I. S., T.>I. .\\UI, |.. :as. - Koinett^, vul. II, u." 70; vul. XI, a.' IP; 
toI. U, tu" Ìòt7. 
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di quella parto del lavoro clie rigtiarda l patnarcati od i veaeo- 
vodi italiani. 

Ogni pAginn é divisa in quattro colonne. La seoonda reca II 
nome e oogooiuci del vescovo e il grado enDonioo da, lui oopurlo 
prima di untrar nolla nuova oarìua; la prima porUi l' iodJt^azìono 
della caasa per eoi la sello vesoo^-ile era limaatu vacante, se pur 
morto Dìoù, por d^pottizion^ per traslaziona co. dell' nnt»ct.tiu)ore; ]& 
torza invece ù destinata nUa data della promozione de) novello pa- 
store ; la quarta alla eitaztouo doUo fonti. 

Tale sistoma appariti^;» molto incomodo od ìuooniplulo: iaoo- 
modo sopra tnlto perchè invece ohe offirircì a prima vista la darate 
in carica dei singoli eletti, ai dA soltanto quella della vacanza fra la 
ressazione di un vescovo e la creazione del suo successoro; incom- 
pleto {leicliò una colonna sola non puA esser sulficcute per la data 
dello promozioni dei singoli individui ci veacovada 

£ noto infatti come l'clcziono del rescoro spettasse in qaal 
tempi al capitolo dt^-i canonici, lua come il pontetìoe interveoìMe 
e^Kisso c»Ila propria conferma e a poco per volta riservasse anzi 
uenz^ altro alla Santa Sedo la provvisìouo dei vesDovodì vacanti. DI 
più, do{H> che il vtìscovo era stalo eletto, ei dovea ancora farsi coQ' 
sacrare; o dopo consacrato, dovea prender possesso della propria 
sodo. Tutte qut-ste cerimonie, heii distinta fra loro, furono sempro 
ooa.sitlernte del più alto valore, tanto che l'autoritA. esercitata du 
un vescovo semplicemente elotto era ben diversa .da qu(dla olie da 
un votvcovo confermato e più ancora da uno consacrato, mentre 
tuttavìa la pienezza del poterò non gli spottava ohe dopo il i^o- 
tenne ingresso nnlla aetìe novella. Con tutto ciò, l'El df date non 
ce ne o&ro mai che una sola, sìa poi questa quella dell'elezione, 
sia tlella conferma, sia (Iella oonsocrazionu, sìa della prosa di po.s- 
806&0 ; n^ infrequente ò il caso che della data da lui segnata ne 
ria specificato a quale delle diverse oerimonie più precisamenlB'' 
ei riferisca. Che più? Infervorato oome egli è nelle sue ric«rt.bu 
sullo fonti inedite klel Vaticano, accade più ili una volta ohe, non 
olTrendogli questo che I' unica diita dell' obbligazione personale do^j 
neo-creato vetwovo al jKintotlco, egli tuttavia - quand' aucha fossi 
già nota por altra via una delle altre dote principali - preferisRm 
Indicarci quella soltanto dell'obbligazione, di importanza AHatto 
secondaria. 

A me pure che avrebbe fatto ossnt meglio l'È. suddividonilo 
quella colonna - che por noi, ripotiamo, dovrebbe esser la prima^. 
anxicbù la terza - in quattro parti, consacrandone ona alU dat 
d<4l* elesione, un'altra a quella della conforma - salvo a riunirle 
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aairiMnb« lo uon sol* qualora l'oloziono fosso fWlU dal pooUrfìcQ 
BteGM - 1a terza alla consacrazione, l' ultima alla iutroaìzzozìone. 
Una colonna Mia invece pnò bastare per la determinazione della 
finn del governo dei singoli vmootÌ, sia che n tratti della loro 
rnort^ hm che dì trft>ilaaiioiie «d altra sede, di promozìono al car- 
dinalato, di so9pei).>>iooe, dì de[)osÌJLÌi}nB o di rtouozia del vescovo 
stesso. Ma cjni pure deploriamo che l'£. abbia trascurato di 8»gaar> 
cene con più ditigPDza le date, che mancano costantemente quando 
si tratta di trAeU.-^ioiie a di promozione, forse perchè VA. peuniiva 
ebe essa »i possono ritrovare al oorrìspondeati luoj^hi dell'opera 
sna stessa. 

Vn altro punto nel quale non convengo col chiar. A. rÌ Ì qnello 
che H^arda i vescovi o cn.nfìmcami>nte non confermati o ìotrufli, 
dei quali l'È. sì o>^«upa solunto nello note, solo jvocho volt«, e senza 
uu eostante criterio, inttodacoudoli nclln *yri« principale. Succc«ìcva 
apaoao che un vescovo ref^larmente eletto o moriva prima dì eb>H>r 
oonsaerato, a rinuoziava la carica u cui era stato chiamato: altre 
Tolt« i voti del capìtolo ai dividevano su due candidati ed entraiubi 
protendevano al vescovado, nel qool caso la t'accenda andava sposso 
a Ooire uht> qut^gU che non avea ottenuta la papale conferma per- 

Iridstava ani suol diritti ad onta delle proteste e delle minacce pon- 
tìfii.'^ìc; altre volto ancora la prepotenza di qualche nol>ilo o magari 
dallo stesso imperutore intrudeva nel vescovado dei soggetU aper- 

^tament« aTversi.al pontefice ed olla Santa Sede, che in dispetto a 
qaosta nsnrpATano ! beni del vescovado, né raramente in fine si 
dava il caso ohe un vescovo dal papa deposto o traslato ad altra 
diocesi retitstesse all'ordine ricevuto e continuasse ad occupare la 
primiiirn sua sode. Orbene tutti costoro io non li avrui eselusi dalla 
serie dei vescovi, bensì li avrei notati, stampando tuttavìa il loro 
nome con eoratters diverso : li avrei notati se regolarment« eletti 
poi non coiirermatì; li avrei notati anche sa i]lecitament<> intrudi, 
perchè quasi sempre il vescovo ohe cosi trovavasi io opposìziouL' 
olla sede romana era un polento gbìbelUao ohe dietro a sé avea 
l'aiuto dell'intero partito della aun olttJi, assistito dal quale facile 
gli rluMirira Itmer u*iui-pata a viva forza In sede vescovile gover- 
nandola lui in realtà e costrìngendo invece il Ingittlnio pastore a 
vìvere lontano io esilio; li avrei tioLntì perché non ili rodo nella 
storia fiuonò assai più famoso il nome del vescovo ribullo cbe non 
quello dol canonicamente eletto, come avvenne p. es. all'incorona- 
elone di Milano di Ijodovico 11 Bavaro fatta por mano dei deposti 
'Vi'scovi «Vrelioo e Bresciano; li avrei notnti poi i^euz' altro qualora 
DOD un potente qualsiasi, ma lo stosso antipapa Niool6 V - ohe pur 
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trova posto nelìa fterie papale dell* E. - U avessi introiii come antl- 
Teaeovi por lo sedi d' Italia. 

Tutto qao^to por qaol che riKoarda il semplice ordiuamonto 
dell' openu Quanto ìnvKe al coDtunuto, due sole - possiamo asse- 
verarlo miue' altro - Rono le fonti dì cui ]' K .ti vale. La precedente 
S«rìé!8 fipÌ»co}ìoru.m .st-ampata g{& nel 1873 da. Pio BoDÌfacio (ìams 
e l libri doIl'Arohivio Valicano. Noli' tmo di questi ultimi appunto 
sta il merito pi^ncipale - e non piccolo invero - dell'opera sua. 

I regesti [>ontifict, la cui serie continuata com.LncÌa solo col pon- 
titicato di Innocenzo JII, fra una quantità immensa di dooumontì 
d'ìndolo evariutissima, molti uc possiedo altresì elio riguardano la 
provvigione delle sedi vosoovUi vacanti, sia coli' elezione o la con- 
forma di un nuovo, sìa colla tra^^lazione di uu vescovo precsìst«nte 
dall'una ad un'ultra sedo. Su e^si ha posto ben a rosone k1> o^'^U 
il nostro A., il quale con paziente indagine ne è andato togliendo 
tutto quanto os3Ì possono oETriro alla compilazione di una serie dei 
vescovi dell'orbe cattolico, ben apponendosi che fonte pin ricca e 
più sicura di quella non è dato trovare e ad ossa quindi tutto m£- 
tidandosi per correggere ed ampliare le incerte ed Inesatte notixìe 
dei prccodeoti scrittori ecclesiastici. 

Naturalmente per quel che riguarda l'epoca che va dall'ele- 
zione di Innocenzo III alla morte di Clemente V (119U-1814), il 
vorosuo si trovò ad esser molto semplificato merci le puhblicaxii 
del Potthuat (I), dei Benedettini (2), e [nù ancora della BiUhOt^tit 
da E~oles fran^nvits d'AtMnes et de Romt^ la cai edizione dei regesti 
pontifici anteriormente alla cattiviti» d'Avignone è gi& molto a buon 
punta Ma per per l'età postoriore, che par abbraccia un aeoolo 
intero, 1* E. lavora osci osi va niente su materiale inedito, né si ae- 
coatenta di ricorrerò ai regeali papali, beus^l anche fra altri libri 
dell'ArcMvio Vaticano diligentemente ricerca quanto può tornar 
utile al suo One. 

Dove invece o per il mancato inlorvonto del pontoBce nella 
creaziouù del vescovo o per la troacuranza di ricopiare la bolla pa- 
pale net relativi regesti, questi aitimi non ofl'rivano all' A. i 
necesiari, egli ai aUìda senz'altro al iìani»^, al quale spaoiolmentu 
costretto di ricorrere per la date della morte dei singoli veaooi 
olio nei libri del Vaticano non sono mai registrate se non per 



(1) Reggila poalifiinnn romanorum, f»Ì« a6 anno ItirS ad anitm 1304, 
lino, l^J-7ó. 

C2) Regùtì^m CttmtHlvi jmijkm V, Berna, IMA e segg. 
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cidvnnu E qui «la il debolo deiropiTu nnm: delle varie touli ilal 

Gftms tr&scimtt o non tii-bitHmeQtc UHita d |ttu nnrorE delle nu- 

marosa apparve poaterìormentt) a quella pubbliojuioae i*gli doq sì 

pr«nd* cor» Toruoa ■ e eost, meniro non sono fttnti eltminaM tiioltf 

deg:lì errctfi In cui II fìains ora incorno, nìuncouto £ fatto dolle «coperto 

ili cui la scienza storica ai è avviDta^jjiatii in questi ultimi aiml 

In tali condizioni non è certo fuon laogo parlare di un'emen- 

■^-'--tap e di nn AmpUanitinto della UierarvJtia nttholtca dall' K.: ma 

oro non e dA facile, nò brevn. Ma àhe molto ci sia da tnìglio- 

lo paà dimostrare il saj^^io dì ouioudazioni clic io stesso pro- 

ingo, il quale, compilato Mltanto su alcune delle fonti edito - per 

]^ pia eronisLi del turopo - che maggiormente nono alla mano, non 

>> aver la protesa di euer qnatcba cosa di |mù che un sem* 

l—— -J aaKKÌo. 

Ttm la data che abbiamo trovalo da ain$)uuj?Bre o acche scnpH- 
cenwtoto da eomplftare in confronto di qui-llc dfU'K. (1), citiamo per 
Bellniio U morte del vescovo Adalgedo da ViUalta (lo^. ISDO) (2); 
per Verona la morte di Guido Scaligero (Li73). U presa di poAsoaso 
« la morta di Tcraldio {V2 ag. 1276; e aett. 1277), l'elpxiont*, la con- 
fitrmaxione e U conaiicruzione di Bartolomeo (^29 nov. rJ77; a^;;- l'J7ti; 
H gtto. 1379), la connacraKione e la morte di Pietro Scaligero (25 feb. 
liVI; e 12 4ett. l^lK*)), la conjiaemziono ed introtii/zoxìoDc di Bo- 
uineoniro (15 gean, 12^6), reiezione, la cooferiua/ione e l'ingresso 
oet TMCovado di Toobaldo (21 mar. 1296; 18 ott. 12D8; e 2tì ott. 1298) 
e l'elezione dì NiroliS (27 nov. 13S1^ (3); per Como la oonsacraxìone 
di leeone Lambert<-ugbi (9 ott. 1206) (4); per Uodena la morte dì 
Ardioio Conti (Inf^, o ag. 1267). l'elezione di Filippo Boàchetti (G dio. 
l'28T), la sna intronizzazione (G giù 1255), reiezione di Iacopo da 
Ki'rrara (mar, 1200} e la presa di posseaso di Bonadamo Boschetti 
(0 giù. !3U) (6); per Keggio l'ingresso di Nicolò Maltraverfii (1 giu- 
gno 1211X qoaUo di Guglielmo Fogliant 0^^ ott 12&2), quello di Go- 



ti) Pfir «iiifi rliH rt(>TiaiHla i vescovi di Trento rinuindnTnluntìeri, fwx 
Don ripetermi, allo rnia rei-»ii>iioiie CAmiutnia nMla 7ViI^i*(mi», rivista men- 
allo di «ti I ) > i, arni') 11, Ol^. 1, Tie'ifn, iai[l. 

(2) A'i' he CTTtWH-w, (ti. ila C (:iroi.i.A, Vf'nt-Kitt, IW), p. 4^ 

,ìtf Ibidem., pp. Ahi. 41H, 119, 42U, 422, 480. 4M, «4S. J52, ibi. - Ckrv 
Mtcìxi iwrtwimw», iu MuKATom, R- I. H., voi. VTU, p. 647. 

(^1 Ibidem., p, 417, 

(0) Ilridvni., p. 482. - Anafti^et vetrre* mitfmmtM, u i, lì. I.S., 

TOl. X2, p. 73. - Antiike eron. venm. oit., ]jp. 4iM ti vitcì") m«- 

U»*mm, ita UuajhToai, B. L S., voi. XV, p, 571. 
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glìelnio da Bolibio (10 sott, 12^0), la consacraziouo e rintroDìsco- 
ziooe dì Enrico Casaioroi (22 log. 1802; e 17 ap. 1908), lAooD«iu-ni^ 
zlone di Guido da Baiio (feb. 1S14), U presa dì possesso e la mort-o 
di Bartolomeo d'AsU (31 mo^. 13-12; e 1»G2); 1< ingresso in sode di 
I^rcnKO Piaotti (8 ag. IfKiS) e la sua morto (dopo il 19 log, 1879); 
relezioner la coDsacraztoae e la morte di Ugolino da Sesso (34 Ing, 
1887; 1 gett. 1867; dopo il 10 ott. 18&1X e la morte dì Tebaldo da 
Sestio (6 gen. UlJ'J) (1); per Piacenza la uiorfce di Ardicio (5 giti. 
11»9), l' elezione di Fulco (2 ag. 1210), quella di Vicedomino (sett. 
1214>), l' intronizzazione di Alberico (24 gin. 1206) e la morto dì Dgo 
Pelosi (14 ibb. 1817) (2); per Gouova la morte dell'arcivescovo Bo- 
Dlfado (22 sett. 1208), 1* elesione di Ottono (23 aott. 1203), la morte 
di Bartolomeo da Heggìo (IH die IHIlfi) e la presa di possesso di 
Pileo Marini (27 die. UOO) (3); per Bologna la morto dì Oorarfo 
Scoiinbeccbi (llttS^ l'eleriono di Ottaviano Ubaldini (21 fob. 1240), 
le morti di Oioraiiaì Savelli (7 log. 11)03) e di Stefano Agonotto (ISSSJ^ 
l'ingresso dì Ainoirigo Catti (1 nov. lì)>)l), la morte di Filippo Oi- 
rafa (22 mng. 1ÌH>}, l'Intronizzazione di Bartolomeo Raimondi (1 die. 
1S1)2\ la sua morto (li giù, Ì40H) e l' elezione e presa di possesso 
di Nicolò Albergati (4 gou. 1417; e 4 lugl. 1417) (4); per Ooeeoa 
l'insediamento di Gerardo (16 ag. 1328) e di Tomaso del tfuro 
(ti ott. 1324) (5); per Foligno la prosa di pofisesso di Bartolomeo da 
Pistoia (1 gin. liWo) e l' elezione di Paolo Trinci (22 lug. 1321"; (6); 
per Perugia la morte di Bernardo Corio (20 ag. 1287), quella dì Ok>> 
vanni Campala (B nov. 12!^'0), l' ingresso solenne di Bulgaro Uon* 
temilinì (18 gfìn. 12:>l), l'elezione, l'intronizzazione a la cousoicni* 
aione di Ugolino Vlbi (23 nov. 18!K); 26 npr. lail; 19 mag. tS.Hl); 
r elezioDO e la presa di possesso dì Francesco Graziaoì (9 otL. 1837; 



(1) Q. 8Air*m. Cronotam dei vatrati' dì Itrqijio-Kntilin, B<>j:ffio, |f 
pp. 06, 71, 71, 75. 77, 81, «2, 83, 84, HS, «). Quantunque uscito poRtei-ior- 
montn ull' R. mt-n oiichc qnt^jtt.'opfra pnrohA ì «lati vha nti iie tiigliamo 
erano già in oltrit aiitii-be cn.iuaclin date n)le sKunpe. 

(2) ChroNuirm ptacenlimtm, io Honuuteittit Ithtoriea ad prvtiimf.. Pantmu. ti 
l'iaeent. pertin.. «prie III, Panna, 1850, pp. 21, S7, HI, ari5, 4U4. 

(^) Ca/fa ri attuale», in Muratori, B. I. S., 'vf>1. V, p. 967. - ^aiuibt 
0«iwMue», in MrR*TOKi, B. L S.. vul. XVII. pp. um, 118». 

(4) Cranica di Hatù^m, in Mibatori, U. I. 8.. tdI. XMll, pp. af7,' 
- CVcMi, aia. wronen cifc., p. 4t}4. - Cm. di Buioyna eiu, pp. 9»1, ^ffli^ 
S&A, 500,61». 

(ó) Muoia «uMMobw, in MrRAToai, R» I. 8.. voi. XIV, pp. U4L « Uttt 

(61) UiMùrioé fti/glnatiM fi'ogmtìUa, in cappi, ai B. 1. 3., voi. I, ppu SS?, 9SÌ. 
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.iSSByla. morta dì Andrea Martini (lag. 1390) e l'insedi^.- 
[£ AgimtìMi (28 feb. L301) (1); per Siena l'eleirioDe e la con- 
dì Roggero Ah Camole (!► lag. i:i07 ; die. 1307), la con- 
dì Doniudeì Malnvoltì (ilic, IMIT), f ìù pro^e di possesso 
Hdlavoltì (giù iSTl), Guglielmo C'uascone (lug. mTB) e 
[BMÌni ^ sett. 1878) (2); per Vitarbo l'elezionB di Giorauni 
gin. 1812\ la morte di Angelo Tignosi (IH die. IMS) e 
di Pietro (fi rìu. U)JH) (I!); per Sutri la morte di 
(15 Mf, 1360) (4); per Fi^reuto In. morte di Berardo (2*2 gen. 
? Im eoji9scrs2ÌDDe di Alberto J^ongo (^J giù. l'iOB) (5); per 
la inorte di Guidone (I sett. l'Jliti) ('l); per Aquila la morte 
IAdIo B^uado [20 geti. 11177), riiitroni^.:!aKiune, lo. consacrazioue 
di Berardo da Teramo (l) aetb, IIW'.?; 51 s^tt. li.18'2; 28 ag. 
c V dexioae, la ccnferrnnzìoDe, hi rinunzia a h\ morto di Lvopo 
(3t ag. 1391; Il hot. VMl ; f! luag. ISttfr» ; (1 ^en- H**!) C^V 
Errate ìoTeee .senz'mitre sono TirlI' K le ilatf, rlic qni correg- 
delJe morti dei due vcsco'.i dì Jìi'g^lo, Pietro .Vibriconi (dov. 
■d Èdiìco Casalai-ci ('Jfl ftp, 1312) (H); quaìia di Bartolomeo 
FEiStoiOt vescoTO di Foligno (11 lug, lM2l») (!J); quellA de] vescovo 
Lorenzo Corvini (1 sett. UCtì) (10); T elezione dì Pietro 
drlLa Semla a vescovo di Verona (2^J gcn. 12!il) (11); e le morti dei 
Bernardo Kicelli di Vicenza ('JH ott. 128(i) (12); Bulgaro 
VnntnmiliDi di Perugia (23 nov. 130U) (13); a Filipiio Boschetti di 
Modena. (16 dio. 128^) (14). 



(1) AnmUi di PerugiOt in Arch. alar, ital., yerie 1, voi. XVI, porte I, 
ji. 5B. • Diario del Oraziani, ibid<-iii., \ì\>. V)\, K)-'), 110, l-J», -JOl, '2ò->. 

(2] Cronaca tetwae, in Muratoiii, li. I. S., voi. XV, pp. 45, 00, '21!), 
331. 261. 

{"S) S. Caiii>anab(, Toicana e i suoi monumenti, voi. 11, M(mtefias(,-one, 
JfiB»J, pp. ^10, i\, 45. 

(4) V. FoiwELLA, Op. cit., voi. VI, n." lltVÌ. 

(a) ChronicoN Fomae Novae, cit., p. S^ì. 

(6) .i4]fiia^ eoewiuifr*, cit. p. IICJH. 

(7) Cataiogus pontif. Aqu&anonim, in Muratohi, A. I. M. Ai>., voi. VI, 
pp. 9S2, 985. geì6. 

(8) G. Saccaxi, Op. cit., pp, f>"), e "Ò. 

(9) IliUoriae falgin. fragm., l'it., p. fi^ì2. 

(10; V. Koh<:ella, Op. cit., voi. Vili, ii." 1190. 

{11.» Anticlte cron. i-sron., cit., p. iiìi). 

rl2> Ibidem., p. 481. 

(IS) Annali di Perugia, cit., p. Ijl. 

(14) Antiche cron. veron., cit., p. -18i5. 
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Mune» nBJitto finalmouto aacho dallo noto JoU' K. ogni notizia 
su ben quattro fescovi crettti tUll' antipapa Nicolò V, Marsilio da 
Padova cioè eletto iircivescovo dì Milano, ma dalla morto (10 set- 
tembre i:t38) impedito di prender possasso dolla nuova sede (1); 
Bolengeria Mari, croato arcivescovo di Genova {2); e Iacopo di 
Spanhay o il 6-atB Gualtiero, intrusi netta sede di Novara il primo (S), 
di Pavia il secotido, o elio come tali conip&rlscono in tre doaamenU 
del '21 giugno 1329 (4). Manca del pari un cenno sulla creaaione 
latta da Ix>dovico il Bavaro di Giovanni da Janduo a vescovo di 
Padova (5); manca ogni memoria sul minorità Mousnoto, da Pier 
Saccooo Tarlati intruso nel 1330 nel vescovado Aretino (6); su Tom- 
mosino Foglioni eletto dal cardinal del Pogetto amministratore del 
vescovado dì lieggio e olle avendo riensato rimetterlo in mano al 
nuovo eletto vescovo Scarampi, fu noi 1837 scomunicato (7); sti 
Tebaldo, abate di S. rormo, che, eletto il 18 sett. del 1295 vescovo 
di Verona, rinunziò per allora tale corica (8) ; su Francesco Settola 
nel 12B0 eletto dal capitolo arcivescovo di Milano, e che poi rlnunzì6 
in mano ad Ottona Visconti (il); sa Giovanni da Pietradolce eletto 
il 7 giugno 1217, ma non approvato, rescovo dì Piacenza (10); su 
Orlandino da Oomola e Manfrodino da Pisa ohe, eletti vescovi di 
Modena, cessero i loro diritti al U-gittÌnio Guglielmo di Savoia (li); 
su Bamberto MoJatesta eletto il 24 gen. 1206, ma non confermato 
arcivescovo di Ilavenna e su Ougliolmo Durante il quale, chiamato 
«Uà carica stessa da Bonifazio Vili, non accettò (12); su Guido Gì 
dooi che parte dei canonici croò nel 1237 vescovo di Moduua (1! 
su Ottone di Ortembnrg e Pagano della Torre che, quantnaqafl 



(1) 8. SlBzLBB, Z>H9 tùm-arùchtH Widenadm' dir PaptU wr Ztit LmJicia 
dea Baierr, L«tpr.ig. 187D, p. £6. 

(2) Annate* genuetaeà, cìi., p. IU59. 

(S) P. A^Aiu, Chronicoii, in Miratou. R. I. 8., voi. XVI, p. 811. 

(1) I. F. 1ÌonuKa,Aciaii»pfrii»«i«cUi,lnmbniak, lOTO,n.« 738,1117, IIIS. 

({>) A. Theiiiui. Codiyx ài^m.domitii Untpor. tanciae Stidiw, vul. I, Bunift. 
1861. p. B56. 

(^ Anmlm arttM, in McoAToai, U. 1. 8., voi. XXIV, p. tfii. 

(7) G. Baccuii, pp. cii., p. 79. 

(S) Anticlu cronache taron,, cài., p. AVI. 

(9> V. FoacBLLA, licritimitUU difese di SltUmo, voi. I, Milano, 18BS, p. 08. 
(10) Chfùniam ptacttaiitun, cit., p. S6. 
(U) Annalim vetert* ttwibt., ott., p. 68. 
(1^ Anna/ft caettnat^, oÌt., p. lllO. 
(18) Antiche eron, verot,, oiti, p. 4Kt. 
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riti im1 t3QQ ftl ptUrìAVoato d'AquilaU, ridarò euaalft 1» loro 
òletloiil (l\ 

Coa tatto eìò io noa voglio anooni dire oha 1* £. abblA aTnto 
torto a tnucurnre quesito fanti, che, n lai speclalmentn che noo <I«Ì 

t>b« fltAto A&soi fatiooso ooosii'' 
.re L«ne V Aiu^uzione dolio sto'l^ 
eb« dfllta DnQv« Mrie si dovrà troppo sposso velerà qaalo opera di 
prìmn r^n^1tj)sÌou«, sul riJore ch« ad ti^ia ta Httribaito, e che tutto 
si ruàetuiif-.' coi dir« esser reI«D<:o dell' £. autr altro die iinn cor' 
regione ad on unpliamecto dì parto iteli' Dp«m del Omins, oondotU 
«uUa fcla dm r«gf^«ii dell* archìvio tbUouio. 

Più ili quftSU) ancora poi ini éta a eaore di usprlmare un voto 
ohe corto j* con'livioo da rooltL Ora che l'opterà solerlo del oofltro A. 
ba re«o dt pubblica ra^oue i toitorì deirarohivio valicano, la coui* 
pìlazioni; di una ìterìe corupIetA dgi vescovi italiani, dal basso roe- 
diovro In poi, non paò pifi esser tanto dlQiclIe: Taiulo delle cro- 
niche a più ancora di documenti che per avventura restano tuttora 
ir>r#p(orAtÌ in molti dei nostri archivi, sarA sulSaiento percbi il la- 
■voro po^Ba rrondurs) n booo fine, ti sftc. SaocadÌ oo no ha dato testé 
im otliiDo osompio colla sua Criinotaaù doÌ vescovi reg^^iani : ma 
noi ci accontentiamo anche di mono. £ hosterik certo tina serie ben 
ordUiatu e precisa, calle sole date relative alla creazione e con qui>lla 
delia tlue dal governo di ogni voticovo, corroborato da una esalta 
eltaxioao delle tonti: lavoro con coi ogni etudioiio dulia propria cItUk 
natala d<^vrebba per sao conto e5aer lieto dì contribuire a questa 
pu-tc dulia storia della nostra Penisola. 

Berlino. GiusKrra Gksòla. 



Ubikuomi RijiminitT, fifjtrhirhtfi fhr Krtustngem Umris» {Dìxtvfno di 
Hù/ria d-^lic Crwiztte). - Inasbrucli, Wagner, 1808, - 8.", pp. l\-2~tS. 

All'ottimo lihi'o che, con <iueHto titolo modesto, il RShrìcht ha 
pnbbltoato è premessa una bre\-ifrsiinn prefaxìoiie che porta la data 
del 2a settembre 18ÌI8. Non v'ha dubbio - nota in ««sa l'A. * che 
Htorico abbia a rappreKeiilare uomini e fatti quali e^tsi furono, 
ossia quali co li fanno conoscere i documenti ; pure « varietà di 
< tempo, di condì2{one, di popolo, di religione > rendono molto varia 



(i; Ibidem., p. idSR. 
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la storiogmfia. £ so c'è argomento che aMìa dolo luogo nd InU 
preta/joui varie, ù appunto quettto lU'lla Crociatu, ù ciò ùao u^Ii 
timi tempi ; « ora f>sse Hono ntnte rappresentate come germogli di 
4 religioso entnsiaEmo, ora come impreso di rapinn, ora comò la 
4 espresmonc più alta o possente della cuvalloriu o dello apirito cc- 
« clesiaatioo, nome vere Oesta Dfi ». « Trovare il vero, il fausto 
« mezzo...; ìotoDdero ed illustrare tutto quel gran fatto aei suoi 
< tempi » beco lo Hcopo del mio libro - conclude l'A. 

Queisto scopo, affrectiamot^ a dirlo, h Blato pienamente raggiunto! 
e il più largo ccrcbìo di lettori a cui «lucsta volu il IlCthrìc)it s'h 
dirotto dopo venticinque ama di studi e puliblicazioni fntlo per gli 
eruditi, gU sarà oertamento largo, e In Germania e al di fuori, d^lla 
rtconuscunza ch'egli, in Kulla fliie dell'accennata prefaxione, H'an:- 
aonie il più amliiio prpmìo dello sue ffttiohp. In fntto il libro d. 
parliamo ò anobe un'ottima prova di quella voritA: ohe non ocnorrfc 
minor »cieasii e occorre forse una maggior abililA a scrivere on 
buon manuale che un buon trattato. È iocredibile la copia dì ri- 
cerche che oono state neoeeaarie per venire a concluxionì prammK- 
liche o più pi-oprtamente genealogìclie o cronologiche, che unn > 
una breve tVoso talvolta, t-oudensa. Il volnme non ha note, eo^.i 
golare por un^ opera di tale A., ma ohe apparirà natanilo penaonrio 
al pubblico coi agli al dirige; frequenti però aono la citazioni di 
scrittori contemporanei ni fatti narrati, e ooàl questa come quelle 
dei testi sacri son fatte nella versione tedesoa, costoohé nulla turba 
nemmeno linguisticamente l' amioniu ddla narrazione. Bella critica 
poi, Sfiondo cui questa è condotta, è qui inutile parlare. 1 lettori 
dellMrchmo eanno gi& quale udO abbia &tto l'A. di tutti i doco- 
menti venuti novamente in luce, e specialmente delle fonti oric-n* 
tali e delle più n'cunti edizioni degli scrittori nulla sua Storia fM 
Itegtio di Genuatemme pubblicAta nel 1897 (1). Questo dùtrifno o cart- 
tomo - come Io ha chiamato l'A. - eodem tumitu jtplrntlrt ; le Cro- 
ciate vi sono verameutiì uarrmte secondo le ultime ricerobe quan- 



(1) Tedine la noetra rassegna in qnaeto jlmAinò (Sarie V, to. XXI, 
dhp. 2.*, 1888| pp. STifì-ÌKS); iiidìolkeremu Kniplic«montA tale npf>r« col 
'fumé di Storia. • V. nello Ht«9»o Arch. lo «critto di I'. 0. Pinotiai, Gti 
*tùriei d«I/# Onxiaie (St-rie IV, lo. XI, If^, pp. 2l»-2£ì}, i|tiui)ttiiiqno il 
l'asulìni a' attenga ali» ben note coniideraxioni del (Jnizot. Giibssiuii e più 
minntl cenni critici aano In una delle prime note dell'opera del Kuglnr a 
nelle relaalonl che delle pabbUca2Ì<>m dtdla SotiiU Jt VOritpi latin fccvr» il 
Dsmioeii in ijuesto An-h. (Syrie TV, to. XI, pp, 17-18 dell' «Mlr.j * il Toxowi 
nella Kanegm nanonaU (pp. tì&-tf! dell' e»tr.) in quel medesimo anno 1W7. 
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tranqaa uli fmsi, diletto «ffU scrittori novatUn], Don ftpparI»a«no sui 
'Ile opere dettate da lai e du pari euoL Certo che il 
'io uD più vMto eAinpo dorctido considerfcre le Cro- 
ciate noD tioìo in rolsziDne rnX regno dì Gerusalemme, ma al Papato 
"Fo, ai princijù e ai popoli cbe vi preeero pute e com- 
' IO due capitoli ehs naturai mutato innncavuio idla Storia, il 
primo dei ^oali enpoue con portìcotart opportunaxùMile scelti e ood 
£-1i>^Ì o46>'rvi<./.rùtiÌ In Htoria e la coadisioDe delta TerrasaotA Dell'evo 
iiiciivi AVdiiii \:k rto--!,.ia, e il lecoiido aura la prima delle jifraiidi 
tmprasu itino olla morte di Oofiireda e al principio del Re^o di Oc* 
ruMdemme (IV I*a uarnucione però non si protrae nei secoli XIV, 
X\' « XVI e l« imiirOflO contro gli Ottomuni no restano escIuRo; 
easu in fatto portano il nome di Crociata, ma dj0(<riseono grande- 
mante dai paxsmjgi dei secoli precedenti e, voleodosi fermare ad 
Q!) p«rto(^o cnrHtiortHtico, ci paro ch'esso possa trovarsi nel papato 
di Itoiiifaxio VlJl di rul < ogni nemico era CrìetiBno || E neMuno 
« enk stnto a vincer Acri |] mercadanie in terra di Soldono >. Il 
Oiyigno come la Storia terminano a.pptnito colia cadnta dì Aci^ a coi 

mei di Bicoldo da Montocroce (2), al quali aj^unKcromo quello 

"inim conosciuto del Petrarca: « ...uobilis ohm, nnno eversa et in (ù- 

« nerim versa jaoet Acon summum et tnexpìnbne dedeons et tarpis- 

« sima cicNtrIx rhrtftUanorum regum, nìsi aliquanto torpior esaot 

• ìpsa Jurusalom » (8X 

Accennavo più sopra che apparirà j^rantliasimo pregio di qneeto 
libro la frequenza delle indicazioni cronologiche, aAsai spesso anche 
pL>r mese e per giorno; io ciA esso è superiore anche alla Sioritt 
del oomplaiito Kugler ch'era fmora il [nù suocoso mannaie sull'ar- 



m Su d' ona FTùtoin anon^mt tlé$ Roà de Jénualem composta proba- 

it« alili tlne itul «rr-oln XII e cintf-nutn nel cod. 1378 della Biblio- 

ilodl«>aua di Oxford e nel cod. TU del Bntiiih Musenro ssgnaliamo 

Un artioola di C- Koiit^» nel fkse. 1-2 (pp. 218 e «egg.) della fìwtu ri* 

rOrimC talin ilvì \iVi. K ci 6 caitt roccasioDO per dare più reconti ootiiio 

ch« TitlFm \i>lta, dvll'utlims UìvifitA, ami linciando p\w l'unnatu 1897 i- 

itntta («iliblic-Dta, e chi: 1' uiHin^i^siniu «grutaino che t appunto il Kohler 

[•{•vrA • -n- uiKttre ù Jour dona lu cuuraut de Taniit^ IdOf) ■. 

C^ Il R^HiticirT MCiSo in dotta Jievae (late. IV del ItSiS, p. fì57) oouu- 
che la I. lUblìuteca di Borliuo ha ociiaiiitato un uuovi> m». di B^- 
^)Ooldo(Ìn l.". l'I'. i'ìtS) la cui redosionv ò iibbeu)r.iinxa divenni da qoidla 
pnbbllcata dal Lniir'int e nbbondevolmt-utc ri-aminista di voci arabe. 

(H) Vcd. Ilinerariitm Syriacmm ncll<^ Mmwric i/nliane del buon Umjjo aif 
«b* di G. tvuaiujM, Torino, LosBchia-, IttlD, p. J3. 
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goiueoto. Riferiaiuo un esompio; è il meglio cho, io enei sìfTsttj, et 
possa fare: al capitolo IV v\io s'intitola « Crociata doì Tederei 

* Quarta Crociata » dopo aver detto i-lie ora morto Folco dì Xeuillj 
l' instAHCAbìle predicntoro dulia Crociato, l'A. conUnaa: e Mori pnr« 

< il giovane, ma valorofio Conto Teobaldo dì Sciampagna (21 mng- 
« gio VJlOl) 6 i Wroni convenuti a Sdìskods closacro a capitano, in 
e Inof^o di lui, BouììskÌo Ixatollo dd prode Corrado di Mpnlerrato 

* (gi<iei'0 l'<^iy Questi seppo tal noniiim presìw Citeanx ^sotteiii- 
« bro 1201) tuentru recavasl io Germania illa rorto di Filippo che 

* aveva in moglie Irene, la %lia d(>ir imperatore Isacco Ang<*to. 

< Questi (ti aprilo llì)5) era stato aceiocato e deposto da suo frn- 

< tellu Alessio ni ; Alessio Angelo figlio dìciottenno di Isao^^o, in- 

< carcerato; ma liberato dai Pisani era veauto in Italia, e, dopo 
« Tane preghiere d'ajuto ni papa Innocenzo lil, era ricorso (Natale 

< dol 1201) al cog'nato Filippo. Si incontrò quindi in Germania col 

* cugino Bonifazio e trovò benevole orecchie |«r le sue istanze di 
e soccorìio contro 1' usurpatore. Parli Booifazio tosto per Iloma do%-e 
« cercò (marzo 1202) d'ottenere ti consenso del papa per rivolgere 
« la Crociata 8U Coa tanti nopoli, ma invano » (pag. 177). 

La qual prMiisione di cronologia ne alcuno mostrasse d' ignorare 
quale importanza si abbia, potremmo pur sempre aver anche por 
lui una riajtosta, o diremmo col Manzoni; « Per ijuanto una veritA 
4 sia piccola, è sempre bene sostituirla all' errore ; che ae una ma* 
« teria A tale ohe TaTerna anMdea giusta aia poca oosa, ohe fi&r4 

* l'averne itn'idfa tnlsa »? 

Un altro punto vogliamo toccare: qnello delle leggendo. Ne sor- 
sero nn numero utermiaato intorno alla Crociata e sì capisoe, per la 
indole dell'impresa e dei tempi in cui avvenne e trov^ i primi nar- 
ratori. Di questa prodozlone leggendaria la l'A. uso abba&tAuza fro- 
qaoote ed cOìcacei, ma con ogni cautela (t. p. ea. alle pp. 9; 60; '2(77; 
2<>>5); come poco nota l'ra noi riferiremo l'opinione che la saga d»!- 
l'acchiappa topi di Uamuln (12^4} riOottn un'eco lontana d<.-lJa Cro> 
data dei fanciulli. A proposito di questa Crociata, che formò altra 
volta soggetto d*aao speciale stndio dell'A., vodìamo ch'egli non 
riferisce la credenza di cui dava notizia il Kuglr-r intomo all'orì- 
gine di alcune nobili famiglio di Genova; questn, secondo tale ìpo 
tesi, sarebbero discose da fauciulll tedeschi stilati miracotosaraont« 
alla prigionia e alle vergogno (ra cui si spense In maggior porlv di 
quei piccoli crociati. Le carto genovesi e i più noti scrittori non hanno 
io fatto mai dotto noliadi simile, e saremmo desiderosi dì anpiiredont 
il compintito professore dì Tubinga aveva attinta In notieìn, oh'i 
però - rbo giA detto sopra - accenna wltonto come una dicci 
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Ckiodorcroo U brovoTuse^a oon ua'ossemuione ed uq voto: 
■' THo ohe la )ottura <\i tal DÌjkì/uo gtoriai ci ocinremitt oalla 
e one che per far beno la filr>sotia delU dtorin bisogna mbot- 

g«r» «Ile ld«e dai &tU, dopo averne sviseenitii IMoHina oAtora, 1m 
satura della Crociata è d* fKwre ntui Bpedizione militare ; la propon- 
dtraxtia militare dei uoinioì, quando questi sì chiamarono 1 Turchi, 
tfpiega il pvrchi della loro vittoria, ossia del malo esito della Oro* 
data steiitta. O^i altra spiegazione cooCoiido T accessorio col pria- 
cìpalo; i aoitoA, cioè ubboì più discosta dal vero. 11 voto poi è che 
il Oiaegno tUirico venga tradotto nella nostra lingua; la storia 
delle CrocinU: tu trascurata da noi forse per le ragioni modeainie 
per cui acaddero gli studi di storia r^ifposa. Ciò s'attiene a quello 
ifttAto speciale dell* anima italiana o della Chiesa io Italia dì ouì 
pArUva altimamentf^ a Torino uno appunto dei maggiori BtoricJ 
nostri : Piìa-iuiìIo ViliarL Riteniamo noi pur Kalatarì, nel momento 
attuale, gli e»cmpl ohe ed traggono da an tempo in cui viva era la 
fedo • salda la volontà, mulgrado la ferocia, le aberrazioni, il fiuia- 
tfsuio ohe tutti sanno. Fedo e volontà sono energie di cai abbiamo 
oggi eetrenio bUogno. I%ooo come a un'edÌ7.Ìono italiana di questo 
ììIhv non nianchorobbe neiumono il pregio dell' opportimità. 

tenori!. Ùumo UmoNL 



Xm Uggatda di S. Frmuxxa acrUta da trt suoi comjmtfni, pubblicata 
per la prima volta nella vera sua integrità dai PP. Makcbluko 
DA CivF-zxA e TRonu) DoMBHicnEiJ.1 dei Minori. - Homo, Tipo- 
graBa Sallutjtiana, MDCCCXCIX. 

lo questi ultimi anni la letteratura della parte Frauoeecana, 
cbo fu detta degli i§piritualt, è stata studiata oon tanto amore, ohe 
Minlte di (quelle opere credute un tein)>o sospette e di nessuna Im- 
portanza Eitorica, actiulstarotio un nuovo e detinitivo valore. Apre la 
flurie la Cronaca dtUe tribolioioni, la quale io stesso, cbo largamente 
mo uo vaUi ]»er la ricoHtruzione dei diifjiidi francescani, dubitai per 
lungo tempo non iiotesso esst're opera del Olareno. Ma dopo le sco- 
{Hirte del P. Khrle fu trovata ìa chiave di tutte le apparenti oon- 
iraddixiODÌ, e la Cronaca a^^quistò il carattere di un documento di 
, primo ordine, che nessuno ora vorrÀ revocare in dubbio. 

Alla Cronaca tenne dietro Io Specutum jierfecthnis, che lungi 
^'essere un accozzo di più antiche leggende, fli dimostrato dal 

ktìer, essere almeno nelle sue jiart; principali un^opera tutta di 
peszo^ ohe vanta una grande antichité, e risale ad uno dei com- 



pa;^i (Il H. Franoflttno, a itsU» Leone, il qunlo 1* nvrebtivMnjww 
nel VJ'27 poco touipo dopo la timrte del gran Nanici. 

Ora i 1a volta (l(<lla I^kr^^'^i^ ^'t ^-^ Bod, di quÌ «do é k 
punto lo mcvio fm Ltroiic ; Ivi^nda, elio gik al e< 
noi perx'onuta mutila, ihI om tonltante lo amoroBc i 
oolliao da CSvo2Kft a TooEUo Dodi ani cholli, ha potuto ussotn roNtituii 
qoIIa fiUii tntcgritA primitiva. 

A qualutiiiu fi>rsa <|uei^ii resUiuxlooo Minlireri fto<Uue, o 1 
qualche parHcolare ni potrA forse disBcnilre (U^ti eruditi frauaeacani^ 
ma p«r pfirto min dichiaro cbn lo loro meiosi nii hnnii<~> n' 

convinto, E c'ò dn vÌTnnionto rillRgrarMì che noolie •)•' 
MiooriU si lavori or» nello eloaso «enoo e ooii lo steMO lDt«>niU 
titento, olir servirono alla riabilitazione dnlla Cronuca dot Clkm: 
diamo ben lontani Uni tpn)|Mi, in mi [t^r tin nuilÌDtoiHi «moro d 
l'OrdiDQ, ìli upffuva olio 1 fruLicclII fotwi^ro In orif^t i ai^ffukci d) £r^ 
Lìbttrato e fmtu angiolo. Ed è una vara fortnoa liht ■. ^' "-ri% 
■tMid, i più illuKlri tra loro, rifacciano ora la ittorlA ' -lii 

(lt8MÌdI in nn modo affatto obbU'tt-lvo o nereno, il oliu un tempo non 
avevano Mputo farla utHiDcliu uomini del valore del W«ddÌD|c q d«J 
rapini. Io non dubita ohti questa parttwipazioDe dai dotti fnuiei^ 
acani al lavoro comonn, t]u«8iii concordia fra studiolo, apparuovotì 
pure a iodirixzl dìvcnil, sarA per portare copiosi frutU, u da quMto 
lato reputo la pubbli co flotto dogi' illu«trì Fmnoeicaai una d«ll« pi4 
notevoli dulia lottoratnra storica dal ooiìtri giorni. 

Ma oMmlulamo quali mopo i rnndumoutì di quet«(Ji rlcfiultruzloaft 
dell'antica Uifi^genda. A prìnui giunta fombruno molto dnbuM; |ierp|t£ 
dobbiamo oontftitart'ì di una niampa UMk r-' ' '\i\. 

ohiorri, sopra un niauoseritto, cb» tiou ridale l. . . -...,_ ■• 

tore oinquaceotbtta alTtrma di avom copiato da un oodlon ontii 
qnal tempo quest'ultimo rÌMnlRa nnu ù dato Miiprni. Cfirt<o à chu U 
duidono icnliana non concorda col toitto, rbit tinom conoscOTMitOi 
Irò Soci se non in plocola ptrlv, 17 capitoli «u 79. V*(rtk una roil*^ 
ìcione, obrt oi A iion^rvata dn beo 17 codici, od un^ Altra non datji 
dn codica alcuno, mn vooutn tt noi di tcrxa mano, In 9c*;ltn noti pu4 
etuiflr dubbia. E io atomo P. Melcbiorrì slìaiA ohu Li rsdaxiona ^ 
nuìna « quoMa ^ìit uotik, ii i' < ' ! uaplloli in [lìi'i M non Af[^ 
cavato da ultte le^gt-'udu, npo di qurllr ohe ci h* co 

vato l'opiut wnformiUìinm, U» lo ragioni, oh» d^mbruuo le plji 
si proa'.'nliiuo alla prima a qualunque lvttor> ■■>■ In 

miglrori. E binugna, prima di condnnntiro la i tei 

francescani, andare beo più a feudo, e soguirli pa«90 (lAr povo nel 
loro rogtonamonti, che a tuo «snibrano condotti rou molto rìgoru, 
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DA CIVEZZA E DOMBNICIIELU, LEGGENDA »EI TRB ROCI I85 

Il Sabatìer aveva già notato che la leggenda dei tre Soci non 
poterà essere completa. Essi stessi dichiarano nella lettera al ge- 
nerale Crescenzio, che non vogliono scrivere la vita del sauto, né 
TMeogliere i miracoli, qiiae mncfitafem non fuciunt, ma solo ricor- 
due gì' ÌDseg^namentì e gli ammoniuieiiti suoi, che egli non pure 
C(dle parole ma ben piìi collo opere dava ai suoi fratelli {sanciae 
tntttrttUionis eius iusignìa et pii btnephiciti vclitntatein ostendei-e). 
Ia qnal parte era appunto la più trascurata nelle antiche leggende 
come nella prima Celanese, forse perchè gli autori non essendo stati 
in intimo commercio col Santo non avevano potuto appurarla. Dopo 
questo magnifico proemio, che ci promette di raccogliere dall'opera 
dì s. Francesco i fiori più belli, che cosa ci dà la leggenda dei tre 
Soci, come finora ci è stata conservata? Ben poco o nulla. La leg- 
grada si trattiene molto sui primi anni del Sunto, sulla saa conver- 
sione, sulla raccolta dei primi compagni: ma non appena fatto cenno 
dell'elezioDe dei primi ministri si arresta, e salta noi due ultimi 
capitoli, la cai interpolazione è evidente, alla morte e alla beatilì- 
cazìone del Patriarca. Dove sono gì' insegnamenti ed ammonimenti 
promessi? Ed è mai credibilv, che i compagni di s, Francesco, i 
zelatori della regola più pura, non rifcrìs.sero le parole e gli atti 
del patriarca, che mostravano il come si dovesse osservare la regola? 
Tacendo queste cose, quali aggiunte avrobbern fatte alla prima vita 
del Celanese o all' antico poema che la mette in versi ? E dunque 
evidente, che la leggenda a noi ò> pervenuta mutila, e se nella tra- 
duzione italiana questa copia di fiori si raccoglie, e lo aspettative 
del proemio non vanno frnstnite, s' ha da riteneri' non nn tardivo 
raffazzonamento, ma per l' opposto la vera e completa leggenda quale 
i tre Soci la scrissero. 

Se poi confrontiamo qualche luogo del frammento con la U-g- 
genda integrata, la dimostrn/ionc sarà più evidente. Riportiamo qui 
sotto da un canto il capitolo 70 della redazione nuova e dall'altro 
il capitolo 17 o penultimo d<:l testo conosciuto prima : 



Gap. 79. 
Perciocché il beato Fi-aiiccsco 



Ca]!. 17. 
Post viginti autt'in annis,t.'Xiiuo 



per lo Spirito Hanto dulia morte i perrt-ctissimc Clirìstn iulliiii'.sit apn- 
jfriwwima cfìrtificato (1), f?t essendo stnloriiiti vitani et vestigia scfiniiis, 
noi palazzo del vescovo d'Ascesi, in- i ajMist«lic.un vir Fnnicit^ciis iiiinn (In- 
fermo, si fé portare dni frati a Santa . miiiicae iiKiuinitimiis siccxxvi (jiiar- 



(l) Qui manca qualche cosa. Secondo lo stilo del traduttore ei do- 
vrebbe scrivere « fosso «(■rtificat'j ». 
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Maria di PfjriunooU, Acaìoccbft U 
morisse et terminasse i ii saoi, 
dove la \ita Pt il lume dclP anima. 
havua itic(iu>ii)ciatc) n provare, t)t 
eamtido in c)net luogo infermu nv\- 
VuJiima itiSvrm'il^, uhiomà i com- 
pagni suoi, ni spesse fiate fece le 

laudi di Dio dfrcaDtAre Et lettu 

il Vangelo i-t bt-u'jdfclt i ì &aU si Tè 
della tunica tttiut^tinrr el {itims nudo 
in terra. £t folto ohe fa, da poco 
dapoi iio^mS dì questa vita et si uni 
a Dio in cielo, quasi de notte, U 
(luattro Ottobre 12aì. 



to Donas ootobris, die Domtmoo, 
f«lici»iÌmo migniTit od Chriatuin, 
)>ost multos IttWn^ reiiuieui adup- 
tua, et' diffuc lAomittì bui oonspecta« 
pracsentatiti. Cuiu^ animaai vidit 
ìiava ex dÌ9Cipti1ia cius MUictita4« 
famosus qnaai stellam lunan im- 
iiiuii&ltalem balicntein rt olaritattiin 
ioìh prael^mdunteni, mper aquoA 
mullos stiljvi>clani a oube>:ida can- 
dida, recto tramite in uoeltun oon- 
so«ndere. 



Chi coafronti 1 dae lac^bi, snrà subito dell' opiniono doì pad/l 
t'nmcesoatiì, che i! capitola IT e per lingua o per etile Hton» con 
tutto il reato della leggouda dei tre Soci, che è semidice e nud% 
6i.iiiKa orpelli e bagliori dosorittivi. E che g'ii ultimi duo mpitolì dt^ 
framiueuto a noi perveauto sono'uDn interpolazione, 8i sapeva aache 
prima ; perchè si trovano iu graa parte nella prìina IcjjTKendji del 
Celunoso, scritta per laroriro la causa di frate Elio. Uà ò supponi- 
bile che ì tre Soci della più pura piirt« spirituale se l'approprUeserO) 
guastando tutta 1' f4:ouomia dol proprio lavoro. Qtiesto conironto^ 
ohe motitra all'evidenza conio la traduzione porti lu vera lozione non 
interpolato, basterebbe da solo a prorare rantichitÀ del tosto, da 
cui fu ricavata la traduzione italiana, 

Né diversa sarA la coDcIusione, se prenderemo ad esaminare i 
luoghi, dove la relazione antica fu mutilata. 11 primo luogo è in 
il cadutolo XI e il XII, dove l'antica traduzione ha no capitoletto 
intermedio e Li nomi delti dodici primi frati Minori, fondatori del> 
« r Ordino... Due anni dopo la conversione sua. (del beato FraDc«»oo) 
« soguitù lui frate Bernardo di Quintavallo; il terzo frute Pietro oc. >. 
Qoesto capitolo manca al {rammento a noi pervenuto, ma che ci 
dovesse ossene, sì puiS argomentare dalle primo linee dol cap. XU: 
CuiH jam essent diiodecim viri fortvisimi, dixit iUia undednt ipse dutf 
decimua diu: et palvr eorum, ìl che suppouo ossero stato già dello 
come il nnmero sei fose>c sa.lilo a dodir.). Un altro luogo ìt fra 1 
oapitoli Xin, XIV del frammento, dove la traduzione iuserìsoe einqii« 
altri oapitoli, che non parranno inutili a chi oonj^ideri, obo dojio arer 
parlato di Santa Mitriti dì Porttmcuia nella line del c«pÌt(.)lo trodi* 
cesimo, fosse ben naturalo dì trattenersi sulla predilezione che il 
Patriarca avea per qu<j&to luogo a preferenza di tutti gli altri, ìl 
che ò detto nei capitoli 15, It; della traduzione, ni quali ùinno na- 
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tuih «ojfulto g:!! »]tr{ tre: < com» volle olle i\iEU«no cbiEicati frntl 
«t insegnò die niniaftAino ppr la litnosìnn; 
. .10 incontro lul un frale che portiivn le lituo- 

• dw UuiIad^o Itlflio >. Il t«rio Iuoko è tra i cnp. XIV u XV dot 

' •ve Li tjii>1u)[iouu Ìl»Iiiiim, ìnueriaco liQn trt'utuao cnpl- 

o3. Kd ancbe <iui rinuhicìoQc nppore nutarale; pojcliò 

*utòì» «uto molto atruio cho i tre Soci Mltossoro a pi6 pa.ri 

'iti uella v'nn del Patriarca, quelli 
ijvllf riunioni capitolari in Saata 
Ibrift, dia ilovviio accadere dopo l'approvozlono della Aegola por 
iaDMi[iR> HI (1310), tft morte del Cardinale (liovnuni di S, Paolo, 
frìtui protettore dall' ordino (iJilU). l'iù otrano ancora 6 il salto 
'Ul'inoo 1217, in cui secondo il capitolo XVI del frammento e &5 
fóU traduzione furono istituiti i primi ministri generali, e la inoriti 

* ^ Francesco narrala Del capilolo XVII del frammento. £ m la 
l'i^uilvne v^lntercaU altri ventilici capìtoli, non fa certo di ireppo. 

^ ~hè dunque la traduzione italiana mantietif^, più di qufl che 
.4 il frammento latino, le [vroiiiejssc date nel proomio; poidiò 
"^ ct]riU}lo della morto di &. Prnuce»oo rwa una redaxiouc più con- 
urtBa ft tutti gli altri capi delta l>>g>;eoda; poiché l' inserzione dei 
Apitol: nuovi ò ben natorale e colma lo ovidtmti lacmie della re- 
'**''onQ a noi pervonntn, ]>arroi pifìnameutfl dimostrata la Benteniui 
"•Ilwneiaorili editori, ossero 51 testo Ialino Jìnora conosciuto una 
'Statura di quello primitivo, ondo fu tolta la Iritduuouo. 

^R potrebbe dirsi: ammettiamo pure cUe il testo latine appaia 
^"^Oito, Cbi ci dice che i tra Soci stesiti, per una ragione ohe ni 
%^o, noD 1* abbiano dato eo«Ì, e che un tardivo rafTaiEonivtoro abbia 
J Contato di rimpolparlo togliendo dallo Spfcultim pcrfcctìoìm 
||[ ''o die faceva al cajto ttuo? Corto sarebbe possibile anche questa 
^Hr, ma la sita maggioro o minore probabilitik dipende dal oon> 
*^*,c!ie òi formiamo dolio SptcìUum prrffctioTÙn, e so si accetti 
^* Ipolesi del Sababìer, che Ìo stesso oapotiì e difesi in quoiilo 
^irìo pochi mesi or sono. W. oonviene dunque ritornare sulla 
'Xiono dello S/jr^rtiIum e discutere lo nuove e vigomse critirlio 
Yro£ I. Della Giovanna in un artìcolo latitolato Irttornu atta jn'ù 
■^a tfpfjemla di K Frnnajtco d'Amnxi {Gìonudé storico dftìa Let- 
tura itaiiQim, voi. xxxni, pp. t;;l-7fi). 

l^ prime provo che il Sabaiior addueso dell' aniìchiUli dello 
Jum le ricavò naturalmente dulie cilaiEioni, olie di esso si rìn- 
^KOqo, a cominciare da (]uella del beato Venirolteni da Fabriano 
k'^^l-UIJJ) rip^ti'tata dal W'adding. La citazione è chiarissima: Itf 
9>mUictù fratn f*tiro Cathanii quod fuit gmct-atU Minvtier ttat/etur 
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ne dirtìx frairU f^eonis.^, qitem.... ego vkli d acrìptn fju» kgì fjvnt 
neatleffil de lìkti» et vita it. p. n. Ffand*cL Itimandn. a onn d 
(aroo ai r-ii'ìtolo 3S\ ilello Specuiu-jn. Kod potreljbe rUnand&re 
seconda riia del Culauci^e, dovo pare i fnlto cenno di Pietro Ck 
poiclié per luì l'unica fonte, o per meglio dire tiu^lln che pone co' 
origtnnie, sono ì lìicta fr-ah'ùi Leom's. li Della Giovanon beo s'avvide 
di (|ae«>to conseguenze, e per sAigg^ìrlo osserva : in ogai modo la «d- 
tftKÌono del VeQÌnitiorii Jìuiosiru tntlo ni più clic egU eono^oevR ima 
Liogra6a di Leone, non j^A lo SpmiluTn, clie non J> liograflH, come 
de diciix ft vita volesao diro iMOgrafia o non piuttosto dtsHi e folti 
9mornbHÌ, qunli appunto sì contengono nello tfpfculunu 
Non meno evidenti sono Io oitazioni del Clarino, Il quale per 
Wd due volte HÌ riferisce ni capitolo 3 dello Spcaaium colle purole 
tmn flhiaro siciit frater Leo scribit..., ut fnder Ltv refert de mpihdo 
jttmpertatijt. ICppnre il Della Oìov&nua ori^de ohe questi alluda non 
allo Spfndiitn si alta le^gnnda doi tre Soci, nel mentre il Sabntior 
avoa già notata che la lu;n»<>'i^A ^ citata dal Ciarlio in altro modo^ 
e, per fiirlo apposta, it capatolo, che in parte il Clareno riprodncB, 
uon d trova né noi frammento latino né nella traduzìona couplotA 
dvlla leggenda, dei tre Soci. 

Seguono le aIta:sionÌ ancor più ìmportanU di frate Uboi'tiao da 
C^aal». DI questo capo de^li Spirituali, che f\i il difensore o il succe» 
«oi« dell' 01ì\i, il prof Lk^lla Oìovanna fa vero etraslo, e non dubita 
di 6r sue le nnoufie di fra Raimondo e Ira Bonagruxia. « IlostanOi 
" •-■, ì famosi rotnli autografi di Leone, veduti, postieduti 
!a libertino t\i Casale neìl' Arbor vitac vrud/ìjcat : oììì titutì 
• Air nMrìti TattefitazioDO di un'opera scritta eoa manifesta pa» 
|M>lemlca da un frnte, nhe nel 1305 dico <^he gli autografi di 
<o»e si orano perduti e ciò non optante ne cita Inn^i pasSt 
aal processo del 1811, in cai fii connato do hurtdffìili ri 
mmndati'o, dichì;>-ni di averli presso di si, ma taLauto doii 
Mua fuvpta- riiaridum It^j/etidi tanltum ai giudici che lo oe- 
•Ik &U0) tutto questo obbi gifi a opporre (wntro quelli cÌM 
-.» al Irntt? da Casale, ohe aveva inter«e&4 a 
Pante, In .Scrittura fraucosojma ». La pasaiOUé 
«a^-a ù6 ad XTbertino n6 al Clarvuo, ma }iarmt fkooia 
-i'i-o, che 90 avesse Btadiatì i testi senxa 
intesi a ijuol modo. Fmto lTl»ertÌno so: 
iVoà rotftlos fuinst diitractùs ft fìiùuc ptr^ 
X 1 rotoli sono stati dt fatto perduti, ma solo 
w« fho itoaI fotudr. Kra una notizia, cbn correva 
'Arltor ciUtt, notucia n cui egli avoa lulla 
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ingliMi di |trMUr fede; pc-rcfa^ ribfeoottttt) lo ira trA A))ìrititnU o 
■..V vero a quesii uliùni «Il higllerc at loro nv- 
-i. •), ftervi>n«1o»i dM fAinoBO di.i:rvto etuanato ftl 

l^dl A. Bonaveutura. ^a noo è d«llo por qQisto che la notizim 
' — -^ iiiio conformnre. yunl mL'raTÌf>1i&. oìir alle Ci. 
. 'iiondere i prpjtiosì liutograti di fra I^one, . 
unii vaoDO latto od l'rl>iDO di rioujierRrte e portarlo Meo iti 
ione, ilove si discuteva ta granttt* lite? K (jual mcravtgltit, cba 
Doa o«Uiito il creduto smarrimeoto degli aatogmfi, Ubertino li abbia 
potati cìture nncoerotEa rolte neWArbor dtae, wrveuàosi fionsa dubbio 
dcJtè note o delle Iraficrìxìoai cUq egli ne avea fatto? 

37A più felice ù il nostro tntorprotc quando oscbitna: « K cu- 

ta fortuna dì questi autof^rnfi IcouìdÌ, pcrduiJt Uborlìno 

|ni<) dtare tuatualmeatti ; ritrovati eoa crede pi& convenieute 

« ii dtarlf p«r non ìnfa^ttidire t vuoi arcuantorl ». Se si It^gK^ 

jkitero il paaso, quo^t« argutn oppo9Ìxioii& sfuma. Ubertino noUa 

[«DA Iteirptmino dopo aver citato testualmente un luii^ brano dui 

apltoio 50 dello ifptcuium da wa fratrtji minore» sino alla tino aff* 

punge : Haec xunt ucriptii t/e tua/tu frtitrisi l^otiis.... non tamen di»- 

icùi a jirtiUntìa lìoiuini papae {iìrfgorii IX) ifui frtitrt» lìkti ad 

tu» tfhindiiti ob^ervanfiooì non kiierr... tjuia iure bumano non est 

\%iuttu'r\ fjtiotì nihii ;wv.vj7 pratciperr, i/tiia hm //».w {Fruwrisnt») bimnio 

mie et ftluM renuutiavcrat oinnt pradatìunin officio, sicut idem frater 

iMtatuf iSfteculum cnp. Stf), Med jmr modum pruofpti voluit nóbùs 

\icr^tcnr( ìiìtatrit/ncm snam.... Et idem frater Lro et ber itlia l'iene 

rroOanda et istud memOnnn et alia infvriortt cvttitcnjm't, quac propfer 

iifum vobù (eioÀ a Clamantu V, coi ta DecUiratio è indirizzata 

\l0!g«ndi tedium ohmitfuntur. Xon 6 dunque vero che I rotuli ritromU 

[dod li cita piò. Lì aita io questo luogo noo una, ma due volte, e«l 

inngv clie non aaguita nullo citazioni, che potrebbe moltìplìoari: 

[ik Ruo piacerò, per non parere indiscreto non ror^o gli accusatori, ma 

versM} SuaSautitù, clitj dovt^va decìderò la gran tic<) sull'uso povero. 

3ht& t^uaate inesattezze non sono le sole. Obi h.a detto all'egregio 

coir '■ fxi elle noi processo del 1311 Ubertino fu convinto de 

wic uephando memlutsiof Era qu««ta la locuxiotio olle solo- 

[tuo naore i conventuali non curto noi senso cho Ubertino o altri 

per lai aveese foggiato i famosi rotali, come pare che créda ìt Dell» 

Giovanna, ma iuv.-ce per rcspingiri; \a nc^uaa, cho gli Spirituali n- 

Tolgevmao ai oonvootuali di Inlaaro la redola e sfuggirla dove e corno 

poCessoro. Cho questo acculo fostioro tenuto dagli accQMiti per ìnfAnii 

« fnandita munzogne era btui naturalo, nin non le Uiunero oeri-n i 

^itdlci, cioè il Pupa e la gran maggioranza del ConoiUo di V 
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poicliti ò ben cerio, «1 or» ^1i eruditi rmiioesoatii ril>iMli»ono qa< 
che io già provai n^WUrena elei M. £., cho il concilio accettò 
dottrina detl'iup pofero strennamenti* difesa da libertina E oon< 
di mendncio non fu uorto Ubertino, il quale nnclie quando 
Giovanni XXII mutarono le sortì, fu trattato sompro con mi 
riguardi, ma ben ]iÌattotita Ira Bonagraina, il procuratore o dìf<e 
della RomunibÀ, mesHO prlua in prigìouo o poi confinitto nell'osci 
convento dì Valcabrftre (Archir. Ili, 33 e segg.)- P*""* dunque che 
tutta la dimostrazione del pfof Della Giovanna 6 fondata su inesatte 
intorptrtazioni dei testi e sopra gravi omissiDoi di &tti ormai bene 
accertati e fuori discussione. 

Ed avrei finito se non mi premesse dì aggiungere quaJelio coea 
alle giusto osservazioni do! prof V. Cosmo, il quale, nel fasi-icolo dot 
lugli o-aetltìmb re della Rit-ìsta stonai del 1808, ribatte V firgomonta- 
ziono del mio contraddittore por quel ohe rìgoarda il rapporto tra 
lo Specutum e In seconda vita Celanefie. I/argomentarione in brvve 
ù quoslo, cho molli racconti dolio Sp&ìiiium si trovano ri[Mxtutì nel 
CelaJiese. Quindi o dobbiamo supporre cbe il Oelaifeeo abbia tolto 
dAllo Specuium codesti racconti, o jier l'opposto Io Sptculum sia 
alato fabbricato sai racconti della rteconda vita di fra Tommaso. 
Non può essere vera la prima ipotesi; perchò in tal caso daremmo 
del mentitore al biografo, che dice nel suo proemio volere < scrìvere 
« oose cho altri non ha ancora sorltto ed esporle con uno stilt* suo 
< proprio originale ». Non resta, dunque se non la seconda ipotesi, 
ohe cioè Io Sj)»:iilum sia da tenere « una eompiloiione fatta quando 
€ più si attizzarono gli odi e le ire degli zelanti e dei oonvcnttiall 
« al tempo dì Ubertino da Casale e di Matteo da Acqu&spartA ». 
Tja tersa ipotesi che tutte o dne attingano ad una fonte più antica, 
a noi sconosciuta è inutile ; perchè romperebbe contro Is stessa 
difficoltà opposte alta precedenza dello Specularti, ìin anche qai 
panni che i passi addotti dal prof. Della Giovanna si possano e 
debbano intendere in nn aeneo ben diverso da quel che vnol lai. 
Nel proemio della seconda Vita del Celanese è detto : Continrt in 
prinm hoc opu^ulum quatdam contrrsioni» facta mirifica, qiint in 
Ifgcndis dudnm dn ipso amftxih non fut.unl appoifìf^i. ywttùtm ad 
wicioris iiofititim miniale pfrvaìerfitU. Quali sono questo leggenda 
o biografìe dL't fiAnto, a onì accenna Taotore? Certo tutte quelle obo 
precedono, e quindi anche la primo vita ecrìtta da fra Tommaso 
stesso, il quale qui l'i scuìia dì non avvro registralo quei fatti venti 
anni prima, perché non erano venuti a sua notixìa. Cosi [«ur ceemfuo 
se nella prìma vita non parta della rìunnzla del generalato, che & 
S. Francesco nelle mani di fra Pietro Catani, o se tace afliatto dc4* 



tu nvKEU 9 nmncrTrntij.n tmnRTDA zsi tbe soci lf>l 

]fLf noi qoAle a Fmiic«aca onltu* «1 auoi fruì 

.. -^\.'^. .-.^ ,.^^. .AM, dove s'onuio r&ceolti, i-aol diro ohe nf 

l'ano M l'altro «r&zio prtiiub tmuU a an» noUxta. Come per Vop- 

V^''-- ■■ tL-jlIa seeonda Tit» ricord» tjuito l'uoo (luanto l'altro &Ho, 

nu; >;;it ::tie l' ha saputo d' altroodc ; sìccbè la (mar eoa U quale tvr- 

Biliii noo di qgaotì raccoDti: tratimonium ptrkùtd tt terint Aoe BU, 

fu' fwK Jf f/ofluo ofjrotuM eif:tu!t fuit, non vuol dir» che fu lui il 

intimoiilfl^ CDine tnteriireta il Isella Giovanna, ina ìnTec« qnegli 

on eli fonilsce U notixia maneaUgli quan>lo Mrìnva la prima 

'' U caso quindi di cliiatuarlo mentitore; perchè ef^li ri- 

.3. tcstimontaosa corno l'ha trovata ucritto, a quel modo 

du fui |]iù tardi Alvaro Paez, coma opportunamente ha notato il 

5ikti«r. 

t%« la teooodo Vita del CeUnMe, tanto diSbreote dalla prima, 
À> Ufi rioasnnto talvolta retorico e Bcolorllo dal rivo racconto dallo 
^(taimì si può dJmoàlrsre facilmeate. Scegliamo oome lermìni dE 
eonnDoio; 



b|ieo, cap. ÀI- 

^odui tampora cnm hratui 
^^9eiictt« ODcpit liabere ttvAx^ ft 
■BUiMW tmcB t-ia apurl fti^riim Tor- 
tolo |IF\)J»,- AwMuni (u^-itlit ut quo- 
■'■ Drtct*.,,. «tolani»:r';t unui de 
■-'!'nUu dicwi-s: mutioi* m<iri"r.... 
■ ' babAs fntvt qoomodo morìe- 
'^•^- Al ille «it : mon'or fatii**. Timo 
^"^^ PianciacuB irtatim pnrari fe- 
^' iM^ugmi 0t tneot homo pleniu 
^"•■•b tt diacretione romwlii cum 
'^ veraoiindaretar ooraedere 
^' e< rie Tutontat** ifwliii omuoa 



•^ 



'ntree pariUir comedenuit. 



sol. 1. 15 (olia. Rùialdi, p. I[i2). 

Clamai mia de ovibiu Docte qaa> 
dam quìoacenUbnii oot^ri*: morior, 
fi^rM, morior «.«oq fame. Sar^it 
pnHinm jMist^n- rgTvgiaa, rt uviou- 
tae morbiilaF remedio debito snbve* 
nira fpstìuat. Mcnsain parorì iiibeCi 
lioet rosticania rel'ertom delitiis, 
nbi vini dflfec^tuiii, alout et soepiiifl, 
aqliA Bupplovjt. Incipit primua ip»u 
oomadere, et ad tsaritatm ofGotum, 
no tabeaaat fìratcr ilio rubore, rolt- 
qoos fratree ìnvìtat. 



'OOj 



V3be fra Tommaìui credefise bene di trascarare l'indicazione del 



^^ t\ capisce ; a luì Rivotorto Corso non om «osi caro come ai 
l>aKai di fi. Francesco ; Din so lo •Si»eculum invoco fosse fofj^ato 



^ ^^ Hcooda CttUneM non ai capirebbe come venga fuori quella par- 

*«ric& lottato, ('osi pure in an altro capitolo, il 12J, lo .S^xy^/i/iifr» 

- ^"^ioa Un medico d'Arezzo, nomine lionuji Jofianne^t, qui erat vaide 

. *-àtùru beato Francisco o raccoota che uveodolo il bealo Frtmceiico 

^^Trogato dicens: quid tibì videtur bvmbemffnaie (sarA forse bene- 

^**<e) d« hoc mM infirmitate hydropi^is questi rispose: ucundum 
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pìtysi'-atn nojttraiit iufinitUait tua tJtl inatrab^U..,, Tutic heatvs Prtm' 
cmun Jticeiu iit iocto.... ùì.tUi bene rcnùtt aornr m&t luors.l^i (ju&sta 
r»ccotito cosi rivo, cosi preciso^ coni uintiDO non poeSA noi ColAOcsa 
EC QOa V iiltìnin (Vaso. Vn santo comtj Fi-aiKoeco, ooa (l(<ve supero 
da on mftUco l'appressami dellB tnoi-te. Dopo uvcru quiadi iutotmto 
1* inno Bene vtnktt immr mra morn, n\ rivolgo a1 modico : Fraltr 
medila, pronostica mortein t/itue miht eri/ Janua v-itiw (Sabatlrr, Sp^ 
ctUuvt, if. 2-10, 34). Si vodo chu IV-pisodia ilul raedicn ^li pesa e se ne 
Ubera al piii presto Lucendooo U nomo e sorvolando sai colloquio. 

Auclie noi rniiioso trap, 100 dolio Speciitum, dove si raccontA 
l'origine del Cantico delle Creatore, sono riferiti alcani particolari 
iutoreanantì, come ad es. ohe ai ritrovava il Sosto a S. Damiano lo 
UDO colla contesta di cannucRA, o che dopo avere molto solforlo ilei 
mal d'ocelli' o dt.drìiiiportuuitJ( di L-urti topi, ohe ^li saltavano ad< 
dosso mentre mancava, rivoltosi al Signora, ed ottenuta la prcv 
mcHM dì un pToxioRo RompcnfiO ai travagli proRonli, imtpìl mrditari 
fdiquaniuluni et postai <lìu-i(.- Altissimo owsipotbktjì iionu .Skìnorb. 
Il Celanese trascara, e ne ha le sue LinoDO ragioni, l' inilicazione della 
cella di cannacce in 8. Damiano, e invece di riprodurre il CAot4\ 
che l'orse non nd[>oudeva al suo gusto poetico, vi accenna ineeat- 
tamente : laude» de Citatttrùi lune quondam componuii et ea» tuH»»- 
que ad crtatortm taudanJum aecendtt (Sabatiur, p. 11)8, 37), H OéU& 
Giovaona medesima nota che il Celonose non ricorda nolla mia prima 
vita il Cantico dette Croalare. Se dunque ne fa meaxione nella secroiiula 
vlt't, ri porchó attìnge a doromontì, cho la prima volta ad aurttrriM 
tìotitiam minime pen'eiwunt. Ondo lo non dubito, clic tto ìnesatlecfA 
s'incontri, s'abbia tutta du attribuire al Celanese, il quali; Don no* 
mina neanche Irate Angelo e frate Leone, i JorulatortM Domini, clie 
tengono Itordonc al cantare del Patriarca. 

Lo Spt^idtéin racconta che s. Francesco, non appena ';omi>oHto 
il canto dello creature, mise pace tra il vescovo a il podestà d'Aasiao 
fauendo cantare d» uno dei suoi frati : Laudato tri migsignort prr 
ijiuUi ke pet-diutano jtrr lo ftto amore. In questo racconto io non ao 
vedervi ìv iucùugruonao, che il llfìlla Oiovimnii, seguendo il Pnpinlt 
vi diacopr'3. Che a quel tempo fossero d'CqUenti gli attntl ira l'iin- 
torltà laica e la vescovile, e co!ui ben unta, e non è certo Improba» 
bile il fìitto, ohe racconta lo Sptculum, setibane nessun altra oronac*. 
ce lo ricordi. Sarà stato uno di qnei eonflitU di giarì^dixiona, in oni 
entrambe le jmrti, riconobbero ben presto di avei' a fe- 

cero quiudì buon viso al messaggio di s. t'nuioescii . . :ilU oui 
autorità tutu s'Inchinavano. Dove è 1* ioverisìniigUanaa di qnwto 
fatto, cosi oonforme air indole dei tempi? Io ogni modo i ben ptb 



Ha tnvBz2A e &rfiinaftrftBt.u, t^coeitbA ori tre noci Wò 

fìbcil« iiniin0tt«r« oli» questo fatto sìa acnwlDto, booohi Altro fonti 
noti lo i>ùaiprùviDO, cli6 &i] immaginarlo invQQlalo a <wnto oaiù di 
dutiLOxa, non ai sa bene a qunlt; i*ropo. 

Mi sono allontanato solo in apparenza dai dotti fr«ncescuii; 
porche motU dAgli argomenti addotti contro il prof. Della tìiorannit 
li ho tolti dnll'intrnduirìoQe d^l loro lavoro. K i|imo«trato,' come a 
me non par dubbio, che lo ,Sj'e:ìiiunt pcrfvetiùnts sìa f^uioo ed 
antico, eoa T*ba più n«iHiunu diUÌL-olfà nd ammetteri», che quando i 
tra Soci furono obiamati dal Capitolo a ar.rivere migr insegnamenti 
e snlle opere di s. Francesco taciuti nello altro leggende, vi rifoo' 
dosuero buona parto di quello scrìtto. Non obbero a faru altro 86 
BOO Hopprimere alcuni particolari, che ora non facevano più al caso, 
e Cogliergli quel carattcra polemico, che si rivela aopratutto nella 
fraM tante volta ripetuta nog g»ì cum eo fuitauit, divenuta inutile 
qtiAn^o ncssono più dubitava della parola degli antichi compagni 
del santo. Così yar eaetupio il cap. 28 della le^^eadn corriiipondje 
al nono dallo iSjytcuIum, dove ai racconta cbe poiché un frate avea 
chiamata nna cella onde usciva, k la e«1la di fra Prnnoesoo », il pa- 
tri »rt3n, si'ntendolo, di*<se: « perchè hai dr-tto che quella l* mìa, da ora 
4 innanu oi stara un altro, non io.... Il nostro Signore.... non fì< furo 
« oella né caso, ma stetta sotto un sasso di monto ». Nel luogo dov« 
ho ti)«A80 i puntini Io Sjiecuiitm IntercAla: nox tiero qui cum eo /kit- 
ntité Éarjte atidinimiui eum tltcfittcm Vulitj) »'ovi£A8 hahknt m. Nella 
l^gK^i"^ i)U0l nos vvTO, ohe si opponeva oì fiacchi interpetrì dalla Re- 
dola. i>parÌBce, ma iuv«K:e ei aggiunge nn particolare di più, che il 
Cittto avvonna uni romitorio di Sartiano. 

n eap, H8 dciUa leggenda corrisponde al 27 dello Speculum, 
dove it iiarrnto il fHttn più sopra rìuordato di quel (ale cho < une 
< natie, dormendo li frati, disse io muoio di fame — Et IsTandosI 
« il b«ato Francesco subito R porre la mensa ». Vi sono perù 
I.-" '.'lone della leggenda iwirecchle atroncaturn, ira le quali 
• : cjuella del fine del capitolo, dove lo BpeciUum per t«ma 

che r arrendevolezza del patriarca non e'intoodossa come un inco- 
raggiamento all'infrazione dolla regc>la aggiunge: not vero, qui cum 
ra fuimas. ttxtitnonium perUiltemus »/«• ipiio, guait licei toUi tempore 
vilae Kuae circa fra/re» tiurf HÌ*rretiifì rt ienifferatiut, ita tanitm qttod 
ipsi fraina in rilu nt ntiìs itbuÉ nuUrt Umpoif do'iarctit a modo pan- 
jHiititix et fion>:)ttatùi mmtnif rdiyivni». L' ttggiuuta, ovideutemouliì 
polemica, fu ora soppressa, che non foceviv più al cudo. Il capitolo 08 
della leggenda corrisponde al cap. HI dello Specultim, ma nel dì- 
BflorM del Signore a a Franceaco sono soppresse tutte quelle froà, 
che riconlavano ì dissidi antichi intorno al oolto della scienza e 
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dell'eloqueoKa: ICffo non rUgi le Jtra homhif UUeraia H etoi/UfuU xupif 
fainUiam mcam, quia ntc te nec Hhs, qui erant mrì fratrtA t^ ivri 
àtwert^tórts rtffulae, quam dtdì tó6i*, volo ambulare per titan M:ienfiam 
et eioquctttme. K soppresso anclie racociino, cbo s. Francesco facora 
della rinunzia al suo generalato, non dorata soltanto alle sae infer* 
niit&: poittquam dfniixt offir.ium frairum propUr infermitatea metu et 
fUtquaa conxta rationabUa. Anche t^uesto era un rìoonlo doloroso, 
ohe ora non occorreva più revocare; 

ÀlCQUe volte la etroncatura è Ule che un capitolo dello SfMcu- 
lum di parecchio pa^ne ù ridotto a due righe sole. Cosi il capitolo i 
dello Specuium^ dove per ribattere il solito punto: rum est. curamlum 
de l^ris et aeientia, aed de operStus virtuesisi qtua aderitìa rnfint e( 
cariUta aedipcat, si rocconta per luu^ o per largo il discorso tenuto 
d« s. Francesco con un frate che desiderava avere un salterio. Uaibit 
Prtmeiscwi accepit de cinere et pogutt super caput sttum,.,. potttea dixit.», 
fhUer ^fo givùHlfir itntatiut fui hcibere librox ec. 1\itto quft«to racconto 
oori fresco o proso dal voro suoon dcUu leggenda corno tco lontana: 
fratri Ltrìco votentì ìtabere l'aatteririm ab vo UcvttU'am poettilanti ci- 
ìierent prò PMilieno obtulil. II capìtolo 71 dalla Leggenda ricorda un 
grazioso dÌAcorso, ohe ff. Francesco avrebbe desid»rnto di tenere oo)> 
l'Imperatore, perche imponesse per legge a grtiar dct grano.^ -o^ 
ciocchi yli ucceSi et ìq/etialm^nt*: /*■ nostra suore aìlodoU IiabÒiano da 
maialare. Lo tSjtecutum riferisce lo ste.sso ditiuorito, nia vi o^iunge 
la aoUta testimonianza no» qui /ìiimu» cum beato fVancùwo et Jierip»^ 
mus h(uc, teetinumium perhib^tnun quoti vwlMìm nridìvimua rum di- 
centem. Questa testimonianza, ohe prcf^antA s. Fmucesco pieno d'amore 
per tntta la natura, era necesaaria perchè gU svvorsiirl dall'antico fei^ 
TOre non accogliessero U racconto con un sorrUo di scherno. Ora iO' 
vece, caduto da un pezzo frate KHa, le cose erano ben mutate e la 
tentimonianza non occorreva più. I confronti si jiotrebbero looltipl!' 
caro, ma {tarmi su ne ubbia d'avanzo por concluilere, ch« U leggenda 
comiieodìa d<dto Sifecuitim, e uuUa legenda & condotta in gran parte 
la seconda vita del Celanese. 

È dunque pienamente confermato quel che racconta la cronaiM 
dei 24 generali, che cioè da prtmn furono incaricati Ì tre Sooi a 
sorÌTOre su a, Francesco, ma iioscìa fu commosso al Celanese di rf' 
tornare suir opera, che egli avea scritta venti anni innanzi con tutti 
altri intendimenti, e ad inserirvi tutta quella serie di fatti ■ di detti 
che non era yrìma venuta a sua notizia. Ben 6' intende che non 
bastando l' opera dei tre Soci, che non era scritta a forma di leg- 
genda e cou tstUc fiorito, fosse incaricato U biografo ufficiate del- 
l'Ordine a dare l'ordine e la forma letteraria ai ricordi dei com^ 
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pii^i del S/into. Cosi «1 Apiega oome nella Mconda (TeUiMAe ci sono 
tanti fatti, rho nelU prima Dinncnno, o elio se Auclio li avofise sa- 
|iuti, DCtD v« lì avrebbe caìtIo iu^iuriti jiurcliù egU erft uno Hc^bieLto 
•ogii«eo dì frato Elia « del partito dai modentti, al quale quegli 
•ppartoneva. CobI si spiepa ancora dio la soRonda vita di fra Toni- 
miuM apparo riiipetto nllii prima corno frodilii o scoloriti!. La prima 
era tutta d'oli gt>ittì, aniuiata dal priacipio di difenderà l'opera dì 
irate EHia, e di presentarlo come il nolo capace a raccogliere l'ere* 
ditA di ■. FruncsBco ; la necouda inveco non 8Ì aa a qua! pensiero 
v'informi, ooo al oonvenlaalistico, non allo spirituale, e ben si vede 
elie l'autor? lavora f:Qvra un matorialo a luì oScrt-o, e come fitra- 
Dl«ro. A ntji^iouo scrìvouo i Padri Francei^caui 4 nella Esconda Lef;- 
« gcada lo spirito del Ce]ani--!ie fu muto; un'ombra è disossa su 
« quell'anima stanca; egli rltocra, raffazzona, il più compendia, 
« qualche volta ei allarga in reitoriclic e fredde amplitlraKìoni, ma 
« il suo spirito & inerte, e solo a quando a quando si accende mo- 
< mentaneiunente come fuoco di paglia », 

Qmindo diinqno egli scrìve nel proemio quelt' involato perìodo: 
memoria nonira, vrlnt hominum rutlitim, t^mpnr'm prolJ.rifnte obtiuta, 
^iQii» tubtitium tvrborum ritm rt factfjrmn stnpcudn pracctmio fwywrt 
attìiif/^re, gvae ment^'a evtroiU'fae vtrloèUtta etùim coram potata com- 
pnb^tdere vh: valerti, puù bene uvero iiiteso dire: i detti sublìmi e 
i fttti meravigliosi del Santo l'^atrìaroa non si possono né Lena in- 
tendere ah ben conservare nella memoria, se non s'incastrino in no 
racconto ben ordinato, che conveuìe a temente li lumcgf^. 

Contro queste argomentazioni che cosa valgono le testimonianze 
iIaI Saiimbans n dì Bernardo dji B«nsuv che di deliberato proposito 
tacciono molte cose? Frate Bernardo non ricorda se non la prima 
leggenda del Celanese, la leggenda di CìiovAnnì da Ceprano, la leg- 
geadji di ft-ate Oialiiuio e la leggenda di s. Bonaventura. £ la Icg- 
j^enda dei tre Soci e la seconda stessa del Celanese? Kulla. Lo stesso 
dobbiamo dire del Ujtlimbene, il quale parla della secooda del Ce- 
Un«6e, ma sebbene conosca 1 tre Soci e vi acoenni anche, c-ome bene 
oeaervA il Delbi Gloviiona, pure deir incarico dato dal generale e 
dikl capitolo non fa aknna menEÌuoe. Vuol diro forse che questo 
incarico non fn dato ? Oli argomenti ex tUtiUio valgono sempre pooo, 
m» qutf^ta volta si risolvono in nullo. 

Hiassumendo tutto il mìo discorso io affermo, che é pienamente 
provata l'aaticbit& e l'autenLìoitA dello Specutum, ìl quale è un 
libro polemico, ed a ragione batte e ribAtlc sul tuxt qui cuvi co fìti- 
muH, quando si tratti di opere od ìoseguamenti di f>. Francesco, dai 
quali sì allontanavano i degeneri figliuoli. Quando invece raccont* un 
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fAtto, di flui lino Kolo è titato tostimonìo uro. U dù'itQm Et fratn"., 
Ustimonium jicrhibet tU hiùn et soripsit hoc. Vuol dire <]ucsto mut 
mento di dicitura ana ÌDter}K>lazioDe, come mi obbietta il pruf. Dell 
Giovanna? Niente otTutto, rispondo io. Lo interpolazioni oÌ sono 
nello SpxJilum, ed alcune bene erìdenti, come ì detti dì Corrado 
da Offida, ed oltre più incerte. Ma il complnsso dell' oper» è tutta 
d' un po7.zD, e dopo gli studi del Subatior acquista quindi un valori* 
di prim'ordiuo, come l'acquista la cronaca dello Irìbolaxioni. £d io 
ben riconoaco, che tutte quelle parti della mia Eraria dorè mi al- 
lontano da essa, debbono andare corrette, come mi avverto un be- 
nevolo scrittore della QuarMy Iteiiew (N. iì77, p. 27). Cosi p rs. 
devo riconoscere cbe i dìAaonsi tra i frati cominciarono al tempo di 
& Francesco, il che cì è confermato dalla crooaca di fra Gìordaoo 
da Diano. Ammessa poi la priorità dello Jfipecttliitn, v ben naturala 
ohe una parte di egso fosse rifuso nel libro che per incarico dol 
generalo o del capitolo surìssoro i tre So«i. 

Ma percbù mai a noi sia arrivato mutilo questo libro, è diffi- 
cile dire, e si possono fare diverse Ì|iot«8i. Già 1 diciassette ma- 
noscritti, che ci conservano la leggenda mutila, Kono tutti del 9^ 
colo XV, o possono attraverso una o più copie derivare tutte da iia 
antico origtoalo mutilo. Potrebbe darsi ohe, quando furono ordinate 
le soppressioni delle primitive leggende, al tempo di s. Bonaven- 
tura foiiscro risparmiata insieme con la prima Celanese anche quella 
parte dei tre Soci cho fosse la meno accentuata nel senso spiri- 
tualistica Potrobbo anche darsi, ohe do\*endo9ì per caao scrivere 
la legenda dei tre Soci insiomo collo Spécidum perfecthni», alto 
scrittore ìoh'ìq parso di saltare quei passi della leggenda, che nello 
tSpectdum sì rìpetevano. Quest'ultima ipotesi è la preferita da be- 
nemeriti editori, e sembra sia la più probabile ; perrh^ mv] mano- 
scritto 2ìj97 dell' univer.sità di Bologna, ccmtenento una di questo 
raccolto, l'amaouunac nota testualmente così : QukUocÌu S. Francesco 
rapate a uno dei compari... d troverai tifilo specchio di jKrfeciiane, 

In quanto oll'antÌL-bitA della traduzione lo Zambrìni scrìve; 
« Qoanto al testo io dirò che comunemente egli è buono e B«nt(^ molto 
*. della nemplicità del trecento. Frequenti latinismi però e qualche vo- 
« caboto frase di conio nou troppo aulico, mi hau fatto sospettaro, 

< cho non sia lavoro del secolo XIV, a credere la quul cosa vie 
« più m'induce l'eBurri volgarizzato qualche brano dell' o;niji con- 

< formiliitum, come aSbrma rillustre o<litorft >. Si vede che i gin- 
dixi sullo stile dipendono dall'opinione del Melohiorri, ohe lo >^am-. 
brini 9^ua senza iliscutorQ. Quali siano i vocaboli dì conio nt 
antico egli non diooi ma non sarebbe diffidle trovarli ih an'oj 
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oh* DOD ubbìAino certo oel sua testo goDuiuo. Ha qoAnto ai latl- 
ìini lo sono pienamente d'accordo coi Jotli fraDcescam, che so 
questa sarobbo una grantls prova doli* anticbitu della tradu- 
"rione; perchè non si capirebbe ohe, quando i oostrnttì italiani Ai- 
rono ben fissati, no traduttore, che dal complesso non apparisco 
certo tui ignorante o uno seapostrAto, si poru&tt4>&9e degli souubi 
come questi, che adduco od esempio: 



Quadam vvro die cani niid«n- 
DOirUiaa Dei ferventiuA ìmploraret. 
Cap. h. 

Qtiiim b«atas Franciscns causa 
praeilicatiouis ÌTiawb od queadam 
loouni, fvcridil ut quidam pauper 
vonirol ad euiu. Cap. 9). 

Qanm taoiel obviamet caiilam 
pauperoulo. Cap. W. 



Qauio Taro Iviaset ad quondam 
ooclc«iam. Gap. 48. 

rVtniiQUs Gkftieiutt» qaum venia- 
avi ad capiiuiuiD. Gap. SS. 



Quando la miseriocnlia di IKo 
più fervnntemente dimandale, gli 
dimostrò il Signore. 

Quando il bMto FranoMCO por 
cagione di prwdìoationo foeae ito a 
cu luogo, un povero venne a lui. 

CondoadacoRacfaè ima fiata an- 
dando il b. EVanceaoo a* inoontnaN 
in uu pover hoomo. 

Quando fosao andato il b. Fran- 
cesco. 

Mesaer D'0«tia qnando fcwa ve* 
auto al capitolo. 



Samo dunque bea ricoDoecenti ai PP. Marcellino e Teofilo di 
BVrtre ben rilevata l' importanza di questa antica tradiuìone, me- 
iVmotc la quale han potuto restituire l'intero to^ito dcUa Leggenda 
dei tru Soci. K in fondo al volume hanno pubblicato un racconto, 
tolto alla quarta parto della leggenda del Celanese, che riguarda la 
vlfiita dell» signora flincoma di Sottusoli. Il raccouto del Celanese 
olFre qualche diversilA da quello d*.*llo Sj^ecttlum. A qoel desiderio 
d' infermo ohe il Patriarca mo^trÀ « di quel mangiare che a Roma 
€ si chiama mortarolo, ÌI quale sì ta di mandorle, zucchero et altre 
« cot>e ». il Ciitimess accenna appena: « et feri^ulnm qitoddnm, quod 
« }>anotaa app«tÌGrat, detulil »; ma per compenso al panno oineriiio 
R ttlle caiidi-le iiggiunse tq/ndonem prò fucu, jyulriUum prò capite. Se> 
condo il nicconto dello JSj^rfculum e apparecchiò rjaella donna la vi- 

< Vanda, della quale desiderava mangiare il {Nidre santo, ma esso poco 

< ne mangia, pcrchù continuamente mancava et apparecchìavasi alla 
« morte ». Secondo il Celanese invece: SeU romane d^i-otionis adti-ntu 
Sanctun fortior factttn, piiacutum atufpìaUur fore ticturumi mtdt H 



lOS 



RASSBaXA BIBLIORRAPICA 



Domina Sia Ucentìan decrevìt rtHiquam comitimm ; mota ijmn cmn 
ftliìs et {mucts HCuliferìs rmuinmira. Ciii S<trix:tu» 4 XoH, int/uìl ; xf€t 
fgo sabtito rernlam ; tu die dirtn rum omnitfta rentralHM ». Per top tra 
il rnccoDto dei Ire Soci o quello >\eì Celanese, sto par il primo; 
jterclitf nel secondo vi si vede troppo eviiìpote lo sforio di aggiiin- 
gero dt!Ì ritocchi miracolosi. 1 tro .Soci roiicontano sumjilictfineiite 
« in quolU settiniaDa obe venne dotinn Jacoml^ passi} ài q»e«lA rlt» 
< il ttantìMìmo padre nostro », nm dulia prudìziouti ad ora fisBa non 
auDao nulla, b si devo crudere che ìùn un'aggiunta potittiriort!, che 
(d ronde ancor piA preolaa in liernordo da Ubssa: Ego ttaUjato ìh 
«ero reccdain, 

Firente. F. Tocco. 



HstNRiCR FiNKB, Acta ConrMi Constatiarmiix. Krstflr Band: AJctrn 
zur Vorffpschithff. dtj* h'oirJttatixt-r KimtSx {1410-14 li), - Mandar 
ì. \\\ Rcgcnsborgsolie Bucbbnodluog, 1896, a*, pp. viii-iiJl, 



L'A. ebbe prium rìntendiuento di pubbltcure in un solo fascì- 
colo degli Acta tutto ciò che «I riferiva alla preistoria dp.l Concilio; 
ma vido poi accreàuorsi tanto il maiorialo rncculto, da doverne 
unu edixiono a t>arte in due volami. 11 primo e più eapressnmenl 
relativo alla polìtica ecclesiastica; il gecondo ìo^-ece bÌ atterrà 
inbltnftniente alln storia della CliitxAr., e quindi MrA destinato a 
rnccogUere Bopratutto trattmi dulia riforma, giornali, collezioni di 
atti, docntnentì iUnstmiiti ì rapporti dei papi col Concilio, i principi 
di questo 00. 

Nel primo volarne sono conionutì 110 docamentì, di svariato 
argomonto, in parta tnitU dagli arcbivi di Barcellona, di Venezia, 
di Firenze e da vari della (lennoiiia, ma per lo più da un iz'' ■ 
di lunnoscritli della Bibliot«crt ìinj». di Viennii, mccoUi da Job V' ^i t 
cHo fb al ConoìUo di Costanzo, e dal codico palatino 791 dell» Vi 
ttconn, per parecchie ragioni importante. I documenti non ^'t ' 
flpoflti in RB.-*oluto ordino cronologico; ;i questo si Biirftbbe opj 
oltre alla grande diversità della materia, anche il fatto obe oli 
due terzi dì «sii non sono datati. L* A. quindi preferì di aggru| 
parli MCOndo il I»ro argomento, cosi obo nd ogni gruppo |mij pi 
porre una introduzione, nella quale sono esposti i ponti prìnci| 
oi quAU 1 documenti aì rìforiscono; trattate lo questioni chu da quea 
vengono Roioltc delinitivameulé i\ almcuo, aocostut** alla loro rit 
lozione; esaminati gli elementi nuovi cbo quegli nltì prefieotooo o 
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nitutrano; atabUlt*, con la maHlisa apprwaìmaatone, la ilate dei 
doeninenti che u» aono {irlTi, e dUciuua U toro auteotiriU. Como 
4Ì l9g^eri si cnuipreodei non è posflìLUo ilare U riassunto di questo 
UVrOv thùt mentre proteDta li uut«rì«lo oocmsm-ìo per una riousVni- 
tàoDB dcf^j Arreoùiiexitì cli« prapararono il Concilio di Costanzo, 
OOD dA, come t aa.tunile, che una serie di ricerche minaziose, per 
quanto atllì, sa i^nnl materiale. Orto dalla lettura dnlla importante 
roocnlta Bor;:oan avuiti alla mente, con eoDlomi bcee dcQaiti, i pot^ 
eosaggi pniici[)alì ; e !e loro azioni e il loro contagilo durante e dopo 
il Ooncilto EÌ rendono più chiarì e più raffr''3°cTo]Ì ; ma il libro in 
aè ;jC«u»o non cessa di aaMre ana diti^^ente, preziosa oollezìona, che 
attendo dii faceta la xinlesi del fatti ai (inali essa » riferisce. 

Tuttavia 1* estensione dogli avreninientl che sì collogaoo a quella 
j^rande opera dui Concilio; la qaauLitdk di uomini e di paesi che vi 
ebbero rapporti ; la variata^ defili Interessi politici, religiosi, perso* 
nati, ubo cozzavano e si agitar&no Intorno ai papi o ai rescovl 
d* Eoro^ja neH'iipoca dello sciemo, contribuiscono od estenderò l' im- 
portanza della raccolta anche al di bk di quanto riguarda il Concilio. 
Croiliaino quindi utile di far conoscere o^U studiosi per lo meno, ì 
(irijuilpali argomenti illustrati nel volume di cui partiamo. 

Nella prima parta, che riflette le trattatiTe per l' unione e t 
prediti ili un Couoilio, dal 1410 al 1113, ai raccolgono docomenti 
che ai rlipriscono ad ambascerie mandate nella Spagna da Qìo- 
vanni XXIU nell'epoca suddetta; le relazioni di questo papa con 
Cario Malatesta, eminente uomo di stato e capitano e uno dei prin- 
eipali fautori della unità della Chiesa; poi le relazioni del Ikfalatosta 
• di Gregorio XII con Henodotto XIH; le nuove trattative del Ma- 
lattfsta cou Giovanni XXIU nel 1-U3 ; ì prodotti pel Concilio del 
re- Sigismondo, l'attività dal quale acquista da tutta la collexiono 
laoe nuova, e 1 rapporti di lai con Gregorio Xli e Giovanni XXIIl 
dal MIO nir estate del U13. 

La seconda porte comprende tutto ciò ohe ha atlineoxa col Con* 
clUo romano del 1412 e '13, dd qualo sono in numero assai esiguo 
le fonti. Qui wuo pubblicati Vntto di convocazione del Concìlio, di 
Giovanni XXIIl, edito tìnora boIoÌu parte; poi ì prOjCfetti di riforma 
preparali dalla Università di Parigi pel Concilio nazionale l'ran- 
oedH^ e pel Concilio romano; i documenti uonoernenli il pretoso con- 
cordalo francetfò del Mll e l'amWsceria francese al Concilio ro- 
mano, e infine il diOorimeuto dello atosso Concilio. 

Pm numerosi e più strettamente attinenti al Concilio di Co- 
stanza sono gli atti raccolti nella terza parte u aggnippati a mo* 
ctraro la posi.EÌoae ohe 1 tre noti pontefici presero di fronte al 
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Concilio. Dì GioTaoai XXIIl sodo i (locamenti, cbo chiariscono corno 
egli coutrìbuiase nlla anione* di quel consesBo; le trattativa per la 
ftoelta dal laogo nel quale il Coucilio doveva atii]nar.>a ; il conv(>f^o 
ohe il papa «bbe in Lodi col re Sigismondo e la ana attitudine d« 
questo coa\*pgno fino alt'niicrtura del Concilia Di Gregorio XII si 
il&nQD lo Ietterò sctttubialo^ con LoUnvico conto imlatiao del Xleno; 
la ptocura condizionata tiitta dal poutefìoo al ro Sigismonilo ; la prò 
posta di anione del cardinale Giovaouì Dominid, con le glossa di 
Janopn di f^mplo fl dnl curdinale Siinons Cnuniiud ; )>li otti delle trat- 
tative del re con Amodeo di Savoia, colla Kepubblfcn di Veitoxìa, con 
Orogorio stesso, per n^vol&re il suo intervento e lu sua dimora a 
Costanzn. Relativi all'opera dì Benedetto Xltl sono gM atti che trat- 
tano d'un pro^tto dì accordo tra la SpivKna, la Frauda e il riigoa 
di Napoli, per avveriiare il Conailio: dì ambaj^certe innate in lapit^nn 
dal re Sigismondo, da Giovanni XXITI e da Carlo VT di Fnincia 
noi 1414: del convegno di Morella tra il jtapa e il re Ferdìnonda 
d'Araffona e dui nc>;07.iati cbo ne HeguiruDO, spucialraente in Francia. 
L'ultima parte comprendo importantissimi documenti che ri- 
mettono le trattative di re Sigismondo col re di Fnnciii, coli' Uni- 
versitÀ di Parigi e con lilnrico V d'Inghilterra dall'inverno del Hill 
all'autODDO del '14 e in line coli' imperatore Manuele dì Costoniì- 
nopoli. Completa il volarne un indice, molto utile, dei nomi dì luoghi 
(1 di persona. 

Kapoli. G. Papaluoni. 



pRAircasco Muciaccia, / Vtnrziani n Monnpntt {t-/flS-/S30). - Ti 
Vecchi, IH'JS (Kstratto dallii Uagxfgna PtiylieM, anno XIV, pp, ll< 
LXXXIX. fi."). 



Lo relazioni politiche o coinmer<?iiili, che la rejvubblica di Vj 
nesia ebbe con lo terre di Puglia nel Medio Evo, ne' secoli dal Xi 
XVI, sono state oggetto, in questi ulUmi nnnì, di molte ricerchOf U 
quali son venute a compiere aa lavoro gìA da altri inìzinto; e ad e«im 
si aggiunge ora questo .studio assai ben fnltn del prof, Mucìocoia. 
If'appendice dì documenti, quMì tutti inediti, che lo correda, traiti 
dall'Archìvio di Stalo di Veuexia e dagli archìvi munìoipali di Mo- 
nopoli e d! Putìgnano, co^titui^-c la migliore garanzia della serietà 
del lavoro. 

Dal SO giugno 14%, Monopoli oon Trani, Polignaoo, Brindisi 
Otranto eaddbro in potoro dì Venezia, come rompenso per l'i 
prestato a cacciar dal regno Carlo VIU; e da quel momento In poi 
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n IC tesse U Atoria del bivve domìnio di San M&roo, nttlogendo 
n- " Q qiiolln miniera inosnuriliilfl di noti/lo, chf sodo i Diari 

d- I "inulo. Il primo govoriiatoro n>golaro tifila cUlh fa Aloisia 

L*or«dM)o, eletto in Pri?K)^> '^ ^^ ottobre ; ma qunndo egli venne in 
uAcìo^ nel febbraio successivo, ancora non erano cessate 1» nivne dei 
Frenoeel per coDserTftrici il iloininio di Mono[>oll. PriucipAl huii cura 
dorerà osKsr quella di formare neirooimo del popolo un'idea assai 
elevau della Kcpubblicn « ut dutcoilinum impurìì notitri senliant », 
a nello utetuo tvuipo condurre a tvruiioe la oosiruxìoue del cajftflto 
e rsataurare il porto dovevano essere il suo intento. Questa era lu 
poIìTicA, che la Repubblica seppe cenere con tutte le soe nuove eon- 
qaÌHttì, doi'UD'iUt* pusic, nelt'Adrìutico e uiA Mcdttvrrnnuo. Vvì rotilo, 
l&soiava che la città, per quanto era possibile, si ref^gesse intema- 
tneiita oogt come prima era solitn, a^gravandoiio ì cApitoli e ordì* 
nauifuti che gli ambawiatori o sindaci della UniversìU le presen- 
tavano, come nicnvano prima ni re : questi capitoli sono fra i doou* 
menti piò iniporiauti pubblicati dal M. 

Al Loredouo suooesse nel '99 ser Tt>tuh Lione, il quale, io questo 
e nvlì'aimo successivo, ebbe a combatterti le moleslio, tra gli altri, 
di fra AleiAsaodro Carafiìi boiulo di 3. Stefano, Un dui primi del se- 
colo XTV, divenuta grangia deir Ordine gerosolimitano di S.Criovannl; 
m» in realtà dietro il cavaliere gerosolimitano <fi no^oondevuno le 
milixie di re Fedorico d'^Vmgono, voleutoroso di riprendere lo cìtt& 
redate a Venezia. Il Lione, nell'agosto 1500 tornato a Venezia, oon- 
ebiodeva la sua relazione al Consiglio col ilire: « Li po]>uli è mnr- 
« cbesohi, ma li zf'nthilomeni no, siche quelle terre di Pula sta mula 
4 a lassile cussi, conio si lassa >. I tempi toccati a ser Giacomo 
Badoor ed a ser Luca Trkjapiera nel governo di Monoi>olì furono un 
po' più difficili ; però Veuezia, con la neutralitA serbata nella lotta 
tra Francia e Spagna per il possesso del reame, si preparò ad es- 
serle cacciata da quella fra le duo potenze, cbe ne doveva rimuuero 
padrona delinilivo. Auzi ò da deplorare obo Venezia, piuttostochè 
oniru a quuUa ohe fa, prima e dopo, la sua alleata naturale, la 
rancio, fiivorisse invece eotto mano la Spagna, dalla 4nAle non 
9h» ohe aRVooti u sconfitte : era appunto questa cbf , volondole in 
fsomiieuHo suacitar contro delle briglie, aiutava il nuovo e turl>olenlo 
(N-Tuiaendatoro di S. Stefano, preteso boglìvo di S. £uiV.'iuìa e Priore 
>]< Messina, don Pietro de Uergniu ;1). lulatlj le uon interrotte an- 



• Il O de Cn^tna, come 6 detto in oltre fbnli studiate do B. Croce il- 
'> ttor. nap., INfjQ a p. l-V), 1 dubbi soi-ti a i^rogrioiuto del 
ii>i non {Qtre cbo bouno raginm> ili c»«:re, ]'orcbi> il mddellu 
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gherle ed lafpurìo conlro U Hu^ìubbUca ftu-ono coronate ilallft coi 
tnzione della lega di Cumbrol il 10 dìcombre 1508, « le terrò, cbj 
eaan occupiivii iu Puglia, t'uroao l'iuta dopo l'nltra occupate 
l'esercito ftpagnuolo; VH giugno InOC) Bodara perduta anche Mi 
nopoll È soltanto con la Ioga di Oogo&o (22 maggio ir>'2tlj eh( 
Vonetia con gli altri stati d' Italia, por sottrarsi al predominio 
BpagnuolOr tornò ad allearsi con la Francìn, e pare ohe no rìtraesso 
maggiore protitto degli altri, perchè non solo riconquistò Tnmi, 
Mola, Monopoli, i'olignADO, BrìDdì&i ed Otranto, ina ancora occupa 
Barletta, Bari, Bi3ceglìt>, Molfclta, Gìovinazxo, MosagOO ed OstUDit 
d'accordo con l'e&eruìto del Lantrec (1528). 

Nuova promesse di buon governo fero loro la Ilepubblica, Q naovt 
rapitoli presentMronvi Ifì città, compresa Monopoli, alta Fua appi-ova- 
xione, che non poteva mancare. Ma non tardò ad arrivare sotto le 
mora di Monopoli l'esercito spognuolo, capitanato ilal marchese dol 
Vasto, e quel che fu peggio, la coDohiiisioue della pace dello Dome 
fra Carlo V e Francesco 1 {b agosto 152^)), alla quale Buocessu il 
Congresso di Bologna ('JU dicembre), dove Venezia dovette rinan- 
«lare ad ogni 5uo potisedì mento in Puglia. 

Il lavoro d)Al prof. M. in <iuo>)t' ultìuia parte ò vcratueote usu 
importante, perohò e' illamina su queut' ultimo periodo del dominio 
veneziano in Puglia, che si può chiamare V ultimo episodio della tioa 
indjpenden7.a. 

Bari, Fkì^cbsco CiJtABBLUwa. 



OIOVAXMI SrOHZA, Fraucruf-o Samorìno e ìe mie Optre storiche. 
dalle Memorie dfUa lieule Accadfmhi deUe Scienze di 'i\ 
Serie U, to. XLVU). - Torino, Carlo Clausen, 1897. 

Utile e pregevole inemoria è questa del elgnor Giovanni Sfors^ 
per le molto notizie rncoolte su la vita e la bìblìogrufÌB sausovinii 
Ma questa non i cnmpiut^i né anche ora, sebbene ilallo Sforca 
stato ampliato d'assai l'elt'aco olm prima compilò il medesimo 
sovino u poscia ooorebbo Kmanoele Cicogna nelle Jtuun-iaoni Vt 
tiaw. E, dille bene l'autore, non i> possibile accortaro tutte ti> opei 



]>on FietiD, di cni parla a lungo il Sanato cosi nominandolo, davn«i « « 
CTvdcr» pn* tale nomo ei (lice\-a anche AgKu di FurJinundn il Oai 
toddovn il Vfro l'rìnru dì Missina, o>iac aveva ìduntificuto il pruC Vii 
(u il oulf^brt- guert'it-ru U. L'gu dn Muucoda. 
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che ■tanip& questo eoetctopadtco rftffitxccraaton> o troppo spesso còm- 
j Iti altrui, p molto mi<ao indicare le ionu- 

ti.i.: . (a lui o in quulcho guisa aiuut«. 

Tnucesco Sansovuio ta d«'lett«ratl più fecondi, opero^, ìnstan- 
oabiU <lol < ^o: foce troppo e troppo ìu frottA ; il dio gif 

iMM^net, p*: 1 . . '^orc aus da v«aner f\iorì piene zeppe di stro- 
&lcionL Uh in Ini ctft « «la d* ingogno » e, ricercando nella sua 
opere, xi troTn * qw' ■ ' 'illa eli*! ^'~ i nnehe adeiwo ►: 

OQst dice lo Sibr.:^ ; - '[u05tnirlu< <i morosi pftsst dalle 

varie op«r« aaniortniane. k dir Toro, ^H non vi riesce del tutto, 
p«rcliù n l'Ili lo^ga e osservi sttonto qaeste citoziom, nulla desta 
quel oompiariiunito ebe b1 prora o^iìqnalvoltA ci n'Incontri in 
alotin che di t1vo> originali* o meno ebe oounne ad altri grafomani 
rT- tirtL l numerosi passi ciCati loodooo a dare un'ìdoa di 

ci j-^unt. Veramente mi sarebbe sembrato, non cbo utile, ne- 

««Mario determinare il rolore di certe opere, spectalniento di qtuil- 
etma fibe serve anohe og;f^ di <y>nfluItAZÌono. Sarebbe nccesaario ri- 
^«nr'.Tre, ad cs«nnikio, quanta vvritn sia noi BORpotto, moaso gìK dal 
sebi, che il 8aa90TÌQo, compiUndo il noto libro DfUa Onjfìnn 
ut fatti dtOe. famxi^k. Sbutn d'Italia, attingestìe a certo funti 
mtit^hc a quelle dì eba na& per il luo Catm'o Giaseppo Bota&si. 
H qual Calato, rciai dìmodCró gif» il Bon(^ n^li Annuii dol Giolito 
[I, Jl, Sl-tìG, oùD V die una splendida iniiKM-iur* iiu documenti parto 
Terì, parte inventati E quanto all'oiMttczKa dui fatti che il San- 
ino espone, è degna d'esser oaserrata quella tra lo due Intt^ru 
I{t«t riprodotte dallo Sforzo, di Alberico Cybo, principe di Maaao, 
al Sansovino : dova ^WClS P">^ rìograxiandolo dal libro a di eiA (the 
s* appartiene alla Casa aian. garbatamente gli nota : « h beo tota 
cbo ci sono alcuni «rrorì ft qunlcbr cosa non -«leUa eoe. ». Il 
irò Otti ai accemia, dev' e5.4ere, ite non mi AbagUo, la Crtnotoffùi 
ttel .\(o/i'io, naclM nel l%-*\ <\jì cui poi il Banaoriao Mlin— ii aA aiu- 
pluf la [iiirte cbe rigiur<lav.t ]a Uloatrì caav lutbMa. Ia laCUra A 
|el 30 settembre Ui79: ma nulla vieta di oredera ohe II libro (muut 
idato priin.i al <-y'iD, magari in fogli, com'awìeM uu^'b* n( 
ami nostri. '_t;-viviitily, ripeto, i qaeHia lettera, perdi! dtMieeira 
obe del Sansovino aveva da lagnarsi perfino un oontemptnnt|u>/ »4 
amico suo, la cui cnsiitii era t ■■ •» Itniin. 

Ancbe i lVDnt«s|itzi delle ») > - vinlamt itotio fp**^* ìiitt*mM^- 

tciL Ciu lo Sforza VAmeto del Boceacnlo «taiiipato da '»- 

"xosoWno « cou la illtìhiarutlone di>'luogld dìC' ■ -^» 

■ t;oii • nuovo flpnslillo ». Ora, te wwondA r <•- - 

olio tnateriale riproduzJono della prima, e quelle • 
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non consistono in altro cha in una lunga lettera a Gaspara Stampa, 
dove si parift dell'opera in generale. 

XeoossArio sarebbe sopi-a tutto dtstÌDgiiero Io fonti diversa da 
cui attìnse il Sansovino nelle opere di compi lazi ono, affinchè non 
ai rinnovi più l'errore commeBRo dal Tommaseo nel noto Dizionario. 
Questi, (intto la parola esempio § 18, cita il seguento passo dai Con- 
cetti politiri ilei Sansovino: « Quel principe ohe ha più patirà dei 
e popoli die dei forealieri, dee far le fortesse. Ma quello che ha 

* più paura dei forestieri che dei popoli, dee lasciarle indietro. Ma, 
e a non volere aver paura <> farsi stimare, niuna cosa ù miglioro, 
4 qnando far grandi impreso e dar di aò notabili esempi ». Ora 
ognun vede che non soltanto 1 concetti, ma parole e irasì aono ri- 
maneggiate di sul principe del Machiavelli (Gap. XX e XXJ) a oul 
va di diritto la fraso rf/ir di s/- esempi. 

Per il carattere morale del Sonsovino, non mi paro ai debba 
dnr peso a quello clic egli medesimo alTerma nell'opera del Sr- 
fi'eJario: di dove lo Sterza trae che •■ avea in odio i simolntorì > 
che gli piaceva « mirabilmente la eitfaiettesza e la ^cerìtA dot* 
m l'altrui procedere > che sdegnava < le oorimoDie » che operava 
e parlava € liberamente > e * alla scoperta » diceva quello che 
aveva in cuore. Non xi pnA preKtar fede a uno di quei mediocri 
cinquecentisti tonto famigerati per il falso uso della parola: n\uali 
non si dimostra per nulla superiore il Sansov-inu allorc-hÒ, parlando 
di ano dei papi più nepotisti, Innocenzo Vili, spinge 1* adulazione 
a tal Hegno, da aflerntAre appunto che quegli < fu molto lontano 
« dal Tur grandi t suoi, percÌocch6 aborriva questo umo iiitrodnUA 

* ne' iiontofici » (vod. p. 17). 

Cori com'ò studiato il Samìoviuo, credo non sì posbu giudicare 
meglio del Tiraboschi : la cui sentenza, riferita ìn ultimo dallo 
Sforzo, è cho « per le molte fatiche fatte a prò' delle lettore merita 
4 d* essere rioonlato con qualche elogio ». 

Campobasso. GjuSErrc Lisio. 



V. CA8AuitA}(Di Ordini, L'Jrc/iivio detta II. Unitcrjritii di OJtania, 
Storia - liiordhiamento - Indici. - Gitanin, 1807, pp. 190. 

R. SAKitAniKi, L' Umcmnlà di Cn/ama nd ntxtilo XV {Parte prima 
della iitoHa Documentata de&t It. Unh^rìtiiiì di Catania). - G^r 
taoìa, 189B, pp. x vi -136. 

La Commistfiooe nominata il 10 dicembre 189G, por la raccolta 
delle notixie u del documenti riguardontj la storia duU* Univarsili 



keirA?(DI E ftABBAZmn, L'OKIVESSII'A DT OATANfA 

, luL «planili dnmento inìnnto U serie ari suoi lavori ood questi 
i-Momi che, a bp^ve distanzA I'udo dtUl'cUiro, sono Tonali aU& 
loM in poco più il* un anno dal giorno delta sua istitudMie. 

Il libro dvl C'A^a^ruDdi rooberfc grandi servigi a nhì si orcnperà 
tUUnJhira to Sicilia dalla aecODda met& d«l ecc. XVII in pei. Di 
tatti i doctimaoti ora compresi noirarcbìvio univorsitaiio egli ha 
QN&pottoitae indic!i, uno topografico (cbe in {tari tempo, per Pordìna- 
ntotd da luì dntrr all'archivio, é nti indice orotiologìoo) e uno por 
SHitrie; l'ano a l'altro egoalmeolo lo dispensabile por ohi voglia 
proaalere all'esaine dei ducmnenti. Intor^ssanio » conoscersi ù anche 
la «toris doll'arcbtvio, cbe il C. ha tracciau oelh* prime 'JS pagine 
iti no volume a che al può coel riaasuuiere in poche righe. 

IH UH archivio do1]'CQÌvori<itA non si poteva oeppur parlare fino 
al ìiSf>i, nel qual anno soltanto it Mastro NoLaro coiuìnoiò la registra- 
ti^)» de^li atti ; per tutto il tempo anteriore 1 docainentideiriTnivor- 
«nno da corcarsi o Dell'Archìvio della Curia Vescovile o Dogli 
<lri Senato {Murmipio). Nel HiU^ il terribile terremoto dell' Il 
distrusse non solo l'UniveraitA, ma latta Catania, ohe poco 
- va dalla proprie rovine < più bella o più sicura di sA » 
iJ., jwr Optra concorde dei cittadini ^aperstiti animati 
bU'iutonUi e dallo zelo del Vescovo K^ggio. Questi, fra le altre 
" — ' le il cha in baraccbe di legno, costrutte lungo la marino, i 
Li del Corpo oocadeuiico tenesaero le loro lezioni nelle ore 
iaiiute dall' orario. 

In «inolio st«fl80 anno il 29 agosto l' Università cedeva it « mu- 
Mt rtotarii > al PP. Minoriti di S. Michele Arcangelo; sicché da 
(fmeti e dal 31astro Motaro diposero in seguito le sorti dell'archivio 

(lnÌTCT'«litAriO. 

.\t;l 1740, sotto il vieerò Corsini, l'UoiversitJt Ottenne dal Senato 

M^a di tutti gli atti che la riguardavano dalla sua nascita (1444) 

h poi tt la raccolta compiuta in dodici unni (lT-IO-1762) dal Wrzy 

[a dirisa in tre groa^ii vnlunii sotto il titolo Stutafa, prìvileffia almae 

ìvtnòUttin Caiaiìae. Questa raccolta si può constderaro come il 

nocciolo dell'attuate archìvio, che non avrebbe potuto avere 

li«oe«fwno incremento, se nel 17(>fì non di fosse ottenuto che j 

Jtti PF. Minoriti depositassero nella scJe dello Studio tulli gli 

a questo appurtununti u tutti i regitilri dal lUDìl iu poL Dovette 

ancora dui tempo priimi che l' archivio, cosi lionlmente ì»ti- 

Ito dopo iS'il anni dulia fondazione dello Studio, fosse mesfio sotto 

direxione di un arcbivario e rìceveuso un buon ordinamento e 

iflDlo. Non è nostro proposito di acgutre (jui poeteo pasiK) il 

amiÌA sua diligente espoalzioue dei mutamenti iattì neirorv/anico, 
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ci si permetta questa bratta pnrola oi-a in u^o, ilogrìmptcfcall dBl> 
l'orcbivio, e neppure nel racconto di quanto jcoqtd alcuni zelanti 
nrchivi.sti per l'ordinamento del materiale e per gl'indld, QuMIo 
obe importA conoscere è che in questi ultimi tempi 1* parto Autiea 
dcH'urcbivio era atnta abbandonala u fitnc ata da quella destinata 
a1 eervi^o di Segreteria. Ora il C. ba compiuto in breve tempo 
rimmone lavoro di rìcercAro e riordinare tatto l'antico inaterlaltt 
e dargli quello stabile assetto che ogni studioso pot«Ta desiderare. 

II lavoro dei Subbadint è una nuova prora delta dìlìgenx* e va- 
lentia cbo tutti riconoscono air indofesso cultore di studi claaeici e 
umaaìAtioi. Contiene tó pagine di ourrasionc o circa 80 di docuineotti 
ai quali seguo un indice dai nomi propri, I documenti, trattandosi 
d' un periodo in cui, come s' è risto, lo studio cntanesc era ben lon- 
tano dall' avere un archivio suo, sono quo^i tutti ofitrntti dogli Atti 
dd Senato, cioè doll'arcbivio del Municipio di Catiuìa; alcuni sono 
stati forniti dai Hfijistri dtUa Cari<xtln-ia noirArchìno dì Stato di 
Palermo, altri infine provengano diilla Curia Arcivescovile di Oa- 
tania. Il S. ha sariamente evitato il difetto, o piuttosto eoceaso^ ttt 
cui faallmento sì cado in lavori di simil genero: quello >!' >ra 

l'importon/a dei docouionti, trascrivendoli tutti, souza . ..-, 

da cima a fondo. Il &, li riferisce per regesto, avvertendo che la tra* 
scrizione integrale avrebbe ingombrato inutilmente lo Kpoxio: il che 
non toglie cbe, a tempo d luogo, sia fatta qualche ecceMono a questa 
regola, Chi es:iminer& la serie dei documooU raccolti in questo vo- 
lume del S., non [lOtrÀ ammirare mai abbastanza questo savio eri- 
torio di giusta misura e di lodevole sobrlotik. 

Kella narrazione il S. dìobiarn di ossorst profissa la maggiore 
brevità possibile; ma il primo periodo di vitn dell' rntversìtà cato- 
nese non offriva per so una serie di fatti abbastanza notevoli e 
non |K>teva e!»er messo in una certa luce, senza qualche cenno sulla 
cultura generale e sulla storia stessa dell» cìlt& dì Catania. Nei 
primi tre capìtoli si tratta delle condizioni di cultura anierluri alU. 
fondazione dello Smdìo; vi ò esposta e distrutta la leggenda di nao 
Studio anUchiasimo che avrebbe dovuto rioiontaro a Caronda, o doa- 
garì u Hce^icoro. Quindi sono prosi in esima i mezxi di cui il Co- 
mune di Catania, qualche secolo avanti l'istituzìotie dello Htndic^M 
valeva ad incoraggiare e promuovere la cultura dui cittadini: man- 
tunere scuole secondarle e iuferìori e a^^egnare harao di stutljo a 
giovani che andassero a compierò fuori gli studi univrr<dtar{. Il 
e. TV tratta dell' iutiiu/tooe dell' Uuivcr&itA, e i quattro 'Capìtoli «o- 
guenti trattano del patrimonio e sua amminiatraxioue, dogli Statuti 
e consuetudini, del personale anlversitaxio, della produaione e cai* 
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tur* geaenile. Insomma tutto quello che dell* UnirersIU ili Catania 
d pnò (]ifv. scnxA iisoire da qut*! primo prrtodn clic va dal ìiìA 
li IWO, il raccolto in questo volume in modo t^auriontCr o chi vo- 
ìcaao arcme noticia, non |K)trebbe rivolf^ersi a una fonte più boom* 
Ile fl più iducera di questa. 

PirrntP, N. FSffTJU 



CAZ.VI Gerolamo, /( nmnofcriHo II di troiiardo da Vìnci, H < Fioit 
di Vtrtù » e f 4 Aerrba » di Cncro d'AtatH. Contt-ibulo ad tmo 
ttìidio sui fonti di Leonardo da Vinci {ArrJiivio utorico lombardo. 
Serie Tena, anno XXV, faac XIX, laJtó, pp. 7»-UB). 



Il* autore di questo lavoro hen a rn^one osserva che un campo 
di stuitl crìtici «ni fonti ai quali ha attinto ìl nostro sommo 
irdo da Vinci ata aparto aj^:!! atudioal, campo meritevolo di «o- 
sere coltivato perchè i rìsallatt dì tali indagini gioveranno a ricon- 
irro allo luco qualcliA se|M)1lo anello dt.OIa nntena ondo é Tonnato 
sapere umano, la cui continuità moQlre aoddiafa il nostro ìnt«t- 
latto, mqnautcwhò risponde ad una legge dì gradazione e di armonia, 
loo toglie nìonte albi grandezza dei g<nit, ì quali rimangono le pietre 
kilinri del oummino che l' umanità prosegue. Kd appunto inaugura 
tale Borta dj studi Gerolamo Calvi, illustrando lo relazioni che cop- 
io tra molti pascsi del manoscritto H di Leonardo da Vinci e due 
rt> cho quest' ultimo artista scienziato enumera In nn suo elenco 
OutograGn (t), do& Il Fiore di Virtù e IMeer^ di Cecco d'Ascoli. 
La relazione tra molti argomenti del codice suddetto mi Fiore dì 
Virtù e coll'^oer^ ora stata additata 6no dal Ih84 da Salomone Mor- 
purgo (2) in una recensione avente per oggetto le Ricerche Intorno 
lo da Vinci allora edite da Gustavo U/ielli, ma torna a 
1 Calvi l'avL-r posto in minuzioso confronto i posai cor- 
idcnti di dette tre opere. 



(l) Le<marito tto Vmci e la wiia ì\brrria. Note di un bibliofilo ((tìi-'ilamo 
l'Adda], Milano, 11^3, O. Barnaidoni, eon 1 ricrott. follili tugrniìca. 

(SI) fiiLOMOKK ManrcBOo In Sicitta critica tUUa ItUmtlurti àaHatia. I, n. 4, 

1. 117 e in nota. Sn! ibnti <1hI tOA. H v>^li auohii l'int(>n«4iaiiti»nìmo vu- 

le di GuLD!rTi.ua u WiniinisEa uitato ptU oltre; vedi pure ZtUvAr. f. 

M. Philofofiie. XVIII. trj&, n. 6; C. Fuàti, Hicrrrht mi F. d. V. in 

a (U. rom. VI, 247 e wgg- - E Musi»: {l^^nard lU Vinci, jiog. JM'I, Pori», 

1808, Hoohette) crede che Leonardo abbia attinto al TMoro dì Ba. Lanm. 
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Nel passnri' in disaaiina il caJìoo H cont«ncntu una serie ài noto 
zoologiche, si iwssono socondo l' autore ravvisare in esse dau Jiverse 
tandeozo rispondenti ai diversi fonti ai quali è ricorso J.cK>iutrdo; 
la prima temli^nata, che considera gli animali specialrooote uri loro 
siulioH morali e nello loro qualità favoloso o magiche ò proprÌA 
delle noto desunte dal Fiore di Virtù e dnll'^rcr&a, la seconda tea* 
denza, che riguarda gli animali 3oAo un punto dì vista pìi'i iitrettii- 
mente scieatìtlco à propria dello annotazioni derivate dalla ±ì 
natarala di Plinio, autore pur citato nel suddetto elenco V 
desco (1). TI Calvi motto successi vam ente a coufrooto t diversi 
del quaderno H coi corrispondenti del Fiore </i Virtù, non 
corredare il testo di utili osserrazioni. Del Calandrino, per (^tu« 
un esempio, tanto in Leonardo quanto noi FÌort> di Virti) i fatto il 
paragono coli' amore dì virtù (virtù di amore), htddovo io nitrì ah* 
tìchi testi la morale che si trae dalla desorìziono del Calaodrino è 
applicata in un senso cristiano, come si può riconoscere nel Iwstimcìo 
di Ciaglìelmo, i'hÌ*.TÌco di Normandia, trovatore del terxodeciroo ■»• 
colo (2), dove si legge : 

In&it vtrai Knlaiìdrius \ c'e^t no^tix j»at««or Jhentm \ <pti tint de 
M ffratit nutjeste \ per e*//«r£fe/* VeriftTVicte | da genz ytip i? ottt toni 
atufz 1 ...... 

>'el bestiario tofiro-vfmcziano (S) la morale ohe SÌ trae dal co- 
Uindnizo ò applicata al savio prcdktuior vhe quando h predka, at dk 
tercare itti medemo aa-i $e po' salvare ìui medemo o non..„., • cod rìm* 

il Calvi dopo aver esaminato ì rapporti col >Vore di drtù^ pasm 
a quelli dn luì riconosciuti tra il quaderno U (foL 12 v. e segg.) ed 
il libro terzo dell'opera di Franc{>BC0 Stabili (1269 «f 1327) ed tu 
appendice foruisoe agli studio^ un regolare ralTronto delle corri' 
spondeoze notato. 

Questi rafi'ronti riescono molto interessanti, ma non a torto Io 
Stesso autore osserva che sarebbe importante riutlìre alle origisl 
dello deìicrizioui che l'Ascolano fa della vita e dolio proprietà dag]t 
animali come di quelle che si rinvengono nell'anonimo Fiom di vìrtùi 



(ì) Plinio id trova cpoMo esitato noi inanoacritU leononletwlii. lustemt 
ail altri nomi di autori e titoli di opere si nota anche net Codice Trlvul^ 
aianu, fol. 2 r. 

(3) Cfir. UirrsÀC C, J> btttiaire dìvin <tt GuHlaumf^ <Ure de Korrnmadit 
tnavèrt du XITl Wm^, Caeu, 1S52, HarJci, 3.* 

(i)j C£r. OdLiioTAt-n Max e \V ortiRixea Biciiard, JSin teeo-eaM£niiHc/Hr 
B^tUanua. Halle, 1^92, Nìoiue/er, 8.» 
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ago»U o eco l*s^*rB tvìmboÌ « treno» pn 

.^(.'io, per D pdUcaao, p«r U «alimailn, p«r U yar 

tttc^ per 1* B»|ailft, pvr il dimeni per il «J ow ooJiU le^ per U laiaa la 

•aùc^ì masaf-Titti, oom« ael finCiana di 0«^icfaBO aspm mmakh 

n.-iirL x'.txo noi Tcaoro dì SrnatUo latini, imI — jwm.ri tta dati» bi- 

MOMM Ai!^ÙMMm«ntf « apolefki wioraU tofru ^kmrti mmi- 

\Mti^ tutu* riprodaMatì tde« àtìmàaami deglf «MieU Unpi 

M pnrt* d«IU knidixiaa* eli— ira, in fHrte dalla canpi- 

laàaa« Wantina del PitjfdiaiegHM (3), • Ibrraaati nel loro eocsplasao 

i flcal dalli Uttiarit, alU lam roUa divisi io dae grappi, di!i quali 

H ]iA vooekio ba jMtr !»•• Il baatiario aunboìto mI Cgo di S. V«c- 

■>*% 3 mano ucì«o ti irova ■«! (noaiÉaaio iraavriMo sai «aeolo 

diriMiirtano ul eodlee Haaìltùo 8Ml 

Ooote indagini di rlnJira ai finti oba ri perdono nflla cali^« 
did ttntpi, Booo opara più da brehaokgo cha da eritioo ed i gli «!>■ 
laftan.* Il CtUri per aver saputo lOf^iere • Leonardo «aft 

' uon tiiminuiaoa, lerata dai Buacweritti dal noatro 
gnndk I* SBa gloria, menti* alT IneontrQ dimoatra cha il da Vinci 
ir»»curÀ di valani di rlaiilUfci acqaMta al lapar* wnaso aat«> 
Bot« a lui, dì adogttò di roDoaren) come il Tnondo «ra cinto 
listo ilu iDoi jimlufaniinil 
KtiO voffUo olilu-lere il naocooto suiia Mr-nionA del Calvi aeow 
«dfcnsanni a ditK!Li^<'to interno ai fonti d«tIU nota leciiardeccn aolln 
-$fgit (^foL *£1 «. - Si r*. dal ma H), in quanto che Pagregio autore 
Ih nota S avrertA che non gli 6 vanoto fiitto dj detenniname 
Ito B L'ita «olo (a pag- liti nota a) Il tasto relativo latioo della 
'IBtiiTHi itaturaUM di Plioia 

Lhie aoao 1 voeehì m«to<li eoi qunlì roomo nìbn aIIk tigre i nati, 

il metndo oo^ detto dei retri i s]i«eohÌ o globi) e qoelto di lasciar 

QD tigrotto perche la madro, acciafiiitolo per la nnca, rìtomi 

a lana a^ con tal pdrdllu dì tempo, dia cam|io al cacciatore 

irltt. 

[X* deaariùoni di oosl Catti due motodì si tmvaoo quaa sempre 



il) Sa qtte am inani«critlir Im nmiinmalo raltenzi<mt.> l'illlitrtrc prof. 
».«" Taa& fOliim «nwnjv, iti Rkitta (-nV*cr» rMta UtUraiura ilnUana, I, IX). 
-<Knte i |iure il BeUiario m»raliautto, |>nl)btic«tu da EnacsTO Mo* 
.. 4Jèe. r. jloewd. Limiti. Clase di M. mor. v lettere, UbO). 

lliUwiM al Phi/molagva, oMrt- ai lavori citati dal Calvi, oltre alle 
di IltrrCAt', di Uoi-ptaiii t- Wioiiiiii«a, si putì Tcdcrvr A. Brin- 
{Tàkv lUm i^hirwl<ign% «rie. t^*. '«P k, tudu. Oti. d. IKiMCTUtA., pkU.- 
CU XXXVI, pp. 2M e «gg., Lcipwe, 1«>*). 

AB.ni. Sto». It., 5." Serio. — XXUI. 14 
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separate ùi molti antichi »crittDrÌ: il metodo degli gpccctii o votil 
sì può legger&i ad esempio, noJl' llfTormeron di S. Ambrogio, nel 
Tetoro di Bruiiotto Latini, nel bostìArìo tosco-TPoexinno, noi maDO* 
scrìtto M, VI, 137 della bililìotecu Clitgitinu (1) ecix; aù vokÌìusì Ub- 
cere ohe Claudiaoo, uel libro terno (263 se|f.) del Oc raptu i^/twer- 
pinne ricorda che Ir tigre*, cui vimnero rapiti i figli, jamjamque hau- 
stura 1 ore virum viirtae tanìai imagitie fomiae; il metodo dei ti- 
grotti loaciati cadere dal cacciatore, acciò la tigre ritoroì al covile, 
si rinvìoDe, come s'ò detto sopra, in Plinio. Io im autoro (quasi 
contemporaneo a Leonardi' do Vinci) mi avvenne di trovare riuniti 
aasiomc i duo modi di rapire alla tigre i figli, ia un autore U quale 
floriTa però nei primi anni del aecolo decimoaesto a perciò non an- 
teriormente a Loonardo. Aloisa Cinzio ilei Fabrlxì, noi «uo ' 
déiUt on'i/iiic ddli rott/firi prorerbi, avverto prima che il cac^ i 
per salvarsi dalla tigre ohe Io insegno, imo (dei tigrotti] li gifta e 
giffue il suo paraggio, e poscia ricorda come aìcìin dici aUtt madrr 
ad esao rotte \ una lucente apt-ra come il specchio | le ffitta aedo con 
piedi la rivoUe ecc. (2). 

Qnesta coincidenza dì contenuto tra la prosa dì Leonardo o la 
poesia di Aloise Ciuzio do' Fnbrizi mi foco balenare l' iden che da 
qualche altro fonte, die in sa mcdùadosae entrambi ì citati modi 
di caccia, abbia attinto Leonardo, anziché dallUcar^ da una:' n^ 
da Plinio dall'altra. 15, a vero dire, la fortuna arrise ad aiti 
meglio che all'egregio 0. Calvi. Crederei che sinnsi apposta al rero 
Goldstaub e Wendriner considerando quale fontv della descrizione 
della tigre data da Leonardo nel ms. H, l'opera di Alberto Magno i.4) 
dal tìtolo Opus de animalAus, Romte 1478, por Simonem Xìoolaum 
de Luca, in fol. In esina opem infatti A data una dasoriziono ohe ai 
attaglia assai bene con quella fornita net m.^. H, colla quale imrmi 
Interessante metterla a confronto: 



(1) Bingraùo qni vivamant» il chiar. prof. Oitueppo On^'jni ohe, 
colla gcntìlczxa abituale, volle traM^iì venni iliil codice Cbigiano il capi- 
tolo 4 dda natura del tigro ». 

(2) Cfr. O. Bua, iTOuma al « Kfcrw tlrlin vrujinr tirili Vùtffafi /*Mt^)-U i 
di AloiiK CìKsiù d€Ì J^'abràii, OiomnU ttorico dtUa Utlerot. ifai., XViU, 
pp. 81^. 

(3} Cfì:. GouwTAoa e WnToaniBR, Op. oit., p. 90S nota 1; q^leoti da« 
autori awertono andie ohe nella Enogci. di BarltiU. sono descritte le due 
maniere di caccia come tolte entrambe da Plinio. 

<4) Loinardo oumiua qua o là Albertu [Maguo?) nei aiioi nuttuwerilti t 
ad ewmpio ne) aa. F. verso della cop<!rtiiui; ms. I, foL 19} v.. ma. M 8 r. 
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tigro. 
questa tiusde Ui-lrtAiuft U-qn»lo 

; , > -'• tniuhi» dffla boa 

elio . c«l- M iipaii<'[n]t«- 

jW VoK" r iltOTK <111&(d](1o 

"trtiorft (la vox U) ì («.ynuA figli li 
rspùvK! subito pooe(a]<lospectii di^I 
\uvt> (tonde U Icua («yci^ac) e aia- 
ito K)fi(r]a vr-1 I si ti\g'»^ 
pnntBro toTiii' I u-a H opt^ 
«hi fermi io UVA iw> qiiali vedpju]- 
dow li ("UH vi^we ti lUfl figlioli . e 
rsflpa^njilo cbolte £a[a]|)e ttcbuapre 
I I-o<Iore 
■ j.tnre . e 
-*<<i eaciatiire vede U Ih 
^. . ^_ .A ano (l« figlioli e questa 
lu t'ifrll* e i<irtAlo al nido e Bubito 
T ■ ■ ■ ' mo i-ociatom •_• <fj & [s|i- 
i.o » (tj tftjjilio chesao 
iDo(nJtft Iti barca. 

n>-uu*r'lo (la Vinci, Manoicrìtto B| 
fol. 2» vww) - 34 recto). 



Padova, 



De iigro. 

(T)Ì^ «(DÌtaa)! eai hireaaiira(in) 
tfegUmì'bfu») geavnXuimì mire re- 
locitAtiii et fi-o'm-itat^rt ad qua/n)tj> 
tato(tn; Ivporariì canis et amp(Uiu> 
^•xamaee(u)a . «st ant«(m) VArìn(in) 
nif ri colorii Ailvie vlrgaitìa) quia 
iiiidatì(tn) in(ter)eptift et e (anoo- 
rtttii) iiti(;uia(ni) vi aculunt(m) dcn- 
tiu);ui) f t in multa fixì pedis «t mal- 
toni<m) p(arjtua(m) qno» 011(01) a}j- 
qu[is) TL-aaloT «ocepdi noCn) niei 
p(re>JdÌo navi* affbgvra pt)t«ait et ai 
longu navia destitorlt et eufm) m(a- 
tejr iipriB iruwcnta fiierit unum ca« 
tiilafni) de iniiltio p(rw)p«.>x(iiit)enti 
mairi p<!ro)ÌcÌt cut» quo da(tti) ad 
autxutn refQrr>Qdofxcupal(uT) VRoa- 
tor ji(ro>cuUit longius . et si eooondo 
rediens iton'um) venatm^m) ìiim< 
qu«(n/» Ìt«r(nm) unum de ploribus 
reddit et tAQd(e[n) in tato reoe- 
dons alition retinet de fUiis . alìqnì 
atia(m) veuator« «p«nu vitrcas se- 
aiim b(alx')nte5 mairi obiciunt in 
qoiboB nator(uu)sÌ(mÌ]litudint!9ap- 
I)are(nt) «Icut in speculo cxaa nui- 
t<er) ad sperata o^pioit pt aimit gpe- 
nun posi «|vra(m) abicieatce de- 
liiduut tnCat^i^m quc ipere matu 
fiUum muverì piitat . sed oum spera 
oo(ujfnngo(n)8 pedibuB fUiara lactA- 
re querit delosam ae dcprebenditet 
muJtutle» flt deloaa venator vel ad 
ctvitatee t«1 od navi» ooadìt et illa 
naUM p(Qr)ilit-. 

(Alberti Ho^ì TrantAtns U de qu&- 
drupvilibiu.Capilulum primum, 
de natura et morìbuB quedru- 
peduni in Dummutù). 

O. R Db Toxi CX 



(*} Colgo l'ooceaioue por K.in>pgpre un ermrt' m-1 «lualc sono inoono 
nellA mia rungna soU'ediEtonc dot ManoKritli di Lronai'do da Vinci déUa 
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CArPBt.1.1 Adhia.vo, hfxirjm afjòreitìalunirum tjnae in lapidibits, a^ 
dkibujt et chitrtiit praejtfi'titii é\Mu-Afvi occurrunt. {Disiotntrio ili 
aìjbrfmuturc t/itine kI itaìiane ttmte nelteeatie cedici «pinziti' 
vmtte dei M^h-Eeo w.). - Milano, U. Hoepll, Ì8B&, (IfoDualI 
Hoepli), pp. i.xii-43q, con 4 tav. 

Sebbene la coDoscenza vera dollA lingua, in cui un docmnento 
è scritto, 8i& il mezzo più valido, anzi la eondiziooo todÌ6]ionìfubllfi 
per poterlo decilrare e comprendere, non sì può Decoro uhe, per ciò 
ohe rigaarda l'interprotazione delh> AbbrevÌHtm'e, utile completnento 
all' Inaegaamento teorico ed alla prittica MtesRa engli originati ala 
tua ragionata e sistematica raccolta delio nietlftsìine. Questo bisf^gni^ 
sì semi gìÀ fin dnllo stesso meilio-cvo: onde In compUa^ione uà di 
e1(>ncbi Oli indici apecinli (corno ì Modus teg^mli ahOrevìoturas lo 
tavolo, di cui trattai nella Stirijtfa ddln liibf. voi. VJTl, n." tf-12: 
Di una tavola d' abbttviature oo.\ sia di trattaulli d'indole g«nera]e 
ootntinemente uniti a' precetti di ortojp'aGa, ano de'qaiUi di carattere 
teorico pratico iosieme comunicherò ai lettori in nno dei prp^Hii':i 
faaqicoli di questo Archivio, per cortese concessione dtdla Direzione. 
Ma largamente non vt provvidero che a {Mirtìre dalla prima metà del 
secolo scorso quello ampio collezioni, ben note agli studiosi, rbr doU 
biamo al Baringiius (1785 e l7ólX ^ Ifattboney (177.2, Supplem. 
JA 3ifm'nt\ al Del Vaines (177-() eo^ e io più particolar modo 
Lexicon dipìonuiHntm del ^Valther (l75G\ le Abbreviai urav k 
lonim deli'ilulakotìky (1H5:{), il Dtrdhmiaire tla Ahrt^viatiowt del 
Cltossant, cui, oltre il trattato del De Waìlly (18%}) si può aggia 
gera T elenco, per veritA piuttoi^to difettoso, die trovasi nel M 
de Pai. del Prou (IH^'O). Non nn nome italiano, come si vorì', 
quanto le discipline paleografiche abbiano amto in Italia strenui 
cultori. Ottimo consiglio fu dun<]ue quollo della Casa Hoepli di in- 
serire nella ben nota serie de^^uoi Manuali anche uu DìzionArio ili 
abbreviature, di cui afiìdò la compilazione all' archi vista- paleografo 
del r. Arclkìvio di Stato in Milano, Adriano Cappelli, giÀ alunno delta 
Hcuola dì paleograHa dì Firenze. Questi raccolse oltre 13,00[J ublin^- 




rmli htUtatega di WtìuUiir, a cura dì Teoruan SAnACuniKorr (v, ^tMBIo 
Archivio, Serie V, to. XXII, ISOtì, pog. IbD): il codice TruOata dkl colo 
dèQUncnUi, dì cui il Sabaohoikaff fece omaggio a S^ M. Umbcrio I, penan 
dal Ite destinato, nco alla K. Accademia dei IjaoeJ, ma alla Bibliot«cft 
Reale di Torino. DT. 
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-viatare cito, riprodotta in ibtotlpU, disposo per online AlfaboUco 
■ ", *gH eloroenti di cui coD»tapo\ mcc- 
i'Mie, fra {larciiiesi eà ia cor&tteri nnii' 
dalle lettera che lo compon^ao, con U loro dlchiaraxìotie, e con 
}" " Jcl svoolo cui appartwi^ooo le onrte, i oodioi, ì iàcsi- 

< li» le dflAuose. 

Prende al dìzioo&rìo proprì&mante delto an breve «xcumur HuUn 
« Bra^bijpvfift modiovnlo », nel quale l'A. si valle largamente - 
eoTOp dot resto corifewit]. - del preziotu) commentario che al cap. IV 
del «uo Prof/ramnia di jxileoffrafia latùta pubblicò il proC Cesarti 
Paoli cot titolo /> abhn:iìiaturt nrUa patoit/rafla latina ttH tntdio tao. 
Soffffh m^toiiico-p/rttiiyì (Firenze, succ Le Muiinier, 1891). 

Fr& quanti soriui ituliaui si hanno, óve o di proposito o per 
occAsinne si diacorrn di questo argomento (a bastArà qui ricordare 
Manuale di G. Lupi, lo Studio di Zanino Volta, i Sunti dì C. Mu- 
tilala, ec), lienza duliblo ù il PxmU qneglt, eho con maggior preci- 
sione e con vera ehiiir«7.xa rìtisot, rìntracriando Io regole generali delle 
■hbrevìaluro, a CHme o dnjue uno eiudjo molodico e rauonale, che 
dE qaaDto efficace aiuto aia, ben lo imudo e gli atodiosi in genero 
ù i 9UOÌ dii*c«poli in purticolare. OttiiurLmGut« dunque fece il Cap- 
potti (ohe 8t mostra abbaatunr^ al corrente della relativa lettoralura, 
pur non cùtaiitlo né il Ilaringinti, né il Battheuej, né il De Vainee, 
DÀ i Modus legentii abrtv. luedìevali. da me ricordati, né quel ma- 
sualetto del Limlitay An intrvductioti ta latin tex-iual etnendaiion, 
Liondrin, Ih^'I-, che in piA parli moritava di cAser consultato), ad ac- 
cettar dal i'aoU lo cinqno categorie in cai egli distingne le obbro- 
vìalore, eloè per tronfinmento, per cantraztone, per segni con tigniftcato 
proprio, prr .it-ffTii con sìi^u'flcaio rekitif^, jwr ifUrrine Kovrappostt^ A 
qu«it« cinque, che opportuuamente il Paoli ra^ruppava In due dasm 
^{BoeralE, cioè ptr segni generali (la prima e la seconda) e per segni 
iQ oltre tre), ne voUo aggiungere una sosta, per t^r^ì con- 
•Ji, che senza pregiudizio poteva esser omeasa, come quella 
«h« comprende alcuni de' segni abbreviativi con significato proprio 
(cioA dulhi 9.' categoria), o segui che il Paoli meglio dichiara nella 2.* 
tn lei Tfìgle improprie (ad es. il »egao ; dell'est e solo e in tdett), o 
tto^ni che non hanno realmente valore di atibrevlature, ma eiguitì- 
'■- [o aintaltico-retorico), ad hs. ì'antiffmphus,Van- 
■V. il r<ri-/iu»if(m, l'cìWtw, ec: intorno lii quali segni, 
cb^ erano da indicarsi piuttosto come scffni critici, ricordando l'A- 
le deHiiIeloui di 3. Isidùro, del Xieolai e d' nitri, poteva anche dalla 
Collezioht fiareitttna VrrBLLi-PAOU ricordar quelle dellu Prefazione 
• di 8> Girolamo nel ood. Luur^ plut. XVII, li. 
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Non è posBtbUo qui, ancho por esigonze tipografiche, riportare 
tutto le osser^'azioai che, legfj^emlo \a introd uditone del CoppelU, vien 
fatto dì raccogtiorc. La trattazione d abbastanEa dUigeotc, so non 
sompre ugualmente precisa. Cosi nella categorìa terza, diinontìuondo 
il prui^QQtis^iuio precatto eh», quando s'intende ntabfltre nonne o 
ti^ggi generali, sì dove cercar di (issare un elunco dì itoli segai ciò- 
meutari, la cui forma sempre possa determinanai con siourezzA, 
ostruziouQ fatta dallo hucccssÌvo fvoluzioui, pone 8«tte qualiti di 
segni, mentre quelli al n." 6 p<*r ur, iui; cr era razionale compren- 
derli, come vArìot&, nel &■' -1 (segni di r, rs, or, m). £ incidontal- 
muntu noterò cbo dicendo del primo dui segni di qiiotitu categoria, 
per m indicato da uaa lineetta ìiovrapposta ad un {tanto, ed n da nnn 
lineetta semplice, poteva oltre i Facaimìlt della Paiew/r. Societj/ ci- 
tare, da quelli del Paoli, 1' Orosio laurenziano, dove quei fiegni ri- 
corrono (in firiei del rigo). Intclico e eonfusioDaria la dìstribiizionv 
del segni con signiOcato rolalivo aelln catt^goris quorta, di cui alcone 
forme richiamano a sogni dichiarati uoUe precedenti : più rasionaléj 
che il tentativo di dìiitinguerlo in quattro classi (le quali %-iceT6i 
{Mi diventerebbero tonte quanto sono le varletA delle lettere eoi i 
diversi so^i gruGci sono appo«U) era dar appunto l'elenco di tolti 
abbreviature disposte secondo l' ordine alfabetico di esse lettore 
Chiudono l'introduzione teorica dne capitoli, utili senxa dnbbio a 
leggersi, sulla e Nomerazione romana e arabica > e sui < Mono- 
grammi > : questo |>erò, trop^io compendioso e tale ohe non vale ad 
apprestar niuna precisa norma a chi -sin incerto snll'interpretoziono 
d'un monogramma. (^ìndì, dopo In trascrizione di quattro fac^imiU 
riprodotti come saggio di serìtlura, comincia il Dizionario, lavoro di 
pazienza se nou di origiimls erudizione. Nella prefa^ioue (p. vii) 
a%Terte l'A. che tutti t segni furono da lui precedentemente rlc-«l- 
eati su documenti originali, su rEprodu:donÌ fntogm6ohe o etiolìpìcbo 
di antiche scritture e sul Lc-vieon del Walther ; il che puro poco^ 
probabile quando si consideri la strana o pesante unilbrmiti dd 
rottere nel quale sodo riprodotti, mentre devono provenire^ ooi 
provengono, da tipi di scrittura ira loro dìsparatii^sìiiki. Questo f un 
primo appunto. Vn altro, più grave, rigunnbt l' indicazione delI'otÀ 
del documento: la quale indicazione (per quanto FA. avverta, p. iJt, 
cbo la diede soltanto ]ier maggiore esiiUe/za, mtt odo per limitane 
l'uso di certe abbreviature) Don essendo sempre abbastanza Matta, 
può trarre chi se ne fidi ad equivoci e anche a Ebagli ; ooaioohd, m 
doveva servir solo ad indicar 1' età del documento dit cui il sfgn( 
fu colto, hi flua utilitn molto relativa forse non compoQSii il poHcoU 
delle dcd.u£Ìon{ fallaci cui può condurre. Citerò qui qualche 
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A p. IS n sogno (li i^ter iodìcAto del soc. XV è gi& uel 8«o. XX 
(t«v. ^1 Cotfes. ytor. citala); p. 5& cp p«r capiit, geo. X\\ ricorra 

là n«) Heo. XII (t. 8), a qui va oggtuiito e« fwr cuiun, oome va 
«Sgìanto ji p. 12 il sogno ce, cantìeum dei «eoe. Xiri-XIV; p. 35 
e..., [ter con, hoc. W, ricorro anche nel soc» XI (cc/M, tav. 3-1); p. 5t 
J.... por con trovikai anolio iu srrittun> dell' VIIJ-Dl secolo; p. %, 
il terzo sedilo per dicihsr, soc. XTV p., 6 ancbe nel seo. XJ (t. il); 

)tto U l4>tteni F rodo omossi f con t sovrnpposU por fìat, sec. XII, 

oon lineetta sovrapposta per for..,., sec. XJI, nome a p. 105 nuuiaa 
ooD liDoetta sorrappostu per enim, soo. XI^ t, 15, e a p. 1(15 
int cou lÌDe«Uo fiul t por inUr, sec. XI, tav. 41, o Anitlk U 12; 
p. 166 il se^o dì lumen, Beo. XIV m., A già nel sec. XI (t il); 
p. laS m con j 80\*nippoBta per mihi ricorro por tutto il soo, XI, 
non solo verso la Uno; p. 180 m con o sovrapposto per modo, 
.che trovasi nel aco. XI (t. 41) ijui è indicato al sec Xm ra.; 
292 Li ee^o di prae (p con « sovrapposto), indiuato del sec X 1"^ 

gik neir Vni-IX ; p. 268 pr per practor aec. IX ò gik nell'Oroaio, 
sec VI ; p. 267 ra a/^gianto per posnit il segao del sec. XIU, cÌo^ 
p con in alto il segno di oh, e nit; p. '2^>Ù il sagno di praeterea, in- 
dicato del sec. XIII, A idoutico nel seo. XI (t. ÌM); p. 283 il primo 
•egno di /pteui, soc. XV £, ricorre noi tee. XI (t 15): e in questa 
lettera Q, fr:^ gli altri, vanno aggiunti qji con o snlla q per quat, 
&vo. XL, qt pur quot, aec. Vili, e a p. 2B0 per quAuA il segno ^ 
tagliato nolla gamba, soguito da b, sec IX-X, o il segno q ugual- 
mente tagliato, seguito ila b\ sue. XJ; p. 90G per «red vale an- 
che il Regno che nella stesìta pagina ò indicato per nero, e ciò nel 
«•e 3CI (t. Vft), oltre rjnello che a p. 305 à indioato per nmt, nna 
A r.io6 eoo linootta aorrapposta, sec XII ; a p. 325 andava awer* 
tito che M con lineetta soirrapposta vale anche per auis, seo, XH, 
• ftp. 1152 uA eoo Itnootta sorrapposu per tiitque, dato del seo. XIV, 
irre anche noi XII, ad os. nel Boezio I>aareoziano. E più e più 

Ibi Mompi potrei aggiungere, che ometto per brevità. S'aTvertJk 
«oche ohe talune dalle abbroviatore giuridiche, dall'A. In genero 
«ttrìhiitir al hoc. XV, mentre nel mio lavoretto «opra rfoordnto rì- 
duluino gi& in uso noi Kct^ XIV, a sono trascurata, o non c«>mpiuta- 
m(.*ut« Interpretato. Cosi uiaocaoo Ap. ne, te. : ap. r«.; ttp. op. re.; men- 
tre a p. 2U5 sotto re e al seo. XV à dichiarato solo 4 remota (appel- 
latiooe) > ; p. -U vtn. eocL è Indicato del sea XV, mentre io rìcor- 
ilai-o giù cm, ec. nel XIV; p. 45 ci. è dichiarato dvia, laddove ri- 
oorrr, sec XIV, anche per ctiwn e per «'v, come ar. (p. 19) è 
idichiarato arifumentuni [hi solito sec. XV), mentre ricorre per ar- 

imentum e per aryumento nella seconda metà del aec. XIV; man- 
IO con. L t, r. ; dia. ce. ; ec 
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Chiiidooo 11 te«9Ìoa alfabetico aoa li.4ta di segni ooDveDxIonalI 
(pp. 360-8), un oloDCo dS ahbreiriiitnre ili medicina (pp. 8tì9-7l), una 
tavola per la nameraztono roniHna (pp. 873-9) eU uoa seconda per 
quella arabica (pp. SBO^SG), ed uau serio di 47 monogrammi, con la 
loro dichlarnzionfl, però non raj^'oiiAta; onde ì proftui n* Avranno 
poco giovamento, non ihiscondo itgxn-olniente a rinlracciania con 
sicurezza gli elementi. Tomitua P elefante volarne an re^^ilro di 
si^le e abbreviature epi^afiche ; a proposito dello quali, fra le opera 
che VA. citava nell' Introduzione \\. xv, non ai dovevano dìmenti- 
caro, almeno perchè italiane, V luHtuzione nntiquario-lapidarin dolio 
Zaccaria, ohe ni cap. Ili del libro IH oITro uo non spregevole elenco 
di sigle, e il volumrtto pubblicato «la anooìnio a Fireni'.o (Holinì, 1622) 
col titolo Kjcplicatio litcrarum et noltirum fftqurntiun m antit/ttii 
Romanorum vioninteniU orcunymlium (pp. 'M a li colonne^ cbe coi 
tiene una copiosa rac<ìoltn di siglo o sogni Abbreviativi, per la nji 
sima parte con molla diligensa dicbtnrnU. 

Fircnne. E. BoBTAaxa 



E. HoNAOt, Esempi di scrittttni latino tUl «w:. / di Crixto ai X l'Iti 
jKr servire aW ittiK-t/namcnlo jHiUui/rafivo litote kuoIc tmiravUarie. 
- Homa, Lux, libralo odiboro, WM, pp, l-H, con tav. ^2. 



Ia raccolta, edita nell'autunno scorso da Homardo Lux, fii pi 
parata dal Monaci p^-r I» sua SimimIh ili fìlulupa tro anni ursooo,' 
si presenta ora agli DtudioHÌ in quelito munualctto. Ejasa. bn del 
nniile tutti i pregi : odo ultimo quello del formato ohe si può 
IMjrAro niello wiploruzioni dello Hìliliotfoho e ilegU Archi\ ■ 
mante dì lutti> le altre pure ittsignl raccolto di facsiinili y. ^ •,! 
già pubblicate ed in corso di stampa. H suo fine, Ltonte diobiara nella 
prefaziouo l'uutoro, ò quello di iiredetitAru ai giovani cbe tinjijiraat 
nelle Facolti'i filologiche i priini rudimputt dallo, paleografia, \n:t 
destrarsi nella crìtica dei Iònti manoscritti, la esempUBcauoD* di 
dati che lù enuufliano ueirinKcgnamctito medei^imo: esfuipllfìi^uxlQQ^ 
ehe riesco tanto difficile sulla lavagna e sulle rao'^lte a et.itii|>a, n<- 
latìramente costose e di grande formato. Quivi rinnitl sono eiMmpt 
di tutte le scritture ricordate dai soliti inannali, in gran part> 
ooDOsoiote per altre pubblìcaiitni e delle i)UftIi Ria stata già «c> ' 
l'etA e la provenienza. Vi figurano cosi la cT>r«vB con non Ftr^ 
irriptio lo uoa tavoletta cerala di Potupoi dell'anno 55 ■! " 
atra; con uoa epìstola rat-rtmait del 4M coniervaUi io un j . 
Vaticana ; con altri due papiri ravaonati, uno del 572, edito dalia l'a< ' 
leographioal Society, e l'altro, gìA Borghesiano, ora Vaticano, dt 
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V B&t, althnsmsnt* ìllaiitnito dnl Cozza Luxl o riprodotto intero 
nuli' A r , ìuliano (I, W>\ 

I. ;iCA vi è t-appr esca tata (Ia un iliplom* di 

XhifiTTj III, re di XeustriA, del ft7f> o 'tUO; 1» roionna dn utui t** 
«oU trntl» àtk unn | - ':ivia ài &. Hftrui 

in via I^t», di ea) I un voloma dolle 

pi^ «nCirhv per^mune. 

DetU rifilalo vi hanmi qimttro ot^iMopi : noUn uiv. 'J un bmon 
ili oruKÌan<^ latina, da mi frfLnimi-<Qto [mpintiroo ercotitnoosu, uod po- 
«it«rÌor* al 79 di CrUto ; nella (|atnta un brano del VirpHo Lau- 
r ' ' , ' ■ -o al .19.1; Ia t*v. 7, traila dal 

I'; 1 nou posteriore al tfSJ, «■ lu do- 

tilcestma, del 7M che ci offre an etienipto delta cii)fÌta1o adoperita 
OAi titoli e nello rubrìcho in dociimonti di inlniiHcola merovin^^ca, 
anteriori iilla riforma Alouiniann. La cnpitiil<« motto tarda Iia nn 
brìi' e^ompio nnlla tav. '21, tmtta <l«t HeneiUaùonnIn di Aethetvvotd, 
cbe fa Iscrìtto fra il 9Ctii e il 9dl, a si ronsorva nella bibl. del duoA 
dì Winchostor. La scrittura ninluscola ha ancora : un ederopio dì 
onciale, non posteriore al 37L, dn una po^iau dell' ovon^liorio dot 
capitolo di Veroolti, nli« «i crede wirìtto dal ve»icovo Kiisebìo, morto 
nel S71 ; un'altro che può riportarsi n^li nnni fVa il G71 o il 73^ 
dal codice SanKalleuM dello /^yc* Lanyfihanlonàm ; e im erompfo 
di annioQciali' del 517 dui Sulpicio della Capitolare di Verona. 

Più nvrnerosl aono gli eserapi di mlnudooto, T/OsI variamente 
nel medio evo In moJtio al Ain^li popoli elio Sf ne ser- 

mn^ La minuscola romana ha un esempio non posteriore al 774 
dal codice Lucchooo delle Vifne Pfmtifietim; un altro anteriore al 
7V6 del Libar Dìurnuji dell'Arohtvio Vaticano. La tav. ^2, da una 
p«rgamenn in corsivo di 8. Maria in \*ia Lntu o Iloma dimostro, 
Dt-Uo firme in mlnuflcota del princìpio de] seo. XI, eome quivi, non 
BÌ toUt mai ìiit^rrottA la tradixiono delpHiitica mìnu»colfl, nnch'essa 
d'orìgine romano, e vi avevij'j continualo anchu più tardi nclin Torma 
rappresentata dalla tav. 38, trutta da una cronaca degli Imperatori, 
Mritta tra II lU'J e il 11*24, ed inedita nolta biblioteca Vittorio 
Etaanuiìle di llonin. Dvllr* rotimna il Montici di.^tìngiie nna speoio, 
ohe abiama romaneacai volendo con queet«. parola designare tiuella 
tK-rittura che i'adop«.'mva oltre cho a Boma, nel Laido, nella Cam- 
pnnia, nella Sabina, nel sec. XI e Xil (i), e della quale ]iresonU 
im saggio, scritto tra il 1169 ed il UTJ, dal llegeat« delta Cbieut 



(I) E. Moaict, Per laHorfad^lto KÌtota eantaritm laitrancMe, in Ardtivto 
dèlta aoc. nm. di tìoria patria, iSWt, p. tà»S, noia B. 
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di Tivoli, rADserrato nelPArcbivio Vaticano e illustrato dal Brozza, 
uol tomo ni, dogli Studi doouQiOQti dì storia o diritto (1880). 
Le altre ai in macole, lDD>7obart]a, visigotica, uierovìngioa, anglosoH- 
soue, italiaiia, Jrancflge, mnuiùitica, rcdoadilla q liollatiea, banno 
ciosmiDA un esempio datato ; la minuitoola carolina no ha ano dcl- 
rSóO circa, tratto dal Comentario di Floro allo EiiJstole di S. Paolo, 
ua^nltro fra il 906 o il 920 da un Salterio della biblioteca Ellis ot 
'NVniite Ìd lagbiUorra; due esempi ha la niina&cota di transiuoua^ 
uno dol 1150 degli Annali genovesi di CaflTaro; l'altro del llTl tratto 
da un codice apagnuolo dell' l-^sourìAle. Pi*r In minuscola notarOet 
cbe dal princìpio del soc. Xlli, si diiTonde por tutta l'Italia, U Mo- 
naci ba dati molti esempi. Ve ne ha posto uno del 1221 dal tt^> 
atro di Ugolino di Ostia; del iHSIS dal Lumen Anitnae di Gio- 
vanni XXII; del 1403 dei Morali df S. Gregorio, scritti in Fir«Dzo 
da Miittco Lippi, inuditi ; del 14-i:> dal Ricordo delle masserìsie della 
faiiiijtflia Pucci di Firenze, illustrato dal compianto C. McrkcI in 
Mw-eilanm nuz. Itomi Tàxs, (Tronto, 1897, pp. 133 segg.) del UGO 
dall' Aspromonte di Andrea da Barberino, anche esso inedito nella 
biblioteca Angelica di Roma. La gotica ó rappresentata noi suo 
ampio svolgimento, dal secolo XJII al XYI> con esempi cbo vanno 
dal Trattatello < De sompno et TigiUa » del 12&6, al Gotico corale 
del mesKde del Cardinal Cornare del 1538 o *39, conservato or» 
inedito nella Ouianatense di Homa. 

A comploraonto del mauTaale e per aiuto degli ntudentl di pfr- 
teografla, sono aggiunte ulcunu lavole di aliìibctl : usa (lav. -Iti) la 
capitale e corsiva del sec. I contenenti alfabeti e legamenti di let- 
tere tratte da iscrizioni pariataris di Pompei e d'altronde; nn'alfent 
(tAv. 47) di alfabeti anteriori al sec. XII, anch'esiti in capitale 
corsiva, riprodotti da codici spagnuoli dal Munoz y Uivero ; 
tar. 48 di aliabeti dal sec XII al XVHI in caratteri maìuaooli • 
minuM^oU. Le tavolo 49-52 contengono tre Icmìcì di abbroviainr* 
lutino in nao dal aec. XII al XVI ; di Caatìgliaoe dei sec. XHI 
e XIV, e di Castìgliane dei seo. XV, XVI e seguenti. Ksempt di 
numeri romani sono nella tav. 1, di arabi nella 32 ; di nnemi o oì> 
Ima nella -IT. Fra le tavole ve ne ba qualcuna con lettore ìnlziaU, 
ornata e con belle miniature inedito come quella cfao precede 1« 
Commedia di DACte, della Braidensedt Milano (tav. 32); quella fìnis- 
sima della prima pagina dolio Rimo di Francesco Petrarcji, (tav. \\) 
dì un codicti, appartenuto ad antica fiimìglia romana, a la magaitica 
pagina del Messale del Cardinal Comaro [tav. 43) uno dei codici mi- 
niati plfi belli del rina^irnuuto ilaliano. 

Soma. V. FBbCRici. 
*n 



NOTIZIE 



iocletà e Istituti scientiflol. 

TiREXr-U. — B. Aoo&deniìtt d«lla Crasoa. - L'8 di gennaio, 
rlomoBica, l'Accatlemla tenne Ia coiisuot* «oleone aduoiuiKA annuale. 

II segretario proC (■i.'ttx) Mazxom Ikhim ÌÌ llapporto dell'anno ac- 
cademico lH97-n8, dal qual^ il publilico aj^prose clie il DidonarìD, 
rispetto ali» compilazione, 6 pianto alla parola lAìmffm. rispolto 
alla stampa, alla parola lasvfattu ; e commemorai inoltre breveniPOtd 
gli Accndflmlci <leluot( Tobarriiii, Caatagaola, Oladtttone. - Poi 

III ìrt«!Wo prof. Mazzoni lesse 1' Klogio di Cesare Cantù, dìsror- 
Tfìodo della siia operosità fìh'ite e acientiBca, tanto dincuasao tanto 
diecutibilo, con molta finezza o roii mnltissimo 'buon garbo. - H 
lacciuolo dogli Atti is stato stainpsto dalla TlpcgniGa Galileiana. 

— Srf'ie.là italiana prr la diffusione e V incoragginmmìto df{fU 
*/t/dt da*jncL • A cura di questa ^ocieU che, fondata da poco più 
d'on anno, contìuiia alacromeule e con buonissimo frutto Poponi 
>^«ia, Q 11> febbraio ISS/Ì) fu tenuta dal prof. Kkui:h JtAMOitiNO, nel- 
l'Aula Magoa dol r. Istituto di atadl superiori, nnacoaferonEa Bulla 
Muxica <ffer<t, oioà, segnaUniente, snlla tncnloa di essa musica in 
onrrì«t»onduni!a colla tecnica e colle dottrine moderno. L'egregio Xi., 
riia oltre all'csaero un dotto filologo è in pari tempo un valcore 
mtiÀcista, trattò ti lama con grande competenza e con un'ammi- 
rai/ile cbiaraxza e precisione, tanto da tenur viva oUre un'ora e 
uoc/xo ratt&nxiooe del uuiueroso a colto uditorio, che lo Biilutò con 
calorosi applauiu. Confidiamo ohe 11 lavoro aar& pubblicato. 



— latitato dì storia dell'arte. - IH questo Istituto, fon- 
dato per im7.ìattva germanica, abbiamo pib volta data notiaia : ora 
'i 'ti di pubblicare, (|UD<;ta comunicazione cho ci viene corta- 
irnsmessa da ^u^lla Ilire'/.ioDo: 

Aecenteineulo si 6 dato piineipio in Fireniu ad un iiaevo lidiiuto 
•ei«ntlAco ouì Une di EuviUtore gli studi di storia dell'arto, tanto D^ìCfls- 
■ irl a rtrWo chr s' inlerefitano allo sviluppo della coltura moderila e do 
•iiiio-anodi Talutarv, secondo il miuito. i prngruan delle moderne nazioni, 

y ili «rrmiift dell' luliiL. Niin e'^ ultra citta più itdittta Ji Pirenee p*T fiif 
man.' la base di ci^vi^ti t«tudl. Qui « ablNudautiKiaiuo, kouìv *ì noto, il ma- 
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tcriftle da etndiarsì : m ne trovano piente le chiem, U tÌc, lo giU]i>rìt|1 
bibllut4%li&. I tesori il' orto ilella citU lianuo ila iliecltw d'uuii« uuÌfJ 
aeooli, floscUsto in tatto i] mondo un iiiter«aa& obv sì A nianl 
sempre vìvo. 8i tratln adrtflso di aiutare e ounfortore q^ueiti ttodlr ci 
poaBowi dire naturali in Firenze. 

L'Isiituti) di flluria dell' art« i^ d'iuÌKintiva iirirAto, ToDdato da 
Asaoctaziont* pttmuwaa nel Congrema dflf^li storici dell* aria, cha lì 
iu Nurimborgn nel 1888: 1o aiutano con si^vrennout ì Gorcmì 
Sonanta e granducale di Badeti, come pura il in-ìncipe di TT 
ed altri pi-utottorì m1 amanti di-'ll'arte. La ]ir(!bìd(>oiui clu- 
rettivo 6 affidata al professore Fr. X. K rati a, dell' Univenit^ di >'»• 
burgo» molto doLo iu Italia per lo opere sue e per le su? rvloxjoai 
mondo Kientìfioo. A Fìrenae risiedono due membri del Comitato, il 
retlflWdflU'Istitulu, prdf. H. fìrnckhaus, dclPUnivrrsitfc di Lì; 
cornili. De Marcuard. L'Iatituto si proporne di easarv un oauL" 
dio |>cr tutti coloro c)ii! ilpHÌjrrmau fan serie riocrclie HuHa storia d*«rt«. 
A questo 80opo potrà «tsero fr«)uentato, aenaa alcuna «posa, da wtU 
quelli oho Io detfidoi'ano, scnaa disltuxiono di oazionalitA. Oli ojnioi d^Jlft 
storia o doll'artv, italiani e straniiirì, vi «aroiuio accolti ' 
ftim[n^iin. Trovnrauoo a loro dÌS)H)sÌEÌono nna biblint^oa -.■} in 

MDO riuniti^ pubblicaKioni relative alla storia dell'arte, pcriodioi italiani 
o stranieri coutcnentì i più recenti risnltati della wieDxa, libri sulla sto- 
ria ai-ttsLioa di Firens? e di altre ohUk, noncbè opero dì biblìogtvfia, ■ 
cataloghi di fonti .storielle che m vanno apparita niente compilando. Vi 
furK poi, come altro aiuto, una colIvzioiiQ di futugrafiu, indìsimiuabìle pur 
lo studio iYìTn))arativo d«>g1) oggetti d'orto. 

Abbiamo piena fìdacia. che in una città come KirGU». antioo centro 
d<dta ooltura artistica e letteraria, novella propagatrice delle Idee abo 
miroDo a incoraggiare e diiIbndcrQ net Bo^o il ac-utimonto artistica, OB 
tato Istituto troverà pieno suoceaio per il iirogr^sHo della mienia. 

il mjperfluo ohe a^ungiamq, di nwtroi, altre parole di nooo- 
mandaKlooe per questo Istituto, la cui utilità si dimostra cosi Bir^ 
dento dal programtaa sovra esposto. Noi l'abbiamo vietato (VU1« 
Morf^herito, 21); e abbiamo potato apprezzare l'importanza o II 
bnono ordinamento dalla sue collezioni incipienti, non cho la pre- 
murosa accogliòQza dell' ogroglo prof. Brockliaa& CX V. 

— Società italiana per l'arte pubblica. * Questa So«ÌetA 
6 stata tustituitu col fine « di ravvivare l'amore dell' art«t di£ 
< fonderne il gusto e promuoverne ed elevarne il calte in ogni 
^ classo di cittadini; di applicare l'arte a tutte te cose dì pubblica 
« utilità e di comune uso, adattandole alle nuove conquirtte del pro- 
« grosso componendo i) disaidio tra le maoìfcstaKioni dell'arte « 
« le npceutfUn dotta vita » oc, con inlondimenti simili a quelli del- 
l' Oeucre NationiUe di Bruxelles. 
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tiia. rautbM» Mnfttore Piotro Torriginot, SIhiÌaoo ili 1*1- 

--■-,-■,■. U 

I ' ■ .11»- 

tttU progTmmina « diunla itaaiunicjutiocM delle autnerofM «'luioiii. 
*V ' ' k. lunati hniDO proeodttto, per sohode segrete, all'elezione 
to Pftnuotora di '21 niambri, cbe per ni mosi «rrà vfficio 
liretUvo, e JUrk ardine olla Società ; dopo 11 qual taupo 
l'x ' ••<''-.■ ,^ coxlltuita. ti OomlUto, riunltAsi la 

i*» \oìi- ', eleasf noi projtrio tooo i eeiftifoti 

l: fMo. l'iBlro Torrtj^iani, presldeuh!; ptiuc Tommaso 
testili e> m&reb. Carlo Kidoll'l, viceprsjìidcnti ; prof. Guido 
Uip, Mf^tario ^«nornlti ; proff. Knrioo LiiaÌdI o (>. S. Gar- 
''^no, Kgratarì; march. DI Mootagliart, tesoriere; comm. De 
Vareoard, provveditore. Le Mneft/i del Re ù della Heipnn m sono 
BO(D|iÌaciute di ti*:ci>ttaTfl il putrouato della nuova e coro mende volo 
Utitiufon*. della <}uiila si atanno gik costituendo comltAti In rarìe 
«iuà d'Italia. 

, — Sopietw [listoiesp di etoriu pntrio. - È tutnto 
U . -loolo del Bnlh:ltiiif> storico pàtoieff. orgiiQO di qneeta 

Società, di recentu foudatiif i^a quale, pur non oonoacaodone con 
latta preciiiionp ^lì int'-ntì e lu forme, facciamo gli augtirl pìb sin- 
ceri di riU fulii-* *.' oj'O n*sa. 

È oaf^one a bea« «porare il primo nùmoro del BuBettìno, nel 
quale, dopo doe pagnotte che doliaeano opportanamcnte alcuni dei 
•oggetti dì «tcria drìle, lettemria e artiAtina più degni di studio^ 
segone vart bnonl Arrìttl. Una breve ma diligenbe notiala dA Ai>- 
miaTO CniAPPEt.Li an Vinctniao Ituffo, c<dobre maestro di musica del 
•ec. XVI a ohe l'A. chiama 4 degno procursore del FtUentrina *, Cu- 
«ARII Paoli, dalla Librerìa dulia r. Deputazione 'Toscana di Htoria p«^ 
iria, estme e pubblica, con esemplare diligenza, i VapUoU {tei Paiiali 
di Pùtttia iUl MCCCCL V, fon/'ermatS doliti Signoria di Firenze itd 
MCCCCLXJCJll, facendo seguire uno 6{>ogtio accuratissimo delle voci 
e locuzioni ohe vi si trovano, attiucuti al Uogttaggio eterico e nm- 
minietratiTO. Del Wario di Gionan Cottimo dei Rossi (^flSH-rìHU) di- 
scorre .MjLniiAr.KNA i>ni Uoshi. Chiudono il fjiscicolo uno sjmglio degli 
scrìtti rigUArdaoti PìMtda nrUe jmbUicasioni straniere e un cenno oe- 
CTOlogioo sul vencirimdo sacenlnte prof, Antonio Buooamici, morto in 
FUtolalI 31 dicembre ie!(8. 0. a . 



yrasMA. — L B. Istituto per le indagloi dellaatoria au- 
striaco. - Queat' latitato fondato nel 1S54, e ohe ha giti dato tanto 
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ntiU frutti d'insegnamento e t&nti c.nntrìbntl ngli stnilì sii^sMIut' 
dellft storia (cfr. Th. Sickei,, in MiUheUungen ilfs tnstiUtU. 189C\ 
pp. 3-18 ; B. SfALFATTl, in Jnr/r. »tor. ito/., ISàO, V, pp. 383 u se^,), 
ba ora rtcevoto dal Ministero austrìaco dol Colto e L^truxìonp nuora 
costituzioni (8 ottobre 1B1>8 e 21 febbraio 'O'Jl Xe diamo una nottsift 
sommaria. 

L'Istituto è unito ulla FncoItA filosofica dolla UDÌversità di 
Vienna o ha por ìscopo, oltre lo ricvrcbo della storia austriai'a, di 
addestrare i (norani, che ftl dedicano parlioolarjnentti allo diacipUna 
atoriahe, nello studio dolio fonti e dei monumenti intesi nel più 
largo KeoHo; e inoltre, di prepararli alla carriera degli fir.Iiivi .ìolV 
biblioteche d dei musei. 

TI corso di Btiidl u di lr« anni, uno preparatorio e gli ullrt due 
tiffeLtivt: e gli stadi da seguirsi sono in parte obbligatori, in parte 
lìberamente raccomandati {tc(ÌMÌtenìctTÌite). - Sono obbligatori nel- 
l'anno preparatorio: Ktudio delle fonti dflln storia anstriaoa, pal«o- 
^ratia, cronologiii, lìtoriu universale dolParte; noi primo anno effettivo; 
storia della costituzione e amministrazione austrìaca (con «sercizì], 
diplomatica imperialo e pontificia, afragietica e araldica, storia del- 
l'arte nel medio evo (con esercìzi); uv\ secondo anno ufiettivo: 
lettura e crìtica delle Fonti di Htorìa austrìaca, diplomatica dei doao- 
menti privati (con esercizi), dottrina degli archivi o dulie bìhlìotecbe, 
storia dell'arto nella rinuw;euKa e nei tvinpi modorot (con esercizi). - 
Sono raccomandati gli studi del e mittelhoclideutsch *, delta «tori» 
del diritto gernianleo, della storia dot commercio, dolla letteratura 
e delle antichità» del medio evo, della geografìa storica, della numi- 
smatica,' non ohe la conosceoxa delle licgno moderne (francese, Ita- 
liana, inglese, slava). 

Le lezioni sono date da professori dell'Università, e ano dì «ast 
ha la direzione dell' Istituto. 

n nnmero degli alunni nell'anno preparatorio deir Istituto è 
illimitato. Ogni due anni ha luogo l' amuiisiiiaQe al corso bìouuole 
effettivo dell'Istituto, t cui membri ordinari non possono essere più 
di sei. Condizione dell' accottazione è che gli ammittendi abbiano 
fre«{uentAto almeno sei semestri di studi universitari, applicandosi 
in special modo alle indagini storichu. Si aoooLtano anche membri 
strsordiuarì, i quali noo ricoTOuo alena stipendia dall'Istituto, ma 
possono assistere a tutte le lezioni ed esercitazioni. - I sei membri 
ordinari hanno, riasftnno, uno siipondìo annuo di 4H0 fiorini ftll'anno. 
L'Istituto dispone inoltre annualmente di una somma di mille fiorila 
per viaggi scìontirici, 

Alla Kne del Ck>rso biennale effettivo sì ài\ ruaome, ohe è pr«d«- 
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(luto ila uoa Commbwiuuo nominata dal Mim^tvro. Lt'esanie eonaìnta 
in una ilùwertazìone ncrìtta floprn uà tema snello llberamenti? {llaus- 
orMt), ohe stia in rt^lAziono cogli studi <I(*irislitulo, e in provo 
litte, da farsi (n iscuolo {ClauanrprUf'ungai)^ fi omli sopra le siugole 
it«rìe ivi iiuje^ate. Ai candidati, che riportano l'approvazione, 
U Commìraione rilascia un certificato dì idoneìlÀ al KerTìzio negli 
rif biblioteche e mti»el. - L'eftarae Bunle, ite riesce insiifHoìente, 
e88«rc rtDDOvato una volta, - Al toedesìino possono concorrere 

i membri straortUaari. 
Nell'Istituto si fiinno puro gli esami spociali {^Krt/ajìzungìfprù.- 
f^ng), stabiliti nel IKOO dall' t r. Coniglio dt-gli Archivi per l'am- 
raìsaione a^li jiopieglà negli Archìvi di Stato. Tali esomi consistono 
in una prova scritta di paleografìa o diplomatica, Mlalln quale l'aspi- 
rant«.'' pQÙ essere dispensato, sa presaoti un lavoro a stampo, ri- 
ft^ordonte 1« disciplino sussidiarie della storia), e io una prova 
orate sulle tnnt«rie predette e inoltre sulla sfragistica, la cronologia 
Q 1a dottrina archi vi stiea. 



Scuola di paleografìa di Firenze. 

— Riami dì itiphma. -Hi luglio ISi^ furono discusso le due 
tflol finali premontate dn^^ti alnnni Dr. Giuseppa Gàrola di Arsiàro 
(Yteenzo), e Dr. Niccolò ilodoHoo di TrapanL Argomento della 
priinu tesi ora: // castello di Bdvfdurt tu Val di Pin^ [TrfiiUino) ; delift 
Mconda : Sul precetto della t/ttarenti{/ia rtrllo St*ttuto fìoretUmo dd J324. 
Fu la |trima approvata con pieni voti; ta aeiwuda, con voti 46 sa 60: 

tatti due ì candidati venne conferito il diploma di Archivista 

leo^afo. 



KjMTni tpeàaU e prùmomtmi diWanno Ì897-98, - Esame finale 
del 3." anno: dgg: Oeróla, Rodolico, signorina Oasart 

Promozioni dal secondo al terzo anno: sigg. Klisei, Lemmi, 
RiBzarelli, Rubrichi. 

Proniozioiìi dal primo al secondo amio: sìgg. Chini, Oinoti, 
Laslnio, Marra, Paf^liaì, Sàntoli, signorina Bernardy. 

Aggiunganid i seiguenti alunni liberi, che diedero l'esame e 
furono approvati in mnterte speciali : riigg. Agostini Dr. Antonio 
idiriltro u istituzioni medievali); BarcbiesI Vr. Uaffaele (paleo- 
grafia latina); filumberg Dr. Knrioo (diplomatica): Caprin Gìu* 
Uo (paleografìa latina); Morici Dr. Mudando (diritto e tDtÌtti2Ìoai 
medievali). 
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Ijiscrmoni deJTanno 1898-99. - Sono inscrìtti alla Scuola 26 alunni, 

come appresso: 

— 3.' anno. — 

1. Elìsei Baffaele, di Assisi. 

2. Lemmi Francesco, di Camporgiano (Massa-Carrara). 
8. Bìzzarelli Giovanni, di Palazzuolo Acreide. 

4. Bubrichi Biccardo, di Vasto (Abruzzi). 

— a* anno. — 

5. Agostini Antonio, di Fosdinovo (Lunigiana) (ammesso per 
l'art. 10 del Eegolamento). 

6. Bernardy Amy, di Firenze. 

7. Chini Mario, di Borgo S. Lorenzo. 

8. G-iunti Tullio, di Empoli. 

9. G^rìbaudi Pietro, di Cambiano (ammesso per l*art. 10 del 
Begolamento). 

10. Lasinio Ernesto, di Firenze. 

11. Lazzerini Ettore, di Firenze (ammesso per l'art. 10 del Be- 
golamento). 

12. Marra Giuseppe, di Galatina (Lecce). 
18. Pagliai Luigi, di Montecarlo (Lucca). 

14. Sàntoli Quinto, di Sambuca Pistoiese. 

15. Solerio Francesco, di Casal Monferrato (ammesso per l'art. 10 
del Begolamento). 

16. Sorbelli Albano, di Modena (id). 

17. Vital Adolfo, di Conegliano (id.). 

— 1." anno. — 

18. Bartelletti Lavinia, di Firenze. 

19. Caprin Giulio, di Trieste. 

20. Carassali Settimio, di Marino. 

21. La Sorsa Saverio, di Molfetta (Bari). 
'22. Marcucci Boberto, di Senigaglia. 

28. Mocarini Clorindo, di Montevarchi (Arezzo). 

24. Monti Solone, di Firenze, 

20. Spalluti Stefano, di Gravina. 

20. Terzaghi Nicola, di Bari. 

Ai singoli corsi speciali sono inoltre inscrìtti 16 alunni liberi. 

Programma dei corsi speciali per l'anno 1898-99, - Paleografia 
latina, diplomatica o dottrina archivistica. (pro£ Paoli). - 

I. Paleografia generalo (Dottrina, storia, esercitazioni pratiche. - 

II. Scrittura corsiva (Studio speciale). - Diplomatica (Definizioni, 
Classificazione e Nomenclatura, Testo e protocollo dei documenti). - 

III. Gli archivi nel medio evo. - J^sercitazioni archivistiche. 



ROTTSTE 



326 



^AleogrAfìa greca (prot FEirrA). - AbbreTiuìonl e aogtù ta- 
ohfgraficj più in uso, li^i-dKt su (iodici ili vario etJL 

Diritto e istituzÌDiit medio-evali (prof. Dbl VEfUSiO). - 
I. Fonti della storia del diritto italiano noir epoca coroonali^ - II. 
Storia del diritto ecclesiastico. - III. Studi 8uJla proprietA foDdarin 
oiùl medio èva 

PtiUtlkasiorti - K»l oorao del 189B bÌ sono pubblicaU: 

il libro ITI, parie I, del Profframma Jicoltatki> di paleografia 
htinn # dipUtinatka del prot Cissàttis Paoli, ohe conlieae la parte 

gtroerale drlln Diplutuutica (Firenze, Saniiooiì; 

il fascicolo ultimo della Coilraoite Fiot^entina di facnmSi pa- 
Itografià grtti e tórni, a cara dei proE G. Vitbu.i e CI Paoli, la 
r^uali* Oolie/ioiH- (>nri<]'n>iiilo m tutto 100 tavolo, ueti greche e moti 
latine (Firenin?, Succi'hrjori Le Monnier). 

C&. Arch. Oor. Ual 1888: XXI, 229; XXn. 430. 



Antichi alunni. * EIoooo d^li alunni, che sono oadti dalla 
Scuola COQ diploma di < Archiviata paleografo * dall'anno 1883 al- 
l' anno 1808: 

1888. Sactini Pietro, di Lucca : profhvore titolare di stari* nel 
r. Lice" MÌuhnlaiif<>)Io. - Fironxr. 

If^S. Mftssi Curzio, di Siena: »itU>bib1iott<carìo odia r. BibUi^ 
taea U»di«;«n Laorenùona. - Kirenxe. 

1^4. Guppelli Àilrinno, ilt Moilcna: sottoarohì vista di prima 
rUmn nel r. Arobivio di Stato e assistente alla tjouola di Paleografia. - 

LDO. 

1H6. Papaleoni Qiuseppo, di Daom; (Tn>nliuo}r piofcasore li- 
di ittoria ne] r. latituto Tt-cnìoo G. B. Della Porta. - Napoli. 
Bonomini Domentoo, di Storo (Trentino). « Milano. 
l>SO. Casanova Eufjeuio, di Turino: soltoarcbivìsta di Beoonda 
I nel r. Arcliiviu di Stato. - Siona. 

W^ Marci Demetrio, di Cecina di Lardano (Fironio): sottoar- 
ivUia di seconda cloaae nel r< Ai'ohivio di Stalo. - FirauM. 

)SBL Nitti FranouRoo di Vito, di Bari: canonico della r. Ba^ 

- Ntc'itn, {vili-<i;;r[ir') ihilln CdinmtKiìone provìnciidp di sluria po- 

^oaiti^ ii>lk' ■•'.tifai lij^giuntii di>] r. Lìcio ginna&iiUe. • IWi. 

UUò. Curubvltcìio Franooiicu, di Mulfetla (Barij: priiniMini di 

aria d^l common^io nella r. Scuola .fiupeiriora. • Borì. 

1^1. Salvemini Gaetano, di Molfotla (Bori): profeanre reggente 
storta nel r. Liceo V«rri. - Lodi. 

IBER'. Terliszi ^vrgio, dì Bisceglie (Bari): prof, incaricato nelle 
elaen inferiori del r. Oinnaato GoUIoo. - Firense. 



AacB. Sxoii. It., 5.» Sarif. — XXm. 
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1887. Dorinj Uiiib«i-to, dì Kùgoec: aottoasst8Umtei1tS.< claase nd 
r. Archilo ili Stato. - PircuM. 

1668. Gar'itft Gin seppe, il! Antioro (Viconsa): & glìstndl tli p<!r> 
AiionAmuito nella r. UaiversitA Kederìgo^uglielnio. • Berlino. 

1898. Bodolioo Niccolò, dì Trapani: profeBsore di RtarìB nel 
r. Iftitato Teouioo Arohiine^e. - Hodica (Sicilia). 

Società Fiorentina dt pubbliche letture. 

— É quoato il decimo anso di vita delta bonomcrìU Società, che 
ha Rapato a Firenze fìir diventara nn'istitnxione (sia pure di tnodOf 
ma certo anche molto utile) la lettura o a»tfe>vnza, proctoraodo al 
pubblico dello Salo {tioori o Luca Giordaoo il modo, o ^pcssiF^simo 
il piacerò, di ascoltaro tanti e cosi varinroente notevoli lettori o di- 
citori. Né à piccolo merito della ^ocfeM Fhtvntina quello di aver 
me.ii{io iDRÌume, coi volumi a stampa di tati conferenzi^ un libro di 
lettura, interessante e utile come pochi, purtroppo, aittiuo abìuiat! 
ad averne in Italia. 

Xt'Ardtimo crede beno di antiniparo sullo recensioni cbc l'arti a 
suo tempo, por delle letture di quest'anno, alcune notìzie. Il pe- 
riodo cui esse ai riferiscono è la VUa italiana dal ldl6 al *4I^ 

L'Oli. Ekrico PANZACcni, che bì potrelibe quasi chiamare uno 
degli invetUorì, ia Italia, della conferenza, inaugurò la serie, purUndOt 
non leggendo, U giorno 11 felibraio su La poesia dei 1S4S. H eoo- 
catto fondamentale del ano diacorso, concetto al quale non parva 
rimaner sempre coerente, fu, che la miglior poesìa di quell'anno era 
ne* fatti e ne'cnori. Disse del Grossi, del Niooolìni, del Giusti (di 
cui una bella pagina, proprio su quella poesia dui '48, non dimeatioò 
poi il Del Lungo) del Prati, del Mameli ; di certe fioritore semlpo* 
polari, e tra esse dell'vlrf<ito, mia IteUa addio; e, in partìcolar modo 
del famoso inno Manzoniano, cbe uacl quell'anno doIU raeditatrioo 
memoria e dal petto commosso del poeta. La conferenza ebbe il 
pregio, che la parola faconda del Ponzacchi possiedo e conserva, 
della chiarezza e dell'efficacia; ma é da dire, uttre&ì, che vi si 
bero a notare i ditetti della fin tro])po vera impron>iiiazÌone, in 
giorno di non troppa rena. 

11 18 febbraio lesso sai tema Le Mte Arti: daU' Hatfcs ai 
feUi Induno "Ugo Ojsrm, il qualo, fermandosi a parlare massimo d( 
pittura, assommò e condensò notizie e giudizi, con acuta dilìf 
raasegnando i prodotti delle varie rosoni d'Italia. Mo«trò, dì sotil 
molta dirittura oel giudicare ; e felice fu specialmente nel ricordo 
di Ixirenzo Bartoliui, come, forse, un po' severo nel ridarre quasi 
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[taolo a qneJlo (lì ritrattista U merito deirilavex: corto non eqtuk- 
nìma na] «^oiisitU-rnm come HD'iaulìle Arcoilia quasi tutta l'arto 
rorunutios rlio uIjW pure il suo T&lore paLriuttìco e morale. 

Il 22 febbraio trattò di Cna musa ttcotnjiariia, ostia della tragodìo, 
)*arv. ViKCRN?>i MoiiKi.r^j, nel mondo gìornaliBtleo Boftìgnac ; e 
toccò del Monti, del rofn;o]o, del Pellico, del Nicc-olini, del Miuizoni, 
rivangando tm po' il campo dissodato gii da nitri, od ononciando, a 
volte, opintcmi ud po' strane o mal 9Ìcuro(oome quella suUU(fe/c/iij che 
battezzò trth/'-dia della rass^/nazioné) ; ma doIÌo rapida analisi, nelle 
concettose riflessioni, ne' ru^rupinmentif ne' ritratti, ebba spesso 
vÌv-HcÌt& e potenza grande, e stile fervido e colorito. 

L'on. AiJ--REtK> Baouku.i lesso il 25 fobhraìo sa 0.0. fi<Oi o la 
Vitrt rc7nn»a^ Ritrasse da prima r'^pid amento la ritu romana dal "SO 
al '46; narrò poi, bene inquadrandola nell'ambiente romanesco, la 
vita del Belli; e ne analizzò il carattere e ne somtò 1 nwtioi e lo 
ispirAzioni artistic-he, cJ>iudendo con molto felice p semplificazione 
do* vari tipi di sonetti. Le pagine, limpide e sobrie, nello quali egU 
ei detto la psicologìa del Bolli, par^'oro in singoiar modo rìuaoite; 
e ben degna di lode ò oerto la cura colla qnale il Baccelli seppe 
fuggirò ogni tacilo tirata patriottica, e scegliere per entro a' molti 
ma molto Uberi sonetti bellìanl, esempì tipici e decenti d*un*arte 
mcraviglìoFta. Non ò poi colpa dui conlorunzicru se quella viia ro- 
maneaca dare gindicarsi, da giudici sereni, meno cbe morale e lo- 
devole, e sa la parola del Belli che la rappresentò non è U più rl- 
gnardoi^a né la pìi'l coBtigata. 

il 1 marzo Isidoro Dki, Ltmoo intrattenne l'aflbllato uditorio 
«olla Poesia dd Gituti : ne delineò floamente I narattcri formali, ne 
rassegnò con bella Rinte«i l! contenuto, rilevando, per larghi ed ef- 
ficaci confronti con altri poeti giocosi e Batirici, le qualità precipuo 
f^Ua satira giu-sUana. fiicercò come e perchi essa divenisse una 
delle ptfi ricordevoli raflìgurazioni delle idee e de' costumi del suo 
tempo, nò tralasciò di mettere in vpra o chiara lace il valore pa- 
triottico od etico di quo! versi, anzi poesie cìie non morranno, e 
di studiare, altrcid, il Cììusti come ]K>eta lirico, ti di delìnoarlo come 
prosatore. La magistrale lettura, ottava tra quelle che il Del Lungo 
ha fatte per la Societrì Fiorenti/M, contiene pagine veramente non 
peritura. 

Oli sQooeasei, il i marzo, un lettore ben noto o caro a più 
d* nn' ndieuza intellettuale: Kknesto ÌIasi, che, ripigliando l'argo- 
mento giA. trattato il decorso anno, lesse su Pio IX e PdUffrìno 
fiotti. U quadro della politica pspalo, incerta o volgente « sorti non 
previsto; la figura del Papa e dei suoi ministri; il complicato con- 
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gegDO lidie pratiqlie diplomnlicha di fronte ali* incolznrfl dell'ìdaft 
rìrolnsìonaria; tutto egU ritrasse o colorì con mano sicura, con 
franca parola. K con vera arto narrò ti triste epUo^ di quella 
grigia politica: rocoidio di Pellegrino Rossi, la cui nobile vita a 
la cui genorosa e tragica morie - por mano di Luigi BniDOtli fìgUo 
di Ciccruaccluo, fwooDdo Bdmbra ormai nccurialo - narrò, iiaaoitando 
rivo interesse o slncuru commozione nel plauilanta uditorio. 

I Buoi ticordì (non però molto noteroH) di giovinetto a rodici 
anni (qnanti ne aveva nello gloriose Cinque giornate) rievocava l'S 
marzo il sou. Paolo KtANTBOAZzi.. Nò vogliam ncgaro olio alcuno 
di quei ricordi ei rìpretieotasse ielicemento, e cbe egli non trovasse, 
talora, fortunate esproasionì; ma parve a tutti Jatàcosa la lettura, e 
intendo anche proprio l'atto del Ic^ggere; troppo episodico fi rao* 
conto o mal dìàcgnato il quadro; come ci pareva od ern, invaco, 
fluida e lìmpida la parola, orgauieauiente dispoAta la materia nelle 
non dimeoticabilì leidooi all'Istituto superiore. 

Vtntzia nel 1S49 e nH tii49 fu il tema dalla conferenza tenutA 
dall' on, Pompeo MouinNTi 1! di 11 marzo, Hìevooato il irisie ri* 
cordo dell' imbollo dogo Manin, dol periodo d'inerte vita cui finora 
octionoiata mollemente VenoKÌOr esaminò le ragioni e le occaaoni 
per le quali anclic l'antica e gloriosa Repabblica di S. Marco bÌ 
Bcuote al Bae e ai risveglia uJl' alito salutare della nuova vita. Ed 
arrivò cosi, dopo aver dipinto quadri e &eare con tocco maestra 
(ma forse colorendo troppo, projurio corno on oolmsto TtnealanoX 
alta parte più finamente «entità e diaeguata, e cbo fu me<^]io gustala, 
dall» sua lettura, ixco Niccolò Tommaseo e Uiiniele Manin; eeoo 
l'eroismo, ecco il coraggio alloro (corno disse oon frase felioo) di 
tutto un popolo gennroso, durante il lungo Assedio, tra 1u &me 4 
il colera; ecco lu dolorosa capitolazione. Mu rimangono quello epuib«;_ 
gesta, cosi bellamente ritratte dal geniale scrittore, inizio lumi] 
e saldo fondamento della predestinata indìpendenia e nnltà Italiani 

II 15 marzo parlò dei Voloniari e rtgclariona prima guerm dd- 
Plndipefidenza italiana l'oo. Colonnello Fortl'NATO 3f arakU. All'in* 
telUgenza e olla memoria del pubblico, venne tu aiuto, non por oon 
due carte topogratlco-strut>>gÌL-lte, ma anche con un foglietto volante 
ohe rammemorava lo date priucipali e I comandi dR'&ttJ d'arma 
del '4S. Fece prima, dirò cosi, una rivista militare degli eserMtì ri^ 
gionoli, rilevandone ì tre elemooti (regolare, volontjvrìo, civico) cKt 
li costituivano; e non mancò d'interesse il ritratto cbe abbozaò • 
ta paioologia cbo tentò del ifiUmtan'o del '4ti; ma troppo scolorito e 
rapido, invero, (a il cenno a Curtaionf « Atontanara, mentre lu effieooa 
assai qualobe coosìderaxioue strategica sulle Cinque giortiaie* S'io» 



smtas 



220 



àn^it poi ft fcnttfi^are, sempre sotto l'Mi>otto stratogioo, la serio 
•lello ricdUflo dì guerra che portarono Mll'armiflUzio dì SeJasco, e parlò 
con parola calda, se anohe non sempre forbita e non molto nutrltn 
di perej^na erudizione. 

Rul UimA ta d^mocratif .spirituaUnié sdon MobbM ei 9eUm La- 
mortine lesse 00 discorso fraaceae il 18 marzo PxtTL Dbsjardiks. 
Né certo h da doldrci che si sia ancora tornati a parlar dell'opera 
compteasa dei Mazzini (del lanle trattò Taniio scorso il profl A. lÀ- 
naker eoa molta dìligeaxa) e che si aia stadlato il suo pensiero po> 
Utioo in oonfi'onto delle idee del Lamariìne. Di c)iie[lo cho dal *J7 in 
poi turiti&ero e operarono, corno sostouitori dol regimo democratico, 
U Mnzcini e il Lamartiae, o prima e dnnuiU) le rcpubliobt: iranceso 
e romana: del carattere dì quelli apostoli di democrazia ragionò con 
malta Qnaz3ut pAÌcotoglca il De^Jordius ; ma sì trattenne eovorohia* 
uicnt4^ a parlar di loro come nomini e come scrittori, e, senta dubbio, 
non furou sempre opportnni. si pìatloslo artìtioiosi e falsi, alcuni 
ra^onti « richiami - specie a proposito dol Mazzini - di altre 
fignre e TÌcando della storia nostra. Ben sovero ed assoluto ci parve 
poi il giudiido tmi mazziniani, tra' quali doveronsi pur citare espres- 
samente i generosi e leali, se il Oesjardìns non li volle mescolare 
alla schiera fosca do* mestatori e do' 'sioleuli. 

De' Moti di Napoli nei tti4S discorse il 22 marzo P. S. Nirn oon 
fkoQft, abbondante e piof^erole eloquio. Mise in evidenza il parlìoolarìs- 
simo carattere de^motl napoletani, de! Cento giorni, in oon&onto col 
rDorimento rìvoliuionario delle altro rogioni italiane. E cercò, anche, 
di rilevare oggotliv&monte quello che fosse sino al momento del- 
l'aperta reazione il iòmigerato Ite Bimiba. Ma non oi pare d'ingan- 
narci stimando tanto ardita quanto ingegnosa quella specie dì rìhbl- 
lilozione che oi volle fare del Jlorbone, del quale troppo sono note 
le volgarità e le codardie crudeli ; troppo è nefasto il secondo pe- 
riodo di rt>gno, p(-rcbu s' ubbia a giudicarlo con tanta benevolenxa nel 
primo, e ci ai lasci indurre a vedere piuttosto il diritto che il ro- 
TMcdo della modaglia. Certi atti e fhtti (sia pure d' no solo e farove 
periodo) dotorminano un supremo unico ^^udizio della coscienza po- 
polare poi della storia su uomini o cose : o forse quel giudizio im- 
mediato e compeodioso ò oucbe più giusto delle analisi tarde e sottàlt 

IMù sciendlìoa e tecnica che storico, fu, natnralmente, la bella 
conferenza eiw tenne sul Vapore e le xtie ajìjìlkaaoni l'on. OiUBStiis 
Colombo il 29 marzo. Accennò nell'esordio, con tratti larghi e si- 
curi, alle condÌKìouì nello quali sì trovava l' industria meccanioa nel- 
FontichitÀ, nel medioevo e fino al Kisorgimento sdantifioo, da Erone 
al Torricelli ; e de^i^nò a ragione oome caitaUuffhi e non propria- 
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monto industriali i prodotti do'tompl anteriori alla scoperta del 
WatU Spigola anclie qualche ricordo storico dell' applicazione dol 
Vapore allo Inilustrìo moderno, e dolla cofitru/iono ildlle strAde fer* 
rate In Itslln e fìiori dopo che Io Stephenson coetrul nel 1815 la prima 
locomotiva. Altri potrà rilecaro il pregio eclenlifico « il valore delle 
oousidenixioai ooonomicho del di.'rcorijo dell'oli. Colombo; qui basti 
dire ohe gli applauid di cui gli fa largo l'attontìssimo adltorlo erano 
ben doniti alla parola facile e piana, alla memoria tenare, ai pen- 
siero limpido e ordinata Notiamo poi volentieri che gli ascoltatori 
non mancaron di apprezzare nel oonferenKìore, oltro lo oonosocnxo 
dolio specialista, la larghezza di veduto dello scìunziato; e mostra* 
rono di gustare la nitida esposizione dì latti e di cose, ben più 
da* pistolotti retorici e de' lirirnni sentimentali. 

Sono annunciate per il 5 e per il 17 aprile lo ultimo due let- 
ture dell'annata: del senatore Kiccolò Nouili sa / moti fasrarii 
del tS47 e 1818; toro c«u*t' ed effetti, e del deputato Fkanowco Cbisim 
su La SicHia e la iiÌv<^uzione. Orazio Dacci. 
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— Diamo nna sommaria notizia della ragguardevole opora do! 
Kunfiat»rl>crichte aus Dctitschkmd, comÌDRÌatasÌ a pubblicare nel ld&2| 
e dalla qualo sono gi& venuti in pubblico vari volumi. L' opera ai 
stampa in tre parti diiftinte, ttulipendRnli l'noa dall'altra, e pubblicata 
contemporaneamente, la prima e terza parte, «lai r. Istituto «Storico 
Pmssiano in Iloma, la seconda dalla Comroìasione atorka dell'i. A& 
cademia dello Scienze di Vienna. La prima parte li destinata al- 
l'epoca dal 1&S3 al l&r>'.): la seconda, dal 1500 al 1072; U terza, 
dal 1572 al 1685. 

Bella parte prima sono niiGìti sin ora 4 volmni, pubblicati a cura 
di W. FRiRUES^trnf; a (ioiha, nel 1892 i due primi, nel IHìtì gli 
altri duo. n primo comprende 2i3 lettere di Pier Paolo Yerserlo 
alla curia romana o di questa a lui, concerueuti le faccvudc, in ìspocie 
rvligiose, della Germania negli anni I683-S(<, quando egli era nunzio 
pontificio presso l' imperatore : i dooamenti oltre che dal Vaticano, 
provengono dalla Marciana di Venesia e dal fondo Farnoftiano degli 
Archivi di Napoli o Parma. - Nel secondo volume della prima porte 
sono invece 112 lettore, di asdogo contenuto, del nuovo ounno 
Giovanni Moroue (1530-3!^), tolte dagli ArchiW di Boma, di Naj 
di Parma, di Firenze con nna appendice di altro 14 Iettare di olf 
personaggi, ohe sono in relazione colle preoedeotì. Il terxo o 
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parto volume, oltro a 207 lettera dei e ai legati o otmzì Oìrolamo 
ilinAro (Ió3ti-3I>), Fabio Mlgnanelli (163B-S:;) e Giovanni Morene 
di nuovo (l£ifK>)t contengono pure un Diario detl'A leandri od un'ap- 
penrlitio, in cui sì |nibblicano altri documenti relativi sia alla bio^afia 
deU'ÀleaodH, sìa alta corrispondenza fra Carlo V o Ferdinando, aia 
alla lotta roUgiosa spocialmeute in Soasoaia, conche alcune lettera 
dì Giovanni £ck e Giovanni Fabrì. 

Oolla seconda parte non vide la luce sin ora che nn solo vo- 
larne per cura di S, STEiNTii:nz (Wien, 1897). Esso pubblica lo lot- 
fcere, cbe dono d'i, ilei duu duuzì HtanjBlao Hosìus e Zaccaria Dollin 
(154^0-01), tolte dagli Arohivi o dalle Biblioteche di Boma, di Modena, 
di Trento, di Vienna, di Gotha, di Cracovia, di amaneaa. Delle ap- 
pcn>lici una et riferisce alla nunziatura del Dolfin nella Germania 
tneridioDalo (10G1\ l'altra ai dialoghi relif^osì scambiati fra t'im* 
paratore HoaDimiliano e 1' Ho6Ìua 

Della terza parto del pari. T. HaijaaN non pubbUoò.chs un vo- 
larne Aulo, intitolato Der Kampf um KStn (Gotha, 18!>3\ il quale ri- 
guarda specialmente la lotta religiosa a Colonia e l' apostasia di 
q^ueir arcivescovo Gebardo Tnicbsesa. Sono 425 lettere, trovate negli 
Archivi e Biblioteche dì Roma, di Napoli, di Venosio, di Modena, di 
roloofa, di Coblenza, di l>tlaseldorf^ di MUnuter, ohe oontongono la 
corrispondenza del cardinale di Como, Tolomeo Galli, coi vari nunr/i 
o legati Giovanni Morone, Bartolomeo Porolu, Giovanni Dolfin, Gto. 
BaliaiA Castagna prima, I<odovìco Madruzzo, Minuocio Minucci, An- 
drea d'Austria, Fraiictìt^co Orano, Gio. Francesco Bonomi, Cesare 
dell'Arena, Germanico MaUsi^na, a coi nunzi di Francia e di Spagna 
poi, nell'epoca di cu! questa terza parto intonde trattare. Un'ap- 
pendice parla della fondazione della nunziatura dì Colonia o dcl- 
rorgnnizznzioue delle nunziature tedesche al tempo doUa contro- 
riibrma; un' altra, di Miuuodo Minuoei e del suo memoriale < Stalo 
« della religione in Alem^gna >. 

Queste pubblicazioni sono condotte con graodissima ctira, ed 
Juuino lungbidstms prefazioni, abbondanti nolo, e Ìndici oompletL 

0. Obbòla. 

— Il prof. L. Zobkai;ek ha pubblicato Io Schema déBe lezioni 

paleografia e diplonuiiica dettate agli scdari di giwispnidcnxa nella 

r. Vniver^Ui di Macerata, l'anno iSÙS-UO (Macerata, Mancini, 1899). 

È chiaro e bene ordinato ; ma sopra un semplice elenco di paragrafi 

ci pare lecito fare una crìtica ; s, se anche alcuni punti spedati 

dottrina possono dar luogo a disons^one, ciò non può farsi ohe 

ido l'egregio o dotto autore c« ao avrà dato lo svolgimento. 
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— AbUamo ricAvut-o aleiint opuscoli dì GirttK) Buot, p. 
Eiiiu.n e U. OìiuhT Bulla importante (jbeEtìoae della regtauru 
e oonserrazione dai rnso. antichi, cho, promotssa. dal p. Kbrle pt 
tIettOf u stata trattata nella seconda rianione generalo della Soc-iotA 
biblioffradoa ìtaliaDa, tonut^xsi a Torino neir ottobre Itì&H, e noi 
Conierensa iutemazioualo di San-Oallo (Svìzzera)) ohe obbe lue 
nel mf)(l(>»imo tempo. Per mancanza dì spazio ne rhuRndiamo 
ragguaglio al proucttino iascioolo. 

Storia regionale e locale. 

TosoAVA. — Dianio notizia d' una rninferenxa, pnbblicata oi 
elegaii torneo te e con bolle illustramooi (Siena, S. Heruunlioo, li 
che l'operoso od orodibo proposto Uoo Nomi-Pe«oiou» tenne 
l'opportouìtà dì oolebrarfì in San GiniÌKiiono nei corrente anoc '' 
solenni pel iwato couteuario del BBOgìmìgnane^o Santo Bar'.' 
della tunbaficiatA di Dante a quel Comune. Alla pia memoria di 
S. Bartolo Buonpredoni, cho fu ]JCr VPnti anni tmrilntevole 11* ; i ■ 
del Leprosario di CtUoIe, 9Ì oonnettooo stupendu oporu srLl^'.i i 
di Benedetto da Uaiano, di Sebnatiano Kaiuardl e dì altri egregi, 
nella chiesa di S. Agofttino in San Oìmigoano. 

L'ambasciata dì Doni^', della qualo fa fede inoppugnabUo doeu* 
mento, riportano ora al 1900 osaervoicioni e compati più recenti; 
ma è certo ano de' menti della lodevole ìaizìatira del Comitato dell 
fieete eangìmìgnanosi pnr questo di aver fornito occasione a mogli 
assioorare una data non tra^cnrabile della biografìa del Bomma 
Poeta. E non & a dolorsi die, ormai, onzichÒ doI l!*00, le baodit 
on(»«nzo si compiano in quest'anno; ed è da augurarsi che 
rteman degne del nome di Danto e della nobile Terra di San GFt- 
migoano, che mo.stra di nutrire aotà vivo culto per la gloriose me- 
morie della Storia e dell'Arte. 0. B. 



— Il teologo prof. F. Alt^h^o ha pubblicato (Mondorl, Tipo- 
grafia Teso. edit. B. Oraziano, 18!>9) nna Stoiia di Ikm lin-niiriìitio 
tfa Siena é dd stu> ttmpo. - Dall' osaminare minutamente Q volumu 
d) bon 491 pagine ci trattiene il pensiero, ohe l'egregio A. dichiiun 
e^rossamcntc V intento morale, religioso e quasi auvutìco del libro. 
Ma eeso, coQEi'Icrato anche oome opera storica, ba molti pregi, a 
nerll* bene l'attenzione degli stmliosi, al quali additammo già In 
f\nwVArchiih (Serio V, to, XVIII (Ift^G) pp. 415 e segg.) il lavoro 
del Tuurbau^Danoiti. L'Alessio ù molto bene ioformaUi dalla U* 
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tillo^railii saulwraartlititaiUL, e ha fiitfo nuovo, induilri tt molUpHoI 
ricerche» per acc&rtMrc io particotar modo la eronolngiA della pre- 
dleaxìooo dol •Santo, A p. 4hK 6 data Mnn Iuii^'A listu ilei luoghi 
< ìMDtiGoali dft 8. BfìrniirdiDO » (Of»fn vìnitAii dal groodo prodicatore); 
e aatiD ben più di oentol Avronimo iloriderato che il dili^nte v 
Mlftot« natoro ci fomisae cella Prefitzionc una più metodica. Bualifii 
delle L«gg«iul6 e Vito, ohe cwooaca ed sfiamina, del Santo; olie 
in (tu&lclto luogo (pp. 222 e Mgg.) foBso più ooropintAmonte infor- 
mato degli studi che si riforiaflono al secolo XV, Del gìndiottre il 
qualo egli bo^^e di solito, forse tropjio da Ticino, lo opinioni dui 
benemerito, m& nou sempre imparziale, Pastor. £ ooal ci sembra ohe 
•vrobbe gnadngnato assai d'effloacia. 11 lavoro (giii un po'prolisno, o 
talvolta non sonza qualche fìonFiisIoDe nei trapassi e riohiAtni), se 
r autore ave«sd Irailato a parte dello opero dell' ^Vlbizzoechi, dando 
al fuo libro un orKaoismo più logico che cronologico. "Sia. riconosciamo 
volentieri, e lodiamo rìvamcnta, l'amorosa preparazione che il tao- 
Ingo Alessio ha fatto oon lunghi e minuti btudì intorno al suo ar- 
gomento; e crediamo ohe dol ttuo studio non potranno che giovarsi 
li Anche i cultori dolla storia della nostra t-loquruxa, sultn qunlo 
qualche tempo ai iKm vonuti pubblicando (dal Gallutti al Croce) 
uggi nota voi isfiimi. O. B. 



— Kotevolt per la tutoria dei costumi a tempo dol Savonarola 
KOno alcune lettere, spigolate iu ami Miscellanea ms. della Biblio- 
t«ra Laarenslnna, e pubblicata in due opoaooU nuziali da OuiDoBuai 
<Kireo«e, Carneaecchi, 1WI«. 4.*). 

n primo opD9C4}|o (Nozze Bini-Oamesecohi) contiene una Ldr 
^Itra di Margarita di ifnrtìtto a fra Jeronimo Savonanìla, Rcritta Jl 
maggio 149tf. [n essa, In f'erveut^^ devota del Frate gli chiede che, 
i« egli aveva iniziata la riforma dei costami rispetto agli uomini 
^AnoiuIIl, <'o«i foocia altri provvedimenti prò thvoto femineO 
ohe anche questo (dice) vuole « mortiiìcnru lo operu della 
carne collo spirito t, e lo supplica di determinare la foggia e la 
del come abbiano a vestire le fìmciulle. « Kt maxime c,he Weno 
n tempo delia state et te fnnciiitle dì nuovo sì rivestono, vorrcbboii 
a sapere ohe foggia et forma habino a fTare. Sapete ohe '1 senso tira: 
' provedoLe con questa rofnrma, transcorreranno io troppa 

l.r- ». 

Ij'altro opuscolo (Kozxe Rostagno-CarazKs) i intitolato: Sp^i>- 
Sttconarolmnr, e contiene le seguenti lettere: di fra Domo- 
lieo da PosrÌA (che fti comiwgno del Savonarola nella propaganda 
e D»l supplizio) a una su» devota ; di un Bardo Strozzi, soritta fl 
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14 fobbraio "flC dft Ferrara al Savonarola in Firenze, por ùicceoAe 
private ; due Ji frat« Gabrìollo Mazin^bi, abate dì S. SaIvì (14!I5 
e '96) A frate Santi Rucellaì, domeuicano, nella (jualo c'invocano 
l'opera e l'antorità dì trate fìirotsmo per la riforma e Tofiserr- 
vanxa della « franta Be^Ia • ; e ìntìno, una di un talo < lonuno 
< Ambrosio di Lauuì », milaaoae (28 luglio '$(>), U qualo, partitosi 
da SXilauo diretto a Roma> colla speranza di Lrovaro < o de scrìve» 
« o de atare con qualche homo dìgno >, e trovandosi in Firtinze 
senza denari, domanda al revurendo fratti Jlyeronimo Sianrti Marri 
Flùrmiiae Priori intrgrrì'imo, PraHlkatoninìqiu folminì omaiuitìmo, 
che gli procacci ou po' d' oteinosina per conCiniiar« la vìa, e la deal- 
ders dU>: documùnU tutti aif$aiiìcaniis5itnì per ispiogaro la grand» 
infloenza che ornsi procacciata il Frate sopra le co3cionxo privalo 
colta aoa fama, sparsasi oltre Ffrenza. 

n Bìogi ha publiltaato questi donumenti con esemplare dlli* 
gonza, ili (latrandoli ^Jtrbntamcuto nello proniEÌooi ai duo opnscoUf 
e li ha poi rìpnxtotti, facendo al prìmo qualche rcttiScaùonu ad 
aggiunta, nella liivisla delle BibUoteche e d^li Ardih% anno XX, 
num. 5 9 G. 



^ Nella Jiioiata storica dd Bisorffinienlo Uatkmo voL H, fiwc. 3 
(Torino, 180H}, LAox O. PELLsmeit, pubblica, sotto il titolo Licorno 
lìH té4G, una lettera francose inedita, e molto interessante, di 
Enrico ìinyer a Pons de l'Héranlt, acrìtta da Docoia presi» Fie- 
sole nel maggio 1340, e che ora si consorva nella Biblioteca Gomu' 
naie di Carcassoanè. H V. do l'ii. avova chiesto al ìkL ìnfomiazioni 
sulle condizioni morali, intellettuali, economiche ee. di Livorno; s 
questi risponde, punto per j>unto, alle venticinque domande catego- 
ricamente tormuluto nell'incbiosta. La maggior parto dolK* infonua- 
zìoni si riferìaoono alla pubblica iatruzìone: par questa il goverpo 
granducale non faceva nulla, o poco; e quel poco, miUe: dell' ìscrU' 
ziooe del popolo avevano cura in Livomn eolianto assocìaxioai e 
persone private ; e il M. non risparmia lode agli ebroì livornesi, che 
in questo campo acquistaronm molte boacmerenze. Biiicorre ooclia 
delle opero dì beneficenza, alle quali pure il governo rimaneva 
eatrauao, delle uondizioui economiche o commendali, della cultura 
(molto scarsa^ della criraìnaliiA (alla quale oonsaora due pagine sta* 
pondo) oc L'auinio candido, liberale, filantropico del Mayor, la bua ao- 
rana equanimità di giudizio^ che i due volumi del Linolcer ci hanno 
iatto tanto largamente conoacere ed apprezzare, ricevono da qnasU 
lettera nuova testimonianza. - Un amico ci avverte di rettìBoara 
due ptcooli errori dì nomi propri : il segretario degli Asili tnfauliU 
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di Livorno non fu Diutanfff, ma Duxauffe ; dove si parla delU casa 
targar, devo leggersi Eryaa, 

— Kella Ilivata sopra citata (IdOB) Oiovakh 8roBXA ha camin- 
«iato a. pubblìcaro uiui raase^aa dei Giornali fiorrntini tUyti anni 
IHiT-li). Secondo ta mente dell' autor« il lavoro dovrà ersero «par- 
tito in nudici oapitoU, come appresdo : I. La Rivista di Firvozo. 

- IL li Sabatino o il Popolano. - III. L'Albo. - IV. La Patria. 

- V. n Nazionalo. - 71. La Vespa e lo Stenterello. - VIL La Co- 
stitutmto italiana. - VIB. Il I^mpìoa^ - IX. L'Inflossiliìla. - X. Il 
CoDcitiatorfl. - XL I Oiorualì ìlinori. - Ne abbiamo finora ricevnle 
le duo prime puntate, che sono voraDionto interessanti per copia di 
notisie corioso, e in moltA porte o if^noto o mal not«, a per impar- 
ziale sereniti di racconto. 



Pjkmoktr. — 11 p. GiL'SBPPB BoiTrro esamina il Codice Và&i- 
reQinno C/ÌI, couio doutributo allo studio dello doUrine religiose di 
Claudio vescovo di lavino : osso contiene il commento di Claudio 
al Van^lo di San Matteo. Il B. dà no' accuratissima descrizione 
Interna od esterna del codice, che 6 del necolo IX, con intereas&nli 
osservazioui paleografiche, segnatamente snllo abbreviature, con un 
minato indice dei capìtoli, e rileva comò t^uesto commento dimostri 
U molta e svariata conoscenza che Claudio aveva del Padri della 
Chiesa, attingendo egli principalmente da s. Girolamo^ da a. Ago- 
stino e da Beda, non che da altri. Rispetto poi all'accusa di eresia 
ehv ù stata fatta più volto al vescovo «li Torino, dice cbs questo 
commento non la ginsti6ca. < Di certo (coacbiude} la qaeetione del- 

< t' eresia di Claudio non varrà decisa con quest4) mie ristrette con- 
« siderazioni. Dalla disamena qui istituita sì può solo giuslamunte 

< concbiudero oJie nell'anno 815, quando appunto Claudio componeva 

< il suo commtmtu a S. Muttoo, agli non s'era ancora allontanato 
dalla dottrina cattolica >. La memoria dol Itofilto is stampata nel 

XXXIU degli Atti deBa r. Àceetdemìa déUe Sdeitee di Torino 
^Innansa del 9 gennaio 1897). 

Vhxbto. — Oiui<DrpK BiAUBdO, in nn opnsoolo pabblioato per 
uoxze Rossi-Mazzouchi iVerona, Fmncìiini, 1899, S."]», raccoglìi! lo 
memorie di alcune fase sfttmjMir/ie, cioè demolite rocentenn-nu? in 
Verona ìn conseguenza dei lavori dell'Adige, di eoi sì celebrò l'ioau- 
guraziono nel 1H92. Souo : Cxsa da Lisco, Cu^a Sammicliclì, Casa Ca- 
merlengo, Cosa Hiiibante, Palorzo Castellani. - K in altro opuscolo, 
«Atratto dagli Atti del r. Ijftituto Veneto^ ISifU-bd, to, LVII, àk alcane 
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yoU bioffrafiche intomo a Paoio Veroneite, occupiuadosi Sfoctalmcnto 
iIoII'adho molto dÌ(i{iutato (]oI1a sii^ nascita. Dopo tin'uitimft 
mìDu dei documeuLì cootradiltori, lo assfi^n con molta probubiQl 
ut 1630: in caso elio questa data non s'accetti, la più mg^ouevolt 
tra le altre opinioni rifiutate, gli sembra In datA dol 1528. 

PUGua — Annunaìammo già (180H, XXI, 238) il primo voh 
dol libro di F. C&itAUKLLCiiB su Le rdazioni commerciali fra la ì^ 
glia e la U^uhUica di Venezia dal lueoto X al AT. Ora il 0. dci ba 
pubblicato un aocondo ia collnborazione colla signorina Amrlia 
Zaubukr (Trani, Vecchi, I83H. 8.^ gr), olio contiene un discorso tlo- 
rìcOr consifitcute in un'introduzione e in 10 ca|>itoli, ed ti oorroditio 
dì un'appcndiao di dieci documenti, ohe fanno iic>guJta nella numi 
razione (jluvii-lvi) u quelli del primo volume. Nel discorso Htorir 
("che è di pp. 124) si tratta dei primordi delle relaxioni di cotnraorcio 
e d^ amicizia tra TApulin e la Venezia, e &6 ne racconta ordìiuita- 
niante la storia dai tL-mpi dei Normanni Qno a^Ii tdtimi addì del 
secolo XV, quando i maggiori porti della Puglia caddero sotto il 
dominio dplln lUpubblica di S. Marco: l'ultimo capitolo discorn 
del coiUKiUto veneto in Puglia, ed è segnlto da una tavola dogi 
ambosclalori e consoli veneli noi regno di Sicilia nei secoli XIIl-Xl 



Storta letteraria, artistica e scientifica. 



— Le vere lode de la incltta et gtoi-iom atta di FireriBs, compost 
in latino da Leonardo Briiki e tradotte in volgara da &ate Ljuii 
DA Padova : «on prefazione di Fbakciwcio PAor^o Linso. (Firoaal 
Camesecchi, ISJtO, 8." gr., pp. xxxiv-G4 ; nozze Del Pungo Qv. 
Pftrrayicinì). L'opuscolo di Leonardo LaudaHo ivditae eivit/itit Fi 
rrntiae & un lavoro gìoveitUe, ma per più conli degno dì rìchiaiuai 
l'attonzione degli studiosi: il giovine e valente prurnsore F. P. Lvit 
pubblinandone oru un volgarizzamento^ asB&i garbato, d'un frat 
da Padova, odncnto in Firenze Tebe egli ba tratto dal cod^ H 
diano 705) l'ba lutto Argouiento di un particolare studio, condolt 
con molta diligenza e pieno di ooute osaervaziooi. Dalla lellura < 
Laudatio di Leonardo, e del limpido compendio fattone dal Luiso, 
ricava come quella Lawìatio sia improntata a un rivo entusij 
per Firenze, di oni scrìve Iodi ijierbollche, mettendola al di aopra 
di tutte le eìtt& del mondo: onde, lo invidie di Milano, elevr' r' 
ingiurie del Valla: contro le quali ben si difujie Leonanìo ti< 
lettere aciitte all' Arci vescovo miloneso. La Laudatio non ha moti 
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f*Iore atorioo: emo, più che nitro, ha ila conmdorars! corno un'eser- 
eitaxìODe rettorie^, a tmitaziocie di^i^ll aoticbi: o U Lai»o ha diiuo- 
Atrato ohe taodcllu di ijuest'oputetta di Leonardo fu VOrntio pa^ 
nathcnaka di ArbLide, retore f^rKo dell'epoca imperiale. Poraltro, 
aocbe nellft «un rettoricìtA, ù Hempre una bella losUraonìanza (Iol> 
ralla e gloriosa faina della cittA di Fìrooze; nn dociuneutc lotte* 
Tttrio ttotevola; e oon elibe {orto frote lAsearo a volgarizxarlo, 
4 aootò non solo li huomìiu lìteratì oi dotti, ma ancbo li indotti et 
4 sempb'ci possono il suo splendore et excellenzia cogoosMre ». 

— In occasione di na annlTernarìo nazlale, Oiovakxi Sforza ba 
pnbblioato Baltroméo caÌKlart>, comtnedia in dialetto massese di Paolo 
PmiRAni (Firenze, Laodi. IHi/f», B."). La compose il Ferrari a Uossa 
di Luaigt&na nulJ' ìoTemo 1SI7-Ì6, e può dirai il primo saggio dram- 
matico di Ini; per questo la pabblicazioDé si presenta oome nn tn- 
t«r«saant(i d<>c)itiif>nto l4)tt«rnrio. Ma l'opuscolo è reso anche più 
attneote divUa intrcluzione premessavi dall'editore. Con copiosa 
erudixiooe, ravvivata da uno stile sclùotto e vivace, Io Sforza, sotto 
il tìtolo Maj,»o rim/iumi' imnt fa, discorre delle condizioni politiche 
u lettorarìe di Ma.s.>.u intorno al UUH, non che della giovinezza dì 
Paolo Ferrari, ohe ebbe ivi la sua educK^iioao e poi vi ei aocasò. 
Sono po^o che si leggono con vivissima simpatia. E, tra le altre 
notiamo, rìnpetto all' opera drammatica del Ferrari, quelle che ri- 
fèriseoasi al SfarcìitM Colombi, « creazione (come ben dico lo Sforza) 
< ohe, come quelle dì Don Abbondio e di Fanlnllii, non ò destinata 
« A morire ». Il tipo originario il Ferrari lo prose da un uerto Fi- 
lippo Chelussl, venuto da Sarzana a Massa tra il 1B34 e lì fSO; vÌo- 
Onitta, mecenate, piono di buon onoro « a ignorante d'una forza da 
4 essere difficile il rintoppume uno <.>guitlo >. Lo Sl'orza no riproduce 
nMfcti, aneddoti, lettere, ohe rivelano come egli sia il preciso modello 
dalla iadlnuDClcalnle figura del buon Marcfute ColombL 

— É venuto alla luce il quinto e ultimo volarne delle Opere ùte- 
dUt o rare di Aliì:ska.n'I)Ko Manzoni, pubblicato por cura dì Pietro 
BrambiUo, da Ui iì>;rro IIonoiii e Uiovakm Si orka (Milano, 3f>n- 
lieo Beotdedù, editore, IH^; &*, pp. xx>984). Contiene : « Lo Begole 
« grammaticali >, « Modi di diro irregolari >, < Una critica della 

_« dottrina del Condilloc snlla formazione delle idee generati e eoI 
Io rispetto od esse > ; < Esame della dottrina dui Locke o 
d1 Condilloc sull'origine del linguaggio », e Uua discussione sui 
Jaletti nel secolo XVIU >, 4 D sistoma del P. Cesari », scritti 
mossi olle stampe per cura del Bosoui; non che: < Due lettere al 
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< P. Antonio Cesari salla lisina ita1ÌBna *, < Lettori a Kk 

< ToTnmaaeo sol Dizionario dei Sinoniroi », < Lettera a Oiactnt 
« Momplani .lul VocubolaTio agrario toscano >, « Braiù inediti del- 
« l' opera : DfUa Lìngua ìtalùma libri due [prime stesure) >, « Ntiori 
« frammenti sui Traflati >, < Giudizio ddrabAto Antonio Rofiminì 
« siili' opera : DeUa Lingua italiana libfi tre di Alessatuiro Manzoni », 

< DeUa parte elio compete u^li scrittori nelle lingao *: scritti mesa 
alle stampe per oura dello St'ORZA, del qnale i) pule fa profazione 
olle stA in fronte al volume. 

— È sotto il tomhio il primo tomo degli Scritti jxtsfumi 
Alexsandi-o Mamonì, pubblicati, per cura dì Pietro Brambilla, 
OiovASXi Sforza, che formano la prosecuzione delle Opere inedita i 
ratt. Eccone l' indice: I. £d tef/era sul liomantirjsmo, SbCODdo il ir 
Doacritto autografo del 1823, col ra&Vonto all'edì»0D6 fnltane dftl 
Miiuzooi nel febbraio dal 1871. TI. La risdarquatura in Amo de' Pro- 
tne.wi iV/KMci. Ili. /^ Storia dcUa Colonna infame, studiata ne' mano- 
scritti, con un saggio delle ricerobe preparatorie dell'Autore. IV. R 
Afansmti ai/rvnotno (Scliema inedito d'una nuova □omencl.-itnm hota- 
jùca, e postille a opere ogronomicho] V. 7? M'wzoni Mintala \Vo- 
atlUe a vari claanici latini]. VL U Manwni ffiomaìixta [Articoli da 
lui pubblìoati anonimi no* giornali}. VII. Pagiua Sparse IXacrìuoni, 
motti per Album eo.]. 

Necrologio. 

— Della morte dello storico e archivista piemontese Piotvj 
V*yra facommo un breve ricordo noi £asc. 210 (XXI, ììj2). Vogliami 
•gfpuugere die l' antico nostro collalioratore barouo Galiubxxio 
Olabktta. a'ò ha fatta una sobria e, insieme, accurata comui«mo> 
nuiono alla SooìeUi d* archeologia e belle arti per la provincia 
Torino (Torino, Paravia, ISOil. Q."). Il V. era nato a Boscouero (Ir» 
il 30 agosto 1030; vi morì il 21 giugno WJd. Acoennammo a libri 
e opuscoli paltiogratìci da luì pubblicati: il ClareltA ne menziona 
altri di storia politica moderna, e soprattutto rìnorJa il merito gronda 
che ebbe il Vajrra nel cooperare con (^Htintiuo SvUn all'edixìooe del 
Codex Attmmt e compierla poi dopo la morte di questo. 



— Koir agosto del ItìfiSè morta in Roma Enrico StevenBOl 
custode del medngliore poollficio al A'alicano, e lodato anfore ili - " 
storici o archeologici riiiguanlaati la citt^i di Homo, nou cbo >i 
Inventori della Biblioteca ÀpostoUoa Vaticana. 



— Di Costftnttno Corrisifrì, sodo corrispondente della ne- 
ra Z^eputaKÌooe, e uno dui fondatori dell» r. Sooietii Boinana di 

storia patrio, o. in lloma noi 1822, m. ivi 1' U dicembre 1898, ù tm 
breve cenno neorolo^co acritto da U. ìiJihZtJti acìVÀnhìvio detta 
r. Società Romana predetta, XXI, pp. Ij«5-B«, 

— Immaturamente, il 17 marzo ISUd, 4 morto in Pavia Carlo 
Merkel (nato in Torino nel ÌSb2), professore ordinano di storia in 
quella r. UnivernitL Hi(*^rcatore laborioHo e minuto, aveva dato in 
pii^ lavori saggio di baoni stud! a di migliori proinease. tài occupò di 
fonti storiche e di bibliogralia ; di storia del costume uel medio evo, 
pubblicando e illustrandop dal IB&S al ^, vari inventari di mobili, 
arrcxli, veatimenta ec; dì Btoria della daminazione angioina in It&tla; 
dì Htorla politica del Piemonte e di Casa Savoia; di critica storica. 
Collaborò anche nel nostro ArdiiL-io, ed é notevole per tìnezm di 
critica la sua recensione del Afanuaie del metMo utoriat di A, OH* 
Toltacoi, inserita nel nostro fascicolo 20B, ultimo del \>ÌS7. - Alhl 
vedova, ai teneri figliuoli mandiamo, con animo commosso, BÌooeris- 
alme condoglùinzo. - Va affettuoso ricordo di luì, scrìtto dal suo 
mae«tro, proti Caki.o CiruLLA, è nella liìvista biUiognifica UaHana, 
aoDO IV, num. G (Firenze, 36 manto 1899}. 



Notizie varie. 



— L'Accademia Reale della Scienze di Torino conferire nel 169!> 
due premi di fondnzione Gauterl alle opere di letteratura, storia 
lett«mria e criticn letteraria, che saranno giudìcnte niìgtiorì fra 
qaello pubblicate negli anni lB(>l-98. 1 premS saranno di circa L. 8000 
ciascuno, da cui perù dovranno dedursi le tasse e le spese di ammi- 
nistrnzìone; saranno assegnati a soli autori italìunì (esolusi ! membri 
nasiooaU reaidenta e non reaidenti dell'Aceadomia) e per opere serìtlo 
italiano. 

Gli autori, che desiderano richìojnare anlle loro pubblicazioni 
[attenzione dell'Accademia, possono Inviarlo a questa, l-^ssa però 
in far^i restituzione delle opere ricevute. 

A i>arttrtì poi dal 1000 si conferirli ogni anno un premio della 
somma indicata nel seguente ordine per ciascun triennio: 1." anno, 
llKisotìa; 2." anno, Storia; 3." anni), Ijettoraturo. L<e op4>re da pre- 
luianti dovranno essere state stampato nei tre anai antocodeniì a 
queiloi in cui il premio si conferìsce. 



LA PS!8!0NU mCL BS KHtd tH ^tjOON'A 

Tutti sanno come la mattina del 2C maggio 124U nel 
luogo (lotto il ponto di S. Ambrogio pr^aso Fossalta av- 
venne quel memorabile combattimento che doveva flecidiiTc 
della aorte del figlio naturale di Federico IT, a favore del- 
l' esercito dei Bolognesi. Si combattè intrepidamente dal- 
l'alba fino al tramonto, ja^aroggiando in valore Tmio e l'altro 
esercito ; ma finalmente la vittoria lungamente diftputatA 
piegò dalla parte doi Bolognesi e i Mudencx^i furono volti 
in ibga, lasciando circa mille e eeioonto prigionieri ; mentre 
altri erano ncdsi, o sì salvavano nascondendosi nei bosdii 
circostanti. Fra ì prigionieri \i fu Io stesso Re Enzo, che 
disarmato da Lambortino do Lambertini, Michele degli Orsi 
e Lambertolo Bottrigari (1), si arreee dopo che il ano ca- 
vallo era rimasto mortalmente ferito, sì che gli tìi impos- 
sibile di continuare a difendersi. Col B« Emso caddero in 
potere dei Bolognesi anche Buoso da Doara, condottiero 
dei Cremonesi, Gerardo Pio e Tommasìno da Gorzauo no- 
bili modenesi, Marino da Eboli Pretore di Reggio, Corrado 
Conte di SoUmburgo, Àntollno dall'Andito, con molti alili. 
L' elenco originale dei prigionieri fatti a Fossalta, esistente 
tuttora presso V Arehivio di Stato di Bologna, ne registra 
cento ottantadue, e fii pubblicato dal Savìoli (2), ma non 
integralmente, avendo egli ommei^sa molta parte dei nomi, 
che gli sembravano vwm importanti ed oscuri, per togìk 
dal documento un' inopparimia jìwfisidttì. 



(1) fVa i citUMlini citati dal Podestà il 7 Ariosto 13111 a renilar ootit4 
delle armi e ipogUe tulLu al B« Kiizu nfììik bMilut^lin di Ku^s^lta sono : 
minati qat!Stì tra soli pfO dmortu itJitu ti anniÉ de eaplionf lìrgi»- Il iiutw 
aveva cominciato a scrìTere acche dt tqmte cbu [Kn f\i casaatu, peroliA il 
cavallo del Re Eneo, come si disse, aia rìmaeto qocIm>. {Aroli. di Stat 
UtacflU. Vn^jR. U, ii.« SU). 

(0) Amtali di Jtciogna, to. TU, i>&rtu II, p. %1. Por BV4^ un.' td( 
della poca diligeoBa coti cui fu puliblicalo qui-ato notov-ole ilocutocnl 
liaati ouervari! ohe Lantelmu di Miuroato Asseseore del Podt^lA ili B» 
lagna ora e indicato col stiri vetri) nume dì LnuU'lmo, ora con qunllo 
Caotelmo ed ora con quello di Lambartu. 
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DpÌ bo^ri caddero prigionieri del Uttcoico Itambortino 
di Rolando HAcnponì, CorvoHno da Castello, Jacopino di 
Seviulo Savioli, Ciuellu dii Moiizuno, Galvano da Lala e 
pochi altri. 

Il He Knzo fu chiuso in CastoUranco sotto rigorosa cu- 
Ht-odia, lino a tanto che il Coinnno avesse preparata in Bo- 
logna una prigione convcnimto a à nobile prigioniero entro 
il Pidaxzo nuo\*o, oli*? poi In detto del Po«Ie3tà. A Castel- 
franco pars r.hc riniannHse il He Knzo dal 2i't maggio al 
\H agosto; i}0scia fu condotto ad Anzola, castello allora 
monito sulla via Flaminia, ora detta di S. Fclico, o distante 
egualmente dalla città e da Caetolfronco. Delle armi che 
fecero parte del bottino di guerra ci resta notÌKÌa solo di 
un teniern da balestra, registrato negli inventari delle armi 
del Comune del 1361 e 1384, prosso l'Archivio di Stato di 
Bologna, come segue : Tt^m unum U'ìerium ma/juum a baJÌJtia 
(fuott futt lìffji'i fffìi/Ji, min no-rfUt una iie vupro. 

li Po-K-stn di B-ilogna con molte squadre d'armati si 
recÀ ud Ànzola |jer disporre 1' ordino dei trìon&lo ingresso 
dei prigionieri in Bologna^ che obbo Inogo il 24 agosto 1249. 
Precedevano Ì cai-alien di leggiera arniaiura, coronati di 
fronde d; quercia, collu spoglio dei nemici vinti, ed erano 
segniti da molti prigionieri a piedi sotto buona scorta 
d* amiaii. Poi venivano i prigionieri noì)ili a cavallo, e da 
nltimo il Ba) Kmso a cavallo, avendo alla sua destra Bnoso 
di TJoara, alla sinistra Gerardo Pio, e dietro il Conte di So- 
limbnrgo. II popolo era accorso nuraorosissimo fin presso al 
ponte di Reno, ed attraeva la vista dì tutti 1' aspetto bel- 
lissimo del Hk Enzo, giovino di appena ventiquattro anni, 
di mediocre e robnsta statnra, di nobilissima fisonomia, con 
lunga e inanellata chioma bionda (1). Alla porta della città 



(1) ■ VaTt'ii't liiinin (lo tlicD fra SaìimlK'iiej et valile cnnlatua, iilest 
■ magntfìi:! L-'jr<li>«, «t |iribui« arnintiis, et iwtatìofftis homo quando to- 
ibai,... et mtiltQui in bello anclncfcr w exptjtivbat pcrirulU ; polcber 
gmo ftiU modiùcrioque awtnrnc ». "Tr. PM.iMurvr, fhrnm.. p. Ififi). 
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stava il Vescovo col clero, cantando inni in rondimonto dj 
grazie por la famosa vittoria ottenuta dai Bolognesi, ed il 
popolo giubilante ncclamava al Potestà Filippo U(;oni ed 
ai luogotenenti dell' eziercilo Antonio Lombertazzi e Lodo- 
vico Geremei. Furono il Cai-dinale o il Podestà ricavxili 
sotto nn rìccUissimo baldacchino, portato da giovani nobili 
bolognesi, vestiti dì zendado rosso e bianco, alla divìsA della 
città, preceduti dai magistrati e dal cloro, fra lieti ap- 
plausi e suoni di trombe lungo le vie adorne di ricchissimo 
tappezzerie e di verdura. Come furono anivati alia mtto- 
dralo il L*igato benedisse il popolo, dopo aver accompagnato 
il Re Knzo in luogo sicuro e ben custodito. Il dì se^iento 
si radunò il consìglio per deliberare ciò che far ai dovea^e 
di tanti prigionieri, e si stabili che tutti, eccetto il Re Kn20, 
potessero riacquistare la libertà mediante il cambio o Ìl ri- 
scatto; quanto alla persona del Re si decretò chi) mai n 
ni^ssun patto non si potes--ie rilasciare, ma dovasise restare jiri- 
gione finché vivesse, provveduto a pubbliche spese di vitto 
e servitù da suo pari. 

Che la prigione del Re F.nzo fosse nel Palazzo nuovo 
del Comune, ora detto del Podestà, non sì può certo revo- 
care in dubbio. Oltre alla testimonianza de* più autorevoli 
cronisti abbiamo quella del registro originale dei prigionieri 
fatti a Fossalta, ove leggeed che tutti quelli che sono no- 
tati in detto qnadomo, cmn/mtatin domino Rege et hih qui 
cum €0 8uni, si trovavano in paiafh jwco communU Itottonie, 
Il Inogo preciso oVegU era imprigionato ci è indicato da 
una lettera autografa, che sembra essere stata scritta da 
iia Leandro Alberti (1), nella quale si leggo che « fn fatta 
« nna stanza ampia ove [il £e Enzo] potesse passeggiare, 
« la quale fino ad bora si vede ivi essere et chiamasi la 
< sola del Re Hentio, ove gli Signori Potestà et Auditori 
« della Rota rendono ordinariamente, a' loro banchi ivi 



(1) Il carattere di detta lMtt«tra A inmfll<«tina a qnallo d«Ila 8u>rta di 
Boloffaa, aotografa, in i volumi, nel ood. Q7 delta BiliL Univ. di Bulqgiia. 
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p.Komodnti, ragione. Sotto la qaaln 8ala ai trova tina 
mza, iho servo di jureeente per lo arcliivio di Bologna, 
« oro si ritirava et stava ewto re, guardato sì che non in- 
« giiWR : ma viftitaco et aalutato ogiii giorno da cittadini dì- 
« vorfl ot nobili bolognesi, quali orano per qoosto ordiuati ». 
La prigione del Itti En^o era duuqae nella sala superiore 
ora occupata dall' archivio notarile, nella parte del palazzo 
del Podeslà pnwpioicule verw5 la piazza del Nettuno (1). 
Lo fìneatre della sala erano ben chiuse da infornate, 
e nel mezzo (stando n ciò che narra un cronista) (2) eravì 
una camera sasjH'^a, c'(>»trn)ta in legno e ferro, entro la 
quale ogni notte il Uc Enzo era rinchiuso o ben guardato; 
mentre nel giorno poteva liberamente passeggiare per la 
sala. Ciò proltabilmente diede origine alla leggenda che 
Ktt20 Ibsse rìnchimo iu una gabbia di ferro, ripetuta dal 
Villani (3), da Ricordano Malospini (4) o da altri storici e, 
se meritasse fede la notìzia del cronista genovese, non sa- 
rebbero andati molto lungi dal vero. Ma sappiamo invece 
come il liltero comune tenesse prigione il fìglio dì Fede- 
rico n nel più bello e ricco palagio, permettendogli di avere 
con «è valh?tti, servi n quanto gli poteva occorrere per 
continuar» a fare ma^pùficentias suaj* iMÌtatOH. £ se pure ^li 
non ebbe la compagnia di messer Guido Guinicelli e di 
Fabru2zo Lambertazzi, come vorrebbe il Torraca (5), ebbe 



CU C^ù fìi dimoMi-Blo ancìie dal prof. Fall«tti-Fo«nU In una ma me- 
inorlft bui pelojuo del Podntà, reoefiUMoento ietta «Ila r. Dcpulnzìune di 
«toris {latim (ter ìd Booia^pM. 

Ci) Voti. Bautuolohaei SiwiiiiB, Annah» Januam». (12J9-13tì4). In Wokm- 
moda Gtrmattiae hùt. (XVllI, 227). - Ipsxuu ouToin Hegeui in quadam aula 

• poiacti Bouoaien*» carceri et niagiiao cutttodiae maiioi|ttrtmt>; omnos 
« (mira fdtiMtiiu forro olausonmt, et in loettio aulne cam«raxa lignis «t 

• fvrru finnatani et. suspensam a moIo aiilno ffventnt, in i|ub oaiucra in 

• fiualibot Qocte ìtK-l urli tur, casloliit- utitlit^ue riiruiupodtts. In die vero 
■ cuiii maglia cuìitrxliti iti ìfnn aulii imlaoii ('«ìininoratur >. 

(3> Croiùea, lib. VI, cap> tJ7; non lib. IX, coma iwrive il Petraoulii- 
(4) Hm(. Ftofrutiua (Firmi»), Vtì*^, oap. 110, y. 119J. 
0) ^Viioca an(«/(V'«, voi. CXXXVIU, lu 475. 
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oerUmento per cotnpagni aedici giovani nobili, che anda^ 
vano a conversare eoa lui, rinnovandosi ogni quindici giorni; 
ed ebbe più d' tm SArto e un calzolaio a saa dìsposii^ione. 
Nel Hno testamento troviamo infatti nn legato di 25 lire a 
Jacopino Fava suo maestro sarto e altreitanio a Pietro dft 
Beggìo suo calzolaio. D* un altro sarto del Ko Enzo, per 
nome Guglielmo, trovò aotiiua il prof. Carlo Cipulla nrà 
protocolli d'un notare liolognesfl, in un atto dblT 11 ot- 
tobre 1252 (1^. 

Come ebbero presa i Bolognesi la risoluzione di non voler 
più rilasriare in libertà il lìe prigioniero, publjlicarono negli 
«tututì del sec. XUT gli ordinamenti relalivi alla sua cu- 
stodia. In una riformagiono del 9 ^fcjinaio 13d2, prauo 
l'Archivio di Stato di Bologna, si stabìh'va che fii doves- 
sero sceglier» pir cu.-ttodi lU^i He Kiizo tì dogli altri pri- 
gionieri K?dici giovani d' età non inferiore ai BO auiiìt che 
dovevano rinnovarsi (come dissi,» ogni (juindici giorni, ri- 
cevendo ciascuno due »oldi di bologninì al giorno. 

Ecco il testo latino del documento, che, panni, non HÌa 
stato da altri pubblicato : 

Die vliij Jaiiunrii siccui. 

In reforraatioiiB Conscilii facto parlìto, plocult loto Consilio i^i 
ftd oustodiam il. Eat'\i Itegis et aliorum qui cain eo suuL Ìd oaroef 
dfìbeiint Htare XYJ custudi'S t»»tutu, ot debeaiit mut.irì giti(;dlìa XV 
dìobus ; oiuueà deboaot. esse etatis xxx annoruia, vel majorU. tt sol* 
vantur KÌcut uclcuus soluti surit n Bc^ et haltcnnt (juttìbot per 
diem ciuoit sol. boa., et qui sU'turit ìd tUcUi cusiodiK xv >.litfljud ood 
stet poatea in dieta custodia usqao ad m^x meiisva. 

Item plaouit quasi toto Conscilio quod in cnstodia sonUriim pa- 
lati! il) qtio monitor Rex staro dcbeant cuetcnlc^a i^ui ttunt omnea 
Piati» xxx aunorutn, vel majoris, vt non faciant ibi aliquod xaini* 
steriatn, sìve arteni, et hobeant mercedes sìcul anno preterita faii<- 
bueruDt ulii stantes ail dictius scalns. 

Item placnit toto Con<!CÌIÌD quod cUvatorie et dave» palati! #t 
scolarum, poulis el hostìorom onitiium dicti palntii remoreantnr •( 



(t) ifiUfieO. fiir OnUrr. QcmAiehttforMchungfn, IV, éOS. 



tJL riUGtOKrA DEL RE KSZO IK DOLOGXA 



247 



inuteutur, et ponontur alle cinratorie vi olaves. Item plBcnìt quasi 
toto CadìkiUo quod prrxonos rideantur per anum da fìuiUJia Potè- 
stati», fit {ler Au^ànnoft et Con<;aU>fl, et itla qtte Tidnbnntur eie bono 
ol coUToaienles retioeantur et alia mutentur et ìoTeoiantur moUores. 

Negli statuti del 1260 (Ij si ordinava die una delle 
dae chiavi della camera del Palazzo nnovo, ovverà rìnchioso 
il He Kiizo, r<M^ cii»bodita dal Potestà, e l'altra dai uostodi 
della prìgiouo. Ogai luattioa, al suono della campana del 
Comune, il giudice del Podestà doveva aprir la porta della 
prigione, 'ed era severamente proibito ai soldati che l'ave- 
vano in cu-^todia dì j:;iiiooare, o di parlare coi prigionieri. 
Nel r2*J2 (Sii si obbligarono i cittadini scolti dal Potestà 
per la custodia del Ile Enzo a non potersi sotiraiTe in alcun 
modo a tale ufficio, né ad esigere oloun onorario. 

Per render più tollerabile al Re Enzo la lunga sua pri- 
gioni», il Comune di Bologna ordinava nel maggio 1263 ohe 
fosse liberato dalla fastidiosa compagnia del ttHlesco Corrodo, 
ohe lo molestava, destinando a questo un'altra prigione (3). 

Sebbene i Bolognesi trattassero cod onorevolmente il 
Uo di Sardegna, pure Federico II offerse invano le più. groese 
eionune pel kuo riscatto. Quanto e come egli si adopenuae 
per la lihci-uzione del tìglio, non sappiamo con certezza. 
Stfltteo Paris (4) dice che avea proposto di dare in cambio 
ai Bolognesi nn figlio del Marchese di Monferrato che te* 
neva [irigìone, ma cho la morto di lui impedi che il cambio 
fosso concluso. Un' altra leggenda più inverosimile e piò 
diffusa narra che l' Imperatore ofinsse ai Bolognesi un 
cerchio d* oro capace dì cingere tutta la città (5). Certo è 



(l) fHabUi del Cmuiàtt di Jìùìotjna daU'anno IS4S al t3tì7, pabblioati per 
di LL'inj FnATi iBotogna, 1877, III, »&1). 
' (2} Slatkta Calunni» Bononiae, prcSM> I' Arch. di Stiito di Bologna, 1202, 
(taLSt). 

(8> Ved. Statati M BaJogHa, e.1. Uioi Frati (ITI, 490). 
(,Ì) Clirvn. majoi; London, 16tf7, p 09H. 

(5) Ved. Mi'Ni N, Xoniff Entio, p. H5!l « nìàforia mùcttla, in B. I. 8., 
XVIU. 286. 
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però che, Msendo riuscite vane le pratiche fotte per liberare 
Eazo dalla sua prigionia, ricorse alle iiiiimcrie; 8criven(3o 
ai Bolognesi che considerassero bene come aÌQuo varie le 
vicende della fortuna, e come V avo sno area sottomesso i 
Milanesi, assai più forti di loro, così e^H avrebbe potuto, 
ooU' aiuto (lì Dio, debtUarli. 

Risposo a nome dei bolognesi Rolandino Passaggieri : 
« Non wmpre colpisce il dardo ove mira, né eenipre il lupo 
« raggiunge la sua preda. Non ci atterriscono le ampollose 
€ nùnaccie. 11 Ke Kueo cà ap])arUene jier diritto di guf^rm, 
< e come nostro prigioniero lo terremo. Contro lo vostre 
« vendette cingeremo anche noi le spade, resistendo c^me 
« leoni ; né alla vostra alU'zza sarà di grondw giuvamt^nto 
« r esercito numeroso, imperocchò dove sono molti nasce 
« facilmente la confusione, ed avviouf talvolta che un 
« ghiaie sia suppmto da un ragiiolino » (1). 

Certamente dojK> la morte dell'Imperatore (13 die 1250) 
là condizione in cui Enzo trovavasi p'^ggiorò, o secondo la 
cronaca di fiate Tommaso toscano (2» sarebbe stato abbaa* 
donato da tutti i suoi, restando in lalìa asifoluta del 
mimo di Bologna. 

Jacopo d'Àr(|nÌ, cronista Domenicano nato snlla fìue 
del eec, Xlif, narra nel sno Chronicon tma^mist mntuìi f3) 



{\) Vml. Savioli, Annali di Jìolagua, to. Ili, iloc. UM e (157. Hi'iu.Ain- 
Biitnoi.Les, JE/'ùf. dipi. (VI, TM). Xjì. leilci'u di VedcrU*<i U ai Drdt^oaì 
trovasi pure net cixlid VaL 89(38 l'c. 8U) o )Ì9R0 (e. S6) il'ondi Ai traacritltt 
da 0. RuddiRHi, Dn Buttonia et lìtimmittttiLv* maniuMttta (II, OS] \ni 
Bib). Univ. di Bulo^tiu. Ln ris]>o»ta dui IMopirai dal eoa, V'at. 
tnucnttn n<^l f?ix/cx ttiplomat. {\<A. L\XIV, n." ÌH) e nelln ca-aaaelie du) 
Xegri e .lei 01mw.-1I. (I, -im.). 

(2) Uon. GtrmaHiat hùl. {\Xll, &I&) cfìr. Bunrfl, Kon^r Enaio. p. lUl. 

(8) lìiM. patriae Man. (l\\, 1568-60). Torino, IW8. Cfr BuAiti n, |.. 187. 
a Post liK datur sibi Jìpta quoti elignt pm uno pulnifuto, vc\ Iwtiijixiouft. 

• qtiod fiW\ URIDÌ die ntn^ih jiloccl. l^t tiiliil umpliuì* IihIm-to |>iilvrit. a Co. 

• miinìtAte Bononiensi nisi panrm, vioun], fructiis onini 'A\c rum iota 
1 handìxìonOi et htc tantum f>rù m et •|uatii<ir domìiwllis Miis. Qui ellpt 

■ continna hab«Te lui-tom, et omnia qae cunrmlure deeìdcralwl in tuna 

■ pon "ball tur. Et mìc in l«]i stAtli fiiit \trT Ai<n et niiill')* aiim» •• 
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che Knzo lagnavo»! cod alcuni ttuoi amici di parte Lam- 
bertazza, perchè il Ck>muno di Bologna UmiUva troppo le 
speso pel suo nianteuimf'Uto, t> pro^^avali di intijnwhre p*'r 
Ini nel CouHÌgUo. Esaì promettevano dì fare quanto ileai- 
deravaj ma poi facevano tutto il contrario, onde il Ke Eneo 
non potè ottener altro che pano, vino e frutta ogni j?iorno 
por ró e quattro suoi domestici. 

CnriojiO *i pnrt', sobbtmo aucho più inverosimile, ciò olie 
narra fra Salimbeno uulla sua Ci-ouaca (.1). Kgli dice che 
un giorno i suoi ou.stodi non volevano dare da inan|L;ìaro 
ni Re Knzo ; allora fratta Albertino da Verona, celebro pi*o- 
dicatore, non potendo nestii-e a smuoverli da tale proposito 
di^!^ che avrebbe giuocato con loro ai dadi (2i o se avesse 
vinto, il Ke Euxo avrebbe avuto licenea di mancare. Egli 
ginocòj vins3 o diede al He il cìIm conteso, restando Jamì- 
gliarmcnto in sua compaj^nia. Ognun vede la niutia vero* 
sìiniglianz'i di tale anHdoto riferito da ira Saliml)eue por 
mettere in evidenza la carità del suo conlì'atollo. 



Veniamo ora ad una delle leggendo relative al Re En?.o 
[rtù tenacemente radicate nel volgo e diffuse dagli fitorìci ; 
voglio diro al tentativo dì fuga dalia prigione. 

Neil' aprile do! 1203 trovarono modo di ftiegire dal 
carcere Jacopocu dal Borgo Cremonese (non Ouido coniK si 
logge nel Saviolii (H), Niccolò da Oìosauo, Enrico di War> 
dcatoiu Bernardo d' Harsto^l, con altri de' Cremonesi e 
Tedeschi fotti prigionieri a Fossalta. Fu bandito nel capo, 



(1) iVrniww. hi$t, mi itTùC. Pafui. rt l'ìatxnl. pertiiientia (Pariu», K&7, 
pp, IStìi. 

(2) Lo stnLttt(3 del 125t> proibiva qQaluQqux giiioci ni aoldali clie avc- 
Tmno in oustodifi il R« Knzo: ■ £t qiiod nuUoi de prodictis militibiu 
« avo jadìciliiis in>Mit voi debcal Indire ad aKEardiiin, voi aliquod alìum 
« iudum «iipwr rltct» [«liitio ». (StatNti di Baloana, so). III, p. 881). 

jM;. AHnnli di fìulo-jnn, fJ. IH, parte f, p. 'AW. 
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con una taglia di conto Uro dì bolognini, Micliele fòrnuo 
di Saragozza ciistolo dello carceri, ìdaÌl'Iik? a Falco da Fi- 
renze, Guiducoio d'Ubaldino, Alisorio di Oiiidotlo di Ciu^ 
Ixincpllo e Pitìtro Pontecchio da Varigaona per avero age- 
volata qa(»ta fuga (1). 

Il SaWolì (2) crede che da questo fatto traesso orìgine 
la strana tavola della tentata fiiga del Re Kuzo, divulgata 
dal Ohiranlacci (3), dal Sigunio {4/, dal Mùncb (ùj h da 
altri poco accurati scrittori, benché il sitenisio de' più an- 
tichi ed autorevoli cronisti, segnatamente del Villola o d«l 
Onff()nÌ, avrelibf dovuto randerll [lin cauti iiollo S]ìaociftrl«. 

n Grittbui [Cf), YHistoria mivceli^ (7), il Ghiiai*dacci (8) 
e il Sigonio (9) dicono che nel 1203 Raniero Goniolonieri 
fii decapitato e Pietro Asinelli fu bandito perchè aveano 
procurata la fuga d' un prigioniero che era col Re EIoeo, 
eio^ dì Con-ado Conte di Solimburgo, secondo il Ghirardacd. 
Se anche la notizia non « esittjv ri'juardo ai nomi, è però 
confermata dagli statuti di Bologna la fuga di |nà .prì- 
gioniuri avvenuta uel 1253. Ma poi all' anno 126B il 6hì- 
rarda<-ci narra il tentativo di fnpa del Re Enzo, agevolalo 
parimente da Pietro Asinelli a {la Raniero Contalonicri, Se 
non che, avvorlutosi della palese contradizione ira lo duo 
notìzie, nell' indice della sua HitsUtria volle rimediarvi di- 
cendo che la stampa era stata alterata, perchè i t-ompositon 
avevano eonfiisi i nomi dì (|ucllì che trattarono la tuga del 
Re Knzo, con quelli i-he aveano procurata la foga del Conte 
di Solimburgo, e sostituì ai nomi di Pietro Asinelli e di 



(IJ SUUidi di Bùlùgna. od. [xnot Frati, (I, ll74-76>. 

<2) J «»»/.' (lU, 270- 

(8) Hi:'t, di Boloyua (I, 210). 

(J) J> rtsno JtaUnr. (>[«nL mniiÌA (Mìliioo, 1782, Ut. Il, col. 1368). 

(li) K^nig EtttùiM, p. OH. 

(U) iUr. lUtt. S-r. svili. 11 1. 

(7) Iti, aw. 

(8) Ivi, I, IM. 

pJJ Op. cit., lo. Ul,- wl. aSB. 
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Raniero Gonfalonieri quelli di Pasino Asinelli bolognese 
e di Ruggiero Traversari Vicentino scolaro di legge. Ma i 
nomi di costoro non compaiono in alcuna cronaca o storia 
bolognese, e tutto lascia supporre che siano stati mutati 
arbitrariamente dal Ghirardacci per rettificare la notizia 
data della tentata fuga di Enzo. 

Non merita maggior fede del Ghirardacci il Sigonio 
quando afferma (1) che il tentativo di fuga del Re Enzo, 
avvenuto nel 1268, fu procurato da Guido Caccianemici ; 
poiché, come fu già osservato dal Blasius (2j, il Griflfoni (3) 
e V H istori a nmcella (4) ci fanno sapere che appunto nel 
gennaio di detto anno Guido Caccianemici fu ucciso da 
Caccianemico de' Caccianemici. 

Chi sia stato il primo a divulgare questa leggenda 
difficilmente si può affermare. Certo era una tradizione 
anteriore al tempo in cui visse il Sigonio, poiché la tro- 
viamo accennata anche nella lettera eh' io non esito a ri- 
tenere autografa di fra Leandro Alberti (6), colle parole 
seguenti : 

« Fu spesato con suoi servidori a speso del Comune di 
« Bologna per ventiduo anni et nove mesi ; nel qual tempo 
« esso Re per opera d' uno cittadino suo amico t-entò di 
« fuggire, ma fu conosciuto e più osservato, ma non tor- 
« tegiato s> (H). 

Ai primi di marzo del 1272, essendo caduto infermo 
il Re Enzo fece testamento (7). Dell'autenticità di esso non 



(1) Op. cit., to. II, col. 10(Ì2. 

(2) Op. cit., p. 188. 

(3) lìer. Hai. Scr. XVIII, VI). 
(1) Ivi, XVIII, -llSi. 

f5) Bibl. Univ. .ii liologna, Coil. -J!)H, busta I, ii." 5. L'AIbtTti, com'è 
noto, visse dal 1479 al 1552. 

(6) Forse l'A. voleva scrivere; torturato. 

(7) Fu pubbl. divi Kceler (p. 124), dal Petraccui (p. 67), dal MiJNni 
(p. itìS), nei Monum. hìst. pafrtae di Torino (X, 888) e dal Savioli (io. III, 
jHurte II, p. 4-lS), ma colla data errata del l'i marzo, invece di (i marzo. 
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possiamo dubitare ; poiché trovavasi presso V Archìvio 6i 
Stato di Bolof^Tia, ovo vedesi tuttora ragit^trato nell' inven- 
tario dei documeuti già appartenuti ai Domcmomì, col 
n.** 1632 (Busta ^"/jj^;) ; ma nel 1651 fu ripreeo dai frati 
eli S. Domenico con altri documenti, e dicesì che ora si» 
posseduto dalla famigli» Gheranleschi (1); se uon ehe ppr 
buona ventura ne resta tuttora la rogistrazìone nw Memo- 
riali del notaio Uguccione BamlNtglìoli dell'anno 1272 (2) 
nel modo seguonte : 



Die vìj ìutrautc Martìo (UTS), 

Iiilu<>tris dominuìf Henricus Sardinie Ilex fìlius dive memari* 
d. Fodoricì iloinun. Imperutoris suuin iecit tc^lomcatum scriptum 
nuinu 'Ihomaxini condniu PetrìxoH ArniaDìiiì uot., in ()uo tdbi Ite- 
redes instiicait naturales d. AU'oqkiiui Ileg^ro CftKteltc, d. ir'cderìaain 
Usrcium Luntogratluiti (H) Thurìngìe, in i>allntio communis BoDom«, 
beri fnctcì in preseutia IVatris Dniianni priorìs frtttruu] prcilir-atorum. 
fratria TUouiaxini *le MalUtlicha ot (rnttis Phili|fpì dò CoerveliB (4) 
do ordine Irntrtim predìcatoruro, d. Luchitì do Gatuliuciìs Tot. Boo., 
il. Àcourxìi Lan^nvi^gie capìtanei poputi Ron., d. Rayuitiodl de Ca- 
seltis, d. Daniclli:! du Cusvltis, (L Guilleliui du Itodoiredo; d. Yvoau 
in dieta civitnte AllexaDdric, d. Anselmo, d. Opizo et il. For-ino 
mìIitibuB Potostatls Uonouie, d. Amideo Ugonia Albrivi, mastro 
Pallegrtiio Cbrislìano medico leslìbus ; ut idem Prior cum dioto 
domino Amideo procuratore diuti d. Begts ingioiai dixeruut i»c ro> 
g».TÌsse dictuui testiLtiiQDtum vi ipsiitn inlirmum es^e, et intcrfutàsa 
diete testamento et stipulurì l'cceruot, 

n 7 e il 13 marzo il Re Knzo aggiunse al suo t^^'ita- 
montu due coilicilli io), do' quali pure si tro\'a la registra- 
2iono nei Memoriali d' UguocLonti Bambaglioli, pubblicata 



(1) DLàsiufl (|>. IB», n.° 1) V AnA,d. OtMÌitehaft /*. aUtre diw6cA« G^ 
^ikklUikmKle (XU. &74}. 

CU Arob. «li Stato di DologDa, Metmiriale di Ugoceioo» UatuboglioU, 
1272, CIU-. XLVl, aut. (1(19 mod.) e U2 v. 

(il) r.aodf;ruviumi 

(4) YerDellis. 

(5) Furono pubblicati da tutti oolnro olio ho citali per il tettonia 
fVturcbv dal tjaViuU. 
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lai Mllnch (1), ma con qaaltihe ine3atl:«7.za, perchè ri giorò 
di una copta ant^^nticata dal noLàio Ca.HÌmiro Nicolò Patrizi 
il 25 giugno 1760. 

Il 11 marzo 1*27*2 Enzo venne a morto e gli iìirono 
fatte solenni esequie a Hpese del Comune. « Il suo corpo 
« fa jatto imbalsamare (scrìve Ìl Negri) (2) e posto sopni 
•« un feretro coperto di finissimo scarlatto, con vesto del 
« medesimo, fixierata d' ermellino. In testa avea una corona 
_d' oro gemmata, e in mano uno scettro d* oro. Fa por- 
Lto sotto un l)«Jdacchino di velluto cremeuino, foderato 
di pelli di vajo, con solennissima pompa alla cliiesa 
« de' frati Domenicani, preceduto dal clero, o solito dai 
« magistrati e da tutta la nobiltti » (3), 

Anche l'anonimo antoro della lettera, di' io attribuisco 
ft fra Leandro Alberti (4), cosi descrive la pompa dei fu- 
nerali fatti al He £nzo: 

Mori poi il R« ot fu sepolito a li 14 dì maggio 1272 in Inni a 

la chiexia do* ptuiri predicatori, et dice la mcmorì.-L U vestimento 
et babito del ite morto, oioù : una \-esta, una guaniar-ea et una 
captiA di sfliLrlatto, foderata de vari, et con un diadema d^oro n 
d'argento con ))Ìctro preziose in testa, con uua vergA d'oro in 
iDiuio, et dui coj'ertori de vari, uno di Miorlutto, l'altro di aainito; 
ti fa imbalsamato a spese del Comune di Bologna, con una statova 



(1) K^ltiiff Eiiaiu$, p. 148. 

(d) Annali ili Beonio, m». [n'es»o in Difal. t*ni\'. di Bologna, al* 
l'aniw 1272. 

(Sì Vvtl. anoha ffutoria miorfìla. In Rtr. II. fìf.r. XVlIt, 2S^. 

(4) NiJn 6 «iil&jor-tiLc In twinii^llaitsM, e qiiiuit iJtnilita, dpi raraUvroiM 
«|W«Ui luttent e dulie iìMorìt di SMogna autografe, che mi & cradw-i> 
ob'M8u iwsaa attribuirsi al frate rjatui^iiìciuii-i: ma riiflloi» ^)l'(■gli t^iint* 
d' lii<(ii>siujr): insneralo dal lu5J al I&VJ. « I* (•»|iU(ijtn auvrzioDv d' avfr 
«gli awinito ul rentoiiro del mtmunipiilo Rcjtolrralr. P<jìch<* (|iitr«ta let- 
iKm, dir«ll« w un Canonico di cui si taire il nome, A scritta co)l*int«n> 
duneuto di difondere il popolo bologneae dalla tooeìa di flóreasa n erti- 
delta verao il Ioni prì(^icinieix>, «' intcndn joeilmente rome doviu»)} av4>ra 
nna certa autoritA la tciitimonianza dell' Inquisitore Gfti<>mle d»i IXinii- 
iiiranl, r-he eu8to«livanu il cadavere e il tustameoto del figlio dell' impe- 
ruturtì Federico 11. 
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sopra il sepolcro dì luì. Seodo poi col tempo guasta la sepoltura, 
nel pi'oprìo luoco del sepolcro fu rinovata, et postavi quella longa 
in prosa che vi sì vede. Kt qunndo, non sono mollarmi, un'altra 
volta si è riaccomodato, io ho vedute le ceneri, la spada, et altre 
cose, che erano stato trovate nella sepoltura, et il capo intiero 
del predetto E,e, cioèie ossa, et di ciò V. S. 111. sempre dì me 
facci fede. 

La prima iscrizione che fìi posta sulla tomba del 
Re .Knzo era incisa su di una lastra di marmo rosso 
come segue : 

Tempora currebant Christì nativa potentis 
Tunc duo cum decìes septem cum mille ducentis 
Dum pia Caesarci proles cineratur in arca 
Ista Friderici maluit quem sternerc parca 
Bexerat et conaptos pressi* diademate crìres 
Hentius inquam coeli meruit mens tendere fines. 

<t II fi settembre 137(5 (leggasi nèWH/.'itoìùa nmceìla) (li 
« il corpo del Re Enzo fu portato in una cassa nella sa- 
« cristia de' frati Predicatori. E questo fu per un lavoriero 
« che si faceva là dove era 1' arca sua. Pospia fu tolto e 
« messo in un' arca fuori nel muro coli' ufficio solenne 
« de' morti ; e fu colla spada, speroni e corona ». 

Air iscrizione in versi surriferita, perita forse per ve- 
tustà, ne fu sostituita un' altra in prosa al principio del 
cinquecento, mentre era Senatore Gio. Francesco Aldro- 
vrandi, morto nel 1512 (2). Verso la fine del secolo, cioè 
nel 158() (3), il monumento sepolcrale del Re Enzo fu no- 
vamente restaurato per volontà del Senato bolognese; poscia 



(1) lier. It. Scr. XVIU, 399. 

(2) Fu riprodotta insieme all'antii;o disegno del nionuineiito da un 
opera a^sai rara intitolata: Monumevla illustrium vi orum et elitgia (Traìf^'ti 
ad Eenum, 1G71) nell' FJetla dei ^OHitinfnti più illuslri.... di Bologna (IV>- 
logna, 1S3S, to. I). Nella parto supiTÌuru campeggiava entro una nicchia 
una statuetta rappresentanto il Kc Enzo con scettro e corona. 

iji) Xon 1576, come tejjgssi ne! Mùxch, l'Hiiiij Eiaius, p. IBI. 
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ebbe un altro resUoro ntl 16;<'. -r ~' \'— ~'-^ ìl li ;-.i^'Jo 
1731 (1), a causa ddla cuori à\cy:*^i ir'.li cLir-^a ài >, P'.- 
menico, dovendosi levare Y andcij d-=-p:'s::? WUe osàa del Ke 
Enzo, il Marchese Luigi AIfcer^:i CapòCrZ'.i e il Marchoso 
Liodovico Manzoli Senatori di Bologna, deputati dagli As- 
sunti, alla presenza di testimoni e d* un notaio, fecero le> 
vare dal mtiro, ove stava rinchiusa e coperta da una gran 
lapide marmorea, la cassa di piombo con coperchio stagnato 
iatomo, con iscrizione sc'pra che diceva : Pìumlteinn hìc c*»*- 
ditorium m quo lìegis Mentii os^ as-^rrantur rrnovttUun fiiit 
anno 1G90. Fu trasportata in una stanza situata nell'atrio 
vicino alla sagrestia, e chiusa la porta con due chiavi rila- 
sciate poi nelle roani del notaio. Ivi rimase fim'liò fu pnmto 
il nuovo mausoleo, e la cassa di piombo fu coUocuta entro 
altra di legno, e chiusa entro il muro a destra, in capo alla 
croce di detta chiesa, contiguo alla cappella de' signori JNj- 
poli. Poi fu collocata la gran lapide con ÌHcriziono olici ve*- 
desi tuttora, e che ha nella parte inferiore un iiKvlaglidiin 
col busto del Be Enzo. 

Dopo avere riassunti i principali fatti oh*; mì rW'fYWuw» 
alla prigionia e morte del Re Enzo e lo vuii<j \'vt:ui\*- «l'Hit 
sua sepoltura, vediamo come il popolo \)o\o;i,ni-^; i:tU\n:ì •-.*'. 
e perpetuasse la memoria della gloriosa vittoria 'h \'',-yit\'>ii. 
nelle feste e nei pubblici spettacoli. 

Una delle più antiche fo-ito Ixjloj^nesi, e; <:h*: ;-■ . '■ >■ 
gamente durò nella tradizione \)' >\/àh.tìì, it qu'-li;» ' -' ■ ''■■■ 
della Porchetta, istituita ajipumo \j>^r commeni'';^." .< - '• 
toria di Fossalta. Per molto u-.ini^ij si ó ere*!"'/'. ' '■- '■■' 
si crede ancora, che questa ilista f;elebras.se l'eiiV r; 



(1) Ved. Jttrumenli e KrUtnn M SautO). O. lib. 5». -'. ' 
n." ai (81 marw 1780 e 12 luglio HAI) i«^*8u l'Archivk* <i. '^^^ 
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ptirtc gtùbellina, e U cacciata della fazione ile' LambertazRi 
da Bologna, avvenuta nel 1270 p<4 Ìra<iimGnto di Tebal- 
detlo de' Zainbrasì. Ma fu già dimostrato prima dal Hazzoni- 
Toselli U), poi dal Guidicini (2) o recfliitemente dal Pellp- 
gi'ini (3; e dal Dallari (4) cho la festa della porchetta nulla 
ha cho fare col tradimonto di Telialdello. \m spìcgaaiono 
dell' e(|uivoco ò facile e fa già chiarameQte dimostrata dal 
Pellegrini e dal Ballari. 

La corsa al pallio, che faoeva«i il 24 agosto d'ogni 
anno, fa poi sostituita colla cuccagna di |iolldmi, comeatì' 
bili ti di>nan Rottati al popolo; la qual festa («^uinam 
sempre colla porchetta aiTOfvtita the dalla ringhiera del pa* 
lazzo pubblico si lanciava conio oHa alla pkbc. Quiist* nso 
si trova già stabilito nel 1568, ma nA 1507 voUoro i bo- 
lognesi rappr<*sentaro questa festa più allegniroento dell' op- 
dinario e in tuia nuova inaniRra. Coi» incominciarono quello 
spettacolose nippresentaKioni allegoriche o j^mutouiiinicho eh© 
d' allora in poi si fecero per la festa di S. Bartolomeo, al- 
lusive a personaggi storici o mitologici. Xel 1G% la festa 
pO[K}tai-e della porchetta a* intitolò : 77 Ile Knào rediclro. 
n teatro era in forma dì spazioso cortile, che avea da un 
lato il maestoso portico del palaxxo del Potestà, e questo 
continuava xwr altri due lati con analoga costruzione. Sotto 
gli archi de' portici stavano le liotteghe della fiera, e nella 
part« superiore campeggiavano magnìlìcho ringhiere adorne 
di vasi e di statuo d' eroi. Sulla piazza ai fece la solita 
giostra di cavalli e corsa al pallio, mentre dalla ringhiere 
sì gettavano al po[>olu vitelli^ castrati, vettovaglio d' ogni 
specie, volatili e in fìno una pioggia dì monete d' argento 
e d' oro che cadeva dalle mani del Cardinal Legato. 



(l) Hai-rmtti mifìri Inlli ilalVArvh. <TÌmvtaÌe (II, òrJH). 
<2) C'oM notaòili di ISttt'/giia (U, AiJ). 

(fi) Il •eriMtfaKt i6>i Itan^rlaut « dtt QerenteL ^eigU Atti « Mtm, déthi 
r. Dfpuias. di iL patria /ter le RamaanK, «erìo III. vul. IX, p. 70. 
(J.t AUi « Memorie auJJctU, suri« III, voi. Xltl, pp. 57 e Mgg. 
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^on eolo coir annuale festa della porchetta si poi'|)4taò 
la gloriosa memoria della rìttoria di Fossaltn, ma anche con 
mascherato iu occasiona dfl carnevali), come fu quella del- 
r anno 1738, rapprestmiantf la prigionia ■!' Kuzio Kb della 
Sardegna e cosi descritta nel codice 572 (n.** 7) della Bi- 
blioteca Univoraitaria di Bologna : 

Sol merìggio ilol Giovedì gro.'^so IM felibraìo 1738 sortoado fuori 
tiel gnun palazzo del Co. e Seti. Filippo Aldrovandi, oho n& formò 
Tiden e U compose, fecesi vedere sulla strada maestra di Oallìera 
la suddetta. maHchfiratn a cavallo non uciio vaga e biztarrn che 
Bamerosa e con ordine roilitaro diìtpostn. InTÌoosi sahtto la mede- 
mina per la detta strada di Oolliora, jmseando davanti al maestoso 
nuovo palazzo delle Serenissimo Principe^ise di Modena, che allora 
trovavano in Bologna col S«r.'^ l>Dca Francesco loro Catello, per 
godere tìv\ suddetto Carnovale. Proneguemlo verso la gran pianiui 
avanti al {>alaz/o pubblico, entrando nel medesimo a vista dell'Età. 
Ijegato, VÌft>k>gato, tìonfalooicro e signori Anziani, cbe si levarono 
tuvoln pt'r ammirarla. Iodi sortita dì palazKO, proi^egul luogo 

& Mumolo, d' onde alla strada maestra di via S. Stefano, girò 
niedosinia due mite per il rorso pieno in quel giorno d'una gran 
quantità di cocchi e carro7.zo, anche tiri a sei e otto cavalli, e di 
iraa rooltiludine ioHaitu di matfcbero» che ricoprivano tutti li por- 
tici e le tìncstre iu detto rorHo: di modo che ogni cosa concorreva 
a rendere più delizioso Io S]HSliacolo carnevalesco, che fu poi ripe- 
tuto anche il dopo pronso dell* ultima Domenioa dì carnevale 16 di 
di detto mese. 

Online dtUa ma«<hemta - Avanguardia. 



Tre forieri - l,>uattrrt Lrombotti voltiti coli' abito bardato del 
Reggimento - .Sei oboisti di detto Uoggimeoto Lambertazzì - Quat- 
tro tuoid a piedi - Teuento Colonnello con un superbo cavallo rjo- 
cam«nte bardato - Capitano con due paggi a piedi • Due servitori 
con quattro cavalli da maneggio ben bardati - Cornetta con quattro 
oad^tU del prodetto Reggimento I^mbertazKÌ di dragoni vestiti di 
scarlatto, capello bordato, spada nuda e sua tracolla - Sergente mag- 
gior» - Altri dodici dragoni a cavallo - Carro trionfale guidato da 
Otto cavalli bardati con gualdrappe loogho sino a torra, atlorniaU 
da trenta mori, sul quale in ttedia eminente stava 11 gran generalo 
fi duce Antonio Ijimbertazzi vestito ron spnglin militari e di gran 

Ascti. t^os. Ir., 6.* Serie. — XXIII. 17 



3&R 



La fRloroviA bKt, ttx SK20 IS doì/kwa 



valuta, sopra d'osso una folstoii, che io alto sedile saperìorc 9edc«, 
coll'osta in mano, eil io più basso luogo di dotto carro trionfale 
stava on coro di gaoDatorì, che con armonioi e garruli Auoni iti di- 
Teral stramanti applaudi rano al trionfatore. 

Xelroffvardia. 

Tooenle MarescinUo •: Capitoni con 9» paggi a piedi o dne 
lachà - Ser\'itore con due cavalli da manoRgio ro|wrti dì pelli d'orno 
- Sci ol)oi,iti e un paio di timballi e due tromlM) da caccia - Pisf 
sonaf^gìo vestito all'Ottomana che portava l'ìnMgna ilo! Ho Enzo 
prigioniero - Sci ufficiali di rango, in mozzo do'quali atnva il Ro 
Enzo, senza spada o capello, avvinto tra lacci di seta e d' oro, cos 
un bimrro destriero, che colla «puma che ascivaglì dulia boera pa- 
reva lì'emesao d'Ira per la prìgioni.i del sito male paJronc - Trenta 
guardie a piedi vestile alla Persiana, ohe venivano se-j^ucndo il detto 
Ito, con turbanti e mazzo fernitc io mano - Altri sei ufBziaJi di 
rango più Itasxo - Due aiutanti e cornetta - Cinquanta altri Eoldjktl 
di dotto reggimento poro a cavallo con tracolla o sciabola nuda alla 
mono • Convoglio dì carriaggi in numero di dcMiici, partii tirati a 
sei cavalli, parte a quattro, e parte a due, tulli coperti con suoi 
panni e pieni di soldatesche inutili ; cioè ferltfi doime e fanciulli - 
Dodici muli eoa some e carichi od uso di dogana. 

La sconiìtta e pri^onia del B« Enzo pors^ pnttt 
gomento ad alcuni drammi e trapcom medie. Non potei tro- 
varti la tragedia in versi ; Eiizio dol P. Gesuita Simone Moria 
Poggi (1685-1719), indicata dal Qnadrio [I . e dal Fan- 
fcnzzì (2), rappresentata nel Collegio di S. Ijiiigi Oonza^ 
Nel carnevale del 1733 e 1734 sulle Bcene del teatro Mal- 
vezzi fu assai applaiuUta l'opera tragicomica di Domenico 
Maria Creta : // He Eivio in campo (Jì), disdicalo a fi. E. il 
sig. Giacomo Correr Patrizio Veneto. I pemona^gì sono ì 



n) Voi- III, parto I, p. 100. 

(2) ScriUwi hoiojpiai {VIT, Tt). 

aS) BotogM, p>?r OusTATrrNO Pmajiri, 1795, 12.*, pp. 76. N4 la 
dal P. Poggi) nh (|iie1ln di B. M. CreU fnnt indicale dal Bicciii«Dai 
dà drammi rappresentati sui teatri di Boluj^aa. 
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seguenti : Enzio Re, Leopoldo suo Consigliere, Fulvio am- 
basciatore dei Bolognesi, Cammilla sua figlia vestita da uomo, 
Argentina sua damigella, Giulia Principessa amante di Enzio 
vestita da amazzone, vecx)hio indovino, Tracagnino. 

Un terzo dramma anonimo : 7Z He Prigioniero, in tre 
atti, in prosa, con lunga prefazione storica fu impresso a 
Bologna (Romano Turclù, 1831). I personaggi sono più 
numerosi che nell' altro. V entrano, oltre ad Enzo o Cor- 
ludo conte di Salisburgo, Costanza figlia di Enzo, Marghe- 
rita Regina di Napoli, Ugo duca di Borgogna, Castellano 
degli Andalò, Lambertolo Buttrigari, Guido Caccianemici, 
Lambertino de' Lambertini, Michele degli Orsi ed altri. La 
scena rappresenta la sala ov' era imprigionato il Re Enzo, 
e r argomento consiste principalmente nei preparativi della 
fuga del Re tentata per consiglio di Guido Cac^anemici. 

Tali sono le vicende della pietosa fine del Re Enzo 
nella storia e nella trEwlizione popolare. Certo pochi altri 
avvenimenti eccitarono la fantasia del popolo più di questo 
ed era quindi necessario ohe la critica sceverasse la leggenda 
dalla storia. Ma anche in questo, come in molti altri studi, 
fummo preceduti dai tedeschi, e poco io potei aggiungere 
alle ricerche del dott. Blasìus ; pure confido di non aver 
fatto in tutto opera vana, e se ad altro non servirà questo 
studio, gioverà almeno a far conoscere meglio fra noi gli 
ultimi risultati della critica storica relativamente alla pri- 
gionia e alla morte del Re Enzo. 

Bologna. Lodovico Frati. 
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(GtOVIO, NERLI. SEGNI) 



Pochissimo stndìati fnrono, fìn qui. i minori Btorìoi di 
qnel secolo XVI, eh» tonti ne produsse, e con tanta tàma 
presso gli stessi contemporanei. Noi oÌ sorviRino sempre dei 
loro scritti, rìcorriutno sempre allo loro testimonianze ; ma 
se qualche volta sì tr.Ltti di <;itKÌÌcurIÌ, ci fi^rnnaino a con- 
siderare quasi esclu^ivaiueul^ dal lato letti^rarìo l^opei-a IiirOr 
se no osserva la tecnica, so ce Indaga gli intontì politici 
elio vi poterono esser nascosti, o trascniiamo di &me tm 
esame accurato ideila parte jiin soslanEÌalo, che non è Torte, 
ma la verità di:^lla Htorii). Peggio ancora, ci siamo al)ìtuati 
a eonaidorarli ognuno isolatamente ; di modo che partvndo 
quasi dal presupposto che cia^lieduuo di loro abbia scrìtto 
una storia perfettamente or ne, accade spessissimo di vedere 
su nn iàtto medesimo citata la testimonianza di due o Ire 
di quegli scrittori. Ma chi ci autorizza a tal presupposto? 
ohe ne sappiamo se la testimoutauza invocata 6 realmento 
duplice triplice, ovvero sì ridnce, in ultima analisi^ a quella 
d' nn solo ? che cosa conosciamo dei rapporti elio esistt*rono 
fra quelli scrittori, dei mpjiorti clie esistono ira i loro scrìtti? 
e, senza cercar precodou tornente di istituire questi rapporii^ 
come possiamo esser certi che o^nna di quelle storìe na, 
originale, o non piuttosto una semplice compilazione ed 
anche, talvolta, un plagio? 

Mi pari-obbe dunque cosa dì non poco interesse nnA 
ricerca rìgnardantc gli storìoì cinquecentisti, dìreitA al Rnr 
ctu ora accennavo. Ne verrebbero fuori, io credo, rìsiUtati im- 
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>reveduti. Quella numerosa (ichiera di storici, cotuiìiierandolì 
[iicir esson/a reale dell' opera loro, subirebbe una riduzione 
molto notevole; e lo vere fonti di storia scritta del Be- 
inolo XVI si riduiTPbbero all'opera di due o tre soli «mt^ 
>ri, ohe, nudando «Ila ricerca diretta delle prove testimoniali, 
studiando su i fotti accertati, e ponendoli in correlnzionot 
[o dettandone inRiie il racoonto, non solo spianaron la via 
Ima offrirono il tao.Azo iV ìniitaKioue u tntti i|uelli ulte, dopo 
|<li loro, vollero scriverò intorno agli avvcuimenti medesimi. 



Una di queste fonti, e forse la maggiore di tntt«, con- 
sto nello IJUtofiae itui temjwri* di Paolo Giovio. 

A. lai, se non altro, non possiamo negare il merito di 

ivere, prìmti fra i contemporanei, concepito il vasto diserò 

dì una storia nnirersale. in cui foeser narrati i &tti della 

l<raa età. L'impulso gliene venne, a quanto sembra, da 

papa Leone X ; « poi eh' osso solo » egli scrìve a Girolamo 

Aughìi'ra « fu il vero autore d' add rizzarmi a scrivere 

« questa bella oj>ora » (1). Ma il liiovio, in ogni modo, 

seppe accoglier l' idea e &rla sua, metterla in atto ìmpìe- 

igandovi il mn^^or tempo della sua vita e lo sforzo ma^ 

giore della mia tnt«Uigenza, ridurla a compimento dopo un 

;lavoro assiduo di hloUì anni, renderla vantnggiosa a' suoi 

' steam coetanei n mano a mapo che Tidea si veniva facendo 

[concreta e l' opera prendendo corpo. 

Egli, perttinto, che aveva cominciato a scriver le HiMoì'iav 

negli xiltimi tempi del pontificato di leeone S, e che, 
fspint« dalla ambiidone e da una certSirt^ cort.igianesca, le 
divulgava mantiscritte vìa via che cìa-tcun libro risultava 
composto, si ha por questo tfolo fatto, buone ragioni di ri- 



(1,1 l^Tr fWf/arf' >'< Mw*. P,\oT.n Gnvo i>f ., e. 02. In VpnetU ftppreeoo 
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teaero che divenisse il modello e la fonte principale per 
tutti gli altri 3tTÌMori, clie, in proRrosso di tempo, vollero 
in qnel secolo .stùsao nairarc gli eveulì politici, duraule i 
quali era trascorsa la loro vita. Se non cbo, di fronte ai 
molti ìncoraggiamenK e alle lodi con cui fu accolta l'opera 
sna nell'atto medesimo ch'egli la stava scrivendo, troviamo 
biasimi ed inveiti vi.' non appena ijuost'ojwra ò uscito al 
pubblico per lo stampe. E allora sorge il sospetto, che gli 
storici posteriori tenessero a modello tutt' altro autore che 
il Giovio. 

fienedotto Varchi, che t2*a Ì minori storici del Cinque- 
cento occupa il primo posto, noli' esaminare per la compo- 
sizione della sua Storia l' ampio materiale elabon^t-o dot 
Giovio, non mancò di notarne in certi snoi spogli, che oggi 
ancora rìmangotio, le mi'S&Uezza e gli errori rignardaiiti 
Fiienze (ì). Michele Bruto scrisse, e Federigo di Scipione 
Alberti, nel 1556, divulgò, un violento opuscolo contro 
quelle cW essi ohiainav'ano « false calunnie » di lui (2). 
Giambattista Buaini lo disse un « ìmpiasìtira fo^li.... più 
« bugiaitlo de' galli > (3) ; Donato Giannotti considerò Ifl 
sue Ui^oriae corno « cosa scritta per bufroneria » (4); 
Filippo de'Nerli aox'rtò che « nella scrivere le cose de' Fio- 
« rentini » si era immensamente « di^costato dal varo » (5); 
ci fu persino uhi giunse a dire che le avventure di Àmodigi 
di Ganla sono cosi veritiere come lt> storie del Giovio (jtj 
Una vera e propria bufera di accuso si scatenò contro 



(1) Pwwpchi ili «[muti spocU si tru^'ano nell» Bibl. No*inni»le Ai Ft- 
ronso. CerUì suo QL>tv autoj^iufe &u gli Krroi-i di i'aoio Giorio /uitmio pub- 
blicata nel ToU }'ranrt»eo frmreio « la gmerra Ut Firtiufi tftt iHSH-SO, 
ftp, 3Xt e aefig. iVireiìK'-, Stali. l*elliu^ Vi£i). 

C^) Le ilifc»c ite' Fiarrnlini cantra ìe fnht ratimnic itri (Iman (In ì.{ùdf, 
appruwo (Jiovanjii llartino. MDLWj. 

(3) LtOert a Benrri. Varchi, i>. 24-t CFìnm», Le MotintCT, WfiU. 

(4) Open poUtidu t Ittierarie, t. lì, p.42&(PlrenM, Le Mounier, 
0) CoMtnjuùarì. l'ib. Vin, V. I!, p. 7fe iTiiestr, CuMì, IffiO). 
(6) Cn-. Bii'Lt, Ptrtian. AiVorfjw, t. Il, ill'iuliolu Juir. 
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Ini, ohe fu prìneipabiiente tacciato di moadacio e di corru- 
zione (1). E le accuse, perpetuamiosì con l'andaro del t(*in.po, 
fecero si elio la £uua r!i menzognero gli rimanesse (2). 

Altri scrittori, per contro, pronuojiiarouo sul conto 
TOO giudizii più temperati, sebbene non trascoraasero di 
notargli anche i difìitti. Ad esoijipio, T anonimo antore 
di lina Regola da tener-tt nel leggatv l' fuatòfie, elio sì trova 
Biauoscritta in un codico della Nazionale di Firenze, seri- 
inera : « Le bìstorie moderne sono sotto variì tempi de- 
« scritte, non dì mono molti comincìouo tlal Mococxciiij, e 
* dì qnesti scrittorj i miglioij sono Paulo Giovio Vescovo, 
« Uiìtoria universale, ma non distinguo bene U tempj, e 
« dio: molte bugio, massime nelle cose fìior d' lUitia, et in 
« quolle d* Italia ancora come il paragone lo dlmostiu per 
a lo historio di Francesco Guicciardini, ohe comincia dallo 
« st«>»«o tempo di sopra, scrritte in linjfim Toscana j ma ohi 
«E volesse » {mi ai permetta di continuare la citazione, quan- 
tunque non più stretta me nt«> connessa al nostro soggetto) 
« ma ohi volesse legger*» il filo doirhistoria, et attionj varie 
« dallo stesso tempo cominciando sino alli nostij ^^^pji 
« legga l'historia di Marco (Guazzo ohe sono come Annali; 
« e li me.ii e lì giorni sono os^^arvati iu quelle, ma con 
« brutto siile volgare, e senza ornamento alcuno » (3). 

Ora, non possiamo fare a meno di chiederci come si 
coucìlihO fra ìtfTO (juelle accuse, che abbiamo notato. Per 
gli uni, ài compendiano esso priucipalmonto nell'avere il 
Giorno trattato con poca sincerità le cose dei Fiorentini; 
per r anonimo, ronaistono principalmente nell'aver egli detto 
« molte bugie, massimo nello coso fuor d' Italia » o non aver 
distìnto « bene li tempi »; per gli nni, la sua storia sembra, 



<lj Ved. G. B. <lw«o, Elogio di mon». Paolo Giovio, pp. W e sugg. 
invgU Ktirffi ttaiiotii f-diti (1a1 Riibbi, VoneiEiA, t. Vin^ 

<3> Vw Uc«re U'ultrt, ritiesta opiauiae è ancora MccoItA dal VlUJlBl, 
,1/-' ' .. I. i-. 3I:l. unta 1 (cdìz. ii.*, Hn«p1i)- 

■ Ma^b., ^di Stro&siAiio, Vili, U^ a e. & l. 
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a cagione de' suoi difetti, un'opera da rigettarìjì; pcir l'ano- 
lùmo, ad onta di quieti dìTt^tti, il Oiovìo resta ancora ano 
degli acritborì « migliori ». Da un' altra parte vien fatto 
puro di chiederci: coloro che lo rimproverano d'esi'ere stato 
bugiardo o calunniosio nel racconto dt'gli avvejtiiuentì fio- 
rentini, accusandolo di avere cou parzialità svisato i &t 
si trovano essi spinti a foitoiilai-e questo ^indizio (U ui 
esame spassionato e sereno disila sua opera, n non ubbi- 
discono, piuttosto, a un loro proprio sentimento passionato? 
lo repntauo iuledelo senea preconcetto, o ad arte parr-iale? 
e questa sua [mrzialìtà la riscontrano in ciò che nelln 
HhtorMU concerne il po|K>lo di Firenstt^ o la famiglia doì 
Medici? e s« egli non sembra equunime perchè corchi di 
mettere in buona luce le szioui del popolo, come va (dio 
gli mnovan rimprovero il Bruto, il Buaini, ìl Gìannnttif 
repubblicani ; se [^arzìale pei Aledicì, come va die lo tatxi di 
falso Fìlip^jo de' Nerli, lancia spezzata del partito mediceo? 

La concordia di qnesti elementi eterogenei nel muovere 
accuse contro di lui, e la diversità delle aciniso {parziali eh** 
finiscono poi col condurre ad un ugual giudizio sintetica 
su 1' opera sua, devono farci alquanto dubitare, mi sembra, 
della perfetta sincerità delle critiche. Anche aprioristiia- 
meute considerate, ìl motivo che le inspirò s'iuimvede t(t*n8a 
molta diBìcoltà : furono crìtieho più soggettivo che " 
tive, prov'Miienti da criierì individuali più rho da un ^*!iso 
esatto della realtà storica, inspirata' dal sentimento più che 
dal raziocinio. 

E infatti, i principali opposit-ori di luì o erano fioi 
tini di nascita, corno il Xorli, il (^ìanuotti, il Butiini, o eraniT 
scrittori di storio fiorentino, corno Michele Bruto; tutti 
dunque, o per un veiTjo o per V altro, particolarmente af- 
fezionati a ^Firenze ed intei*essati alla sua vM^ politica; 
tutti, appunto per ciò, disposti a giudicare il Giovio con 
criteri unilaterali, fermandosi alle particolarità riguardanti 
Firenze e trascurando il resto, che era il di più, delle an© 
Jihtyritte. Orbene : che lo loro osservoKÌoni fo!=sero osclnsive 
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per la storia fiorentina, già lo notamino ; o quale dovotto 
essere la causa prwipua, che li indusiM? a pronunziare gin- 
tlizì' cosi severi sul conui del Giovio, racilinenti' s' intende, 
xton appena, alla lor volta, sì t^iauo conosciuti certi giudizi 
del Giovio sul conto dei Fiorentini. « Essi * scrivova nel 
libro XXV del[e HiyiorUtg (1) « son pieni di tanta ambi- 
« tione, et ili superlM* iuvidtn, olie desiderando ciascuno 
« d' ossi sodei*e al nitìnog;^;^ f,t governo della Rejìubblìca ; 
« et in qnal sì voglia modo godwe X iniperìo della patria 
« cremane, et a privato commodo al)bi'acciaro le ricchezxo 
« del pubblico; arvlono tutti di quell'insaziabile cupidigia, 
« che v' impazzano affatto. Che iMimc del pari non vogliono 
« sopportare, ch'alctifì cittadino gli sia Bnjieriore o di robba 
« ù di digita, né possono gnardaro se non con (xx;hio 
« il' astio, che in cosa altrui sia né più chiara virtù né 
« miglior (brtnna,... uon è punto da raeraviglian<i se questi 
* hu(<uiini d'animo molto superbo, et ternliìle, l't dì ma- 
« uiiesta avarizia, per lo più fondano V houore, et la ripu- 
« tatione loro nel guadagno et ne* danari contanti » ecc. 
E tutto ciò egli scriveva per aprirsi la strada a parlare 
dolla rivoluzinne del 1527, o degli ulteriori avvenimenti 
che no derivarono. 

In verità, so U!io storico dei tempi nostri, narrando i 
iatH del nostro secolo, per gettare discredito sn la rivoln- 
zion» toscana del 1850 avesse cominciato cui fare uu ri- 
tratto dpi florcutìni, conforme a quello, oUo il Giovio evi- 
dentemente fece per stigmatizzare la cacciata dei Medici ; 
e* è da star certi che gli avrebbero ugualmente gridato la 
croce addosso o i partigiani dell' unitii italiana e gli afle- 
lionati ai granducbi lorenesi. Cosi avvenne, a riguardo del 
Giovio, per pflrte <lt'gli scrirtori che abbiam ricordato; i 
quali, tanto più ragionevoJniBnte poterono mostrarsi sde» 



U) N'^l fntv> le cìtAxirtni ilal n-ìovio, tuo la trxliiK. del Doiiinuici)i> nella 
eli», tli VuuHiii, ni s*%'iio «t'.'lU Dmconlt», MDC'VIll, 
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gnati contro di lui, in quanto che nessuno di loro, qi 
lnn(|no fosso II partito in cui nu'litAva, jH>tova diw.:onow*i 
r eroica virtù di Firciizo, quando, durante 1' assedio, fondò 
r onore in cosa ben diversa dal guadagno e dai danari con- 
tanti. Talché le parole del Qiovìo dovevano di necessità 
apparire insolentì verso Firenise, non meno che lesive dulia 
verità; dovevano, per conseguenza, predisporrò gli animi 
a qut;i certo senso dì avversione, clie induce a gencralisoMre 
nel biflitirao anche là dove bì richiederebbe, coscienziosameat©, 
la lotli?. K le Hinfuritw del G-iovio furono appunto considtv 
rate con questa mala disposizione, cui si aggitiuse l'Invidiosa 
rivalità, propria in special modo degli acrittori che trattino 
gli stessi soggetti. 

Con ciò non intendo dire che lo sue Hlstoriae fbsseto 
e siano inoonsnrabili completamente, completamento immuni 
d' erniri : troppo sarebbe il pretendere che opiire di qnella 
natura raggiungessero la perfezione. Il Giovio stesso imn 
negò d' esserci talora ingannato ; o in una lettera del 23 
maggio 1562, riconoscendo d'essere stalo inesatto nel rac- 
contare « la cosa di Chif^rì f|uando fu preso dagli Iniperinli », 
dà la più am]>ia gini^tifieniiiono non solo jior quest' f-rruni, 
ma ancora por molti altri che gli potrebbero essere rin&o- 
ciati. « Stando io nello scrivere delle mie historie * o^ 
dire « voi sapete cbc mendicava, non che accarezzava co- 
« loro da chi potessi liaverne ìnformatione » (1). Sul che non 
può ca<:lore alcun dubbio. Qnal meraviglia, donque, che non 
tntte le iufarmazionì ottenute fossero sincere o fedeli? 

Ma ad outa delle inesattezze commesso o delie crìtiche 
suscitato, il Giovio resta pur sempre, come dico l'anonimo 
da noi citato, nno degli scritturi migliori, alla cui opera 
attinsero ahi londantHiu ente gli storici stesai die l' avevano 
biasimata. Ancbo il più grande fra questi storici, Francc«oo 
Gnìcciardini, conobbe manoscritte lo Hininnae di Ini, e ne 
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fece (io attesta il Villari) « frequentissimi » estratti (1), per 
usarne poi largamente. Così non v' è dubbio alcuno che ne 
traesse profitto il Varchi ; il quale, sin da quando meditò 
la composizione della sua storia, fece presso di lui chiedere 
informazioni da Annibal Caro, ed ebbe da qu^ti, il 2G 
maggio '48, la risposta : « Sono ricorso al Giovio.... e s' of- 
« ferisce in ogni caso proposto da voi darvi tutta quella 
■« notizia, che ne ara » (2). Se ne vantaggiò il Nerli, seb- 
bene dicesse menzognera V opera sua ; ne usò, come pari- 
menti vedremo, Bernardo Segni, sebbene sfuggisse, quasi 
ad arte, dal fare anche una semplice menzione di lui. 



* 



Filippo de' Nerli, mentre si trovava Capitano ad Arezzo, 
il 15 dicembre 1552 scriveva a Bernardo Segni, allora Vi- 
cario di Anghiari : « Havendo commodità, venendo costà 
« il Bargello, di scrivere, non voglio manchare di advisarvi 
« come per lettere di Firenze ho inteso la morte del Jovio, 
« il quale, secondo mi scrive il Guardi, passò a l'altra vita 
« la notte delli xj del presente ; et hebbe breve male di do- 
<c lori cholici et di fiancho. Et cosi anderà a scrivere le storio 
« dell' altro mondo » (3). 

Egli, come ognun vede, motteggia su la morte del 
Giovio, e pronuncia un tacito giudizio, misto di biasimo e 
d' ironia, su la sua opera storica ; giudizio che avrebbe poi, 
molto chiaramente, espresso nei Coniìnentarii ; dove narrando 
che il Giovio gli fece un giorno veflere « una bella orazione 



(1) Villari, Niccolò Madttaixìlt, v. Ili, p. IK). 

(2j Prote FhrevUne, P. IV, v. II, p. iH. 

(.3) R, Arch. di Stato iii Firenzr, Carle Slrozziane, 1139, a e. ìtfì. - Cretlo 
che questa lettera e cosi alcune altre, ili cui ci serviremo in seguito, siano 
inedite; ma quando non lo fossero, ed aveaaero, invece, visto la luce in 
qualche pubblicazione che mi è rimarita sconosciuta, spero che il mio [wx- 
oato otterrà facilmente perdono- 
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prlitcijiio olle suo IlintorSae. Perciò non sarobbo fuor di pi 
polito il supporre, sulla bost* d*^\V unioa ttstinionianza c\ 
abbinino fin qui addotta, il supjmrre, dico, che in gncll'nnni 
1541) la parte già composta dei C'omì>nuitiirÌi si aggÌnis.-**> 
soltaato sn tempi e 3U fatti cho nello UiÀtoriae non cnui 
nomiti ; quindi, che non fosse allora possibile scorgerà sé 
somiglianze nt- discordanza» fra le dufì opere. Ma & cosa certa 
cho i rapporti fra il Nerii ed il Giovio continuarono oltre 
il '49. Ch« se ci manca la prova precisa di nlteriori « xzr 
<£ gionamenti » fra i due intorno al lavoro dei Com-meninriif 
ne abbiamo però una, ablmstanza signiflcAtiva od inso'ipet* 
tabile, cho quasi ci mostra il Giovio ed il Nerli stretti in 
colla! torazione pel conipinuint^ e il miglioramt^nto <klto lon> 
fatiche ; e chi fornisce la prova è il Giovio stesso, in questa 
lettera che, non molto prima di esser colpito da morte, in- 
dirizzava a Beruardo Segni in Firenze: 

Itoif.'^ 3/ Bernardo hon. (I). 

La lettera vostra mi ù stata gratissinia perchè Indicnfiti mi 
loeoa apiìitsimos pur ctlebrnro il nostro M. Filip[x> ilei Migliore. Ki 
denidoro da voi due che mi diate vera notici» del giorno, ^iianiio 
il S. I^let&no Colonaa assaltò li Teilvsctji dui campo di San Donalo 
la Polverosa; ot vi ilico cho pomi>osum&iit« ho coudutta quasi al 
fiuù la guerra de l'assedio di Fiorenza, la qtial è riust'Jta stapeado, 
et itarii sempre glorìoua al nome Etrusco in univoriiido, et olanto 
iorarae tiiarn a quelli, cha com' ini*elici gustomo il oolpo della ma- 
naia. Dico questo perche' io sono sicuro di riportarne lauJa, et da 'vivi, 
et da quelli che verranno. Perchè giudicheranno lo coàu con minor 
passione. 

Circa al caso di Polverosa m. Filippo do Xerlì, Ser Anton Maria 
BuonauDi, et il Gap," Marco d^Kmpoli, o qualch'uuo altro della Città 
To na potnumo dare cbiarcxza. Dico del giorno, perchè del rosto 
SODO a&sai bene informato. Kceetto se mi dicotttv qoalche nome par> 
tioolare o di cittAdiito, o di soldato, che U ioBue morto, purché io 
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li fa»! bcmore, oom'bo fatto arigli altri oasi. A V. S. non posso dnr 
cosa nuoTA, [w>rcliò qun non so no tiene botc^rn. aporta; basta, cVio 
^ran DuvoU sono udì' aria, che Pio voglia non apiMrlino looai, di 
saette. Vaiate. Di Pisa il vu. di Marzo ita>.LiJ. 



I). V. a 



8.** EI Vee.« Jovìo. 



Ciò elio in r|uc<sta lettera rigtiarda il Nerli mi pare, 
come tiit-tìvo poc'uiizi, aliì)astanzA sigTiificalivo. Certamente 
la prova dei rapporti elio coaLiniiamno aii intcrciHÌ4iro fra 
il N'eri) od il Uioviu, assai mo^Uo e più luminosamente 
fmergtìnebbe do una loro diretta corrispoudonza epistolare. 
Jfa intanto da quella U-ttera si trae, per lo mpuo, la cer- 
ti'Jtza, i.*ho il vt'scovo di Noccm nel tvnuinar di serivitn? * 
nell' cmondaro le proprio ì/istorin^ ricorreva per inlonnaziom 
e nofizifì, Ira gli altri, anche al senator fiorentino; e ohe 
questi non doveva moatraraì restìo a eompiacerlo \ e che 
donqnn, daU la (.'ontinuittì dello buone relazioui fra loro, 
non Holo si scambiassero aiuti reciproci, ma il Xerli oonti- 
nnaSHe a profittare della dimora del Giovio in Toscana ]}er 
teucre ancora « ragionamento » con lui intomo ai suoi 
Commrntarii. 

Del resto, ì due non potevano, sia come uomini sia come 
scrittori di storia, che trovar» d'accordo per l'identità dei 
sejitimcnti eh' eani nutrivano verso la casa Medicea. Sì l'uno 
che r altro ricambiavano con I' affetto la protezione e ì fa- 
vori dpi Medici ; sì l' uno che 1' altro avevano jiosto a ser- 
vìgio di que-sta famiglia la propria penna ; e 36 Leeone X 
et» «tato il primo incitatore del Giovìo perch« scrivesse lo 
Hùtoriae, il duca Cosimo aveva indotto Fih'ppo de' Nerli a 
scrivere i Comntenturii. 

Si ricordi quella lettera di Benedetto Varchi, indirizzata 
ft messer Guido da Volterra il D gennaio 1549. In essa rao- 
oODtA che Àlcs^iandro Davanzati ebbe un colloquio con messer 
Jacopo Polverini, il quale reclamò die il Varchi rostituisso 
certi documenti avuti in prestito; e riferisco le seguenti pa- 
scile del Polverini: « digli, t-he gli mandi, perchè c'è degli 
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« altri, che scrìvono, e per ordine di S. C gli ablùitmo & 
« dare tali Ubii.... E quello chtì scrive è Pilijipo de N'orli, 
« che tu non pensassi eh' e' lusso qualche pedante » U)- Ma 
il NerU non solamente sorivevR, servendosi di docninentì e 
Uba pubblici avuti per ordine di Sua Blccellensa il Duca; 
scriveva addirittura pei* ordine e sotto la 8orvi?;;;lìanKa del 
Duca. Il qnale, il 10 marzo 1549. j»;!! indirizxava da Pisn 
una lettera cmi questa Iraae : « Come huhbiate finito uno 
« di quelli discorsi del tempo dell'Assedio di Fiorenza ci 
« sarà molto grato che celo mandiEte et suggellato » (^ 
K, sette mesi dopo, tornava a scrìvergli nel t<^nore s» 
guente (3j : 

Coftirao Medici j 
.PriCft di Fior." i 

Miig.''' nosti'o Car,"'" otc. Con la votjlra du'ìij del prost-nto Ltl 
l'ijimo ricevvito il soUinio libro dulli vostri discorsi, ot lettolo con 
quol piacere, elio {jPuttii inuanxi et molto più ancora per contri 
nervifii ooeo più fresche itila tiotitrii niemorin, Kt p^r OBi4\'rriiuo del- 
l'altre (la dirai più belle che iiiuì, han:-mij cliaro, cbe cou Uniate ri 
presto come pare uhe h&lrbiat« in disegno, ma che sugtiitiate tirare 
imiBuxi lo scrivere vostro alln purfi^ttione ^an. Et delle noltile, i:btt 
ci direte esservi di bisogno, molto volentieri onlìnercmo, elio no 
slate accomodato : i>er non oi ersero nscoeto^ che quanto piti harets 
io ciò da potere satisfare al vostro desiderio, tanto |)Otrete m^lio 
aggraudirno il vostro ar>rivere a sutisfattione d'ognuno, et a oon- 
teuto nostro particolare maits imam ente, liestaci hora ricordarvi ok« 
ailvertiate in Gano libro, clitì vi ttì rimando, certa pORtilIu di no»tra 
nwntj, dove bisogneria che più dovessi dichiararvi per ÌI vero. StaU 
sono. Dal Poggio a' di vu di Bbre 1^0. 

Kl Dora di FiorenuL, 

FiTOaarsi lungomnitó a fare con siderazioni su le parolo 
ìndirìzKate da Cosimo I a Filippo de'Nt^rli, mi parrebbe co9ft 



(i) J*nm FiarnUw,, P. IV, v. I, p. «J. 

(3) Arah. di Suto iti FiroBM, OartM Stnuìaiv. S7, a e. 41- 

t») Ibldum, a o. 40. 
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pressarhÀ rana : tanto esse, nptla propria chiarezza, rivelano 
lu snj^yvsdouf dello st,orico alla volontà e olle esigenze del 
Duca ; chò mentre quello non manrava mai, volta per volta 
che la sna op«m si era accrefcintn di nuove parti, di farne 
ul Duca r invìo, questo non solo spronava lo aiorìco a con- 
tinuar iieir intrapresa fatica, non solo gli prometteva nuovi 
sniiKidi di inionnnzioni e di documenti, ma gli additava pnpSj 
scrivendo postìilp npl margine d«l volume inviatogli, in (j^uali 
punti la nariraxiouo dovesite esser modificata perchè meglio 
riBpondease alte sue intenzioni. Qnand' anche altri fatti man- 
caasert) per LndJ<'orci i rapporti fra Cosimo e il Nerii, questo 
solo sareblx) suflì<'ionr.e a ehiariici'li. Il Xerli t*; lo storico di 
Sua Koo«.'Uouza. 

Poniamo ora lutto ciò che abbiiun visto in relazione 
oon le critiche fette dal Kerli al Giovio, e domandiamoci 
aiuom una volta so queste, non ispirate da invidia o da 
(pietiche t»QSsioao soggettiva, Mano veramente attendibili, 
Foimulabe cosi come sono in iermìai vaghi e gonerìcii 
tnaucano, prima di tutto, di quella precisione che soltanto 
deriva dallo R[)erìa1lKKare le accuse; e in tal modo Taccusa 
«L'mbra die atwuiiia un carattere generalo. Ma, traucameuto, 
chi poti'ebbt) in coscienza ripetere che il Giovio abbia sempre 
svinato i fatti < nello scrivere le cose de' Fiorentini? » An- 
l'ort'hò non ni istituiscan confronti tra la narrazione di Ini 
e quello di iiltii iicrittori, ni so ne cerchi di stabilire la 
veridicità su la scorta di documenti archivistici, bisogna alla 
prima ammettere che non tutto nelle sue Tligloriae sìa falso, 
die, pur iramez2o agli errori, vi resti una buona |)arte di 
vero. Che se poi ripensiamo agli incoraggiamenti cb' egli 
ebbt» da Cosimo I, ai colloqui chf' tenne col Nerli, alle no- 
tizie che il Nerli stesso e Bt'ruardo Sogni gli fornirono, alla 
non breve dimora oh' egli foce in Toscana ; tanto pìiì dovrà 
lipparirci impossibile che « nello scrivere lo cose dei Fio- 
« routini » sì sia grandemente « discostato dal vero », ma 
possibile, invece, che la sua Storia esponga molti fatti nella 
loro genuinità. 

AiUQ. Sroa. It., 6.* Stirje. — XXIII. iti 



itcmm os8KavAy.nwi e soram 

V accasa principale ohe fii rivolta contro di Itii dalla 
generaliiiL dfgll ai-cnsatori e Hlla quale seinbm elio il Nurlì 
medesimo si sottoscriva, è quella d' aver egli mostrati) p«r 
la casa dei Medici una parzialità inderà di scorioi coscìon- 
zioiri. E sia pare che il Nerli, quando deve indugiarsi a par- 
lare dì qualche per:4onaggio Mediceo, giudichi d* esao con 
mente imparziale : ma intanto sta il fatto che le suo parole 
quasi sempre sono di lode, sia che riguardino Cosimo pat^r 
patrute (lib. HI), sia che si riferiscano al cardinal Oialio o 
a Giovanni dallo bando nere (lib. VU), sia dio accennino 
alla « allegrezza e festa grandisfstma » fatta iu Fii-euzc per 
la nozze del duca Alessandro (lib. XII), àia che descrivano 
lo qualità intellettuali del tirannicida Lorenicino « molto 
« ingegnoso, di buona Ungila, di gravo aspetto » (lib. XTIi; 
e sta il fatto eh* egli palesemente, e sempre, iMirto^^gia pei 
Medici. Ciò nondimeno non si è mai pensato seriamente a 
vituperare il Nt-vli come artefice di menzogne, per la aola 
ragione che non si mostra aistematico opiwsitore della Si- 
miglia da cui Firenze vide annientata la sua libertà r^ 
pubblicana. Egli apjMirìsce coraù uno storico, che non na- 
sconde, iì ben vero, la propria predilezione pel principato 
sorgente, ma ohe s' indufttria, nella plntalità dei fatti nar- 
rati, di esser veridico, coscienzioso, preciso; né può taociorflì 
di manchevole o falsa la parte pui-amente espositiva del suo 
lavoro, doFve racconta gli avvenimenti trascorsi facendone 
nna rappresentazione obicttiva, bensì, semmai, l'altra ]iartd 
in cui il fatto dà modo all'apprezzamento individuale dello 
scrittore. 

TiA r**sui, anche a voler astrarre da tal genere di eon- 
sideraziom, basta porre a riscontro coi ComownUirii le Jii- 
ntt/rine del (ìiovìo, per veder aubìfco quanto il Narli avesse 
poca ragione di formulare quel suo giudizio; giacché i punti 
di contatto mm freqnnntia*»imi fra il racconto dell' uno e 
quello dell' altro. E valga per tntli un iwempio : la narra- 
zione della morte del duca Aleasamlro, che e condotta nt>I 
Gìovio (lib. XXXVIH) e nel Nerli (lib. XÌIj con perfetta 
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identità di particolari, e che per ambcduo trova la modeaima 
spi«>;<:nziotie, non nel!' ideale di lilxrtti, ma nell' (unbiziof^ 
geloHiA che rodeva V animo di I^reiiziiio. 

Un langf> e minuzioso niffronto fra i Commentarti e le 
Jlitttoriae (qnaiit.aiique talvolta Io due narrazioni non com- 
biniuo psAttamente) confermerebbe uon poche analogie ira 
i da« j«n*jttì, p quindi ia continuità, dei buoni rajiptirlì, 
quasi di coUalxjraziouc, fra i duo scrittori. K dico di coUa- 
U>rar.iou«?, peixh« da quanto a.bbianio già esposto chiara* 
mp-nte rÌHnlta che il Xprti e il GKovio si scambiarono aintd, 
mentre che l'uno e l'altro ne ricevevano ftUo stesso modo, 
*t> non nella stessa misura, dalla munificenza con cui il 
duca Cosimo metteva Ì pubblici documenti a loro diapo- 
«cizione ; ma forse anche meglio potremmo dire ohe il Qio- 
TÌOt non foss' altro per motivi cTonologici di precedemca 
nello scrivere, prestò al Nerli molti più aiuti di tpielH che 
non DO ricevesse. L^ Hishriof. di lui farou p.ìr 1' altro la 
guida e la £)nte mas^^ima, su oui tracciare il proprio lavoro 
ed attingervi il primo alimento anche per ciò che riguar- 
dava particolarmente Firenze ; furono poi la fonte quasi 
nnica jmr tutto ciò che il Nerli stesso dovè raccontare dei 
ftitti avvenuti nel rimanente d' JlaUa e in Europa. 



J^ buona amicizia che, almeno nelle apparenze, ab- 
biamo visto esistere tra Paolo G-iovÌo e Filippo de' Nerlì, 
bì riscontra pure tra questi due e 1' altro storiografo Ber* 
nardo Segni : ba.<tano ad attestarla \a lettere che già ri- 
r, Tt^mmo. E similmontc, anche £»! Segni la relazione per- 
iti-* servi di mezzo alla reciprocità d'aiuti nel campo 
»torìoo. 

Egli medesimo non nasconde d' aver usufruito dei Com- 
iiienUtrii del Nerll, e fa più d' una volta il nome di lui. 
« Jj»*lle quali tutte mutazioni di Stati, seguite in Firenze 
« nel tempo detto di sopra » così scrive nel principio della 
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BOA Storni « no ha Filippo Norli in ceriù sua Op&ra tmt- 
« tato molto ptirticolarraeiite, e con gran di]ija;onxa » (1); 
altrove, in moilo amlio pìi'i cliiaro rivelando gli ainli ri- 
cevutine, dice di avor veduto eorti scritti < per moxzo 
« Filippo Nerli, che avutili da Sor Vecchia Pomgino 
« ne f(x» ])art« » (p. I19j; e in ns altra punto mostra 
ohiaritmcuL^ dì attingere ai ComuienUiri*, co] rifiìrire certe 
parole dotte, nel J532, dal pupa Clemente VII a FiljpjK) 
d**' Nerli (p. I-'jO), e da questo medesimo riportate, sebbene 
in forma più ampia, nel proprio lavoro (liK XJj. 

E dunque indiscutibile che i Cotnmt^ìUirii fìirnno una 
delle fonti del Segni; il quale a «nn volta non avrii ■ ■ 
mente mancato di giovare anclio al Norli, non Iosh ; 
col sussidio della propria memoria intorno agli avvenimentt 
fiorentini. Ma quanto al Oiovio, il Segni non ne ia mai 
neppure ÌI nome, « induce oomì nel sospetto cìie non abbia 
ricavato alcun giovamento dalle Uìsturiae dì lui. 

Questo silenzio, invero, non basta di per uè ad a\*era 
il valore di prova negativa. Al Ranke, il quale, dopo e^ 
serti aecoi'to che una dello fonti del UuicciarHini era la 
storia del Capolla, tacciava quello di plagiario pì-rchò non 
aveva citato la font*^, molto giustamente il ViUari osservò 
che era « assai ingiusto, non solo perchè cosi si esager» 
•« J'iLso che il Quiocìardini fece del Capella, ma anclie per- 
« eh» cosi non sì tiene alcun conto del costume generulìs- 
« simo in quei tempi, ili non citare gli aut-orì di cui 
« profittava s» (2). Pali' nso generale potè dunque non 
ecostarifi nemmeno il Segni relativamente al Giovto, qi 
tunque se ne fosso allontanato rispetto al Nerli ; né voi 
noi fargliene un carico soverchio, se i^ealment' ci • 
come già abbiamo nceenitato, che il silenzio non 
in questo caso, esclusione. 



(1) Fog. IO. Cito ilklli pdixlMno di .ViiguuM, MDCCXXIIL 
(3) MaehiaxMlU, ral. HI, p. 4iSÙ. 
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La Storia del Segtti prenda le moftse dalla rivoluzione 
fiorentina del 1527, cou la quale si apro il libro XXV delle 
Jftjftot'idtf il^l Giovio. ComiuL'iaìido enbito a istituire un 
oaiitTonco Ira i due lavorìj la prima cosa che vien fatto di 
avvertire è una corta nujiiogia nella distribuzione generale 
• Iella materia: si l'uno che l'altro scnttore piinoipiano col 
dcscTÌvere T a/^itazioiuj di Fìrmizr (in da quando l'esercito 
del Borlwuu andò appressandosi a Roma, pt;r pasuar poi a 
raci'OUtAie la prima rivolta avvenuta nella città contro Ip* 
polito ed Alessandro SFeiiici, far quindi una breve digre«- 
sione intomo all'antica storia fiorentina, e dopo riprendere 
il Hlo de^Ii avv'^niuionti contemporanei. Nella oipiHtzione 
dei fotti non con'*ervano i>erò la stossa misui-a: rlapprima 
j>ar qiisaì die il Bf*gtd anateggi il Giovio, maitre dopo lo 
amplifica ; e questo riferisce il dl»:orRo ohe Federico da 
B<>zz<.>lo tenne noi PalnzKO della Siguoria quando sì ebbe 
il primo ariunutiuamenio, l'altro invece le parole dì Filippo 
•L> della Clarice Strozzi ai Mi>dici quando hi ripristinato ìl 
governo libero o la rivoluzione irioulò. Tuttavia certi par- 
ticolari che, a prima vista, itembrano mancanti nel Segni, 
non «Olio clifi posposti e raccontati, meno opportunamente, 
ili altro mcimento; come, ad esempio, il tentativo fatto da 
W-OfMi Alamanni di uccidere Federigo de* Ricci e il Qon- 
laiouiare, che il Giovio registra al tempo debito (p. 17), e 
il Segni narra incidentalmente in altra occasione (p. 34); 
** In ìfostan^a dei tatti rimane in ambedue la medesima. 

àia la derivazione dell' una storia dall'ultra ajjparisce 
tìn da principio, più che dalla parto strettamente ossen- 
sciale del racconto, dalla parte formale. Per esempio, a pro- 
posito del primo «unmutimuaeuto prodottosi iu Firenze, il 
Se^ni dice ctie ne fu nou pii-cola causa * Piero SalvìaLÌ, 
«e giovane molto nobile e multo ricco » (p. 4). Ora, anche 
il Nerli, ohe fu una fonte del Segni, rammenta esso pura 
il Salvìalì, ■<)enzu però attribuirgli n^ nobiltà n^ ricchezza: 
forse pert'bA a lui, fiorentino « Bcrittore di storia lìorentina, 
^tars'e inutile dar di tali qaalilìche a un giovane che a^>- 
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porteneva a famiglia notissima nella oitti ; - il Gìotìo, por 
contro, nou fiorentino e scrittore di storia niiiver^ale, che 
si rivolge perciò a un più vast^j numero di lettori, sente 
il bisogno di dichiarare Piero Salvìati « huomo gratide per 
« multi parentadi, et ricchezze ^ (p. 17). Qui danqne il 
Segni mostra, a me sembra, di aver tenuto sott' oocluo il 
Giovio ; giacché altrimenti non sarebbe stato ai facile che 
gli cadesse in pt^uitiero di notar particolarmente la nobiltà 
e la ricchezza dì Fiei'o Salviati, del quain piotava bastare 
che si facesse soltanto il nomo. 

Cosi, del cardinal Silvio Pnsserini il S^nì scrive cho 
« era di poco animo, e dì molta a\-BrÌzia, mstico, da poco, 
« e non atto a govei-nare » (p, li); e il Giovio l'aveva detto 
« naturalmente di poco animo e vile, e cbe con lenta oousigU 
« uccellava ad acquistarsi nome dì sciocca gravità » (_p. 22), 
« privo affatto d'ogni virìl conaìglioj et ogni suo peniùero 
« era solamente come egli havcsse potuto salvare e tenero 
« bene stretto i suoi denari....; perciocché por le risposte 
« e suoi villani costumi menlamente 8Ì riputava odiato dm 
« molti » (p. 20). 

Cosi, di Bnldassarre Carducci il Segni wnvi- ihe pi 
salito a un tratto in grande riputazione a Firenze « ]>or 
« avere in quei tempi, quando era a Padova a leggere in 
« Studio, sparlato del Papa con dire di' egli era un tiranno 
« od un bastardaccio, e perciò stato più t«mpo ritenuto in 
« carcere da' Veneziani » (p. Hj ; e Ìl GioHo lo avea detto 
« nato di famìglia più tosto antica, che nobile, il quale 
« haveva acquistato nome leggendo ragion civile in Padova, 
« et s*Uavova ancora guadagnato un odio terribile del Papa, 
« mentre che, come fuomw;ito jnangendo lo stato della patria 
« serva, et in Vìnegia cliiamaudo ì Medici tiranni, soleva 
« vituperosamente lacerare la tìima loro » (p. 83"). E pia 
tardi il Segni, tornando a parlare dello stesso Carducci, aQa 
notizia già data dell' aver egli offeso il Papa mentre sì tro- 
vava a Pado^-a aggiungo ch'egli « sopra tutti si »cùpri\'» 
« forte contm i Pallesclii, ubando dire pubblicamente pur 
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« le piazze, ohe bi^ognavii a voler ^'ivere in libeiiàk, insan- 
« guinarsi colla morte rli tiueglì, ulic crauo totali favoriti di 
« Cosa Medici » (j). 20); e in ul nodo ripeto lo parole stosso 
do! Gioviu, il quale, subito dopo ijnel die abbif^mo già rif»*- 
rìto, BTiriveva : « liavea d»tto il Canlnc^d pabblicaiuente 
« ne'cerobi de gli uomini a gaisa di rabbioso, ot di pozzo, 
« cK' egli non era mai per vedere la riputatioiip d' una 
« Hnlnl RHp. if'egli non ai lavava le mani, i piedi nel molto 
« twngue de gli amici della cosa do' Modici, ot 8* egli non 
M vedeva por publico decreto raiimre, ot spiantare insino 
« a' fondamenti la casa de' tiranni » ip. 37). 

Similmente, alle parole del (:Jio\'ici che Clemente VII, 
Tiacitù di Xloma, « s'ora tonnato in Orvieto «icmissima città 
« di Toscana » (p. 36), fiuino riscontro qaelle del Segni che 
il papa « ai rlduinta a Orvieto, terra della Cliiesa in To- 
« Rvana » (p. 21). ISnì allorché nel Segni 9Ì legge che i 
^cdc^hi swch<*ggiatori di Roma chieMMo al Papa « ortaggi 
per la somma di »cndi qnattroc^ntomila, Ira i qimM iiirono 
« Jacopo Salviati, Lorenzo Kidolfi, Gìovanmaria del Monte 
« Ardvescovo Sipontino, Onotìrio Bartolinì Arcivescovo di 
* Pìbr, t«d ultri ricchi, parte parenti, e parte Prelati granrli, 
<t i qniili ritenuti iu catena in casa Pompeo Colonna Car- 
-« dinaie, grande autore, o miniatro di quella rovina, pati- 
ne vano influiti schemi o disagi; ed andò tanto innanzi la 
« }oìX) mÌHeria, eh'- i Todewjhi dne volte gli condussero in 
- f^'impo di ViiiiB por imjtiecargli » (p. 18); allorché nel 
Il si legge questo, sorge subito il oonfronto col Giovio^ 
che aveva scritto : « Clemente, hravandote, e frcendogUeuo 
a istanza i Tede^rlii, tu costruito dare «tatìclu, dì pagare i 
« denari, de' suoi più cari-ssimi et honoratissimi famigliari, 
t^ue.'tt.i furono M. Giovan I^faria di Monte Arcivescovo 
Sipontino, et M. Onolrio Bartolini A«MVe8Cf»vo di Pia», 
M. Antonio Pucci Vescovo di Pistoia, e M. Giovan Matteo 
%t Gìborti Vescovo ili Verona. A | * i vì furono come 

< donaiotti, e nobili, e parenti . : i';ipii, T;uoiki S»l- 

« viati padre del Cardinal Giovanni, e Loreuzo llidolfi fra- 
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« tello carnale del Cartlinalo Nicolò. Furono costoro «ol 
« incatenati da' minacciosi Barbari, e con tanta terriKlÌ( 
« gli spaventarono per cavarne l'oro, clie incatenati a giiiun 
« dì malVatturi furono menati in Campo iìi Fiore rUo_ 
« forche > (p, 34). 

Non sto a &r altro cìtasìouì o confronti, mentre si pò* 
trebbe continuare a ^rne moltissimi. Solo ri]iet<»rò, coma 
feci notare in nn altro mìo studio [l), elio ancb« la lettera 
indirizzata da Giachinotto SciT&gli, nell'aprile del 1520, al 
gonfaloniere Niccolò Capponi, e causa di gravi agitazioni 
in FÌFenzfl, apparirtue nel Segni intcgralmoute riportata dallo 
Uisioriae del (novio. 

òìi sembra pt*rtanto obe non sia affatto da dubttAm 
intorno all' nao che il Seguì fece del Giovio. Egli lo tenne 
continuamente sott' occhio e angnì, per cosi dire, k* ano pe- 
date: ora abbreviando il racconto, ora aggiungendovi nuovi 
particolari; talvolta accogliendolo taVe quale, tal' altra mo- 
dificandolo con l'intenzione palese di cornigere qnalche 
inesattezza in cui il Giovio gli gembrasae caduta, Ma lo 
IlùsforiiK di lui gli iìiroao, come pel KerU, di modello, 
di fonte. 

Certo è però che il Se^ni non fece affidamento soltanto 
su questi due scrittori ; in quanto che più. di una volta (ud 
sia lecito l' affermare senza tratteneiToi ad addurrò esemi 
^li diScrt>[izìa si dal Nerli comt* dal tìiovio, i qnali, 
contrario, in quei casi l'Sj'ticolari collimauo. Ebbe dunque 
per lo meno una terza fo)ir«, oltre le due acceiinate. Ma io 
credo che questa iosse, piuttosto che V op^ra di un qui 
scrittore, la sua stessa memoria. La suit f^lorìn infatti ò picnn 
dì ricordi pei-sonali, anzi par ijuasi che si appoggi prinoi<- 
palment*} su questi; vi b costante la noto subiettiva; l'io, 
che attesta la verità del fatto, apparisce come la fonto a unì 
1' autore sì rivolge più volentieri e con piti fiducia. Inasta 
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scorrerne poche pagine, per rimanere convinti di ciò che 
asserisco. 

E certo è ugualmente che, date le differenze le quali 
talvolta intercedono fra il racconto dì lui e quello del Giovio, 
date inoltre le lettere informative che senza dubbio il Seghi 
non mancò di scrivere allo storico comasco, non riesce troppo 
facile r affermare con sicurezza (juale dei due scrittori sia 
stato per 1' altro la vera fonte là dove le loro narrazioni 
combaciano. È cosa indubitabile che, quando il Segni diede 
principio alla composizione della sua 'Storia, V opera del 
Giovio era giunta al ano termine e non aveva più altro 
bisogno che di ritocchi ; eil è indiscutibile che il Segni, 
mentre ne coadiuvò il compimento, ne trasse pure non poco 
vantfiggio. Ma se, per fare un esempio, la lettera di Giachi- 
notto Serragli a Niccolò Capponi, la quale, ripetiamolo, è 
nelle due storie perfettamente identica, iu tolta di peso dalle 
Jliaturìae del Giovio per essere inserita nella Storia del Segni, 
o non piuttosto fece parte di una di quelle notizie che il 
Sf'gni comunicava al Giovio; questo è ciò che probabilmente 
non riusciremo mai a stabilire. K quindi bisogna che ci li- 
mitiamo alla costatazione del tatto, per trarne V illazione 
che il Gio\'io, avendo scritto anteriormente al Segni, si ha 
ragione di ritenerlo fonte di questo anche per la lettera del 
Serragli o per altro consimili corrispondenze fra 1' una e 
r altra delle due opere storiche. 

Dopo di che, non mi par cosa inutile il fermarci a 
chiedere quali motivi possano aver determinato Bernardo 
Segni a farsi narratore dei tatti svoltisi durante la sua vita. 
Abbiam veduto che il Giovio imprese a scriver le ìlhtoriae 
per eccitamento di Leeone X, e die è più che probabile siano 
stati Kopratutto gli eccitamenti di Cosimo 1 ad indurre Fi- 
lippo de' Ncrli nella composizione dei Coiiitiwnfdr/f. È egli 
possibile che anche il Sogni abbia ubbidito ad un alto ispi- 
ratore, che potrebbe essere lo stesso Duca mediceo ? 

« È mia intenzione » egli comincia col dichiarare nel 
jiroemio del libro I « di mettere nella memoria degli uòmini 
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<K le cose spgtiitR nella Citi» di Fimnze mìa patriA 
« l'anno MDXX\1I all'anno MDXXX, nel qnale spaa 
<* di tempo ella vitso sotto il govonio di Ifepubblicn, o come 
« più a' iwa diro, sofcto lo stato popolare » (p. 2). Ma giunto 
ai termine che »Ì era pi-efisgo e narrata la capitolazione ddU 
Città, prosegiù ancora a scrivere, jjcrchò un iwnsiem, egli dice 
Ilei proemio del libro V*, « mi angustiava l'atiimo, t* mi «ti- 
« molava con tal ragione: So la fatica pinosa di giovare a' suoi 
« Cittadini è bellissiniA impresa, perchè non deblw efuoro 
« spena in giovam loro tempro ? Se è vero che la Storia dol 
« viver libero giovi Jiello statiJ largo, essendo i modi de i go- 
« verni ancora nello formo opposte, e strotto, lìernhè non 
« sarebbe ancora ben fatto racooiitaro qoei tempi, dove i 
« Cittadini governarono in modo strotto e coli' arbitrio d'un 
« solo, e quelli ultimamente, che ai riatrinsono in un Prin- 
« ripato assoluto? Acciocché di t«l maniera datoòì una piena 
« notizia, iin])arÌiio ancora ì Ciliadini Fiorentini a sapor 
« vivere in quelli, considerando i danni, o le calamità, tlovo^ 
4 Tengono per necessità i Popoli, che non sappiendous 
« la libertà, non po^tsouo ancora patire il giogo della ee^ 
« vitù * (p. 127i. 

Lascio da parto la questione se veramente il Segni, 
come vuol far erodere, avesse fin da princìpio l' intendi- 
mento di non andare col suo racconto olti-e )' anno V 
giacché su la vprità rli quella sua as8»^rzinne elevai Ì mlF 
dubbi nel lavoretto poc'anzi citato di. Mi promo iierT) ftu* 
rilevare sabito il siguIBcato dolio suo etjpros.'dom, eoa la. 
quali giustifica il prosognimouto dell' opera. Sì ridetta s| 
dalmentc su l' ultima proposizione, fra quello surriferito;^ 
non ci sarà di moka tatìua il conoscere, i.^h*cgli, nEurani 
anche lo azioni del Principe dopo aver raci-ontato l'altre 
del PoiHilo, vuol dimostrare ai suoi concittadini l' ìn.inìtA 
di tentativi rivoluzionari, e abituarli al Principato, « rtsjt- 
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lergli<fli (iffczìótiati e devoti. La sua Stni-ia pertanto, «He, 

itAD(]tj alla primitiva diebiaraziono di lui di voler « mettcro 
noli» un'iuorin degli uomini le cose seguilo nflWa CittiV 
L« di Fir**nz*f », p:irn'bb« che dovL-ssc coutcnersi esdusivu- 
mie nei limiti di una pspoeizicne pragmatica, nasconde 

invGOo nno scopo politico e vuol raggiangers praticamente 

m fine ; elio non ò qnetlo (come il Sfguì s' industria a fiir 

ritoD^re) « di giovare al suoi cittadini.... accioccliè.,.. inipu< 
rino.... a sapw vivere » nel Principato, beasi l'opiwsto, 

li giovaro al Pnncipo con gli ammaeatrauion ti storici posti 
)tto f^W occhi del popolo. 

Fa quindi una corta meravif^li» il seufirgli iiiicLo diro 
10, oltre air Ìiiip(irtan/.a (I"ì iatti su i quali ìntcsserà il 

proprio racconto, lo ha pure indotto a scrìvere « la dif- 
ficoltà dell' essoi* veramente narrati i caei successi, e maftrj 
!)iiniini»nt«> da i Fiorentini, cìie hanno scritto queste mr- 
"« decimo cose, i quaU, per tesseri' stati sompre apjtaitaionatì.... 

« ho perniato essere por i?ciiverc molto di ((uellt" azioni, non 
tanto raouomaudate alla verità, quanto alla voglia, ad 
«21* adn1a;!Ìone Hi quelle parti, a che essi erano maggior- 
mcJitt" inchinati » ; e ancor più raoraviglìa il ^Dtirgli, 

lubito dopo, aggiungere : « imperò ritrovandomi ìu hmt-ano 
da molte cagioni generative di pasnìooi, « di »wtt».„. ho 
confidato coll'ainto Divino di poter raccontare quelle coite 
seguite aincerameutti » (p. 2). A parte la soverchia e quatti. 

>resuiituosa fiducia In sé steuso ; ma qui il Segni si con*J 
iddioe. L*amorn spassionato per la venta non è concilia- J 

)Qe con alcun Ene di carattori> |>oUtÌco; e uno ittorìografo, ' 
ai prefigge con la sua narrazione dì dare ammaeetra- 

jenti a principi o a popoli, non può esaere mai severa- 
rt-nte obiettivo e imparzial*-, |>ercli^ la teai propoftta^i glij 

rincora sempre la mano e il preconcetto politico gli iarà:^ 
irvavb come attraverso una lente il latto sturico. So ^li, 
in realtà « lontano da molte cagioni generative dì pas- 
sioni e di setta », nnn iloveva nh poteva sentir pmf'^ 
mza verso una l'orma di governo più streUu o più larj^n, 
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p tanto meno sentire il bisogno di preaderr) la storia 
bfuie di avvertinicMibi politici che, sia pure per via iiulirettir7 
intendeva eli porgerò «'suoi oonoit-teidini. 

E qui mi si conceda di riferii-e Ìl principio de) proemio 
elio il Nerli scrifiso po' »aoi Commeìitarii, onde sUxbiliro un 
confronto. « Cousidt^raudo quanti travagli » scriveva Fi- 
lip[>f> do' Nt^rli « abbia wmpre avnto la nosira città, e quanto 
« aieno stati sompre poco uDÌrì i principali cittadini, clia 
« in casa hanno avuto la somma autorità del Cìovemo, e 
« quante volto, ed in quanti modi ai sia riformato lo «tato, 
« e variata la forma di osso, ho ^udicato esser bene il 
« fani qualcht^ meraorift jmrticolnre dei nostri fiittì civili, 
« mu8HÌmamente di quelli che a' tempi nostri, k da cin- 
« quauta anni in qua sono occorsi, ncciocchc meglio ù po0- 
« sano per quelli che li leg-ieranno, c4)uo9oen^ le caf^ìoiit 
« che hanno mosso i nostri cittadini, stracchi da tante ci- 
« vili discordie, a dover riformaro una tanta. lt<;*pubblica 
« sotto il governo d'un solo Principe, come a'nnetri tf-mpi 
« i* seguito, concorrendo, oltre alla voglia de* cittadini^ 1a 
« fortuna e tritio il citalo a fare tale effetto salire. Fa mìa 
« inlenzionc da princìpio di scrivere le cose da me n''!'-- 
« che sono segniti» dal 1404 in qua. Ma per farmi n 
« inU-mlere, deliberai dipoi couiinciare più da alto ». Como 
si vede, lo ragioni giustìncative del lavoro intrapreso non 
differiscono gran fatto pel Xerli e pel Se^ui ; anzi, nt4 fundo, 
8on le med»^ime. Ma quanta più tranchpz?A nel Xerli I K^^ 
non nasconde che 1* ultima mira della fatica alln quale ^ & 
ac^'into è quella di spiegare il sorgere del Principato, e 
strame la necessitiV ed il vantagipo ; dal che scaturir»©** \iu^ 
vitabilmeuto 1' ammonimento ai concittadini, di non atten- 
tare alla forma del governo costituito, per non nuocerò 9L- 
loro sttwso Ìnteres<v*, uè contraltare a < la fortuna e tot 
« il citilo ». Il Segni, invece, ctsplìca con artifìcio il propi 
pensiero, e ctirca dì tener nascosto 1* obii'ttivo cui ten* 
talchi', mentre sì dichiara lontano da ogni {Mssìone polìtic 
vuol jtoi apparire im teorico repubblicano, che però v< 
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V impossibili t-à e il danno di ridurre a pratica la sua teo- 
ria, e quindi praticamente si fa seguace del Principato. 

In effetto anche il Segni è un partigiano dei Medici e 
un ammiratore del duca Cosimo. « Liberata da' Medici la 
« Città » scrive a proposito della rivoluzione del '27 « era 
«s un travaglio non piccolo il vedere quel Popolo, che sciolto 
« da' legami come i fanciulli, che senza guida, o Maestro 
« rimangono, andava impazzando : empievano le botteghe 
« di gente, e per tutte le vie si facevano cerchi, ove licen- 
ze ziosamente si parlava apertamente d'ogni cosa di Stato » 
(p. 9j. E subito dopo aver in tal modo biasimato il conte- 
gno del popolo, riassumendo la storia anteriore di Firenze, 
la le lodi dell' instauratorc della potenza Medicea e scrive 
che la Città, dopo essersi messa « nella tirannide del Duca 
« d'Atene » e « nel vilis-simo Stato do' Ciompi », si pose 
« finalmente nel MCCCCXXXIV nella grandezza e autorità 
« di Cosimo de'Medici. il quale col nome di protettore, e aju- 
« tatore del Popolo, fu in fatto capo di parte, e come Prin- 
« cipe della Città nostra » (p. lOj. E immediatamente dopo, 
accennando alla congiura di Luca Pitti contro Piero figlio 
di Cosimo, non ha una parola di rimpianto per i congiu- 
rati che furono scoperti e vinti, bensì spiega che Piero 
« di necessità » salisse allora * a più alto grado » (p. 10). 
K di Lorenzo il Magnifico non fa che tessere un panegi- 
rico, dicendolo « nel vero uomo raro per virtù, e di su- 
« blime ingegno » (p. 11) ; e se non sa poi nascondere un 
sentimento di ammirazione per fra' Girolamo Savonarola, si 
affretta tuttavia a dichiarare ch'egli non intende « discer- 
« nere.... se arrecò più utile, o danno alla patria nostra, 
« lasciando tale determinazione a più sottile ing<'gno, che 
« il mio » (p. 12). Poco appie^^so, si dilunga in elogi di 
Giovanni delle Bande nere (p. 15); e più tiiriU, a proposito 
delle querele che i fuorusciti rivolsero in Napoli all' impe- 
ratore Carlo V nel 1535, scrìve che « con questi ìntiat- 
« tenimenti de' Fiorentini si spassava allora l' Italia tutta, 
« che si rideva delle lozioni nostre » (p. 191). 
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Quando poi con la storia giunge alla clcziouc di C«sn 
parrebbe, q!iant.uii(|ue sia pronto » qualificare rdetro « ooml 
«s giovane di biioni, f temperati fost\iniÌ » l'p. 212f, jar* 
rebbc qitnsi che fó san pturofó stiano a signìfìcam nn'Hititaa 
ainbascìa per 1' ocrasinne svanito, di far ri*orgorp in Firenze 
]a liberti. Ma non *'• che apparenza ; giacche di lì a poco, 
detto del aaccheggro datosi allora per ordine dol Vitelli oli* 
case dei Mcdifi^ difende il Duca da cort»-* accuse cui dovè essom 
(atto segno, •Mrrivendo : « Fu ih" meaUeri al Signor Cosimo 
« per la ragione detta, essendo rimasto spoglialo non sol 
« mente della roba del Duca morto, ma d'ogni suo arn* 
« proprio, e della sun privata Casa ricca, benché cittadinaf 
sic di rifare ogni niai<'*erìina, nello quali coiutumò molti d&- 
« nari, ohe aggiunti all' altre spese grandi per mantener 
« quello Stato, lo forzarono ad aggravare i cittadini, ed i 
« sudditi con inaudite gravezze, raiid oppiali do gli antichi 
« tributi, e de' nuovi aggiungendone molti »j esi trattiene 
quindi, come compiacendosene, a raccontale la profezìa Tutta 
a Cosimo da un greco, relativa alla sua grandeauea^ q a 
notai*e rbo « dicHvano ancora i Mateiuafciri, ed À.<trologÌ« 
« che Cosimo aveva una natività felicissima, ed il Capri- 
li: corno por a^icendente In qm;l modo appunto, ne] quale 
« r ebbe Ottaviano Imperadore, e come 1' ha oggi ancora 
« Carlo Quinto, onde s' immaginavano, die da questo ù 
<E gran principio di Signoria avesse ancora ampliare la di- 
« gnità, e r imperio ; i quali pronostichi erano appena er&- 
« duti allora, vedendogli attomo tanti nimici dentro, e t'uori^ 
« e tanti Bopraccapi, che avevano nel comandBi*o magg;i< 
« autorità, che non aveva egli » ip. 22l-2'J*2i. Ed iix-o, tu 
molto doj», aombra di nuovo un tautore il»»l regime repub- 
blicano, quando, rnocontata la dìj^fntta di Monteinurlo e 1» 
presa di Filippo Strozzi, dice che « tutto il i>o]>ak> voIIh- 
« vate a quuUa nuova appena poteva credoro il fatto: pi 
« con animi mosti la più parte stava alBitta in gran 
« sieri, e pochi allegri in fuori che il vii pupolazzo » (p. 'JBUj 
Ma immediatamente, a proposito di qncrtto fatto, esco ih 
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cuno coiisìdc'i-aziom o $i ckieclo « ondo avvenga, che U for- 
« fcnntt, o Pio apparisca contrario a quc-^te impn»jw, tonate 
« pur gloriole da tutti gli uomini, e fuiilorn « propizio k 
« tuttd cinaW altre, che da' migliori souo ropniato Rcellcrato 
« e nimiche della compagnia vìvilo. Questo dubbio » og- 
giuDge « nou BO io dìsoion*e, e veggo bene elio egli 6 in 
« (atto, e (se ib-iHo lecito giudicare di tanta gran cosa, 
« aveudoiii A render ra;^iouc dt-l iDivino giadìzìo^ din^i, 
« CrisUanamontP> parlando, che Dio favorisse più i Prin- 
« oipi e le ragioni loro, che la libertà ed i popoli, perchè 
«K gli uomini fion cattivi, e dì maligni costumi, onde nello 
« libertà, rlIIo qnali si vanno pros^ierundo i beni di for- 
< tona, o' dìvoQgono maggiormente iuKoIonti, e più ai fauno 
« lontani dalle virtù ■» (p. 232). Con tntto ciò lamenta, 
fiubitd dopo, ubo « il governo dei M*y]ici sia tenuto con 
« qualche violenza,... e cho questo Principe Cosimo..., benché 
« dorato di gran virtù. <? <Ìi qualità degno, o i*aro in nn 
« Prìncipe giovane, nondimeno nel maneggiar l'imperio 
« abbia in gran jiarie di»tmLto 1' onore, e le tacnltà della 
« patria, e dì tutta Toscana » ; ma si affretta ancho ad 
asseverare eh' egli dovette far ciò * a sua forza, e dispetto », 
e soggiunge : « Posso in questo addurre un gran testimonio; 
« perchè avendogl' io più anni Cu mostrata noa pistola fatta 
« da me in lodo sua, nella qnalo raccontava con verità molte 
« due virtù di religione, di giustizia, e di temperanza, e 
« Iraficendendo più avanLi lu coni mondava del suo reggì- 
« mento, e della felicità de'])Opoli retti da lui, poiché l'ebbe 
« più giorni tenuta, mo la rimandò di sua mano «»ttoscrìtta 
« cun qnpgtf parole : DeHÌfifrerei , eh*' ftinHono tutte retv le 
« ros** Hiritit' (Iti etti in mìa laudt:, via nkfnonco, vJtv una paiif. 
* di t*** unti OT/jw In futto, ma ho fteii nnhno, che le nieno, m 
« Dio mi dnrà (jrazìa tli jtoterle condurre a tfttft fine > (p. 233). 
Non cito altri esempi, uè mi trattengo a fare couside- 
nwioni su quelli addotti; giacché, se non (trro, lumìnosa- 
vii**nte emerge da essi l' opinione [tolitiea del Seguì o lo 
scopra della saa Storia. La sua (attica è diversa da quella 
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del Nerli, clie fin dal principio non occulta le intenzioni da 
cui è sospinto. Il Segni le occulta ; loda e biasima ugual- 
mente repubblicani e palleschi, tanto da. sembrar lontano 
davvero da passioni e da sètte; ma nel biasimo per il Prin- 
cipe sì scorge troppo bene 1' artificiosa concessione ai suoi 
oppositori, che specialmente risalta dal fatto di far seguire 
al biasimo un' immancabile giustificazione dell' operato di 
lui, basata quasi sempre su la forza delle circostanze e sul 
volere divino. Il Xerli insomma annunzia subito la sua 
predilezione pel Principato ; il Segni fa in modo cbe non 
paia preconcetta, bensì scaturita dalla necessità delle cose 
e da un esame sereno delle vicende e delle condizioni sto- 
rielle della patria. Ma 1' uno e 1' altro mirano all' intento 
medesimo, che è quello di contribuire al consolidarsi delle 
nuove istituzioni monarchiche. 

■t: 
* # 

Le osservazioni che son venuto fin qui facendo hanno 
mostrato, almeno lo spero, che i tre scrittori di storia Gio- 
vio, Nerli e Segni ebbero comune il pensiero politico, co- 
mune lo scopo nello scriver le loro opere, e comuni, molte 
volte, le fonti orali e documentarie. Non per questo dico 
che le loro tre storie debbano considerarsi come un' opera 
sola : che tutte e tre, framezzo a una grande rassomiglianza, 
presentano talora diversità di dettagli non trascurabili. Ma 
in tutte, il racconto fondamentale è il medesimo. E quindi 
o bisognerebbe per tutte andar cauti nell' accettare il rac- 
conto, non fare su quoàto un' eccezione per le Hwtoriae 
del Giovio ; le quali anzi, per essere state una fonte note- 
vole delle altre due, acquistano maggior diritto di atten- 
dibilità dal fatto che il Nerli e il Sogni, presele in esame, 
quasi sempre ripeterono ciò che trovarono in esse. 

Siena. GrcsEPPE Sanesi, 
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Nel pubblicare questi appunti presi qua e là intorno 
ai Campana, lio un modestissimo intendimento. 

Primieramente di crescere, sia pur di poco, lo scarso 
numero delle notizie clie si hanno di Mess. Francesco ; e di 
correggere le inesattezze, con cui in gran parte ci furono 
tramandate dagli scrittori. 

In secondo luogo, di dar qualche contezza della fami- 
glia di lui ; fornendo ad un tempo al futuro storico di 
Colle Val d'Elsa materiali e indicazioni, non inutili ; e come 
dire un avviamento ad illustrar quello e questa ; cosa che 
tornerebbe a giustizia verso quell' uomo insigne, e a decoro 
della città, dove ebbe i natali. Francesco Campana ai di- 
fetti personali e privati, colpa per avventura delle condi- 
zioni domestiche sue, e del paese che primamente lo educò, 
uni quelli dell' età e delle speciali circostanze in cui visse 
e maturò ; ma per contro possedè mente elevata di uomo 
di governo, e la impiegò con tal fedeltà in servizio dei 
Medici, che, se questi non ricevettero da lui la sovranità 
di Firenze, all' abilità di lui dovettero, principalmente, se 
si rese stabile e ferma in Cosimo, e per conseguenza in 
casa loro. 

I. 

Tessendo il Proiwsto Lastri 1' elogio di Francesco Campana, 
non sempre con tutta precisione storica, scrive di non aver tro- 
vato dì lui notizie imteriori al 151(3, anno nel quale, essendo 
ancor giovine, guadagnò la grazia e protezione dei Medici, e prese 
a servirli. Aggiunge, ch'ei nacque verso il principio del secolo XVI 

Aucu. Sto». It., 6.« Serie. — XXIII. li) 
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da Giov. BntltìiU dì Bì&gìo Campani, e da Caierìnn di Niccoli 
Stacciai, famiglio nobili ambedue (l). 

Luigi Biudt, facendo sua ed ampliando la < Serie di^li Uo 
e mini di merito più distinto della Citt& di Collo » di Loreoso Cbe- 
Inzn e Giuseppe Cralgiuietti, in cui sta scritto a caso, clie U. Fran- 
cesco nacque noi Lr>OU, rincara la doso, offarmonflo più a caso olio 
mai, nasoesso nel 1507 (2). Cita, è vero, un docuineuto, cioè uu 
tal e Libro delle Btà », esistente nell'Archivio municipale di Colle 
Valdelsa ; ma, oltrocliè non pare sempre esatto, non è gii, oomo U 
Biadi lo reput<!>, un Hegistro di nascite e morti ; M bene un rfr 
gistro di date, che segnano per lo più qualche circostanca della 
vita della persona al cui nome son posto allato. L' osrara oand!- 
KÌone della famiglia, che in progresso di temj)0 si denominò dei 
Campani e Campana, innanzi dm Prancesco V aveaae inalzata a 
quel grado a cui ascese, fa, o m' inganno, la ragiunu per la quale, 
dispersi i libri battesimali cifrila Pievp di Colti', apari la memoria 
precìsa del nascimento di lui ; del pari che, per la ragiona medeiùma, 
mancò ogni ricordo della oc^loi adotes>conzn. Sembra nondimeno 
sicuro non nascesse nel 150tJ : ma sicoiissimo t, non potesse maac 
nato nel 1507, siccome da quello che dirò in seguito verrA chiarito. 

Circa alla nobiltà degli antenati, convien proct-dere adagia 
nell' ammetterla ; se, qaal 6 naturale, dobbiamo intendere eoo tal 
vocabolo una condizione sociale distinta dalla comune, ossia dal 
reato del popolo, onde derivasse alla iamigUa chìarexsa e autorità. 

Il Segni, che conobbe appieno e dì perBona K. Francesco, 
scrive di Ini, < il quale, benchà da Colle, e di non motta nnbQià 
« a casa sua, sotto nome di Segretario, governava gran parte dolici 

< ikccendu del Duca > (3). Nelle storie del Varchi, ciie lo ebbe 
in pratica alla [larì del Segni, si leggo: < Mess. FrancoM» Caan-- 

< panOf esìiendo di boMO fiato salito, nÒ sapendo egli come, a qoel 
« grado altissimo, non capiva ìn ee stosso, ed aspirando a ooae 
« maggiori, governava fedelmente, e non ìnsufEcicnle la segretaria, 
« aspettando però la riaoluzìono di tutte le cose dalla bocca dì 
« Coómo solo » (4). 



(1) Elcffi d' mmiHi Sliulri Toteoiti, Lucca, 1T7D, Lib. Ili t>- 

(8) Storio di Colle, RmuM, 1S50, p. ^1. 

(8) Storie Fimtfd., Pir.>nze, 1857. Lìli VII, p. 271. 

(4) Storia Fioretti., Lib. XV, XLIV. 
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Kullo esprestiioiit di questi due aUirlci, iutt' altro che volgari, 
sta tiaantii Imsta per 6s»ore I' opìaione, elio sì avera dai contem- 
poranei inloroo alle origìul Ji M. Franceuco ; mentre, è lene av- 
vtn'ttrlo, da qticllo del Varchi sì rìlova che fa veranioatu cuso, e 
foTDo Bcila scaltrezza, so riuscì a insinuarsi cosi profonda muu te, 
cnnic ticcadrJe, uellp gnuio m^licee, prima ancor di aver dato 
|irove del gran «lerjto che aveva Bott-o i'|;ni aspetto. 

Ni l'oecurìtà attijbnitft alla famiglia di lui ebbe dell'astioso 
nei dut« gcrit.tnri nominati ; stiuitechè, oltiti a non aver essi ado- 
perato frasi scortesi, ctì aver nuzi parlato di M. Francoaco con 
evidente efjnaniroità, erano in condizionn di sapere di dire il vero, 
e di non temere fossu autorevolmente smentito da chicchessia. 

Qiov. Ilattiata Oini, prnbabilmenre cuncittudinn, ma. ad ogni 
modo, amifÌH»Ìmo del Canipan»^ stando almeno M corrotto retto- 
rico fattone alla Accademia Fiorentina ai 25 maggia 1548, con 
una umxione fuuebro che ò nn tnìrarolo di secentismo, è buon tfr- 
atimunio b confcmiar (inanto ho detto. Fra le molte e tntte sper- 
ticate amplificazioni , cullo quali industnossi di esaltare l'eccellensa 
pabblica e privata del suo elogiato, non avrebbe lascinlo di at- 
taccarsi, per isfiiggiar di più. alla nobiltà dei suoi notali, qualora 
U fiu-lu non tui<se ittatu più ohe ridicolo, parlando ad Acoademici, 
che dovevan esser sazi del re«to accollato. Egli si limitò a dire 
i L't-ingiuuti do-1 Campana ntirsti e chiari, e il padre nomo virtuoso 
e inMliijeitU. Gli epttvti suu mudestì assai; ma vcnssìmi (5). 

È indubitabile che, innunzi fosso ^iuuto M. Francesco ad una 
certi) notevoIcKza, egli e i suoi non si cognominarono Campani, o 
ù do* Campani : e chò questo cogoume, assunto più tardi, non sì 
fece subito popcilarc in Colle, e molto meno fu ivi retrotratto nglì 
antonatir mettiam pare ai più vioim (G). È altresì certo, che l'ap- 



(5) Biblìuleca Noziun. (cmIìvÌ) Cliw>«e 27, Cud. 2: u<>u È cartolato. 

(B) Nel 1^, wbbtrtie ! Ili{>r^ti di Bingio, e specialmente H. Pranoeaco 
fodwro giA. in coodizioDe elevatii, e aresser preso il iiogaome dei Campana 
o CanjpLiiti, si rioorUava sempre che l' avo loro, era caiujtauaio del Comunei 
«d I ntiLiiri non cbv lu luci>S9ni-u, udofieravano anzi ji^r di&Unj^ut'rlu da 
altri u idmtllftt.'arlo, il (|UaliH<'aTivo del meAtiiirv. (B. Ardi, dì Stato in 
FimiK. l*rot. IMH-I.'), o. Vdi). É poi probabilimimo che in oiipine gli 
indÌTÌdal dì questa fauìglìa foeser indicati popolarmente coir aggiunto 
'-. campane ■ chu tradotto iu latino « de campante > dni notai, od- 
< ' L j««e |>oì dfl' Campani iu volgare. 
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pFopriazioiie, da esao Francese» fattuirì, del cognome Compona 
fa aua aadaoa nKnrpnziono, flnggeritngli EÌciiramoato dall' nuibi- 
zione, per naacoudere la umilila delle «ne orìgini, e coofondorle 
con quuile dì altra illnstre famiglia fiorentina di questo nome (7). 

Padre di Francesco fu Cìiov. Bnttìrita di Biagio dì Bartolommco 
di Piero cnmjmnnin. Piero figlio dì un altro flartolomeo Tu a«i. 
come il qualificativo Io Ìndica, Ìl suonatoro d<dla CRUipana dri 
Comune, incarico chft, dopo luì' almeno, se non anco innanzi, pare 
has(*, dÌW>, ereditario nella canatit ; BtauU>chè, lui mortn, lo m«t- 
citarono, per quello ne noMta, Burtoinmra uno figlio, e i figli suoi 
GioTanoi e Biagio; indi Piero dì Biagio fratello di Giov. BalUeU 
padre di Franceaco (8). 

È manifesto per «fiàtta guisa che, «e qnest' nltirao discese 
da maggiori di buona riputazioni', non aì puA asserire provenisse, 
dal lato paterno, da gente nobile ed illustre. Da parte dnlla madre 
Caterina di NiccnlA di (ìiovonni di Antonio di Si^r .Staccino (9) 
ossia di NiccoKS degli Stm'cini, secondo che era 1* uso di cbiamarirt 
in paese, la condizione potrebbe giudicar><i più elevata. Il nome 
veramente ora antico, incontrandosi fin dal secolo XIV. Ma ì nunl 
del tronro sturicanionte noto, costituito appunto da Ser Stnooìoo 
notaio, furono tr» iu prima : germogliarono i>erù oon lertilitÀ tale, 



(7j Di qui nacque l'errore del Iiastrì lOp. ctt.) e di altri che hioan- 
traio fra ì Priori della Busilica tli S. Laronjsn in Fircnien nn Praaoaiott 
Campana, ritennero fosse il ucMtro: Vedi Meluxi Uohbmco, Aùorcb* *•• 
toma ai coitimi det Ser»m»nÌmo iì. D. Conno I, Fìreiiie 162>), p. 16, ti * B. 
U Nardi per la cacone medcìnnia Io diasn CttDotùoo di &. LoramEo, Sbtrit 
di firaitt, Lib. X v IX. U Ci«)(i'<x;ni, Umiorìt »Utr. tUUa BatSiea di S. £*• 
rvjtto, Firen»}, 18i.M, a p. 'J^U iioniiuo £r» i Uau<mici di quella collfgi&ta 
un FranocsL'o CamiMiim all'anno l+'G, e aggiange clit; fu wl^vato all'oDoni 
dui l*]'i»rato ne) \t\% durando iu questo fino al IM^. Ix date ba^tor-o a 
oliiarirv IViuivooo, 

(8) Per confermar quL«t« aafcrxione docorac-nti non diXptuuic uri i'ni- 
tocolli notarili di quel tempo. Quanto a Iìart<:i)um«o di Pirro, nt> Ga fpde 
la portata al Catasto do! 14*27. VÀt\^o à •\>sXXr> campanaio ìm più atti, l'ietro 
6 ricordato comu testimone id duo istrunioiiti eoa queste poi-ùlei « Petro 
« tÀ\xo Blaxiì. campauar» *. Vodl Prot. di Benedetto Kurrusì I&l2-Iijd6, 
a. 19B, istram. ilei M fvbl^mio 1.732; o atin del 1 sotttnnbre l&a&, t<i^. 
l»flo|w> di .Slinonr lTfiimbAi-dÌ, IVoi. IQI.VIKS'). 

CJ) Che NiccoJù tbei«<' iig,\\>j di Giovanni di Animilo di 
rileva da uà atto dd 2f> aprite 1472 rog. Uìovoiiai di CristoliLii 
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cb», tolta UDII fAmfglia, tutte le altre si trovano nel secolo XV 
eooDomicampnie ecn'iiit«, e di nassuiva nutorìt.^ o chiarezza in pneso. 
Caterina apparteneTa ad mia di quosto diramaeioni povere e 
tlimesAa Giovanni, avo di lei, possedeva nel 14*27 nna «wtAur.a 
c»ta«tal<t di ff. -II e figli assai (IO); onde molto froiìoni del pio- 
rinla eeniw. Non è> perd<'i tnroerario argomputare, che NIccoIiS (mw- 
sedrase poco, allorché maritò la fìglia a Giovanni Battista, a snn 
volta non rìcoo, né prìine^gìant^, per quello che di lui si oodoboo, in 
OUe. Anco la Staicini dunque iian risplende ppr nohìltft. dintlrpe, 
preso almeno [kt tcrmiue di [taragone alcune, » non i>ucUe, famiglie 
a qoe' {porui maggturuggtunti pur autorità a rìcchezKti. 



n. 



Bartolomtìo di Piero cnmpnnain, com' egli ai qnnlitica al t-i- 
tasto del 1427, denunzia sé, la famiglia, e gli avori ne* termini 
8egD«nfci (11): 

1." Vna cawi per abitazione posta nel castello confinata a 1 
e 2 vìa a 3 i figliuoli di Alberto di Lippo a 1 le redo di Uoona 
HaddoJona di Bacoollino di Miuholo. 

'2,* Una meaxa casa posta nel bor^ di 8. Caterina a 1 e 2 
« S, la via al -I Agnolo di Giov. Ctioluzzi. 

d." Vuo casalone, posto nel caaU*lto al 1.* e 'J." la vìa 3 rede 
di Scotto dì Bartolo i ser Autotuo di ser Bonscoorso. 

4." L'no pezzo di 9t. 6, o circa in luogo detto Bacio soda confina 
a 1 via a 'J " fipndalc dei comune a S Michele di Coverò al 4 fosso 
del Cornane. 

r».' Uqo orto luogo detto alla passerina; al l via al 2 1 figliuoli 
di Alberto, di Lippo al i^ Psgolo ili Laiubertino della ruuditu duo 
Anno por l'altro di some due dì vino et sb. 1 circa. 

Il detto orto c<miprato da Piero sno padre era gravato di ff 11 
por resto ili prezKO. 

Notate di poi alcun» jracbe partite di dare e uvore di pio- 
ciulitisiuiu somme, u tutto valutato, la s<j3tauza calamitale netta di 
Bartolomeo si ristrìngeva a fi. 4 soldi 14 e d. S. 



aO) R. Arch. cit. Cotanto del 1127, Colle. Hpg. 2U, e. 827. 
(Il) Ibid. CtititóU) til., Bug. 211, e. aau - Cami<iuuo, e. i4fi. 
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Chiude inJi la douoneìa con U dichiaraKÌone sef^tiente.- < to 
« Bartolomeo dì Fiont iste col commie, in ci uuo 6g1Ìuolo et di 
« qutisU) Dutrisoti In famiglia ». 

La qnnlo non om mica aunrea ; ■ ootnpostu ài Ini in eU dì 
anni 01 circa ; di M.* Pntila enn donna dì 41 : della suocd-» di 80; 
della «orolla di questA di tì5 : e ilei HgU: Uìnvanni di anni 2(1 con 
moglie, M.*^ Mattia di lU: di Antonio dì 10; dì Bia^'o dì 6: di 
Agnola di -l. 

Indi ad anni non molti 1<^ onndizioni il>>mouTir.Ì)e di qa^ 
6ti oampinai si inunifettUno niututti : uè k elicone « putente. 
Certamente dovetter ooncon-erc a questa loutrueiene, o Isbclti 
della madre e delta kìh di M*" l*anln, 6 gaadagnì dei tìglìuutl 
doti delle costoro mogli. 11 fatto perA è qnesto, che il 1 lu- 
glio 145-1, con !<tt.rninento rogntti Crìs^]fano di Binde (12), Bar* 
tolomeo di Piero unitnmenfca ai dne figli Antonio e Biagio, Bta> 
bilivano il prer-zo di una csaa a loro venduta dall' Art-ìproto 
Miniato, fiitnata In CiRtel VeciJiìo, i» vìa Kaeetra cotiHnatn al 
1.0 dalla ria, a 2.^ erede di ser Martino di Piero Martini e U 
fonte del Coniane, a 3.*> la via di Botto, a l."* Antonio di Piero 
d' Alljerto ed esHO Bartolomeo. 

Ai 10 ftett«iiibre 1406, con contratto TOg. ser PranocACO di 
Gregorio della Torre (IS), Biagio del qaomdam Bart':>lomeo di 
Piero per sé e suoi fratelli Antonio e Giovanni, vendè ad An- 
tonio di Niccolò d'Agostino due pezzi di terra, < consenzienf«> hi 
< moglie dì ser Biagio pei diritti dotali a lei spettanti ». 

Questo docnraento, appellando ud una vendita di beni nuti 
dennuziati da Bartolomoo, e gravati di ragioni dotali della muglia 
di Biagio, prova chu furono comprali dopo il 1428, e che ndla 
compera forono Impiegate tutto o parte lo doti della moglie di 
Biagio. La vendila |ierij non si^nifichorobbo un ìmpovertmvntt) dm 
figli di Bartoloiiioo, ma, a quanto uc sembra, )^arcbbe «tato un 
espediente per effettuare iu modo più sbriguiivd lo diviùonì fra 
loro, morto il padre. 

Altri beni appariscouu i.<>ui]<« rati da Biagio e Ant«>iii<.>, inuii 
li avesser ottenuti per eredita, o alirìmenli ; stnutocIii> due atti 
fanno fedo di dne vendite da essi oaegiiito ijiuamii ul 1479 ; e 



.:ia> Protocollo dal Mól al 1150, n," 16, 
(18) Protocollo dui Mt^ ul t47iX 
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sono: 1.0 an oompranteaso de* 28 maggio di dotto anno col qnalo 
Antonio di TouiusD Sfati o ser Tomaao di Antonio di TomAm 
Mai) da una, e (iiovnniii di Galdonta di Wjuìdud Alberlani dal- 
l' altru ni obbligano di rimetterai in un arbitro per definire una 
differenza fra loro insorta circa alcuni beni dn eatà acquistati per 
veoditii dei fralfrlli Antouiu e Bia^o di Burtolomeo di Piero, 
ai rogiti di Marìoilo dì Piero Tolosunì, sitnati ne' confini di 
Paarauo e del Prunìccia Questi beni erano < omnia et siugula 
« eornm bona tuimobìlia ad diotum Blaxium et Antoaìum perti- 
\ « nentin et spectautiti » posti nei uinlìoi sopradetti. Il 2.^ è la 
•eutenza arbitrale di 22 giugno sttsaeguente, pronunziata da Fi- 
lippo d'Alborto di Lìppo, per assettare qaestft TertenisA, dal notaro 
iesimo rogate (14). 

Se qodttta vendita poi di non acana quantità di terreni, ope- 

Tk^A ad intiRrvalli, fossa industriosa, o coatta, cioè oonsigh'ata o 

comandata da Decessità, e per conaagueosa una vera diminuzione 

degli averi di ambedue, non ho saputo chiarire, e jtoco monta pel 

popoeito mio e l' intento di qneeto scritto. 

Bei tro figli del campanaio, Antonio non Dbbe miccessìone 
mosoolinn, p dpgli av^rì di luì fu erede il irntello Biagio (15). 
Aveva quagli spoeatji Muoua Angiola di Lupardo di Antonio dì 
Giovanni Luchì o di Luca, della cosata, che in progresso dì tempo 
n resa ehiiira •_« n<.>bili>mimn, e tolse il cognome do' Luci, venuta 
in Colle dal uoutudu, o precia&mente dalla prossima villa di 
S. Severo. Da M.'^ Angiola ebbe 1' unica figlia Camilla, la quale 
stata eredb della madri*, premorì, isembra iunapta, al padre. Cu^ 
riaelta dn un atto di procura de 10 giugno UGO rogato Gentile 
di P^a Pasci l'IG), in forza del quale Biagio fratello dì Antonio 
oditfce, in nome e vece di questo, l' erodìtA della prenominata Ca- 
milla, gii erede della propria madre. 

X>i (iiovanni primouato di Bartolommeo, che insieme col padre 
era campanaio, ho raccolto unicamente, i^e ebbe on figlio di nome 
Leonardo, e^so puro campanaio (17) ; da col nacquero un Borto- 



(M) Prutooollo H57-M80. num, iì & 2M. 

Ct5) Pniloi-ullii (li rtiuTanni <H Pioi-a Mingoiul. dal IJffl al ].']29, istrunt. 
dd 4 giugno l4fSi, a." S. 

Utt) Protocollo dal 11.10 al M70, e. 08. 

(Il] Pxt)tocoUo di Cnstolano di Giondonilo dal 1436 al l&Sl, n.* 2S0. 
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lomeo ed una Diamante. Costoro si ìncontrftno abitAnti noQa niett* 
cosa BvttA, sitnata nel Bórgo di S. Caterino, sopra rammentata, 
toccata, \>uò CRsere, a GiovaTìni come qnota o pnrtc di orcditA 
paterna. Si )c$^e iuftitt.!, in detta casa gUpnlato un atto in 
data 14 settembre IJ&a, ai rogiti di Francesco dì Gregorio della 
Torre (18), col (iiinlft corta M.* Lncrezia doli' liuprtmeta coati- 
tnifloe suoi mnnd.atari Itartoliiminoo Hi I.«oonardo di Gìofanol dì 
Bartolomeo, citvipannjo, e Francesco di ver Matteo Ben«s<>, am- 
bedue cognati di lei cotttititent^. 

Una aenteuxa arbiti-ule, proniiusiata il 30 novembre 15(34 « 
rog. Criato&no di Gìandoaato (19) per divìdere i beuì {jateroi tra 
i nominati fratelli Bartolomeo e Biamanto, chiarÌBce la pochezxti 
della estensione della detta casìpola, r In itcariritò dogli averi 
mobili e inunobili di questo ramo primog«nito dei futmi Campani. 
TI quale ramo, ogni ragionevole congettura induco a credere 
mìsasae in Elisabetta e Lucrezia figlie di Bartolnmmeo prenomi 
nato; la prima dallo quali, moglie dì Mìrhele di Andrea di Matteo 
di Lippa, morì aeuza figli a ne fu erede la sorella (di cui non è 
detto a chi maritata, nò se avesse prole), siccome risulta do. tra 
atto di 18 ottobre 1531, ro^. CrisLuiano di Gìandunato (20). Pam 
chiaro che fratelli non ne ebbero ; e i>cr oonseguenza anco que^oa 
lìnea dei Campani sarobbosì eaiinta. 

Biagio, sposata Catorinn di AUxirto dì Piero dì Ccnaino e dì 
H> MoBtaociola foi-naì, ebbe due tigli: Piero e Gtov. Ballista. 

Pioto, socondocliè avvertii dì sopra fu c-ampannlo del Cornane; 
e la moglie, della quale mi è rimasto ignoto il nome o miAe 
quello dei suoi getuU:>rl, gli purtorì un figlio Dosùnato Antonia ^3 
Non ho oltre notizie so tal proposito; e duo solo ipotesi mi sem- 
brano, variaìmìli, che cioò, in qacst' nttimo linìsso la dìacendeiLUi; 
aivveror che i diacendcnti di lui, immiseriti o dopraffutti dallo 
splendore dei congiunti, precipitassero in bassa condizione r ìn 
molta oscaritA, e sopravvivano per avventura anco ai di nostri 
In alcune famiglio coloniche del contado, ct^oomìnate Caini 



(m PvilMoMo dal 1117 al 1510, n» SM. 
(18) Protocollo dal lO-ie al 1^18. 
(30) ProtoooUo cUl 1525 al 1581, n.» 260. 

Cit) È nimiDcatato iti un iatnimcuto dui 4 iliovmbni lò4'. rog4 
di ri-^ro Tolosaai. Piot. i\aX lóto al IWI. 



FRANCESCO CAMPANA E SCOI 207 



ni. 



Giovanni Battista vien notato sempre negli atti pubblici col 
titolo di maestro: mai però non ho letto in quale arte o ucienza fosse 
tale. Il Biadi lo dice insegnante condotto dal Comune, e aggiunge 
cho fu nn grtwista. Io non affermo nò nego : avverto soltanto che 
nel « Libro delle Condotte », conservato nell'Archìvio Comunale 
di Colle, non è registrato il nome di lui. L' uso poi della parola 
maestro, costante (conforme ho avvertito) nei Protocolli dei notari 
colligiani di quel tempo, mi i^ersuaderebbe a giudicare fosse un 
medico, seppur non era un artigiano. Se un medico fu, nulla osta 
ad ammettere fosse anco cultore delle lettere classiche; aiuterebbe 
por giunta a spiegare, come M. Francesco suo figlio fosse edu- 
cato in quelle con tanta diligenza, e così precocemente ne por- 
gesse saggi, che furono stimati. 

Non son riuscito a Htiibiliro in qual anno esso M. Fran- 
cesco sì parti da Colle ; e per f[ual modo ottenne di avvicinarsi 
a Lorenzo Medici, poi Duca d'Urbino. Giovanni Battista Cini, nella 
Orazione funebre ricordata precedentemente, toccando questo punto 
così si e.sprime : « conosciuto da Lorenzo Medici lo volle avere 
« presso di sé, e lo fece ministro di tutte le sue faccende più 
« gravi et di maggiore importanza; et tanto con la sua gentilezza 
« et somma virtù divenne grato a quel principe, cho mai mentro 
« che visse non consenti di restarne privo » (22). 

Morto Lorenzo, rimase con Gore Gheri; nell'avanzata età del 
quale ebl>e, si può dire, il governo di Firenze tutto sopra di sé; 
e tali argomenti della sagacia e prudenza sua forni, da divenire 
uomo di molta con.sid orazione ed autorevole. 

Il paese nativo lo lasciò sicuramente in giovanissima età. Il 
Lastri, come ho riferito altrove, stabilirebbe la venuta di lui in 
Firenze nel 1516 precisamente, tenendosi ad una lettera di Co- 
simo I, Questa peraltro accennando al lungo servìgio del Campana 
lilla casa de' Medici, lo fa incorainciai"e fin da tempi del Duca 
Ijorenzo senz' altra specificazione. E nondimeno una testimonianza 



(22) Cimi, Oras. funebre, cit. 
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Indiscutìbile, che M. Francesco :ii irovii\-a in Firenze gÌ4 prinu 
(Jol 1519, che fu T ultimo di Lorenzo (23). 

K ignoto altresì 1' uodu in cui uacqtie. Non è occettaHle 
l'anno l&OO; rifiata bilisi^iiDO il 1507, date sostenute da^lì SGrìU 
tori di coee celligiane, g]h ricordali ìn princìpio. Quello clie posen 
dire con co^rteaza sì ^ che nel 1491 non ora nato. Infatti 1*11 di- 
cembre deirauno suddetto M.<^ Gìov. Battista, sano di monte 6 di 
corpo con suo testnmento, dettato noi Convento dì S. Luocheao 
presso Foggibonei ai rogiti di Ser Marìotto di Fiero di Gerì To- 
losanì o Tolosendì (2'1), istitoiva eredi < i tìgli suoi nascituri ». 

Se Gio. Battista Cini, nella Orazione funebt-n rammentata d{ 
sopra, parlò con quella esattezza che doveva, attribuendo al suo 
elogiato 52 anni, la nascita ai riporterebbe al ]4!)4. 

Che che ne sia di ciò, dal 1-191 o d»! 1191 al 1516 o 1517 
corrono tanti anni, da aver modo di attribuirne al Campana 
qnanti é mestieri per giustìtìcnre che pot« allontanarsi da Coliti 
nutrito di studi a softicieoza, e metterai in congrua etA al stirvìrio 
mediceo. Si rende più che verisimile altresì riie nel 1529 aresHe 
avutt> già piL ocCEiiioni e contingenze per ofifrìr argomenti dello 
sua abilità e ^caUi-rzita, da far risolvere Clemente VII ad affi- 
dargli la nuiiaaima miuatone ìn In^biltt^rm (nella ijnalo riuscì 
niaestrevolmenta col raggirare il Campeggio ed eludere ad an 
tem[to i furori del Re), e a sceglierlo dipoi per consigliere del 
Duca Aluiisandro. 



Oltre a France»co, eblie M.<» Giov. Battista altri due figli Nic- 
colò V Camillo, e due figlie Laura e Ginevera. 

Di Laura, ho raccolto soltanto che nel 1555 era vedova di 



(29) Vadi doounieuto II. 

(34) Frot. de) MBI n/ 15. ^ itnxrfn r&imodcllii nnirto >li flin. ItettikU. 
lu no ùtrumento roi;. Lodov. di Piero del ^ gennaiu Ixfli (l'rut. IfiìU- 
l&S?, C' &7j HI \i'ggK' citftUt ■ vfiu-rabilf^it vìrum d. Fmncìfiom» •|Ui>n>IaBi 
« mogistrì lobannla BnptUtc C»ui|nuiuin clarìcuni collensvni ». É iviJtfDla 
dIio nel giorno ed anno cho itopni M.* Oìov. IlatliftU era morto, ad uiee oll«> 
M. FraniHUOO nmi ero nncor sawrJntr, jiebbuDi! dall' ì^trumunto 
(la altri olie ^li fauni) it^guìto n^sultì che uou vn più in CoUe. 



» 
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M. PlenntoDÌo yernect dì Saagìinignano (25) e aveva una figlia. 
Qttesfn maritata ni 25 sìngno 1530 a Niccolò di Mariolto BeJtra- 
mini di Colle, giiireconsnl^ di grido, o fratello di Fraawsco e 
Beltramino, l'un dopo l'altro vescovi dì Teirecina, morì indi a 
pocbo ftettinano dalla c^lr'lirasionH dt^l Diatrimniiio (2(>). I^nra 
viveva tuttavia vedova noi 1»«'2 snperstite ai fratelli. 

(ìinevr'ru elil» due nuiritì, n'iliginnì l'nnn o l'altro. Il primo fu 
GtOTanni S^iMirti; il iiucondo G iov. B&ttista del celebre Francotfco 
de* Tommaei (27). Di\\ primo uiaritiig^io iiaw|iip un fiylìi), Giov. 
Battista, che fa alltimto dall'uva ta dagli «ii Cutn]iani, l'd avviato 
■gli studi. Enea pura »opravvis.ie ai fratuUi. 

Se Nicooló dimora fin ad una oi'rta utÀ in Collf", o Ihhcìò di 
bnouitutima ora il [laose non i cliiaro (28). NpI 1534 <■ fosw» me- 
rito, o più vfriwniiluieiito (pTixia gratuita del Duca Alfj«8andro, 
prcxutooiaiagli dal fì-atoUo M. Pranceaco allora potentissimo, fa 
nominato hn^'tim' nel Ducato di Civita di Pann« (29), d'onde 
iwrtì {loco ù\\m alla morte dai Duca. 



CJ$> Aroh. Mndia. cit.. Iettare del Dnc« Almmuidro, Pilu 181, o. l&l. 

(%> £7<M/i ili aUftri Totr.. eie,, tu. Ili, [i. 268. Eloffio di A'KWofo BtUra- 
«IMI, letti) *ia F. Mf>Hiixxi, 

(17) Aroli. raM. cit, (Lotten*: F. 375, e. JTUj. beitcra Ai M. Fnm- 
ccKo Campaoa a Loreonj Fogni del 17 giugno 1&16 e ti>slaju. di Cat«rinH 
Cainnanii (Prot. di Prutic««(;o di Mi&rcbe^o, 16d0-1568, e. 2Ut}. 

ilftt Nei Prot. di Si-r ,\nlotiii> di B^ni.-di'tto F«-r«»"i dal l'il2 a) Iftìd, e 
|rr<^rM4iiur<iiT9 tn gVt atti da lui rodati nel Ui20» trova inerita una nota 
feuBo dalli di pisptouc Kriiir » tjiixchiti in Cfdle, e fir» iiurau* tìgura N'icuoli^. 

(2S> Cile Xiixolò dovfnutf l'iteser bug pìli clie al |iro|:ffiu valore, l'orse 
ignoto a quo' giurai, alla «titoritA dH ù-aldlo sì pu^ rioavRre da una 
IsttAm |K>»t«rÌ0Te di liti, nella «tuale in ^eopre fn confessione dì quanto 
devo a M. Pi-niK^ehcn. In ignella, data dit lìologna in di IB maggio IMI, 
e dirt-tla al ti^gtetorio Pa^fui (Xal si esprime: • Appresso per altra mia 
« iotendti M. Ftant^esc» mio flratello e«wore ammalato ut mi meraviglio 
4 mm ne avere niente da V, S. la quale prego vastità «mu* conU-nta t» 
a ncrmi^e avisdto, ehe so che quidla i» It'tit-, eha ttoi non haciamo altro 
« tll motiio eh» lui et /itnn lai haviaiiio jfrriuto n^nt cota. So chv Caiiiilln 
* B10 itt' liavr«ibbe svilito, nia non m ituando si BjMu'cia ». 

lì minutario dvllo lolttira di AUieandro M<;<lici (Arcli. mod., mg. 1^1, 
FlAS) due ne oonitcna de) 3 e S ottobre lóS-l ; colla |irima delle quali u 
ordina ni Potrj«iA di S. Oìniignano di «i-wlire uu atTnre dì Niccoift Cara- 
}>aAo, cbc tiovf p,>riii-<^ in servigli^ di csin Duca «oriv^nte, poi suo Stato 
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Ove dimorasse, o qii&le occupasione «Tesse, partito di oolà 
fino al 2i fi6tteiabro irt3i), oim so dire oou sicorCEZiL Due docn* 
menti, cbo sto allojfando, iRgciono congetturare si tratteueaae a 
Collo. È il primo ima lettera dì àodÌo Paleario diretta da quel 
luogo a M. FraTiresco, nelln (]unle, In^nndosi del dttHimoro da 
propri congiunti, si dico confortato in tali btioì gnai dall' amicizis 
dei tVnt.(!llÌ di Ini. Selibene In lettera doq porti in data dall'Anno. 
è oertamenti; [lontenore al gennaio 1537 ed ontrrìore al «ot- 
temhrB Ifil^O, 8tant«ch» e innanzi e dopo non essendit Nircolò in 
Colle, perche in 8er\-Ìgio dei Medici, non avrebbe il Palenrìo po- 
tato parlar di fratelli, ma di nno Bolo. Il Hecondo è uno ìstm* 
mento del 6 giugno ir»S9, rog. Simone di Or^orto Fulvi, col 
qiale Niccolò de' Cam|)anì, in proprio e ne' nomi del fratello 
Camillo, j4tipula un com])romeaao con Benedetto del fìi Matteo 
de' Haddali jter comporre nna vertenza Sra loro insorta circa 
nlenni bt<ni posseduti in comune o prò indiviso al Santo Nuatci, 
presso Collo (8»")). 

Una lettera poi del 34 settembre dell* anno medesimo da 
Niccolò ifpedita a Lorenzo Pugni Segretario intimo del Duca Co- 
simo, .fa fede elio egli era etftnzialo di già in Bologna por eonto 
del governo Mediceo in qualità dì agi-ate, come altri molti allno- 
gati qua e colà da Cosimo per injònnaziani e spìonaggìa 

Da una seconda lettera allo Hteieo Pagnl, cou cui il' ordinario 
carteggiava, spesso anco in cifra, dHtnta 18 ottobre sujpAsiùvo, ai 
ricava, ohe mentre trovavasl nella sopmdcttn citt& da poco tempo^ 
contava di non dovervi rimanere [ler lungo ancora (31). Né por 



ili ftivita ili P<«nne: imllo iie«?on«1a sì Ak avvivo al Itiogut^noiit» duealti 
ctoo Btatii ilolift MluliùHe (atta Jello luifiVùrt ia p(!i-«on& ile) ni'orJ«U) XiivinlAk 

(ftJi Aonii Pattarti KpiH, ftrai. rt de Animiirttm immorlaiilalt, Liig'luni. 
KA2, p. DO, ProL di Simone di rirogario dal l&HU al IbVi, e SUi. 

(81) Arch. med. oit. K. 840. e. 19. « Aiiprnunio inlendo |wr la ili V. 

■ ta HUintio. min dover itaitìm |>^ qualolie mme, cliv <)uaud» ' '<.. . w, 

• t!8t<»re la pr*>go vi,;;lia cAserc mio ifiM^iiniturL' cuni<; »■ slal-- . j>ii 

• pcrrli/' (|ua A oiia ^ande carf^Ua uni\'ei>ale di i^ni lx»b et lobo ^ 
« vende soldi sei la libra et non »e ne fni^i mangiare in inoiIo nho ■■'■-■k 

■ firivo d( |>ot«r far fiuv una insalata ot nna fritUitu. Dmiderera >. 

« vi ptiread non sì alt^rowe l'onliov et la taotilc drl IVinripn, Imvu 
« oriitin di cnvuniu uu (-oubo, uu |Hicho tanto oho iMutofiM iwxmio: 
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Bvrentara desiderava altrìtnentì, non potando sfuggirgli, accorto 
qual t^ra, di essere esposto a pericoli di più ragioni, siccome ìl 
folto lo mostri!) in appresso (B2). 

QoaatQoquM Lello Torelli, già auditore dì Cosimo, quando fu 
fioetitoito A Francesco Campana morto, Delle funzioni dì primo 
««gretorio del ^uverno, int«ndease di abolire l'ageuxia di Bologna 
almeno ristringerla, perchè divcimtii, a opinioue sua, di scarsa 
ituportaiiza, qualmente appuriAce da una lettera al Pagni de''Jl 
mariu 1547 (33i, pure Niccolò vi restù con le solite nttribuxìoni 
o diverse di poco lino alla morie. Questa accadde ai 21) tnglìo 155U 
a ore 24| confuniie ne diede annunsio al Duca Cammilto Campani, 
recatosi a tiolugua, e quivi trattouutoaì pur assister ìl fratello 
nella breve malattia, che Io condusse al sepolcro (34). 

Allort-Jiè fu colt<» da questa, stava Xiccoló «nllu m«-tsse per 
rocajiei in Veoexia a uosteuere presso il Senato più gravo e ono- 
rato Incarico che quel di Boltigua non fosse; e n'era lietissimo. 
Ij' elevazione al Paiulo del Cardinale del Monte, amico del Medìm, 
nreTA resa superflua l' agenzia in quella cìttA pontifìcia, limitrofa 



• gÌATo ch'ordinerai a M. Camillo mìo £rateUo me lo mandaci; non ne 
« bu V(l^o^l »cri%'ere a M. Francesco ppi-sh'io non Imrci liftuto rÌK[M»l« 
« (Inlla lflU:ra liuti che kvcmì bantu U liceuLift. P«h> a m-urtA do qiiQsto 

• liutidìo a V. S. Ili <|Dale ai degnerà per la prossima oconsiuno dirmene 
« un motto >. (Aifh. iiiod. cit,, F. »JU, o. W). 

(82) Nel 1646 tlovetta fuggire da Boloena e per cinque mesi irtaraenu 
a|ipar(Ato ìn Puh tf ce Ino temctiiìo Jt esser fatta prijiioTie dnl gov-mo dt-I 
I^pa per rappresaglia, «coomo ftv%*enTi*' «lei Bablù a Roma. 11 che si oo- 
tiii6C4> dallu* lettere dì luì rìlurniitu «Ila bua «eda de^4 gennaio 1517 ai »»* 
gretarìa Pngui (Arub. medio., lettvro, F. 381, e, 5j. Altri pericoli o tiinùri 
tli {«ricoU avea {iroTnto insnuzi e la attnleno le «uo lettem di 2tl lu- 
glio K^l-I (Arch. medie, F. B67. e. 233) del 2 agosto, ibid., F. tìSS o. 8) 
e del 10 ftgij*t«i AiiiKj st(-»»o (ibid., e. yWj. 

GJ3) Ecco 1» paroM d»jl Torelli (Arch. mod., F. 885, o. JflO). ■ La pra- 

• tiua di Bologna duveria avrr fine, v se pur non haT«aiQ potrìa fare Ikl. 
- N'ic(y>le Compano il binugno >. 

(Sii Lo 1(!tti'ni. clie umiiieoe ]'aQnunKÌoacu>nnBto, Impresso comp ite^e 
irluti: « t- |ii.w-iin..i in questo puuto al S^* Iddio tirare u se Mass. N'ìocal6 

• min fratello • rspuoo al Dtica la infìtUciU, nella tonale 6 rimasto p«r la 
l<«n}ita dei «occorsi dei due nnf'lli ; «i raroimatida, cUo m ricordi lui, •> 
ronf^riitoa al iui»tc (3u>v. Battista 8(]aarti i bunefìd dei iiuuli eia invitilo 
VicriMi. In calof n <letta l^^tt^-ra «ta isorìtto di mano dol Duca: rùjtomkui 
«INI teUtra grata, i Argii, wwl., leileier F. Vitti, e. 288. 
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alla Toscanftì o oe oonsigliava la &bolmon& Per il ébe, o fnase per 
questo luotivo, ù per rìcompcn^ro il Inn^^o o fedele^ sorviuo di 
Niccoli, parvo giu.ib> a Cossiud di pi-omuovcrlo di sedo, ù fidargli 
incomlMiu'.o di unportnnm maggiore (35). 

Moglie QOD ebbe ; predilc^e, come figlio, il nipote Giov. Bat- 
tista Sqtinrtl, quantunque gli altri fraticlli parìmanto lo cnnismst 
con aÉfetto paterno, e M.» Caterina gli fosse più oho niadr« (3tì). 
(iodeva le rendite di due benetÌ7.i eoclastaBticì in Toscana, rìaei;^- 
tigli proi abilmente da M. Francesco; ed erano la chiesa <1i ^. Ma* 
ria a Spugna in Colle, e qnolla dì S. l<u<M'n presso S. Gimìgnniio ; 
due chiese, che non dovevano essere di sottile brattato. Infatti. 
appena morto, furo» chivate insieme con altri tre («nffìxi situati 
nel Bologneae, che pure sfruttava, al Pontelioe dal medico pro- 
prio; intanto chp l'Arciprete dalla Pieve di Collo Griftini patrono 
della chieiiia di Spugna, conferiva preci piLusiam ente questa al pro- 
prio fratello Ugolino segretario del Duca (37). 



(3&] Xiooilù iiitssu aveva prciìeiilitij, cbe la elezione in Pontcfiet 
del Card. d(>l Monti?, rendeva inutile II ano uflìcio in Bologna : m ihi 
scrtMC a Cristiano Pa^ì, sq^reurio egli [iure di Cosmo, per niMme 
qualche cosa (Arcb. moiI., F. Stili, e. 84, Ifttera di 3 mag'j^io 15&'.i> Il 
Puca con lettt^ra dt-1 'ii f^iugxm »uS!W;HU'nte (ibitl.) Io nvvi^ rhe cwvnUa 
queie le facusudt^ di BoIo^uil e lunnrcvule il l'onUfioe, non «n più 
nece-isano di tonare agvnti in qii<<lln cittÀ, e lo destinava a rìsiedm 
presso il Senato di Veneida, riserìiandofii a fomir^U le iitrufitmi oppor- 
tune, e orili nonilogli (<h(> aAsettAtr- li* r-ooc sue, portici»» per ()uella tdXlA 
sogfpun^ndo, ■ et ivi in sierviLù uobtia ustiretu quc-lla acuratrzza ttt dU 
« li^ntia die s)>eriamo dalla fede i^t Bniur, che bnveu^ sempre dinitistro 
* in servirci, et Dio vi ooni»ex"vi ■. 

n ì Inizio itipUcava da Bologna Miccoli'» n Cosimo, lìoto di essere stau 
soclto a più onorata inprao iliUl' BccellenKa di lui « qiiiJc sempre h» DU>- 
« strato ffnintlminto aTtiorr, prr la saa heniijnità, atta com mìo », OatnmUlu 
auu fratello (Velli nota ^1} d^Ii 11 lug-lto <ibid., u. Ii.i9> sH:nvvvii a Cniftobno 
Pngui ilii D<il<>gtia, i^lio Niccoli in sul partire ai eiik ammalato ■ « <« m't 
per poco Umpo. »e Dia ho» ci aìtUa ». Ai IS Ingtio (iliìd., e. I60)eno Canxilki 
avvisnva iNutmfjitt; il Pa^pil. eas«re suo fmi^llu «tatù l*oUo da CsfolirVi * 
ila rit'inxione di itrino - # dai mtdifi r meno pw itpamolo •. 

(W> Arch. rai^dio. oÌt. Lettera « Pier Fnuiciihco ilicoio del 'J5 no' 
bre IMO, F- S7!', f. -ìt* -■ a L<irfnwi Pagn'ì ■!«! 20 riEmiinln-f 4>ir'o«nt1 

ibid., o. s:^. 

(37) Quanto v òett > nel tosto è l'omlato su il'.»-<ni]<?iiti. <--iimillo Cam? 
|>ana infatti dau lo oJ Pagni la nuova Tli'lk ii-cnuuJiiatA fine imuiinent* 
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Srmttftvn atlresl le entrato dolio Spcdolc di Pont«ccliio in 

provincia dì Rovigo, concessegli in porswiii dol frnU'ÌIn Cam ìlio ; 

si {iropaneva dì perpetuarle iiolln sua toniiglìa, domtuidundo al 

Pontefice, a Im benevolo, V iutpatronattì di quell'istituto per ao è 

>i. Ad effnttuaro it riunì propiisito nvùvn rtci)ie«ta ed ottenntn 

itìXA di oondarsi a Romn a « baciargli i piedi >, Se vi nodaase 

mi consta, essendo ma)atic4.*i<i nnco ituaDdo ne fece la riso- 

EÌone : che non ottenesse l' ittaptif-ronrUo, è fuor di dubbio (38). 



f^mtvllo Niccolò con laitttn «lei 1& luglio IfiAO, gli ti raccamanda af- 
icllè in ijtteiiU «NP> traragU nom lo abbamtloni prtmo 8. E^ n cai lì'ìCB dì 
rivere; e scrive ìti termini iJ»ntj.:i (F. SIW, o. 161) supplicando, qaaiti 
dv^i di conferirgli, IR j)e)>oriu dì lìtuv, fìntiiita «no nìputc, i dtic bot- 
ili, che godeva N'ict-ol^ in Toscana. Aggtuuffs, cbe per i tr* dal Bo- 
e, I quali pntre oli)«deVA, ne ««rivcrva a M- PìMro (Camiuano) a Roma, 
:■□! andandosi ciononostante per aiuto ad «no Pagnì. 
Il Duca fece iteri vato aJI'Arcijirote di Colk>, i«ivli<* vctcandu U ChieM 
spagna, di cui qucni era potrono, la oonfcrisae allo Utiuarti ; e 1' Ar- 
Ipret^ c-xi-n Iftt^ra ile'2* luglio (ibid., e. 206) oon tutta friitu **J ossequili 
lì ris[M»e di aver ricevuto la tctt^in di Jul ; ma di aver conferito ^k la 
lieaa suddetta fino da iari fra al propriti fratello M. Ugolino Orifoni 
ritora di 8. Kx. E ciò jicrché iu <itUa tra, fin dalle D oro dì notte, ù 
k «parsft \<t-t Colle la niui^ii, ci»-- NiwxiliV ura inurlw, e n'uscivnn pianti 
Cam Tampana. Nondimeno obbedirà, e servirà H. K., oonfì<n5ndo i) B<>- 
Illa al suo nuconiandato. 
A pie della leltem, di marni sicaramanta di qualche Begreturìo, ai le£g«i 
la p.* non valerla non ««endo vacato ■. Tach infatti il 2E><Ìftl il.*niefti*. 
(U8) Per quanto cancx.-rne alto spedale di rontecx-hin, e alle differenze 
laridlch» elevat^v alla mono di }<Iiccol6 contro Camillo, vedovi il Docu- 
>enU* VU. Il Duca Gnimo anco In questa faccenda |;ratifu-<f il Cam* 
na della sua a£»ìsteuza, fui-«ndune scxìvere a) VÌeel«gato n Bolof^a ; 
filiale dMiber**) con prudptiui, favorendo Camillo, ntfnea offender)* i dirìliì 
lell'avventtirio, p6nd<inT<^ tuttavìa indpcìsu fm )on> la controv^rxia. Pi^- 
\\af quindi al primo dì it«arNÌ cola: ma gli n>^ò la Ucenui di vendem- 
lisre e dì avere il grano, innanzi fussen) trascorsi J termini asM.*j;nati 
l'altra parti> per prodnrre le sue ragioni e <»tiener la Miitnnu. Coarta 
»tp da nna lettera di GamìUo del ^'t offoutu \t£*^ inviata da Ponteocbiu 

SAgrntario Criatofann Pugni, la quale si rliiude i*"' 'seguenti: 

^ pprclìè N. 8. Ita ctiiiiiuesso si scriva nou rat ata < ^lia, puiVi 

■peni rìliavcre il g^ano et le altre robt; -itatM talt^tni da questo furfanta 
ladro, cbe ha Ì2)bìuq cen'o (armi Bve}<.'nHre par Vìa duna mia .sf>rva, alla 
quale fece o(&lre cento scudi ; ma, se io uùd mttoifi troppo pnwto, «m 
antter-ù a prtU per p^itiienliat l », 
Qof^ta {«riione di lettera e ì! Documento VII bastano n stabilire 
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Cammillo t) più giovane dei tre Campani fu il continnfiU^Ta 
della famiglia e del nome, addivenuto cbinro pi*r In innU.i e non 
gratuita mlebrità gii»dngtiatnBÌ da M. FnLntxwcn, ed un po' noco 
per Ifl aderenze ed aniiciiùe, che si era procacciate NìooolA nel 
lungo tì spinomi tirorjoìo dt Balngna. 

Tolse iu niogliiì Lucrezia di Buriulooieo Panciatìchi da Pistoia, 
uomo di parte Mtidio&u, a a' ablie uovo figli, dei qoali set fem- 
miae. Xon po3»o acmrtnre ae la figlia del Pancìaticlii foeao la 
prima moglie o una sfonda. È sicuro cho i nuvt« figli furemu dJ 
questa; U qnnle, [vìsto l'cisse ht si'condn, Barobbo »tatn sposata 
essendo Camuiitlo non multo giovane, staniccliò una lotterà di 
Kiccolò dui 15 aprile 1500 ricorda i /Ufliiuììfui di hit ; e uol ]0(ì2 
alcQni di questi oran miuoreuni tuttora (3Ef;, VisdO, socondodiè da 
varie lettere del fratello Xiocol6 sì pn£> indurre, ooo M. Fran- 
cesco a la madre Caterina, talora a Firenze, per lo pifi in Colle, 
auuuinis brando gli averi comuni. Kgli infatti vi oomperù l'area, 
che servì dipoi alla oustruzloue dol Palazzo, che o^^gi pure ha ti 



come affermai, ohe il giuspatrooato dello Spettali'' non apforteDdra ti 
Campani, vuoi ooa (bose stato richiesto, vuoi con ftKiM! ottenata \ihi 
6 dubbio per altro, che uet bramosi f>ro[xMÌti ài Nìccditì fm« qui*IIù ili 
procacuiai'lo ; e per lalo scopo avesse JumauJalo lic^'Uica ili recorn al I'a|a». 
8criv«va infatti a CristiaiKi Pa^rni kÌ 15 ili aprile IW) uArch. ned., F. 
in?, e. 80OJ in tentiini mlTutti. « Uu avuto grundu uUugruKsOt che 8. £.. *i 

• contenti ch'Io vada a boacior b piodi a SS.*, et VS. ffps nn bacerà 

• huntilmcnlp le mani in nume mìo, ot attendai in qasUi mcio n ^nr- 
« ganni et b faitiu |>i(i aano che [wirà et pai pigliai* si oamiiio; rt iwr 
« dini a VS. (lueUo eh* io sjkto ita 8. ti.* kì v ili fare àfvpalnmote in rasA 

• mia uno et«lale eh u in perdona di mìo fratello, dove invero ho ^l^v*o 
m «t Boer«aRÌtito lontrate et pctuM di ottener qnesta grairia «t non ara 
« poco utile per quelli figliudini di Canùllo mìo ItatoUo, dui oonu |^ 

• h<"Vi- tre riiBJHihi e -■*! f»?iiiiiii-, ut ne iniscyi'i thi};!! allxi, che di lunio 

• fiR lamlato Dio, M che \'6. ve^a. w huviaiuu da fan* «t '- 
« oli io ti^ulo oon (|M&rta {in^vvÌ.^otic, che ini da S. Ecc. la i- 

' benché sudo quatlra mesi ch'io non l*ho hauta irt non W donde via la 
« cau»a mi {joverno con la |«t«ntia meglio che posso ■. 

i^JVi} Veli Qotu pi^cedeulM e teatom. di M.* Caurìna, est., X.* S7. 



ttulo ilei Cnnipann, incorni nciuto a ihbbricAro en diacgoo di Gin- 
Vmtiu di Daa'io d'Agnolo e r>:ntato iucampiuto; inlautoe-ljè se fosse 
giunto al ano termino, sAnOibo riuscilo, por disegno e la mole ma- 
gniAoD, e \)er V urdiuento dellfl Btm fondHiEÌoDi, monumitntHle. Stil 
I-mpiflito della falibricariont" di qapstJi molo scrivo il Uindi le 
Htj-ani fiorii' che «egnano: * Ad ornaueiito della Biia patria nel- 
« l'anno 1528 Franctiacni del Caia[ianM, il gran Sej;rAtario della 
« Rop. Fiorentina, ÌDCOininctavn l'in iilznni enti > ani dÌHe^io di Baccio 
« d'A^uol'j dfl palazzo » (4Uf Bìmenticù prosf/j lo Hlorìco di avere 
fissato il nascimunto dal Campana al 1507, per attribiiirj^li non 
dico V elogio di gnu stf};n:LarIo della Kupuliblica, tua la rtuoltuuoae 
e ì mezzi per metter mono all' impreca dis{)eadiosìsaÌma del pa- 
lazzo e dtfl grandioso ponte in capa a cui Borgo, all' età dì Bodici 
mxaù e celle stretlesze personali i»ae proprie e in qaullc della fa^ 
luijiflia iu quel tempo. 

Sta [icr Io vuutrarìo, clic Cnniillo, prolmbilmontc {ter conto 
dei fratelli ancora, poTiiiuti!> la casipola dnll'avo loro acquistata dal- 
rArciprctc* Miniato, oon una dei Dvrardc^clii; la qaale coi dao orti 
ci-u;;iiinti fornì lo spjizlo alla c>>»trti£ione del paluK^n in parola (-il). 
Sillatta poi-muta per' altro avvftiiie ai 27 novembre lò'óii, allorché 
M. Francesco, oltre ud esser rÌL-eo u stipendi e rendite eoclesìaati- 
che, aveva da più anni tenuto Io muui, e tuttavia le teneva, nelle 
faccende pubbliche, e si ora trovato in mezzo u' gravi e proticui 
avvfituuicnti, non estraneo a nettstiuo. Ni>n è iuprobobile poi che 
V tncominciumento dell' arduo Iavor<> foisso ritardato per la soprag- 
giutitn molto dui L>qcs, e por U consegaeati incertezze in cui da' 
Tt'tt'.'r ridursi i Campani, 

Be in quel Palazzo, siccome il Biadi nsserJace (43), fu tenuto 
nn Ciipitf>lo provincialo di miiiùrì conventuali, a cui intervenne 
(rn Frtiice Puretli, In quo' giorni reggonlo a Sìcna ; 8© questi vi 
si insinuò ospite dei Campani, e fu padrino al battesimo di una 
di easi, per quanto nulla mi consti a questo riguardo, non ne* 
gfapr's non essendo impossìbile sia tutto vero. Vero non é peraltro, 
contuttoché lo storico rioordatj") lo aAserìsca, che fra Felice as* 



(40) Storia cit., p. 31'). 

(41) }tuerH. tìor. deUét VattUUtt, anuu VI, p. 07. 
<42> Storia di Cotte, cit., p. tUL 

Aacii. Sioa, It., 5.* Seiie. — 2LXni. 



ao 



soc 

sunto a) Papati, raminentaniiosi del tìgliocdo, lo onorasso del ti- 
tolo <IÌ Proposto della Cattridralu di Prato. In ^^iiestn, ppr accurate 
ricerche fatte, neHMuna memorìa resta di un Proposto Campana. 
Asserisce altresì il Biadi, olie Francesco mori nel lóOO (43X 
non dicendo però ove attinse la strana notizia. Non lo trasse oer^ 
tamente dal S«»gni, che cita tiìvoUa; perchè qne«ti o-is»*nd£i morlo 
ù 13 aprile lfi&8, non avrebbe potuto notare, narrando i fatti 
del 1539, la morte del Campana avvt'nuta »pcoiido lui « mm 
« molto dupo >. Noti dal Loslrì o dal Oalluzzi, che scrÌHHen> nsner 
morto nel 154U (44), e scrinerò il vero, siccome resterà provato 
a suo luogo. 



VI 



Fu fama e tuttavia non b suentita, percht- da alcuni atorìd 
allora e poi sorretta e maaiunuta, che M. Francesco cadesse 
in ditjgruzia di Cosimo, e l'uste allontanato doli* ufficio dì primo 
segretario del Qovemo ; che Pgli ed altri, perduta la fiducia • 
il favore dal padrone, se no addolorassero talmente da morìme 
indi a poco di crepacuore. 

II Segni di&ttì selle sue Stnrìo, all'anno 1539 ricordaio sopn, 
dopo aver notato che i primitivi oonsiglìorì e confidenti del Duca 
scaddero dalla costui grazia, soggiunge : « e fra quusti il Cauipana 
« che fra pochi anni inori » (45). Carlo Botta fra i inodttnii, 
storiando V unno 1537, così scrive : Cosimo, < primieramente ti* 
e rondo a so tutte le risoluzioni del governo, qaei primi cittadini 
« che 1* avevano fatto };rande, veggendosi disprezzati, pel dolora 
« e mala contentezza, se no morirono in pochi anni. Francesco 
« Vettori, che portava aflczione a Filippo Strozzi, dopo la violenta 
4 ti'agedia che pose fine ai suoi giorni non usci più dì coaa Dha 
« morto. 11 Guiociardino, o ))er mal d'ambizione so|>prossa, o por 
* essersi ingannato, vedendo nn principe assoluto in luogo dì quel 
« principe civile ch'egli avea avuto in animo di crearet disperato 



(«) rbiJ., p. 55. 

(i4) Star. Fior., cit., tib. IX, )>. 24S; Boai. elL, to. Ur, p. 231; 
dd Grattdue. di Tote.. ciL, tib. l, ji. l&l. 
(45) Star, fior., cit., Ub. IX, 2ia 
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^ fini I» vita. Xxi wirnivniio non molto dopo Robvrlo Accìnjnli e 
« Matteo Strozzi ; ed il Caiiifmna fra pocbi anni lascIA qnesto 
« mando ancfir egli > (40). Il rìallnz^i, al contrnrio, parlando di 
M. Franccisco, cosi sì osprinie: < Il duca Cùsimo nella sua as- 

< sanzione lo conferma nel grado di primo Segretario, e finché 
• visitr setfuttù i suoi coimijli r yroftUA dfi suoi ittacgnamentL La 

< Biu^IiL-^fW Elenooro avrelibu desiderato, che ^li asi)ogget44i8ae 
« OD poco più il suo principe a)Ia Nazione epagnaola; o perciò. 
« nogli ulli'mi nunt dulia sua vita gli mosse qualche pcrsccn- 

< «ione » (47;. 

Senea entrare in ricorcke e dlsoussiont inutili per qnello elio 
concerne gli altri tnnggiorcuti della Corte di Cosimo, che o lode- 
volmente fidc;;no6Ì por la suprema aiitoritÀ di Ini, oppostamente 
ai putti Rtiiliilit), e più cJie tutto |>er la peraonule amhÌ7.ÌDnetfion 
flodisìrattriT o si alUmtAnarono, o tà jKMier noi caso di essere, come 
furono. Hllt>Mtati:tti, ini rifltrìngerA al CHUjpiinn. TnUfrno al qiialo 
mantengn r<!i imamente vere Io asmjrxinni del Giilhizzì, h meno che 
Hsattti quelle di chi ha acritto e ritenuto il contrario. 

M. Fran(£»co ainbizìoaiasimo, tale Io dipinge il Varchi, tale 
lo attcstano le ojKtre sue, comprese a lulla prima che la calca 
attorno al aìg. Coaimo, chiamato a soocadere al Duca Àlestuui' 
dro, fatta dai capi e principali dulia fazione pnllesca, non era 
ojnti-'gno da uomini S3g»ci, quanto almeno ai conveniva essere, 
avendo che fare con un indivìduo della cuaata du' Medici, della 
qaale egli possedeva langa e profonda esperienza. Volle quindi 
esser rìchi(.-»to, e, stando sulle suc^ dosideratu, innonKÌ di condì- 
scendere a prosentarsì al nuovo Signore {4H). Non se ne stette però 
ned ano prìvatus ìuoperoso; e, cupìdÌBaimo del potere, travagliò 
naacoeamenUi per aflerrarlo, abbindolando per primo Bernardo 
6Ìtt)«ti suo emulo, e rluscondu ad indurlo a liceuziorai dal servi- 
ate del nuovo signoro (lUJ. K l'iutento non gli fallì in nulla; 
ottenne V ambito afScio ; e con insolita deetfezsa ma anco con 
indolita fxleltA lo esercitò, durandovi, e quasi rendesdovisi n&- 
coAsario, per il tempo che visse. 



(Atl) .9for. d* Italia, continuata, etc. Capolago, to. I, p. 280. 
(47) Stot, dsl Gramite. Hi 7Uc.. oìt., lib. 1, p. ISi. 
(4^ Storie Fior., cit., bh. XV, M. 
(«a> Id. tbid., 19. 
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Sottomesso in vista al judroue, e iudulgente alla costui tri' 
stizìa. conoficendoue V indole rnt:N}siii e S(H)peltosa. u la ' 
salda di «HHere e {tarere indJpGudcnto oollu fàccctide dì Stat ./,■ . 
ciA noiHffitanto sì indnstriò di gpaiwi con ogai fineaza di adalaxìtmì 
e di argomenti, da gianger presaocliò a dominarlo, snnxa cba qu^H 
He ae accorgesse: anzi oonsorvandasi scmpro nella convinKÌoiie 
dell^oppoitto. Il percliò, ammesso, sa vduLhì, ttlie il Daca non lo 
antaBW, e for8« non fa oo«l, gicurumimte lo ebbe in pregio ed 
eatimazione, u dei saggerimenti o (uirorì di luì si valitó con lar^ 
ghezza e dotbreuza continua, par ostentando di risolvorsi di proprio 
e liberìj^aimo arbitrio. 

In latti, allurcliè nel luSS M. Francesco fa accasato a Cosimo 

.^Pontefice e dall'Imperatore di maneggi e Tanterie «i lUTu- 

'gÉMtif spiaciute ad ambedue, quegli lo difese a viso aperto, minac- 

cioiULUiente altretìì, e in maniera che nessan altro Prìnclpo avrebbe 



(50) NttUe DOD poche lott«rr dal carteggio Mediceo clip ho «vonw una 
Sfila mi é capitala, ondo m inami tnuTo Ut) eMtnipto di rnancaiun 4£ 
aritt in M. Kraoc^sco no) &r pr^ralecii soopt'tiaint'iite l' opiaiontt imipn'a, 
tirtamlo cosi nvl rlvU^k- «liO «iiu {ladi-utif, i\ quale non ri^tc-tir «Ini ontiUl 
800 dal gniV(>m«>nio nsfiuir^ne. Kr» Ch'alino alle caccio ai 
f^viniJo la lotta jkt le ilcciino ecclosÌAslii^'he ft* ilsnogove;: - 
Kouiuia il (tampona oonaigliA al }Trìnoi|>a ili dare al cloro fiorentino un 
comantlamettia sii tal ptiifiutito [wr tiiezso del Ma^Uiritto degli Otto, (^oaìind 
approvò la f.TDpofitn ; uia ordinò clic il coiiiaiKiuniìiilu amODUiO dal Con* 
ftiglio, non dagli Otto. (AnMi. tatto., F. A4&, e. H3.i. Il Cauipniio, (.-<joc>'«d« 
in ci'") Lelio Tor«IH, nonostant»^ d precetto in eoatrorio, peraisW n»d di> 
viwimento proprio, o gU ò'fAv effetto; giustificando l'arliitrìo colla icott* 
vdiiieiuta doli' intervento del Duca in lai negozio, e «ogirtrFtado a qnesta di 
. i»cli'Tniir«i, airoccorn+iiMi, eoi ilire clifj t'i»"i em stalA .ij.-ml/i in sua «^ 
MDza ci insaputa. Coeimo 9Ì tnlcf^t» torte e della d: mo 

inanirt^ta, e del .tug^^eriinc-nto; ed ordinò al Scgretarif < < , '. sre 

al Pn^oi a Firenze ona lectera, da «Mer letta dai due sopradetti, s 
volle prima legare t>£li 3t«>SM>, e veder sterrare, (ìbid., e. 199'i n^la <)QaI% 
oltre alle r»aervazioni concise e Mvere, oomecché oarteai, intonio hI i<oe(f 
rignanlo nvuto nlta f-tpreesa rolontA siia, coal prosegue ■ »t gnaulo al 
« fM^rrinii bìsognaodo di dir che sia stato &tto per sua ttl>wotw w-iun 
• 9ua saputa, H parria viltà et contro alla dignitA et honorMio^ oonut.aB 
•• lei rS. Gcc) ladxame cucr^re le Cun'eudi* aen^tk portACipasinn* «uà, ql 
« tuuuiio si inn-'i abeeiite, talidiv |«r ni><wiiiia innnifia ti>wria nuD 
•« Bouae, ma quello cho più convcoUfle al comodo et huri' - 'O 

■ l.ìiniin> it rìH[HfLt<i alritou : ao\in di che, n allar^It omoì >. < - -"^h 
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[loiuio far moglio b dì più |hu* 8i>Ntenpre dn suo miulstro (&1 
K«n dirò che la difetw, n cut .-Lniidn, mnvpBso à^ tm «entìmetitu 
nf^ttooeo, da convinciitipnto <)i veritA ; quanto a verità, anzi, iu- 
oUno A ritenere l' opposto ; o cioè che Cosimo eì dotorminasse alla 
ROCPiuiata difet^n oetl osi ramante in roumdAmzione di sconginmre 
tin periculo pei' ui, e di uoii esautorare iJ >W{^tnrIo del eno Go- 
verni:), che BottlJtairo nou era cosa fadle. Il fatto sta pcraitni die 
lo diJiise, e nou lof(^rmoate. H Campana rese pou p^r focaccia al 
Pti)Hi: njii cozzur cim C<.-aare m'n piir\*e pradeniiO, n>l c^hhIh anxi 
l'andar coucjnJo nd ogni costo, ia<idoppiavo f'.inta ul piccolo Stato, 
dirimpetto al resto dei Prìucipi, e specialmente dirimpetto al Papa. 
In couflugttc-nza di clic t^mpcrù siffattaxucntti l'animo del eoo 
Padrone v di tutti gli addetti al servizio pri\nito di lui o del 
governo contro il Pontefice, i Farnesi, e la Curia di Roma, che 
ee costoro 1' «dinrono e lo accusarono, non lo fecero, a dir vero, 
gmttii tatuante. A lui soltanto erano di futtì iinputnijili gli urti 
© le resistcnae che ebbero a sostenere da jMirte del Daca e talora 
lo ateaso poderoso e non grate inframmettenze dell' Imperatore 
selle verli'nze via via ìnaort* (Va loro, sempre rilioccanti d'astio 
e condite di rapprc<ia^1ie o, ostinaKioni. Nò sazio dello aver inaa* 
jviirato u duulvuero un 2<ÌBtoina <li governo ostile alla romanft 
Caria, m stadio con speciidt industrie di attirare in cosiiTatta oati- 
litA ullru ai miiiititrì o famìliurì dì Cosimo, corno ho giù accennato, 
i più che potò preti, vescovi, e cardinali in IlAlia e fuori; di sorte 
che costoru addivùuuero in numero considerevole anzi lìgi al Buca 
di Firefi», ohe riverenti al Pontefice. Tutto ciò ai par chiaro 
dalla L-urr?t(f)ondoi)ea copfosiaaima del Duca o dei Segretari, am- 
Inaciatt'ri ed agenti stinl ; nella stessa maniera che dalle Ift- 
teirc di M. Francesco risaltano evidenti i sentimenli di malovo- 
gUenza e dispetto onntr<> Pnolo TU. Dei quali per giunta faceva 
coal aporta e ricercata manìfeatuzione, con irriverenza talvolta 
plebea, e sempre poco degna di un Parroco e di un Segretario 
iì Ooi'erno, da non cortflentir dubbio prooedeaeero da malanimo, 
HcambÌQ che dn ragione di Stato (62). 



(U) Vedi DocumoiiU I e IL 

(62) AfHncb'' rnsaaimone iicn sembri m-rischiala, ulluglieró Ire ritagli 
di |frtt«r«> di lui. poteoilo allegarne oioltissiiui. Kcrivendo al Sogrctorio 
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Non è controverso, che nel 1539 M. Franccsoo goàeam in- 
tera la estimazione del Stj^. C^isimo. Il tnali^nidD, e la puca st^dU 
efazìone dì costui veruo iii qnello ditterebbe, tiec<->ndt> 1' npiniotio 
dì alconi storici, e Io avvertii già di sopra, da queaLo adoo bi 
poi. Nel 15-10 [MiW» e Uùi due »aBsej[^enti il penionii^^o |irtn- 
cipale K cui ricorse Cosimo per colmigli, e pel ùisbrìgo ili'gli %£■ 
fari, fu il Campana. Lo provano luminosurnuuttì il corU^gtu dai 
Segretari, degli Agenti, a dei Cortigioni, esecutori degli ordini 
ducali. QueìJti ultimi segnatamente, aolìlì sempre a misurare l'espreft- 



Orifoni il 7 (cannaio l&KI (Aroh. Mvd., f". SiH, e. 174) coA ai esprimo ; 

■ Questa pPT dirti oonio ser Lorcnxo Gioii yassù dì quc<ita vita la iiotta 
4 passata a sei horc*. roeta, che con ileitnxxa tu ricordi a S. Ex. I! ili io 
M deaiderio ohe la doglia Jel braodo non mi liuva eaoor più lni> 

•t il pfdiUkr uli« presto io pritrei far il ttitHieaim') viam^o: mojiuiyJi^ n-. if,.n 
a iti facci innanzi a l'apa l'avolo, fiat volimtas Domini. VoJe ■- 

Nel IWit ai ìa maggio (Arch. moj , i'\ ytW, e. WJ) scrivevo. al mc^e- 
simo ■ oir>fa U bravata di Papa Pavolo non so ohe mi din* altro di piA 

• ulte di quello ho detto tempra mai, CÌo6, cliQ gli 6 maligno, aiTOf:ant»t 

• iiiiijao, et fifaciìiato; et contuttochA àn Himniatoiti sopra tutti ti altri 

■ uuiiiinj, i" touto gromU* l'mliii che Im collo c-ftsu tU-i Alfiticn, oH« non 
fl lo lììifi d'ammxiìaTe. S. ISx. doveva essere ricordata Ji quanto ì< 

« scritto per le ultinin mie M>j>ra ìa >«y)aiuni<:li» ui>pioeaio nubVM 

« et insomma lii^c^a che il Cord, di Ita\'enna ai guardi bune, ma D«ft 

« mnuou il Duca di PìreuiiC, ot ffvcinlo por la jia^ìone di Criltu cht 

• oiV'lo cbe fra ì deeidt-rù dt:ì Pni^a la rovina di 9. Ex. »h il ivitiptfAl 

Io dilla 2D maggio in una Ir-iu-m d'affari al lìti ' 

■ pta- parte mia a Mons. Uov.*- di Bavenna, ebt : ; . -- 

• pure di andare ai bagni, guardia conto id fida di aiidarc a quei di XiUec^ 
« perchè sono lutti traditori et figliuoli diletti di Pa|n l'aulit, wt da W^ior 

• mano a ogni solr-nntssima libaldcria >. VmIÌ i I>ficum. Ili « IV pur cettv 
fnjà concernenti tua» l'nol» III. - Neil" Inventario pii''' ■ to: 
GrABTi delle CarU StroKiane (fimti»', IWI. Serie 3, V"l _!» 
e Ili alcunff leiterv di CoKÌmo I, eviilinitrni(mt« rainntAte dal Cara[>Bna, uWla 
quali parlando dui Pnpa si ohiarisoe wnipre più l'animo di M. IrVanc««9 
inverno di quesUi, e iht a^i^iitnla cniae e iiuitnt4t av.K»e t«Ri|>cralo iiuaHii 
dtd L>iica ilt'odio d«I Ftimuafl. Vedi («ir aaj^gio Ih lettere riiunit) ftu- urto» 
a pp 375, a* o 3H2. 
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siane dei sentimenti propri col me^ di qnoUi cbe palesa il padi-one, 
moBtrano, e non di rado osieutaiio altresì, nelle loro lettere ri- 
spetto e premura per M. Francesco tali, cbe maggiori e più in- 
tttnsi non si potrebbe, si che se foaser più temi>erst) apparireb- 
bero più schietti. 

lu questo siiezio di tempo e precÌBemeDlo nell'agosto 1541 
andando Coaimo a Genova per render omag^o all'Imperatore, sì 
fece accompagnare da M. Francesco (53): e fu questo un attestato 
non cqaivoou di stima; e rìportandMsi alle accaae o difese di che 
feci cenno gìÀ, si potrebbe aggiungere di benevolenza eziandio. 
Imporoodiè, o per questn esci usi va mento, v per questa e per altri 
molivi non noti, osso Duca lo aveva greti0cato in quell'anno 
medesimo dello Pieve di Cavnglia La Yaldamo, e della Chiesa 
di S. Bomolo )U Firenze, ria-he amb'xiuc. Colla quale ultima prese 
M. Francesco tanto più piacere perchè, stando al suo detto, non 
l'aveva domandata (54). 

Afliitto sul cadere del 1540, o più nella primavei-a del 1541, 
dd incninodi dolore^-! dì salute, era, anco più volto al ginrno, vi- 
sitato per ordine sicoramonte del Baca assento da Firenze, dal 



<S8> Arch. M«dic., P. SSS-SU. Lett«r« dftiragoeto k settembre 1541. 

(54) Xa Pieve di Cavriglia gli fu coolnwiata', ma il ìiCMtvgno dui Duca 
prevalso. Lello Tccolli si impegnò molto, m ioteudo d'ordiuo di Cosimo, 
jiar riavere l'aCarcr, e remlere ioeflicacì lo <*-oitlt«la9:ioni contro il Cam- 
pftnA (Arc)i. Mml., K. 351, e. 427. Lettera ilei Torelli dQ'27 maggio 1&4I. 
(Tnlt Docuiii. IV. Per ijuallo concerne la Chiesa di 8. Bamolo, olie non 
j;1i fa m^mt contrastata (Vedi Doeam. P^). Coaimo par tenne fiaiuo. 
Ai Si Bjirile 15-11 <iliid., F. X^i. «. ni) t] YescoTo tl'Afisin Ang-iul» Miirzi 
ilo' Modici ìwrìvflvu al P»Rni di aver prrao poNnesso della chiesa suddetta 
vai'aiA l'Or inortP di Sor Cambio Giugni, ed ai 21 aucwaoivo (ibid., e, 1G6) 
dava al m'<d(R>imo la naova di aver raganoto i Priori della Clùiaa atena 
M fiitta rìUnaiar da e«si la procura in S. Ex. |H}r la ooUaxione. Cinquo d\ 
dopo, ostia ai '^ ajaiW Ugolino Orifoni wrivvva allo ntiiiso Pafrnì fibìd., 
0. li}6>: ■ in i|U<«to [tunto, che son le bore tredici, tomo da |>iglìnTf> il 
« posaesso della Cltiesa di 8. Bomoto, della riuslu 8. Exc. bn fatto f^ratia 
m bJ S.' Cumpaua, «ccundo uliuM. Giovanni Conti per porte di quella or- 
« diiiù bi<a-i, et parche coidb vi A nMesmrio, coma V6. sa di una nuova 
||pro\-vi£ìono in furma, dv bo scrìtto al Sig. AmbasciatotA et at Bracci. Non 

iiria dii-c A VS. quanto ([Ur^la gratta b»bbia«fClpiulita ni B.' f-'amiiana, 
non dicu |»tir l'utilo, ina i^t t'aa^r vuuxa, ttecmdo ha detto a me molu 
3ri<i ; *n'r.i dì r\u^ n-isai ha dìecurAii tiiceo ■. 
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maggiordomo Pier Pranceaco Riccio, e drt Ugolino Grifoni 
grotortrt. I! primn dei due jioi, invìaJidcme con tutla dili^euza le 
notizie alla Corte, Io fiioeva eoo tali smancerìe o mostre di »fr<^tta, 
da esBore impossibile convincersi elio la malatlJa dal Campiuik 
fosse cosa indifferente al Padrone, o gU premeasc pooa. È da wv' 
vertire altresì, che «juesM non ccs^wvn dal doinandaiv diretlaiueata 
por vaezio dei .Segretari e d<>I Maggiordomo, cousìgli al malato; 
e voleva per giunta fosse t«nuti.> a giorno' degli affari, aj^ecie dea piti 
Importanti, slccooio quando era sano, od in servizio ordiuarÌ> ' 

Gli anni Totiieoti 15i%^1544 fimmo pe) Campana opi^^otli»^?itui( 
pieni di brighe e difBcolt&, a cagiono dol nord! uà mento dello Stadio 
Pisano a Ini totalinento coratnessOp aggravati per tiOpraiii«oUo da 
fiiccende di governo ÌTis-jlit*, di cui, per la gravìtA Inro, non gU 
^iapa^nli<^ ('nsiitin la tinttiaìnno «^ il dìsliiìf."! f7i(ì'\. Pi tuttj quOBtl 



<d5) AmplÌMiiiiB Doufvriita ili iiiianto Ito luucorito -si ha tlallo molto Idt 
dei dau nominati dui genRaio Ibi/J (Arch- Mod., K. ^tS, e, W, ìiH, 
jni del ma^io t&ll Jal 7 ni 24 (ibiJ., V. S31, «. 74, 90, 130, ISI, ita. 
337, 256, 279, "Sfì, »lfi, ift^). T.A malattìa >lel Cniui>ann qiml'o fpwilìnM' 
iM^lle alleale lt>ttf iv coiisistijva sinLi>matJramniit<> nt<ì ilolan* a mia B|ulla 
e bI brmccio, toJura anco ad tuia gamba, oocom ('Agnati da ^nvral^ ita- 
Iwsere. I medici, veri^milmtinLa col linguaggio volfpire, In <)i<noui>t'"< ■■"'> 
»ccK>, vuvubulo cbu |>uni (^luiviilesM a ciLtojTO, il qualu vi riputava 
dora dal cei'velli), a ammnlar la parta ove fa andava a fvrma- 
mrla. Il dio vien vliìnrìto rsttindio dn uou Ii;lt<Ta di M. Vii • .. '■• 

flobalili a Lon^axo Pa^rrii do'aO nia!;i:,*ìt) IMI (ibid.. K. 351, e. ^^ij. K pu- 
oh4 tutte le It^lture r<jlattvi:> allo uo<ìcle dolla matatlia di M. tVttunHvpa 
urano dirette, o at Duca assente, o al Segretario Pigui, olie era meo, par* 
gono argomoRto senz'altro, whup fu ovvtat.ito, a «jin-liulcr».- - ' 
vlato per commiss'oDe rioevuUkno. tiku di proprio ii>otit mjUi>:. 
OuiiclosÌMiKi l'i^n avvalorata da iirift l^'tti'i-a ilt>l iim{;gifiul'>nuì slnso, 
il 10 tnag^o IMI dando la nuove del Campana v del 'J'drrlll, ewo 
annnnlnlo, la chiudnva dìoendo: • Eiiigratiaao l'tmo ai l'altro l'anra»- 
- volcxza delle loro £x.'* u o' Imnuu pruso grandUsimo conforto ■ (il 
F. 8&I, e. 1-21). Clic poi il Duca, nonostonle la maluttia di M. Fn 
non SI teiiiwse dal volei'lo al giorno degli affari e dal clurdcm* cua 
Htenza il parere, è provatij da)k> klture r\tMv aupia, i«4Uiri ]t> ne 
iiuotidiaae della costui salute, a da unit «p«ialin«ute dol Uiodo iImì in 
maggio l&ll (ìbid., F. 851, e. 200), che mostra clic su tal propoetto Cosimo 
era Bn' am-o indi.soi'^tu. 

(W) Sfogliando il t.'artoggìii m«lic*o dtì'diit* Anni Hixymwii m |«ll^* 

Ili'l inolili (lii'l l'Ii'.nrn il i.TTriil'niii.irt' ''>"i iMi: il Cnrnf.Tnn ftllc-n ;i] ncrriTur 
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negozi si disimpegno con alacrità e saggeziia ; la sodisfazione dì 
Cosimo fu intiera, e 1' effottò pubblico, specie nell'assetto dello 
Studio di Pisa, abbondante e decoroso. 

Né pure nel successivo 154r>, e nei pochi mesi del I54H, dio 
furono gli ultimi per M. Francesco, si può asserire che egli fosse 
venuto in mala grazia del Duca, non mancando documenti, che 
reudan testimonianza di aver es.-io continuato a porgergli consigli, 
ed a trattaro gli affiivi (ìiT). 



del riordinamento dfillo Studio Pisnno, sia recandosi da su i> giù,sÌBfer- 
inando.-ii in VÌBa, sin lavorando <> agitandosi per aver insegnanti illustri, 
e disct']poIi iit bugn numero. Chi voylia cunvinceitìi di nueslu iiuu ha che 
a Ipggi're fra le molte altie !'■ 1. ttore d'-l l(ì e 22 ottobre ir>J3 <F. 3UJÌ, e. 48 
f IW) dun del 2.'i dpi hk'.sr el nniio stessi (il>id., e. 2i;-() e due del 9 set- 
teiiibip e '2;-! iiovoinbre Ioli (iliiil., e. 712). - Partendo jior Pisa il 3 no- 
Vi^mbre ly4ft (V. Sìii, e. S40) cos\ osprimcva al Pagni il tuo compiacimento 
per l'opera sua: « il principio è tatto molto onorato et o più di ììTjO sco- 
« lari: et vi manca più del terzo di quelli del dominio e quali vanno del 
« ooiitinno in modo che Io Studio sarà tale quale non è sfato mai giiidi- 
« cato da persona inaino a ora per lo molte diflicnlta che ha hnute ». 

Per convincprsi jioi che il t'ampana, sebbene cceupatissiino nelle fiu:- 
«rendi* dello studio ridetto, non era risiiarmiuto dal I^uca in qnflle jvditicln', 
si'iiza sc'ndere al minuto etl allunpiire il mio <iiro. rimando il h'ttore alle 
lettere di qm>l tempo, e ]ìfr sa^fjio noto sp :eiiilm"nt(! ppr l'anno l.>13 'Ardi. 
Med., F. .SfìS) quelle de' 21 ottobre a e. KJÓ - de'2*2 detto e. 113 e de'2."> 
ottobre. <:. 21.S - di-'27 nttuhre, r. 2ó2r per l'anno lM-1 (ibid., F. 3701 quelle 
(le'20 dicembre, e. S-W, e (F. StT"') '21 maf^pjio, e 'rJò. 

ir)7j Le ]>rove son evidenti. Filipiyj del .Miiiliore, a cui con nessuna esal- 
tezza il Tirabosclii atti ibuisce tutto il merito del risorf;imen(o dello Studio 
di Pisa (.Sto/-. i/d!a Le'kr. l'ai., Milano, ISIW, to. Ili, p. 31!); scriveva dalla 
detta città in di 11 novembre l'VlO (Ardi Medie, F. 371, e. 2'il,> al Duca : 
• non le dirò altro sapendo cAn^ t/iornnfmcnfr. è ni;rp;uaj;liato dal S.' Campnna 
« dello Stuilio il <]Hale [ht revfo ^a molto bene et con benissimo concorso 
•e ili scolari fopfstieri et di qualità ". Questo basterebbe per provare dio 
ir. Francesco non era esonerato dal trattar gli nUari ducali. Maggior 
valore lia jmjÌ la testimonianza del Maggiordomo Iliccio clu? il Campana, 
allorché mori, riteneva tuttavia la r.//',a pi-r la dichiiirazione delle lettr-re, 
cjif arrivavano al Duca, o ai suoi ministri (Ardi. Medie, F. 37W, e. r>'>7). 
Lettera de! iV) sfltembro ir>lf>. In aumento di queste, die per l'assunto 
mio parrebber sutficienti, eiteri\ fra le niotte potrei, le seguenti lettere 
)ier più larga conferma. Una di M. Francesco stesso al Duca de' 10 
maggio lulii ff. 371!. e. 1781. Una di (_'amillo fratello dì lui de' 21 giugno 
(ibid., e. Óii)\. Quattro del maggiordomo Itiecio ciò*'- de' 3 dicembre 1510 
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A caDBÌdorare nondimeno con eottig]ÌeszA il carteggio di qoflBii 
tempo, par clie trapoli la veritÀ delle parole dui GuUuui nll ; ■ 
altrove, che cioò il CampaniVi npglì nltìmi anni della sua vii». 
scoddo dnlla buona opinione della DncheBsa. La qnal cosa non 
potendo eHiiere senza contraccolpo sull' animo, d ulmeno sol coq.> 
tcgno di Cosimo rispetto a lai, molto mfìot> poteva mancar di ef- 
fetto aall' animo sempre in bìlico dei cortigiani. Fosse o no ood, 
lo studio comparativo delle lettere di questi due anni con i|Qe]ld 
dei precedenti ha lasciato in me la imprc!i(8Ìone, elio le ndnlaxfonì 
e piaggerio entoaiaiiticbe prodigato anteriormente a M. Kran- 
ceeco da Lorenzo Pugni, sebbene meno adulatore dì tatti, d& 
Ugolino Orifnnì, perchè gran maestro d'AltopaacIo mossosi 8u] 
grande, e dal xn-tntor miiiimo del padrone untai, cioè dal ridici^ 
maggiordomo, fosscr addivpnato men calde e mfroo officiose dì prima. 
Per spiegazione dì che sarebbe logico arguire, che in allo fosae 
veramente tin [to' cambiato vento, e che rs8Ì prossimi ai padroni 
so DC fodero aL-curti, o per eensibilitÀ oortigìana finissima ne prò- 
vasauro l't-ffètto senza neppur addaraeue. E abbencbè Cosimo non 
si ristesse dal consultare V antico e fedele ministro, e di dar 
agli opinumenli di Ini, pure, se il pregìudÌKio non mi inganna, im 
sembra lo facesse piii rimessamente e con frequenza minoro; o 
starei per dire per nccessitA e convenienxa, pÌalto»tochè per tra- 
s^inrto e fidanza, qua) per lo innanzi. E M. Francesco a sua 
volta mi apparisce ao ne st*a$o pii"! Imigoinente del oornsooto lon- 
tano diL rirenzL', e al diatautc JUirunui'i, iuveue ciio olla deliziosa 
abitiixione dot vicino Moutnglii. Questo [lotrebbe r'ssere slato v»- 
rament»^ per amor dì rii)oso, e di cnra dei suoi m.'ilnnnÌT nmauoo 
per non datv a divedere, obe era meBMO alr[nnnta in dÌHp»rt« dal 
Dota ; per sfuggirne gli incontri, e aottrarsi ad nn trm^io alle 
&vole dei cortigiani. Tali approzzamtntì p(<rò son iriilto di mie 
impreaslnni, rorae ho gii d^ttn, e nulla più; né per a\'ventura mi 
sarebber cadali ìn mente e molto meno li avrei manifeslati, senza 



(F. S76, e. 12) (Ini 22 e 2-'. mag^o IMA (F. 377, o. 107 e 197) e «ie' 13 gin. 
gno anno itt*«so (F. B80, e. p5j. Una Jì Pietro Camnjano D dicfmbro li'ilS 
(F. S75, e. S2), Altra di Cristiano Pa^ai dvl uiyi-^ìpo tr>IO (K. M77, u. 1»;« 
fioaliui-utp una di lyorenjw Pnffiii «Io' 17 uioggu', o una di OÌ<inlano 
sÌDo cl«' 18 gia(,*nu BtubirdtKi iIoU' anno detto i.ihid., o. S& t- 823>. 
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Eione earrìferiia dol GalluzrJ, per timore che fosser sem- 
plttTt otnhramenti destitniti di ogni realtA. 

Dato [iiiro che per M. Francesco sai declinar delta Roa vita 
fosso diminuito il favore primitivo del suo Sitare e della Corto, 
non si deve tacere, clie Coeiino non f^ provare «m parenti d{ 
Ini, morto, lo scontento nutrito pni eno ministro, n^ par lo nutrì 
mai. Mantenne inlutti oi'H' ufficio dì Bologna il frat«)lJu Niccolò 
tua Inallf^rtita btdiuvulpnza, e pregio crescente, sennndochà 6 Muto 
chiarito altrove ; e i Fogni zio e nipote, sttgrrtAri del Duca, fnroQ 
rlit di |tatrocinio per luì, e dijiot pel fratelli) GomìUo, che gli 
)ra\'\'is9G. 

La madre Bt&tsa, Buperatite luiuusa dei due figli, eblHt da 
Coeimo rontraasegni chinriiisiuii di aflt-lto e rìconcscenKa, tali elio 
Duo. tutti i principi cuatumai'ouo di dimostrare; né fu aonle alle 
preghiere di K'i. Della ecìa^ra, che la ìncolee, ni UK»tr6 bieco 
collo HCTi'verlo, cortitmonto p?r ooosoktrla, sìa ciò fiioesse con pro- 
messe, sia CùU' ossicurHrla della gnm porte che prendeva al dolore 
di Ivi e i'>iprimcile lineilo proprio. D'nltJo conto, dal cant<i cioè dei 
Campana, sono esplicite le attcatazioni della estrema iklueia o »\*c- 
ranzn nel Duca, soatcuiitc ni tutto iliilla IjciiignttÀ non mai scornata, 
onde fu gcnertiso a Francesco e Niccolù; sìfiattameate che, itap- 
poato ancctra dio l'adulazione avesse in ciò la quota ana. In c«prt-s- 
bìouì nondìmejio sou di tal genere, clie non permettoa dubbio sul 
fondo di sinceriti che le dettava (.'18). Per Ìl che, tutto debita* 
monto pesata, ae la fede la etìtitimKÌone del prìndpc, pel rivor* 
boro di qualche riaeutiinento della Dnchesaa, vennem a écmnnru a 
M. Pnincesco, lo sremamento fu, direi, ap])iirt:nti? tìuu de, 

ptuttjrttn dì diaimpogno e di forma, che di proposito "ititi. ...:., v 
di demerito che riconoftcesse nel gtio uiniHtrOi. 



vm. 

Non poò contestar»! ohe la morte di M. F iwiime 

nell' anau 154»! frix il 18 giugno e il 14 itettetid rno pn> 

ciw mi è rimasto ignoto, sobljcne tutto mi Sndoca a r!t«ucre fw^v 



(89) Veli Docum. VI v VII. An«) roolt.i "n 
4litTiii'> ■((i.-inw n''l li'^lc iirDMiim Iji. verità ili (iic' 



Ufai tìh'> 



SIR 
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dei primi di qat^sL' ultimo mese (59). Finche peraltro non san w- 
ii(.<scÌiito p'ir qufil genere di mBlattin finisse- i anni gion», in eti 
anzi che no immatura, no» si potrà diro ai» coDgetturare ra^uy 
novolmcnle, se non vi fu, come orguiscp, preditìpngto, fin dn qoMidu 
ne] I&40 ai Bounalava dì doglio, o si lagnnva di un umiossaro cho 
gli prentinEinvti prossima In morte. In rcrìtÀ d» qucll'aimo ìn 
oltro a ricadt'fo sui primi dol ló41, siccouio uotai, faceva s[ 
twporo ngU amici di non star \.tùa<i, di prender modicinc, dì oMer 
colto da scesa, o del continuo dì prei>cntire non lontano il toruÙDO 
dei giorni suoi (tìO). Questo poKi non potette essere mm coom* 
gnenKa del rioonoscftrsi in mola gmi^ia de) sun oìgnore ; o da 
quanto bo dotto, mi sembra cbiaio. So nn patema d'animo fìi U 
cagione, onde omnial^i e gli vonnoro accorciati i giorni^ questo 
deve esser ricercato in tntt' altro. 

Una lima più dentata, penso, gli lngor6 1' e-sisl<!iiixa, e fu 



(99) É eerto ebe il 18 giojr&o vivfliitL (\'«di nota 87, lettem ài Gìorduu 
Orsini cit.i. Il 14 seltemhre vm AÌcurAinente morto, ma ài coco, Tac^ijìIo 
ttiii* (li tutti» <|iK>»tù la sfiffiii-nr'- l«^tt<Ta al l>ticA, in «luolla <1ala (Ainti. 
Mvilic, F. »7H, .\ iViii .11 Giun;iu •■ uliri Tln""loli di Varìi. nrlln quAle « 
scritto : < KffitfnJo a ijueeti dì vaoatu pcr.la morte >lt M. Pruivsoa 
k jmnn So^rirtAjio ili V. 111. ot Ech. R. 1a Cappella iti 8. Caterina 
- ntfU'AbaKia <ài DoTa<lola >. Xflla loro qualità (>a] di patroni anunns 
tu oii1liiKÌ>iiie ratinnu in B'Timi'do tlullu TBKtiimim M!r\'iton} (li S. Ex. « 
loro Qdalo. 

{Uri] A M. l'alino ni 2 gennut» 1540 (Arcli. Medio., R 3IS, e. ìfS) 
wrìveva : « to «to osoai mole, <luinalilua a 10 bore (d^Ho un» proaa iK 

• pillole: Dio ine la manJi fjuntia, Hlnio midi v<t| almanco ■. Ai 2^ lucila 
1513 (ibld., V. ^7 H 71^ ili una lotU'ra al in^Jr^imo si la^rnnva ili - u wt 
■ mvififitM in tutto 1m sloniaro » a cacone ili-l raldn dir In ùtcrvm • 

• nniinn'nr'- ». Dice <li ]>artir dn Firenze u t^potpÌ u Mininsu «[ler .' 
trovarvi nriu piti frcw»; e w nltrinioiiU si 8pint;<^A piA inuanxì • fina 

• a VaJimbrosa ■. Xoti va a Uoutug'bi, ove é culdo quunto iocitt'i ' -'' 
Ai (i yfnottiu iMii (ihid.. F. Jfcll. e. JII7) fwrìv<-Ta pure a M^nB. d'Ai- 

n PInì in questi lenuìni: • R.''" Moiis. se tjS. uoo lo ■ape»' 

• nppi rxjinc uvatili liiert mi venne titio iiocidi>nte di scum, 

• sua«i non buverlo più a wrvir vi pib bav^rU a riveder, p*^rO ooa la 
« grtitia (II r^o allu 23 hore mi comiiiciA a Cflsmr et cosi fina a qoiuCo 
■m ^omo sto tónni bene; «mie io mi •«■nm un pixw piti g»elÌftrilo ne T«*rte 
. a molesta TuliD L'umu mi |<ar che arcfimi lalctttoit di VS. dv'O nn 

• i{. mattina, * (vedi nota 52 e Ducum. III}. 
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[l^aridiUi del danaio e ramiiiziono, anilx>dae inaazinbUi, La priuta, 
'|itircii^ latito e spenmfirato nello »{K'iitIero per uuipro di jp-uiidloKÌtii 
'Ipriiprin alla laniiglÌR tutta quanta, prcHUi diiaeatica delle ririgliii 

aae), mai noo ebbe forsu niezsi pruporziotiatì aUu daa lulompemazii. 

Lo qoato cri'sccnte sempre col crt'sccr di quelli, comeccliè ginonnoi 
l-^ottili, lo ridusse più vulte alle stretle, e n'ebbe a patirò dolori 
[o turbuiuctiti (01). La seoonda, staatechù si ebl» a ooatentarodei 



^•11} n CtXl Dolili f)tasiuue funthrc cjtulft, trA«|>nrtlltu lUlln fuga liclU 
[saa ntlon'ca scavecuta i>riK)ÌQi> di lui ulie ■* tra tpogtiaio di o^ni atnbititmi! 
M avu-lUa: clie spre^i^ '« |nud(w le rtocliesisv e gii onori purco vt mo- 
ia tltaUi in tiitl» lik vita •. VuesU> u>iM!rK!oi)l whi rieatitnitc d'ogni fijiidn- 
inento, « oppoiate {jreciaaaiMite all'indole del CampAiut mi ni futti ili tutta 
Fla fttia vita.. Quanto allo /tpfétsu ileUc jwmpt ia^cìii lu feiu-mlìs*^* lu 9t*<(iMi 
kCinl, li «lUble po<_'hi v^ni dopo, aecetiimiiiiu ftlJa « itupenda nturoglìa alla 
« two/b <M. FnmovKCOj tiettt primcrpin meUa terra dì CtJlt per hai»(a(iimc 

• riti •zongimtti noi ec. • cancìude cbe qut>!la • tiiamftttamtntt dùcuofirt, dm 

• tini! I.K kuiii.tK ^te rrunu nv.i:iK ■>. Pi^t <IÌ«>|>ri.-cxo «kOld riuolK-^w luMti 
notare eh? olue ai lauti ■tipvudl j^oiluii tln da giovauiniiiio» ì molti prò- 
vcDtk occdaìonaH, cncniiló in ii4 lo leniltte alt |>Areocli) U-ticfiz1 (KCcle^iasttoì 

• ueifliimo magro, (filali la eajipidla lUlla A.l>azia di iJovidoIa; la l'rioria 
di Alonlughi; In Pievi* ili Mirumii : la Pieve- di Cnvriglitt r la Citìroa dì 

< V. Bt^ni'ilu ta Kir-'Oxe, « altri lorne a me ignoti \tUog. cit., to. ìli, p. ^3S}. 
KoadimtiDo lo «ti-sM giorno alii> muri f^^enzb Cioti. vit>6 il 7 gvnnaiu lò'l'J, 

gl'eoe ricordare al Duiia il deaiivrio espj-efeogU già dt aroma i Jscnufiju 
(vedi nota XH) t \ir\mo, ancora moruM Otovauui de* Passi »Ì faceva da} 
mapciordomo raccorann'larp a Cosimo |«r cni^junint» i benefizi • m fimeta 
M ÒKOAi u»)ttf »i prtdioa ■ deitera ile U iM.'tlcinlirt: anno h((<]<si), ]•'. 916, e. 2l!ì, 
vedi Ltooum. Vj. Da (|ii«sto, u dal Itocum. IV e dal ili, oluv a trarrò argo* 
litouti di prova duUo ituìaùubiUtA di M. FranccMco, m inigi{Oii anco dullu 
ftngUStU' raonomiclic ovile quali ebbe piti volt» a nduisi yvi le ioimodeato a 
ìnt«)m|>«Btive «i-ose, e pel lossu Jumestiou »|-ti;iiilinBiit<-. Lnjvio di «M.-giialiu-c 
le £nuii del 1>kuiu. FU < m mia Kxc. tiou io' aiuta o pu- iiuemu o altru 

• via so ocMtrctto ridiirnii eoa mm» amntwv »olo tt mma aerva ixd un» dei mìci 
« betivfìKJoU >. ^''ota è la speiia commossa \mr coatxiùi'B a fundanuutai 
{Blog, cit., to. Ut, p. SS'I) la Canonica dt Monlngld in fag^a di riUndg- 
/«nuM. Apj>«na tttrniiiitita (|UMta ìniprvse la i-oaTnuioite d^Ut tlupemlo \tiì- 
loKKo in C^ll4> : pt^t ipiale li nigulto tu tk-biti, e vinjc l^ibu1ato u in gravi 
Aiiguttliv (IKjcuiQ. ILI e V^. Teueva cooa aptita a Mirami; e forw in que- 
kia pure api'M' uùu poiui. .V|iiJi.'na uitt^nuto S. Romolo in Pircnxc, «ioé nnl 
^orno flto»o 2!> aprilo lo41 (ibid., F. it9J, e. -iiU) scrìveva Ugolino Qrifoni 
al IV|^Ì: « Il 8/ <!aiii]wnu jMirla ili vtJiT principiane nurii iiiuroi^Ha prT 
« 1'u!«vUo della COMI della cliiesa di I^a^aa ». Era ona vera mauìal 
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me!icliini onori dì Pievano, lui. che aveva q^iasi toocAto Ift pnr^ 
jtorft (6'2). K clie questo ultimo caso non (nsm oMrnxì&o alla s.ilntfl 
di Ini, verrebbe awalorato dal fatto, die i primi sìutomì dui dp- 
perimento dì quolk a>mparvcro nel 1540, anno nel qtiale gli sruii 
U ffparaazn dì prossima elevazione al rai-diniilato ; e indi a poco 
obbo ad ablniudoiiarla |)0r sempre, Ltii^tiLuìtaBÌ contro di luì la 
ibroce e portiimce ttiiiaìctzia dei Farnesi, a cui oppose, con» pi 
dissi queir (^ito implacabile e profondo, Borgent« di perenne ama* 
reaM e di disgusti raolteplioi. 

L'credìtiL di M. Francosco passò ccTt'unonto iu M.* Cat^ 
rìna o nei fratelli Nìcoolù e Cacùllo. Ma fu soirsa o copie 
À co^inVitta domanda non ho rìegiosta tassativa da dare, l^bt?" 
M. l-Vtoce!iCO rendite pingnt e per anni mm pochi; o ooncftsao 
anco assisicsso i (Kurenti, e &pecialmont« Caoiillo oon nameroAa 
tìgUuoIaiiKft. »i pob%bbe nonostante argoincntare, che v<jQta e 
saputa, hr masserizia, o ri&trìnj^cr se o i suoi entro ì lìmiti ddla 
mera decenza, scambio dì ditajpuv in isfatzi, i;li sareU>e rìntsdto 
B)|;evole nn avouxo annuale di qualche valore, 

K forza nondimeno rìpt^usare allo sjwuder munitico e inns- 
sauto che foco ; al toner servi in numero, tre od anco quattro 
abitazioni tornite a suo oso ; cioè a Firenjw, a JUiransii, a Mou- 
tuj;hi, costruita qnest' nJtiinft a sue spese per vUta di delitio e dì 
ritrovi degli amici e buontemponi, e all' impresa del Palazzo di 
Colle, ove pure aven casa aperta. E rip4ins.aado a tutto questo, 
ù ad altro che vi sarebbe, .è mestieri supporre, che abboodantf 
ricchezze non lasciasse dietro sé, e che 1* «^tè fòsse per conse- 



<02) Che il Campana rxteetasse il C'ardiualato ta voce ansredìtAt 
]l VtRnit (.Sitar-. oiL, Lìb. XVI, p. 15) In attcsta; «il era in gnula ili 
jiorlo. InveroMmile noa 0- ph'i il Papa glielo avpjiao offerto ne rinacìi 
con*:)u>j<!rL' l'ru il Diu-a Cosimo e Vìttoiift Jì Pirrlaigs;! Farm^iw il td4 
tagì;ic>, (la Paolo 111 ambitissimo. A qoesto allmlono precisanii*nt)> alcuna 
fnin del Dooiim. 11. H Cim jiolla Oras. funthrt ciL. (n^r magtitrirarr ti 
diflprento che eblm M. rranoeeoo per gli onori, diiisu to rifiiUù: e questo 
oltreché iinii A unto, è ttionnlibile, aouasuiutn l'ìudolo del t^'iunpui». B 
poro verisimile *'li»>, persuaso esser quel innritAggio k6tvorevale al I>iM, 
a cui Serviva citn Rinccia <l*)vos)<^iiie, nulla o|)Amsje per la ma coimIi 
e conMgiieQt«tit>>itt'* p«i(leas», magari prevedendolo, lo porpora. £ »; ;:^ 
fu convien ricoacMeruc il merito. 
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^^n?nm iDtnoredfìll:! ndpcttativa odi qaollo clid nluoni ìmira^ìnaroDo. 
Il Cini. Ddla Orazione funebre, riatrìngc la ij-;istanza laacintA ilnl 
SUO elogiato a j»ìco altro che gran copta di libri e alla ttniì-.nda 
muraglia principiata nella terra di Cvllo. Ma ^li esagera qai 

[conte di constaoto; e qui per avventura per logica necessità. 

Dao letUro però di Niccolò a LoreuKO Pagnì confermerebbero 
in guntire TaBserzìone del Ciuit od anco quello che, più sobria- 
meoto di Ini, io ho sappost'), e cliu m! piir verijiìmile. SÌ po^ 
peraltro con multo fondaiiieuto sospettalo ancora cbo lo quorimouìo 
e prederà di Niccolò iu esse Iott^<re conteootfi, non muitvoessvr 
dalla ttiDoità del rediUggìo, mu dalla perdita dei proventi del 
fnit4.-IIo Frikuctsco, disastrosa per la famiglia, che poutaai ìn con- 
disioni IxtÌoso o sopcrobiunti, si vedeva ridotta all' itaposaibtUtà 
di mautenervisi (63), 

La <nml soperchi un sa appnnb lo aveva procurato in Cullo 
molti nemici ed emuli, capit-anati da (|ael lìoruardo Giunti, giA lU* 
gtnnato da M. Francesco, da metterla in timore dì esser costretta 
ft spatriarsi qnaodo in Bpocie il favore ducale avesse chiamato 
0060 Giast}, come sì boccìnava in paese, al servizio di Corte (64). 



IX. 



Venato a morte Niccolò, la stossa cupidigia dì denaro, e In 
prepotente neceamtà di procurarne per sostenere la consuetudine 
di voler grande^iare anzi primeggiar dì gran lunga in Colle ai 



(^ La prima i1e11e accciinalo due Iclli^rc t- <!&'» gennaio IM7 da Do* 

lagna, che foi-^e ba la data dall' anno «boglukta tloi'onilu «mor 154fì aecnnùo 

U> stile flurentioo (Arali. Molìe., F. SSÌ, e. !>)<• eontienu (iiie»lo ]Xi|-»^arii: 

^-o non vi «cordiate di Bu[iiili<!are tt. Kro. di qunlctii- iiitnil.(«»i- 

> f«r Cainillu uùn fmiollo, omip vi ho detto <lì bo(>fji pen?lic «pnza 

l'i\]Ulo ili quuilo non pu>'i Hostoutar iti figli cba ha, la cort»ur<c «uà et 

mwirrs iMwlra, olirò le svrvv et un «*rv)toro che lia iu caga, «l so 

sua non gli sarà granosa sar& lu-cirMilAio dì vendt-re quelle iH^lie 

-111' hii et. io hahbiumo a Colle n. Nella booonda. dt-i 15 dol 

m- i.ibid , 0. yì>l} son rifietute le iirughìere «tcsw (vedi nota ftJ, 

lettera de'l-'» scrilfi 15S0 dì NiLvolà a C. l'agni). 

((M) Aroh. Mrdio. cit.. lettura du' ifl dioetnbre 1&19 di Niccolò a, C. 
Pagai (F. Wl, e- iSJJ) e Docum. V. 



jialùtia nin piume ntfì iu rnmlUn « \a M.* Cat<>rÌna. fa 0001 
aalu laminosjimc^ute dallo proteste dì f/nut potvrtà^ aellft qui 
dice rimasta in una aaa leticrn al Duca per la morta d«ì di» 
OgliiioU (6ij) ; in Caramillo nnco più dalle pratiche anticipate, tin 
dall' u^gravuriji d^lla ualattta del fratello, e t;on impronta ìtm-ì 
.st*'naa nontìunot* [wi alla m-jrte, per ottener df-iiiim ; «•, o direi* l 
uiineoks por tiuKioni caoccllefceche far flucc«dura m t ì huoi atà.* 
BonL'fiKÌ ecciesJudtioì ^dutì Oh quello (GC). 

Fu scubabìlu questa brumosa industria in Camillo, ripenaaadttj 
ai toolti Ùglì elle Aveiva ed ai ^lerdntì rincalri e stusidi dtfi fin- 
telli ? Fa tuia tij;iudmente in uiadonna Cnlcrìna, accorreato to 
aiuto del figlio dei nipoti, collo sue dignitose, tua tuccuotl la* 
iiientazlotii, per tentare In com|>ftS5Ìoue del Dacti > Xon vo'giudi-j 
caro; perchè ne! giudizi non 6 lecito aontituiro il Bentimento «Ila 
verità e alla rettìttidiiie. K Innegal>ile ptrtV che net Inttivitti dt 
ridesta donna non volgare ppr animo e orgoglio, nella r.-.l.r..^. 
iinpriintìtudini dol figlio jwr procacciarai SBtojxe introiti n. 
la cagione onasta, a tjiiello ainveno che Mppai*Ì9ca, nuin<yi. So il 
bJHogTio loro fu reale, benchù noa iiarveute. non fq l' " " ' ' 
provoiicod» unicamente dulia othstoru immedicabile ÌUU' 
apendore e far da grandi. E qaello obo stc por dire ohìarirÀ fM 
quanta ho asserito, e quanto ho uupposto è t«Dierario. 

Nel liìii'2 Cuniuiillo non viveva più. A queato iarxn tiglio] 
ancora sopravviveva madonna iJaterina, nonagenario, roacn-j 
tante quella et&, come colei chb nel L40l era già moglie dì 
Battlala. Nel 15C2 dunquo ai ^ novembre, sana di mente, ma] 
jirt) wtwci'Jte Inntpten» itt/imui {H'} dultu uu tetttumento, che fai 
probabilmente l'ultimo, sebbene nel 6 febbraio saccxisaìro 
tuttavia, non rìstossi^ da oontrattasioni ed atti Dotarlli anco ili] 
questa gravissima età (G8}. 



rttó> Vudi Docum. VI. 

am) Ve«li Dob? »7 t: 88 « Ducimi. VUl. 

(07) TI. Arrli, ili Stalo cit., XVot. ili i-'rane-isco ili Marcliew 
1659-1668. 0. 226, 

(69) In d\ ti fcfabrAlu «lell'anuo alr^Vì Ifri}^ ui r»];. del Xot. 
(ibkl., e. 236} riceva il nundoaltloper alìenam uDcampodi sua piv,. 
frtl altro ntto ooiuìimUo aveva atÌ|iulato aì 39 dtcciabra (iliid<, e 
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la quel tesUiiieiito peruiiiln oltre ai Icgnli di rito, e a qaalohe 
Uso-ito p*.>rpotuo, concede il diritto alle due %lìo Laiu-a vedova 
ili AnUiuio Nerucci e a Gìuevcra vedora Squarti, al presente 
moglie di GioT. JBattista do'Tommaai del ritomo in caaa Campanftf 
e, se vi riportino le doti loro, aocho del vitto e vestito decenti. 

Jjega ni nipote Giov. Bjittisia Squarti il vitto e voatìario ri- 
cevuto in casa di lei, o dei suoi fì^Ii ua^' ad preaentem dientt 
senza che fìno a tal giorno possa essergli rìofaicsto alcunché pei 
due titoli snddetti. 

À ciascuno d^Ue nipoti femmÌDC, figlio di CammìUo, maritate 
ri non (ed in tntte eran sei) lega fi*, mille da L. 4 o 8. 2. Oltre a 
queste disposizioni « iure legati reliquit et Icgavìt, attento magno 
< amore domine Lucretio olìm Bartolotaoi de l'anciaticis do FistorìO) 
« et uxoria olitn doatini CAmilli de CampftQÌs fìliì dictoe teetatricls, 
« 60 qnnd dieta domina Lucretia alienavit do dotibnfl et beredi- 
•e tatìlm^ snis tam pnterQÌA ijuam matenii^ plus q^uaro soutos duo 
« militt de L, 7 «old. dcwro ]>ro qnolibet, prò maritando dominam 
« IwUttain et dotniuam Margboritam filii*» dìoti domìni OamìJH 
« nt dii^to dnmirit) Loocetìe, idet> relìquU diete domine Lncretie 
« acutoR ioilIf> qaingcDtofi similes, et illud plus qaod ostendet 
« AxpendiHse de suo prò maritaiidis dictìiH llliabns domìni OamiUi >. 
Eredi poi d'ogni suo avere istitaisce o nomina i due suoi nipoti 
Cosimo o- Francesco figli del dofiint*» Cainillo. 

Easeado naturaliasimo che l'iatitOKione degli eredi non fossa 
nn gìnoco, i forza concludere, che la quota ereditaria dei due ni- 
poti non solo non mnncaflse, ma fosso proporsìonata se non mag- 
giore di qnslle delle legatane, la madre compresa. Per il che il 
patrimonio lasciato da M." Caterina fu tale da smentire le la- 
gnanze dalla sua gran 2>ocrttà, tranne dal 1550 al I5ti2 avssse 
ricevuto doni o benefici, di qual sorte m voglia, più ohe rilevanti. 
Ma che ciù avvenisse non mi é noto ; e non mi semln'a probabile. 



X. 



Pa6 rì|ioter8Ì lo stesso circa al patrimonio latfoiato do Ca- 
millo. Se invero per dotare due femmino furono speM oIiDauo 
mille e cinquecento scudi, couvien dire egli avesse o in suo tì- 
vouto, per tavolo testamentarie disposto di aoouuu aguaìì » 
Aecn, Slot. 1t., 6,* Serie. — ZXm. ti 



82^ ritA^raGsco oautana e suoi 

&Tore delle altre qaatiro; ciò cUo a quella stagione, in CiJlé, 
coatitatva an oaaegno molto fuor dcU'ordiuarlo qoauto a dota^iooty. 
Costitmvau poi queste doiazioaì uua sumiua m oompleeao tale clie 
doveva in mìaura più lata astiai toccare ai figli maschi, vuoi 
per Io apirìto, vuoi per la lettera dello if^gg}, che rogolavanu » 
qae' giorni lo auccesuiout fra piidrc o tìglio. L' asso patrimoniale 
adunque di Camillo, oggiustivi pure i beai dotali e pantiemoli 
di Locrexia, oon potè essere esiguo. Ed esiguo non fu secondo 
ogni ragionevolo congettura. 

ÀI catasto iufattì dol 1&77 ì due figli di Camillo soprooomì- 
nati, nei quali si era ristretLa la cesata dei Campani, e ttittl gli 
averi di tssa, si leggono descritti pei soti beni di suoh wJl'affrv 
colligiano quali possessori dì una soetanKA catAstale di ff. 20*^ 
rappresentanti, ci>mo ò noto, uoa quartit parte didla rendita rtsUe 
denunziata (60). Stando poi ad una postilla di quel tempo, inse- 
rita nel Campione del catasto ieteaso. la rendita reale dei Ikjni nella 
misura in clic ora stata dcnnnzìata, snperava di poco Ì due tersi 
della vora. Tornando col pensiero all'età di cosiffatte Val utaxiooi, 
allo stato delle campale collìgiane, per tre qnarti sode o boscow, 
e ai prezzi dello derrate, la cifra sopra annanziata si chiahsw 
senz'altro cospicua: e oonseguentomeute tale era, e di neciistutA 
doveva easere, l'estensione terrìtorìalo dei possessi onde derivava. 

Dei nove figli die Camillo aveva alla uioiie di M. Franceaoo, 
una sola femmina pare fosse maritata, allorc-h.6 mori ^'iccolùr e 
duo quando H.* Caterina dettìi Ìl suo testamento (70). Dei tra 
masclii uno certamente era premorto all'ava, non leggendosi ri- 
cordato nel dtitto testamento; seppure Xiocolù noi numero del 
figli maaclii attribuiti al fratello, non comprendeva er-iundio il 
nipote Gio. Battista convivente con questo, e tenuto dai Campani 
qual un figliuolo. 

Di Francesco iuniore 1' unica notizia ho mccapozzata «, 
era Dottore (di quale scienza uun so^, e che nel 21 ottobre \i 



(f^) II. Aroh. (li Stato cìt., Ardi, del Multistrato de'Kove. Colle- 1 
iMto del 1^77, lett. a e )^. 

<T0) Si rileva dal detto »t(»ao di Kioool& (noU 46, lettera de* 16 
1^0; dalla lettera di M-* Caterina oJ Docn, Docam. VI, • dot 
mento di L«ì cit. 
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arrogiti di Ser Giovanni Bardi, vendè con patto risolutivo un 
terreno a S. Biagio, contado di Colle, per ff. 70 a Fedro di Aonio 
Paleario (71). 

Di Cosimo si ha dalle carte Ancisa (72), che nel 1B84 aveva 
per moglie M.^ Dianora de' Camesecchi ; dalla quale ottenne un 
figlio di nome Francesco. Da costui provenne Ginseppe, nato il 
25 maggio 1625 (73), padre del cav. Cosimo, nel quale, stando al 
Lastri (74), si spensero in Pistoia nel 1680 la famìglia e Ìl nome 
dei Campana. 

Il palazzo di Colle, caduto in proprietà dei Kenieri, per qnal 
cagione lo ignoro, fu dal cav. Bernardino venduto in di 26 gen- 
naio 1703, con istrumento rog. Ser Francesco di Pier Vincenzo 
Fasci, ai fratelli Giuseppe, Antonio, Francesco, e Iacopo di Sil- 
vestro Ceramelli, nei discendenti dei quali restò fin a pochi 
anni sono. 

Firenze. Francesco Dinl 

(I Documenti ai pubblicheranno nel pronimo fatcicolo). 



(71) Arch. municipale dì Colle Val d'Klsa, Gabella de' Contratti, Beg. I, 
voi. 907, e. 222. 

(72) B. Ardi, cit., Serie Ancisa LL, c. 125. 

(73) Arch. Municip. di Colte cit. nel « Libro delle Età », lett. C si 
legge la partita che segue: « Criuseppe del Sig. Cav. Francesco del fn Cav. 
« Cosimo Campani nacque sotto lì 5 maggio 1625 come si ha per fede di 
« Ser Bernardino Banchini Cancelliere della Corte episcopale del di 4 
« marzo 1652 ab ìncamatione veduta e restituita >. 

(74) Etog. cit., to. IH, p. 220. 



•ea- 



Archivi, Biblioteche, Musei 



La Conferenza internazionale per la conservazione 
degli antichi codici. 

Il 9 settembre 18!S a Tùrìuci, nollu aocondft rianionc genaniUi 
dalla Sicietù Bibliografica Italiana, il prof. Gaido Biagì^ fraendr) 
motivo da uno acrìtto del V, Ehrie sulla coD9firv»zionp d. -! 
ticbi manoscritti (1), lessu una Huocoìta ed elegnnM mlazioi.' .. , 
nella qaale espose con gmndc chiarexzia Ir cause del Hepcriroenln 
degli antichi manoficrìtti, le diverse specie e i dì^'Rrsi fttadl dallo 
loro vialaUie, o con somma prudenza si pmnnnxiA eni metodi ra- 
nitivi fìnora proposti; augorandusi clie gli ai^MtÀ nniU dvì psleo* 
grafi e dei tecnìoi, e le esperienxe fatto su frammenti di mcmbraoa 
di nessan valore {Kisgano, cui tempo, addtUre qnalclie limedio di 
sicura e£&cacìa; consigliando intuuto di eseguire riproduzioni fo- 
tografiche dei più prc'Kiosi cimeli. 

n 30 settemlirc dolio stosso anno comìncio i saoì larari, a 
S. Gallo in Svizzera, la Cuufcronzu intemazionale, promoaaa dal 
P. Ehrlfì e pnisiuduta dal Mommsun e dal De Vrìeii. 

Ld conclusioni che sì fonnalarono, dopo avern per doo gìonU 
discusso sui diversi orgomonti proposti, sono in tutto d'aocordo 
con Iti considerazioni svolto dal prof. 6Ìagì o coi suggerimenti da 
lui auticijjati: 

1.0 I^fi Conferenza fa voti che venga compilata una lista 
dei codici più antichi e più importanti, i quali ueubrìno destinati 
a certa rovina. 

2.0 La Conferenza fa voti che i eodici com|>r&u nella sud- 
detta lista vengano fotografati, affinchè il loro stato promnle ri- 
manga fissato e oousei'valo. 



(1) Rieùta drlU HAHoteche t dtgli Archivi, genDRio-fabbraio ÌHER. 

(2) Ibidem, ottobre- ìJXh. 
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S.^ La Conferenza nomina un Comitato permanente, al quale 
assegna i lavori seguenti : 

a) che compili la lista menzionata al N.*^ 1 ; 

6) che promuova il ' lavoro fotografico indicato al N.° 2 ; 

e) che studi 4 diversi metodi di conservazione e racco- 
mandi quelli che sembreranno migliori. 

d) che comunichi, per mezzo della stampa, sui metodi di 
restauro proposti nella Conferenza ulteriori osservazioni. 

e) che si metta, per i lavori suddetti assegnatigli, in 
relazione con bibliotecari e tecnici. 

f) che cerchi di ottenere dai governi i mezzi e i fondi 
necessari per i suddetti lavori. 

4.0 Considerando che la rovina dei codici progredisce sol- 
tanto lentamente, la Conferenza raccomanda che fino a che metodi 
sicuri per il restauro non siano indicati, cioè al più tardi fino al- 
l'autunno 1899, non si faccia uso per il saddetto restauro se non di 
tali metodi, i quali nel caso promettano la più grande sicurezza 
e non pregiudichino l' applicazione di metodi migliori, che nel 
seguito potranno essere scoperti. 

Molto desiderabile, anzi addirittura necessario è che dei ma- 
noscritti più preziosi, i quali sembrino condannati a certa rovina, 
si facciano riproduzioni fotografiche. Prima di ricorrere a qual- 
siasi mezzo, ritenuto atto a migliorare lo stato dei manoscritti o 
a mantenerlo almeno qual è, si deve fissarne la condizione pre- 
sente, affinchè dei rimedi posti in opera si possa giudicare la mag- 
giore minore efficacia o, nella ipotesi più sfavorevole, sia con- 
servato quanto interessa agli studiosi - ammonimento severo di 
più scrupolosa prudenza per 1' avvenire. Si dovrà per i singoli casi 
stabilire quale modificazione dei processi fotografici sia da appli- 
carsi e, ove occorra, tener conto (ciò che sembra non venisse pro- 
posto a S. Gallo) di quelle che non solo permettono di riprodurre 
nettamente i caratteri sbiaditi, ma anche i caratteri quasi o del 
tutto scomparsi (1), per i quali si direbbe la pupilla chimica ve- 
dere meglio assai dell' umana. 



(1) E. BuRiHSKi, Sui perfezionamenti della fotografia, negli Alti dell'Ac' 
cadenùa Imrperiale di Pietroburgo, to. IV, n." 3, 1896. 



32G 



AKCHIVr, BIBLIOTECmfin 



Tra le attribuzioni affidate dalla CTonféreaza al Comitato da 
lei scelio e' A fiiiella Ai stttdifire i meiodf di amservaeione e di prfh 
2>orrf. V uso dei mtyliori. Ci già lecito di (ii)ticij)are (jtwlcbe cosa, 
in generale, huIIb diflìcoltÀ cbe si presenteranno in qaesto atndÌA. 

E, prima di tatto, non sarà mai abltastanza racoomanditti) 
quanto alla ConfereiuEa consiglìù I' Omont, di ricorrere doè ai 
restauri con la più grande circospexiDue, e solamente quando è u 
temerai un perìcolo immediato (1): tanto piò quando sia noce»- 
j^ario profittare del!e azioni diimiclie, per Ir quali, come cppor- 
tunittsimaui^ate mise in rilievo il Lippmann (2), non bÌ può 
calcolare l' efletto che daramio co! tempo. Le esperienze dì labora- 
torio, per quanto aiano accurate v scrupolose, per quanto sapiente- 
mento dirette ad imitare l'azione del tempo, non possono riesci re 
decisive in pochi me^ì ; parchi é difficile, per non dire iuipoen* 
bile, tener conto di tutto quello cbe non Midn.>bbu irascumto ; « 
di ciò tanto più è convinto chi più La ovuto ooetisiono di provarcìsi. 

A chiunque ama lo sacro reliquie dell'antico, jier le quali si 
manifesta la oonttnoìtà dt.^1 pensiero umano, è uno strazio al cuoiv 
l'assistere al loro deperimento: o si conipreude che i dotti fialeo- 
grnfì, per dolce oossuetndinc ad t^Sìce piti nfiezìonuti, si domandino 
col V, Ehrle se è posmbile rimanere semplici sj^ttatori di tonta 
rovina. E se l' ardente desiderio di togliere agli artigli del trm{io 
una preda così cara ha mosso Ìl P. Ehrle ad alitare la voce per 
ammonire e spronare i torpidi, e a (&!<• che la questione fosse 
pnbblioamonte dibattuta (3) e venisse indetta una oonfereoza in- 
temazionale suU' argomento, al dotto Prefetto della Vaticana non 
devono esser grati i suoi colleghi soltanto, ma tutti gli uomini 
colti. Uà non tutti a mio avviso si nccordentnno nel «lilemma {l) 
da Ini j>oat« a 8. Gallo : « Se non si impiegano i rimedi, la disfcru- 
« ziùno tenta dei manoscritti è sicura; iuipìe^ndo i pro]>a3ti inetcxi 
« di miglioramento. A pttMifUlf un danno, ma mm m'eitro. Non è 
« dunqoe il minor male t' impiegare un mezzo anche non del ttUUt 
< xoddiafacentf ? » 



(1) V. Ebile, Dk mttrTtatiottafe Konfcnn i» 8t. GaìUn, C*mtntlòtatt /br 
BMioiketmeeien. XVI, 1^ j SciMirnubtlruck. y. 5. 
<3) Ibidinu. p. 31 

(8> P. KUIII.E, ffnrùto dfH*< BS>H>taehe e drah ArrJiivi, IX, T. 
(i) P. EaRLt, Sej^aratabilrack. p. 1]. 
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Xella possibilità di uo danno, Torremmo noi renderci respon- 
sabili di avere n£-ettato quella Htstmzione che, lenta, ci mette 
j^ìnstnmeDtD taot') in pensiero ? Da più diecine di anni 1' illustre 
PettenkofÌY propoHe p«r le pitture a olio no mezzo di restauro, 
che sembra?» coni nAsìonale e iagc^oso ul Inme delle dottrine 
chimiche d' allora, ^'ndicato ottimo da tatti i conoacitori, e pra- 
ticata con ottima successo in moltìsgìmi quadri. Ma il tompo di- 
mostrò ohe al pasHeggero benefìzio ottenoto fa seguito un danno 
durevole; e la rovina dei dipinti (n coni affrettata da qu santo 
icelo, oni la prudenza uon servi malauguratamente di ireno. 

Ma i dalibì che priviamo no! non potevano non provarli i 
dotti raccolti & S. Qallo, e ai maoifestArono nella discnssiono e 
nella mndu^tone numero 4, diligenteiuenle jKinderata ed espressa 
con la più gi-aude misura (1). Del resto tale ooncluaione rìspec- 
eliia fedelmente qnaafo lo stesso V. Ehrle ba stampato più tardi 
in on inipor tantissimo artìcolo su questo soggetto, nel quale, dopo 
avere accennato cht* i processi dì restauro poesono talvolta acce- 
lerare i guasti, afierma ersero necessario per giudicare della loro 
bootA l'esperienza tìt atnieita una diecina di anni (2). Quasi* ul- 
tima offermaKÌone, che agli oc-ohì nostri non pecca certo di sera- 
polo soverchio, mal si a<^orda eoi parere emesso dalla Conferonxa, 
che no anno possa bastare al Comitato per rispondere alla jnin- 
cipale domanda, o in ogni modo debba bastare in vista dell' ine- 
Borabilu progredire di:i processi diatrultivi (3). So alla Cooferensa 
fosse stato invitato qualche chimico, tra quelli, a' intendo, che 
hanno pratica di reeUuri di cose antiche, breve sarebbe apparso 
quel termino. In un (inno possono farsi invero molte e svariate 
t-'spericuEe, sì potrA anche avere la fi<i-tana di scoprirò il mezzo 
i mezzi più adatti al restauro dei codici, ma in un aono non 
aué dato raccogliere le prove por dimostrarli tali. Ha fa creduto 
inutile dalla Coufcronzn l'intervento dei chimici, i quali senza i 
loro citjgluuli e i loro lambicchi q-je avrebbero potuto aprir bocca 
9 giovare in alcun modo alla dt.icusaione : oppure certe osserva- 
Kionì troppo vaghe potavano precisarsi, seduta titante, ed altre 



(1) F. EasLS, Bcrarntabtlruck, p. 11. 

CJ) Bivista dtUr Tìibliottch* m degii An-Jùvi, IX, >>. 

iffi V. Eiiui.fc, SuiiarataWriick, p. Il, 
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inesatto rottifioardi. Si sarebbe sabito posto meglio la queatiooe. 
attribDeudo p. ^s. nlla parola « acido > ìl valore che ha venuneute, 
non quello che <rorJÌimrìo le vieu dato dì aoeionza corroiÌTa in 
genere ; o sarebbe stato aj^evolo ìl ricordare obo dal Davy io poi 
si ritreno por sicuro che gì' inchiostri degli innumerevoli codici 
meiùbranac^i sono molto cimili per la natnra dei cotspouei 
(acido taoiiico a vetriolo di ferro o talvolta vetriolo di rame) 
simili quindi, sebbene opportnnamcnte ap])licAti secondo i 
dovranno essere i rimedi (I) per riparare i danni dovuti m qt 
componenti o ai prodotti della loi'o spontanea alteraKiouc. 

La natura di quesfo periodico non condente di entrare in par- 
ticolari tecnici sui prooesMÌ dì conservazione dei ronnoacritti ; dì- 
remo solo che ciaftL-ono di qufyllì che vennero prf>|K)8Ìi alla Coftf 
renxa fu difetto dai propf>nenti, ma comliattuti^ più o meno tlaj 
altri, e la conclusione num. 4 riftpecchìa ìl desiderio di etft^ndeiro 
sottoporre a nuova (-ritira gli esperimenti finora eat^foiti. 

Attendiamo dunque la fiarola, se non nltimii, corto aiitorevc 
del Comitato, il qaulu, per quel che concime i rostaori diti cadici 
(ci par di esseroe HÌcnri) insisterà sa questi tre punti ; 

l." Uinsi-ini il cotnpitr) propostogli oUremodo difficiio per I»" 
varietà p-andissima che si risrontra in coiii cho flo^touEÌalmente 
por si assomigliano ; perchè delle malattie dei uuinoacrìtti 'si pafi 
ripetere qnallo che è risaputo delle malattie degli nomini: 
cioè, la cura ben più urdaa cosa, della diagnosi o della pt 
le quali pure erugcno ^unde scicni» ed ocoliio aicun». 

2.* Che l' analisi chimica degl* inchiostri delle pergamt 
darebbe, unche quando puldsae fornì, nitmi luce di quanto 
creile (2) pvr le rogioui sneapoiitc (3) : quindi il massimo rlHerlMi 
nel pmjiorr» metodi chimici di reataaro, olla scoperta dei qnali 
devono conduiTo considerazioni scientitìchu genn^di, aiutate, 
singoli casi, dal puro cuipirÌAuto. 



(f) F. Eaaui, Sopai-atabdniclt, p. 7 ; Bivitia délU fìtUtottahe « il^ éi 

rhivi, IX, 9, 10. 

(2) a. BiACi, Itivùta déflf JìtWot'^iJie « rf«v/t Archivi. IX. n.» (0, 
(tf) Vi-di, (rtk sii nitri, ti Iwl la^1.<nJ del DexxaTKDT, Eimfftv vbtr 

Amcmdung dte t'hotographie titr KHtdtcJcu»a ^^ (TrkuitdtnfuUcfuiiifftm, p. . 

Amburgn, 1^98. 
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3.'' Che la generazione attuale può soltanto iniziare il la- 
voro, che, perfezionato col tempo, e dal tempo giudicato, darà in 
seguito norme sicure : quindi, piuttosto che accingersi subito al 
restauro dei codici mediante i processi chimici, gioverà attenersi 
per ora a quelli fisici e meccanici, quando proprio le circostanze 
non impongano il contrario; e intanto con esperienze variate e 
ben combinate su scritture antiche di jxico valore o su scritture 
recenti (sulle quali si faccia il tentativo di riprodurre ad arte 
1' azione del tempo) raccogliere larga messe di fotti che permet- 
tano poi di accingersi con efficacia alla cura dei manoscritti an- 
tichi e prezifwi. 

Può darsi che tali suggerimenti sembrino ad altri, che da 
un commendevole desiderio sarebbero spinti a provvedere subito, 
troppo severi ; ma è da riflettere che non sempre (e ne abbiamo 
addotto un esempio molto significante) l'affetto per lo cose antiche 
è guida sicura ad avvisare e scongiurare i pericoli che le minac- 
ciano ; e che, se per parecchi secoli i codici furono lasciati in 
preda all' azione corrosiva degl' inchiostri, e se a questa un no- 
bile ardore ha pur talvolta aggiunto quella dei rivelatori, per cui 

in un balen feconde 
Venner le carte, 

guadagnerò lode al tempo nostro 1' aver pensato seriamente u ri- 
mediare con tutti i benefici che la scienza nuova promette, con 
la calma che il grande intento deve ispirare ; e di questa lode 
andrà gran parte a chi inalzò la voce autorevole per invitare tutti 
coloro, i quali hanno sacri gli umani studi, a custodirò degnamente 
i tesori, cui il tempo, com'è suo costume, c'invidia. 

Firenze. Augusto Piccini. 



fc-'-.iJu 



Aneddoti e Varietà 



Notizie atorico-artlstiche di Roma, nella prima metà 
del secolo XIV. 



È assai poco iiuello, che si ranosce ditlla ntoria dfU'ArU! i 
Roma, nella prima metjk dui secolo XIV. Finchò era TÌHtinU) paj}x 
Boaiiazio VUI. 1' ÀrU vi era fiorita con le ojwrfl sia di arttJiti 
romani (gli uttinii della scuola Cosmatogca e Pietro Carallini) ihtt 
di furcstÌL-ri, ma seinpre italiani, tra i qnnli il più jjrnrde fu Giotto. 
Uà ì aacceeaort di tiu abbaudomirono Boma per Avìgnoao, e iri H 
aegiiiiTno i grandi artisti italiani, tra ì qnali Simon Mcmmi, aaim 
ricordare la protcraa audata colà dello stese» Giotto. L'ablnncloiio 
in cai rimase Ronui, in tutta la prima meUt del secolo XTV^ si 
rileva ehlaraDiente dalle lotterò o dalle poesie di Baute, del Pfr 
tnirca e dalle altre fonti letlemrie e storicliQ coatflmponuiM al 
[leriodo dell» < caMivìià dì Bal-Mlonia ». Laddove soltanto, nnlla ae> 
eouda motÀ del secolo, al ritorno dei papi, le note riceirhc di 
Eu;;enìo Muntz han dimostrato comò questi presero a reataurare 
i monumenti sacri della città, proj^araodo lenlamento la venata 
al risorgimento dell'Arto, nel secolo sacceasÌ\*o. 

Eppure in quella prima mctA di secolo, nonostante la ma. 
vedovanza, a Roma non mancò chi cercasse con la protexiane • 
con lo lurgixioni di restaurare le cadenti bosillcho, e di ampliaro 
ed abbellii-c l suoi templi obliati. Sono assai cguosciute lo relazioiu, 
ckn gli Angiuim di Xapolì, ed in modo particolai-e re Boberto, 
oiibero con Tlnmn; ma alcuni documenti ci Uiostraon 11 savio prin- 
cipf, gi& p:raudo mecenate dì letterati, scienziati od artisti dentro 
i contìni dv-I suo regno, protettore doli' ArtAS aticlie a Rmiui. Xel- 
r otUlire 1303 (stUe cornane 13(J7) Hoberto, allora <)aoB dE C«* 
laljrlu, dava esecuzione ad mdini del padre Carlo IX, prendfeodtt 
a maino da Bentivegna Benstii^togna, rAp|tf-ftsentant« la sooiotii 
Bardi a Napoli. 2(X) oncia d'oro, cbo ai pagavano al tosooto di 
lliett od a Concia Pecorono di Roma, u compimento delle 400 



l'arte ly nciUA sel sec. xiv 
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tkuMito ilkl m ni maestri Antonio canonico iHtdiiuieiisA e Ginootao 
Lfthro camerario dol caniinat Colonna « io snbsidium rojiaratìdnis 
* satire lìnsilicf ttaacti lobunnis ad Lateranum ito Urbe » (1). 

Roberta, divcnato ro, ftgginns« allo beinemorenxe del padre le 
Bue propria jier lu nco9t.ra2Ì(iD«i delU ÌDcendìata Busìlioa L&tera- 
nense. cbp «i rcnivn opornndo wttn gU auspici del cardiDaJo (riacomo 
Colonna suo amiru, « niwsi sm» vicario iu Honin. Fin dui U.-iap'i ili 
tìregorio Magno, la Chiemi si ara. nbitanta a ricorreflrp olla C«- 
laltriu. per avere ru:itt*riale in legno dn iMistruy-iwie ; n cosi nnclui 
i|Qe«ta voltn Ìl cnrdiniite Colutimi tìbbe ricorso ull.t Sila od agli 
altri bowlti di Calabria. Una gran quantità di travi o d' altro 
le^naiiiti era giA Btato ta^Hcit<i ; n (ììnuonio Gnnmerì di Koinn. 
rnpprt'sentnnte d"I Cardiualu h del capitolo di S. Oinvauni Ijì- 
ttimno, l'avtivu fati» ti'ii8|i«rlurL> u Terruriim. Il 27 nprite l3l(l 
da Xa[io)i, Carlo, dnca dì Cala-bria a vicario gonorslo del regno, 
ti' ordine dol re ano padre, comandava al irnujislro jHvwug Trnr 
jMitorùi ri Apniiii di p<?nuetterR, sonz' nitro, al detto Una meri il 
trasporto dbl legname rudunatu a Terracina fino alla trusta, per 
, imliarcarlo {«er UAmn. in favore ddlm restaurazione di S. Qio- 
vanni f'2). 

Altro luguamu por lu ri^HiraxIune ilvlla sttìsua Basilica em 

[aiato acquistato nei b^sclit dì S. J>onato rli Calabria, appartenenti 

jUi portai alla nirta re^^a, iti partii u Filipjxj principu dì Turanto 

IO Dal boficj detto àK<rcurio, di proprietà di Aiuìcucio di Coitone. 

n 16 giugno il duca dì Calabria insìstova da Napoli col re^o 

[giustìsìere, affi^ucbà fticilitaiiso la cotnpra a la serra di tatto il 

Ittjl^ume ncco^ario, ed il suo trasporto a luoglu di uioro. onde 

utcaou bnrcbe {«rtavanlo a Iltuna (.'tl. 

Ho lloberbo era nd Avignone per regolare eoi ponti^fico lu 
I «ucceaatntio al regno. ColtV aveva visto il citrdinale Giacumo Co- 
lonna 6W> amicissimo, ti qnale l'aveva pregato di aiutarlo col 
Iprocui-are in Calaliria il legname necessario al rifaoimeuto delle 



ti) Beetstrn angioino in Orattdu Archivio di Stato di Napoli, n." Ufi, 
'Bobertu» IftJO H, a e. 2'^ t. : lettera del vicario IndirixxatA uà regi t«s>ciriori, 
la <}»>« «li NiM^li l>^^ 29 oltobro, iud. tu, per In ilniiAKÌoiie ili Cari» U 
da NsjKtH 1 luglio, inil. ti. 

<'2i Kcigi»tm 189, Caruint Ihix IMI P, a. o. IU. 

(») A e. lìiet- Kcgistro 171, Oarolus Itlnstrit IDQS IT (ISUD-ISIO). 
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fabbriche e del tetto dì S. QÌDTanni LateraoD, presentJindt^ 
ancora la serie tttcnicri ù(->ì pezzi più iuipoi-tanti rirJiie*ti dai 
maestri di fabbriui. Il re, che già so n'tro interessato, ne sctìmb 
al Gglio Boo virju-io a Napoli, ordlaaDddgli di suddisfore pìeiinment* 
ì deHÌderì del Cardinale, o gli accloso nncho la lista datoj^lì du 
cOBttii, che è la at;^entu (1) : 

luformatio qncdum factn nubU do diotia Ugnnminlbus per oar> 
dinolem prejatum prosentata,,» continenlie iDfmscri)ite. 

Scienduin est ({uod ìa navi tnatori eoctcsiu Latcrone sunt oeoe*- 
sana infrHScripta ti^amiun, videlicet; Bordoncs sexaje^nta lanuto- 
dinia pos&num scnatus uadccim, grossitudinìa duoruin jMtlmoram et 
tercie partìs nnlu» palmi de palmo senatu», tnìuuR trìliu.s ancUa; passa* 
tìutem sonatiis continct in se ooto palmos scnnttis. Item osballì %ìv 
Qdvi centuni viginti, loDiptudiuìs pas^iuum quiuque ot paluioran 
iriuin od passuni ot pninitini senRlua, et grosaitudinia in Qtra^o« 
facto duorum palmorum ad |>iiliDum senatus. Jtr-m subcahnMj jc Davi 
centum vigiliti, longitudìois pnìsRuuTi) quatuor minus polnio uno et 
tercio ad palmutn s(<iiatiui, et gtoasitudinis uniua palmi di tercii ad 
paliiititu i^tuiitu£i, io iurn<)uc fitcìe. Itcìn clavcs de navi sexn^mta, 
loDgitutliuis passuuQi duorum et dimidti ot uniua palmi ad palmam 
fieuatus, et grossitudinis uniua palmi et terou ad palmum arnatoi. 
Item titulo diete ecclesie Laternne sunl necessaria lìgna ìnAascrlpla. 
vidclicct: bunlones quadrogìnta, longìtudint» pttsHuuui octo palmomin 
duorum et digìtorum duorum, ad pafisum el nienguram scnatos, ot 
grossitudinis pulmoram duoram et unius uacie mi palnium fifUatuSi 
in una fncie, et in alia facio grosaitmlinis daoruin paluioruui mina* 
duabus onoiia ad palmum aonatus. Item oaballi tiluH octof^nta lon- 
gitudinis passiium quatQor et duorum tercìorum pasi-us ad passmn 
senalus, 4t gros^itudinÌR paJmorum duorum Rt unius uncitt ad pai* 
luum scnatus in una facie, et in alia face grossi tiidliiìs duonim 



(1) A e. •Jl'), Ibidem • San» pm paii» venerabilia.... amici 

• nostri domini locobi de Columpna.... dyaonoi pardi natja.... rc^ti, ut 
■ iraboR et lignamiita nci^essarìa prò ti^gitnìne t>ccIeisÌL> sniii-ti toKannis i* 
w L^ttiraDO do rrh« incidi in nemunbus aosiriH Catnljric, aiJ \ot_a marìtima 

• abindt* develMnda oc postiiio<Ium d<*rerenda {ler mure tu\ Urbani, imt^ 
- data Aquis miUcnino cccriiti die xiui noTembrid nu inUicuomaj 
QucAlo documento fu già tu porte fatto MinoAcere dallo StuuLi 
UonL-nuter litr K»tat dt* StitttlaJiert in Umltritalien (Drittda, 1880), to. 
auni. CCCT^m, i-. lìW. 
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hmlmonim mini» du&bus uoclU «il [Uilioutn aenfttua, It«m BuboabalH 

[titilli octogiatft longitudints paasutim triiim et ditnidii ha pussatn 

[«ttoatu» ot groHsitudìais palmi udÌus et t(>rcit nd palmiim scuatii» 

in ntraque fiicie. Item prò porta maìori diete Leierane eocle«ìe est 

[neot^^arinTn unarn platiroti?, laD^itudInì& triginta palmoruui ad pai- 
[imiin flODALii$, et I.-,rgitiidinifl decem pnlrrorum ad palmum si'natuF. 

ica di Calabiia rimetteva ai uiaostri portuluno e gìu- 
Btisicre di Calabria gli ordini venuti da Avignone, per il libero 
di detti leguumi alla volta, di Roma, a^Kiougeudo In listo 
aopraacnttn, il ohe ci fa credere che in Calabria medesima, dufo 
la serra del le^rnamtr,. si fucet^e anche la trtiuadmlura scCAodo lo 
xnisnre ìndiratu (1). Poco dopo il duca riftcrivcva da Napoli aJ 
[maestro gtaatJJtìero ValUw^nitìs H Terrr lorrtanCy raccoroandundogli 
iGìarotno (innrtìzio, Toioiiiu&t» dì Pier Tommaso e Lanza Pocorono 
di Roma, soprastanti aliti fuhliriciv dHla Basilica Lateninenao, die 
si recavano stipm luo^o (2). 

Appena lomato RoWrto noi regno, riscrisse piti volte agli 
ddiciari di Calabria per gli aiuti da prestare all'opera di S. Gio- 
vmon! Ijutcrano; e tra le altie 1' 8-9 ottobre 1311, indizione x, 
Icome rilevasi dalla seguente lettera: 

Robertus dei gratin rex. Ad ecclesiam bd&ti lobannls LateraAÌ 
|d« Urbtt, primam atique doraioi pape bafltlicam, eura quum debemus 
lialiontea speciali^ deTOtionis intUTtiun pariler ci nflectum, cìos tic- 
gotiis Ubeutcr aasiatimua, cuiua comoda libtmter promovemus. Cutu 
igitor infrascrìpti ecclesie prefate ministri, prò eartia lignomioibna 
ipaius ((ccle^ie operi aporlutiitf, iaiii in parte incisis et incidcndta in 
nonnuliis sUviit, forestis et nemoribas ipsaruni parlium, et abiodo por 
mure ad Urbem propterea devebendia, per 0]>eri3 eiusdem prepositos 
in eiadam slnt partibus depatati, habentes ad id aecuro quamplores 



(t) Ibidem, lettera del Yicturio data • Tfcafxjli iK-tcì- dio penultimo 

• nprilis riti* in<l. ». 
(2) Ib., a e. 241, moggio 28: • por Wrt't-renJnro.... Incobom de Co* 

• lampoa.... et oapìtulum mnoti lobannii in Laterano de Urbe, super 

• Ipsios ecclisie'... rcparutione xtAtnti, qtiod ciiin ipiì anctoritute liete- 

• mrum clan- memorie domini avi et roTerandi domini genitori» nostr»- 
« nun.... quod ligiinmioa iieoesaaria prò opere memorate eoolesta .incidi 
« ftuiCTe powunt » ec-. 
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o;>e»rins et Tactore? ne ducenles deceu bu)jaloi( prò cìsimn tig&&- 
tumibus a silvia foresti» et nemoriliuj bujuatuodi ad jiortus debito* 
tranjtferendtK. Cnpìentna luiteiite Um pium opus rotivis suce^sst^ 
nibus cnDttrmari, ucc voU-ntes perftiH^iioni oiusilcin alicuiu» iogeri 
prupodii noouiaentum. fìdelìUiti vestri* nub pena iiuciirum aurì qnln- 
quRgintOf si sucus intecerìtig, prò nofltrn ctirìtt irremìwibiliur exi- 
gtinda, ut maìori prò iioMtrc Hurtoritntis ArhitrÌQ ìmjkononilu, no 
obtentu grntifì noslrn ilcmuni ile certa scìcntÌA prt-suntium (rDOr« 
itibemus eicprcsse, quntcniui eum oeclosic prolìnte ncgocì» favori* 
prorcgatiiinm precipui moreitntur dìclis niinUtr)^, od eonim raqal* 
sitioaem vul altcrius ipsoroiu circa inni inciAorum et incidondorum 
prò opera promiKvo lignoiDÌnutn trumlaeionf^m a silbis, forasti» el 
nemortbns prcdifìtis, in qnìbiis incisa «uni el iiir.idì conligit ad portns 
prcdiotos AC nUuodv per maro ad dictain L'rbctn, ut premictltnr 
vebcodoram nssisteut«!) aiixiliis, conàlUs et lavorìbus oportimiL 
Xiclntotninas nb eia pretoxta iacìsioais seu loristarlB diolortini ti' 
gnaminaiu ac pascuoruiii qua eÌHdem bubali iu eilvis, l'orcKtis o( 
ipala nemoribufl aapreserint bubnloram eommdom pcdngii, seii |il*- 
tealici ìp»oruni quuquo biibnlonini vÌTorum ani uiortuorutii, jure 
ijuacuinquo Hppt^UntiDiie vocubuti iiuncupetnr exilare, aeu dob&ne 
predìctorum lignamiuum, aut ouiuscumque juria alterius mu àSrìdoa 
]>ro liiis et ipsoritm oportunì<; et dubiiis otit n1ìr|iio ooratudon). vos 
oOicidles re^iì in «junutiim >n<K* uo6tr» curia t^ingìtur, exif^atij tpI 
exjgì aat jpsa molestar] propterfio, aicot incarrere premissAa p«na« 
dilliigiti.s, quomoflolilwc permictatis. Ita qnod profleeu<-Ìoni nifìmoniti 
opcrifi qtiaui libare cupiinns, ai voUvo proced4>n? uutUini uotemini 
tUlntionis vel cuiuBcnmqiie oliRtaciiH prt's&diuiu iatuliase; (luin po> 
ttus tara Tos otiiciaks, quain cot«rt nlii, prclibatis ministrìs Dperarìi« 
otque factoribus io premisìiis et eoram singulis Iniiontei, al pro- 
dicitur assistentes, possitis propteren merito comBndfiri. Xomliu 
vero dìotorum naìnìstroruni ben esse dictititur, ^idelicet: T-jm^ww^ 
Pecorouui), Thomas Petrì Tbomo de Urbe, Vanuus L«cti de Ur> 
beueterì at Massucius de Panormo oum suis famulis; presentiboA 
post oportnnam inapectioneni eorum rcmanentìbiis preftentaDli a(^ 
Uoaciter Ìd aiit«a valituri». Data Nespoli per Barlliolonicum da 
Capua. uvccxi* dia viW* octubris decime indiolìoms (1), 

In qnesta lettera re Roberto ractnmnnda al ginstixiore i mi- 
nistri n soprastanti dell' opera auddetta, i 4aali con molti openl 



(1) Oomanicato al giu»tiiicre cil alth ulUciali di (.'alabr>i\ ii 
tobre. • Bceiitro Angioino 196, e. 2B1 1. 
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bctSuo dft soma emusi rectiti ìu Culiibria, pur procurare il le* 
gname &6cca9ArÌo, cbo aenzn andar soggetto a<] alcua onere fiacule 
ilovevtt Ajtbdirsi a lioina. Tra i luiuistri, che n>m sappiamo se erauo 
aoclia nuestri dell' opeira, cosa però ue»ai probabile, olire i duo 
rictifviati Lancia Pecunmo u Tuioinaito di Pier Truumnso dt Komn, 
trovavftosi iinclic un Vanni I.fM.Ì di Orvioto ed un Ma^Qcio 
di Fklenno. Se potesse diuioatrursi che quest'ultimo era ordti- 
tetto, In storia dell' Arte napoletnna avrebbe acqoistto da fonti 
dociioicntnui la n^rtixia di un altro artista dell' eiÀ di re Itolierio, 
oontemftonineo di Ou^^Uardu Piiuioi-ìo e Bernardo di Vico, c-be la- 
Toraviuio n Nnpoli in quegli anni. Certa è^ cIju mentre più non tu 
l'rrda all' miittlcnza di 3[usuci.-io 1 t; II o dfllt- loro upftre croata 
dalla fantaaìn dd J^e IVjminici, ò lu priinn volta elio il nomo di 
un ij^noto Jfasttictits de Panormo, miniulru della fabbrion di 
ìiy Qufvaanì Luterano, viene ufTcrt^o da documenti. 

La »orru del Icgnamo uecoasArio alla Basìlioi romana contìnuo 
in Calabria ancora por qualche tompo. Il 2& nprilr UU'i il ro 
insisterà nuovamentu cui giualixioFU della Volle del Crnti e Ji 
Terra Ginniana, in lavoro dei preposti all' o{K>m di H. (iiovaunì, 
ed urdinava di instringere Amiciido XornìctHio di Colronc, titgnnn) 
del costello di Mercurio, nulla cui selva detta noca aqua taglia- 
rasi il legname ^lor Roaia, ad obbedire ai voleri del r« (2). Il 
]B gìngnu dello stesso unno, riustfunt« le pratiche prp.ccdenti, il 
re anooni una volta comandava ai regi ullìciali di uiare tutti i 
doTuti riguardi ai preposti all' opera dì S. Qiovann! (2)., 

Fin qui le notizie riguardanti la rìcoatrnziona della Basilica 
Lateranensf*, nella prima decina d'anni del secol'i XIV; mn cho 
la cnm delle antiche uliiebe monumentali e l' attiviti artìstica di 
Uoma nella prima metÀ dol medesimo à estendetM anoont di più 
potranno dimostrarlo coloro, ciie stodleranno le mamorìe del tempo 
raccolte negli archivi pabblìci e privati di Roma. Le pie obla- 
xioni lasciate in tostauiunto da nna ricca e nobile signora romaiiA 



(IJ B^sistro 1^ jlobertus 1811-12 X, a e Slfi. N'eto qnl ili (««Mfjpo 
che nelle tt^a& loi'alitÀ enuivì allora miniL're ji fierro «vcitaic lU Los* 
tiboBl o altri ToMoni. P- oe-, Jel]' Il giugoo à nna lettera n^a in Uyon 
iti ■ lobanni» Tollapaue de Villa Bnstlico cooiitaLu* Lucani, mMfpaitr, ut 
> 'li\:r., tni^-aiuui f^rrt u-rritorii «aneti Donali et Mvmrti », a o. SMi. 
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nul 1328, firùviuiD cIjc> io quol toriu) di tcuipo le ciiiceo di Su ^* 
sebio df' M'jnli, «Ji S. Silvestro de Capite, dì S, Giuria H'Anceti 
di S. Murla sopra Mmorvii, tra le altre, nvovuni) Lifiug:iu> ili ru- 
htaari, che por lenUimeat» ei venivaao facendo (1), Cosi credo 
che per la titorìa dell' Arte a Roma nella prima met& del «• 
colo XIV, ancora mnlU> wth'iv. rì oa.siM>DdAnii i ducuiufnti. 

ìinrì. Fu VN'r-KSiNi <^AB^IIEtJ.E'*E. 



Due lettere dì Alessandro Tessauro, 

Credo che non im piomberebbe inutilmente tempo e ratioadiì, 
p«i* mozKO dì ricérche arcIuvIsUche, bÌ propocessa di illiutrara la 
figura di Alessandro Tessauro (2), poeta didnsjcob'co picnioniMe. 

Tale giudizio, se nmi con qnesti? jiTuciao prirtile, «niettevu 
G. Saneei in un aua breve siodio sa oodeslo scrittore, pubbUcato 
noll'/<rcA('tvVj Storh-o del IH91 (3), Etwo pert-hò, avendo io trovato 
duo lett€ro di Alcasaudro Tossnuro, Iio creduto b^ne di tenertit 
conto: saranno un t«Due contributo ad una completa biografia di 



<\.) K. Arohivìo ili Stata ili Ilonia, fi-rguneite ftmilo B. F^It-.-^»< 
G aprii» UjQU, ind n. « Thedallins Stia condom TbedaUi de Ho 
v iixor Uoccambtii Aiulree Oforgn de regiaoc ATontìam, conun Loiitt 

• St4[>liaQÌ P<lri Baruoculli noiario ■• eti., ilcUa ilotv <li iìortnì d'oro 
legava la terza parte della falcidia ■ luontuit^rìo nucti SilvMtri il*) CA{>Ìt« ■, 
e dì tutta la dgte la decima purtu vqo. duo parli d<±i ^oniununtì per 
^* anima, a a)k 40 monache nu fiorino p«' ciuoDoa; ai fmti minori 4*t 
ta«dK)Ìino Diuuaal^ro floricii Ifl ti* ori*. ■ Ecclesie snnotì Eiisciiu ile Hoo- 
« lilitiii vtgiiiti>iiiìtit|ue flureniM ituiii pro,i>pffr» OL neliarainento ilicM c?- 
■ oletrìe, fieado in e». Kcclnde naiicli Silvestri d** capite vif^uti tiorenoa 

* aori prò opere et melioramento tìmido in dieta ecoleeia, in t|iui monda 
« corpus meura poni et aap«llirì.... £oolesie looctc Marie do Arat^cH |ir» 
« opere t^ mollorameuto fieado iu dieta ecclesia aox flvireuw Auri. El>- 
« cleaic aanctv M»rie wipr» MiDerLum pru Q|i«re et melionmiuiito fivadit 
« in ea tre» Auivikm uuri • eco. 

(^) Tanto ^\\ (luoutn suo pwire t r. Arvl. MeU., film 7UB, a. M/l 
fila DB, 0. 45 eo.) Barivevana aem|ve con doppia • il loro oojrDoma Vcdait 
anche la (Irma delle lett^^ro pabblicate dal tianes. 

(8) To. XIV, Serie ó.-, pp. ai&.yi2. 
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inesta [toeta. che, a' suoi (empì aIni(*t]o, fa assai rinomato, e sul 
Iqanle, jier cuiitrurioT scontAggiano le nolixia. 

Nella iiott« i3-l4 luglio dell'». l^M'il nel palazzotto Mediceo 

li St.>ravez£a moriTa Cari' Antonio dal Pozzo, arcivescovo di Pina 

|e intimo Consigliere del Gran Buca Ferdinando I. A Pisa, a Fi- 

ìDXQ. in tutta la Toscana, Ìd Pitiaonte non pochi furono qoelli che 

[ptanseni la sua morto. Uno di questi fu Alessandro Tessauro : 51 

■loale perdetto in lai non solamente uaa persona cara, ma anche, 

[<* sopmttutto, un potenlo protettore. Era nato tn Possano nel 1558 

[(ed aveva perciò II onnì meno doll'Arcivcscovni, ma visse qaasi 

[seupre a Torino, dove il padre, {atto senatore nel l&'T» erasi 

[trasportato con la famìglia. K finì il Dal Pozzo avrà fatto cono- 

enz& con la im-desìuia nefjli anni lóGl>-7'2, allorché, dopo essorsi 

[laureato a ilolo^na, venne a Torino, e vì stette sino a che potè 

[ottenere, mediante la racconiandazione del card. Bobbe, il posto 

[di Auditore uoHa Ki>tn dì Firenze. 

A Torino il Dal Pozzo ritorn-'» nel 1582 e nel lò&ì, ed 6 

latarale supporre che t' amicizia tra Ini e ii Tessauro si rendesse 

tpre più s-ilda: anzi tS fortm nul sRcondo viaggio dell' '80 che 

{Alesiiandro sfulse, siccome vedremo, il Pai Pozzo, che allora era 

^ià Arcivescovo, a padrino dì un suo figlio. 

Vanno prima, orisia il 1585, Il Tessauro pubblicava un poo- 
Tmctlo intitolato Im St'rfUlt:, in occasloue delle noz7^ dì Carlo 
[Kmanoele I con Caterina di Spagna. Nei recenti manuali di let* 
[taratura italiana souo qua a là ricordati anche scrittori di secon- 
ria importanza, ma di Alessandro Toaaanro ne verhtm qiiidem. 
>I modo chi* ]>er farcì un concetto del valore che puA avere il 
i nno poemetto, aiamo ancora costretti a rioorrers al Tiraboechi (1), 
BrI Gingnené (2), al Casalis (3). al Vallauri (4). Ora leggendo ì pochi 
Hversì riportati per saggio dal Ginguené, e i due sonetti pubblicati 
Hdal Saueai, se ne deduce che il Tessauro non è nicnt' aflatto merì- 
Htevole dull'obUo in cui è lasciato. Anzi io credo che quest' qdÌco 
rimprovero debba iarglisi ; che cioè non abbia condotto a tenoioa 
lil suo poema. 



(1> TiBAnoMnii, Storia oc., to. VIU. parto UI, p. 1216. 

&) GuoiBK*, niiltAm tilteraire co., to. IX, pp. SU e i*egK-i Farb, ISII}. 

i'8> Cahalis, ViiioHiir-io ec., vul. VII, ]>. b^i. 

(4) Vallalni, Siùria della poma in PiemonSr, voi, Z, p. 'ÌD1, 

Asru. Stob. Ir., 5.> S«ri«. — XX ITI. K 



iNTmnorr ir fAnniTA 

A di 16 Aprile deiranno 1577 il « Semitor Tft^.nro, Pr- 

< d'A!4tÌ > dal Ditira Eiiinnncl PililM^fto vaniva spedito in Ioo.ìi 
coir incariciì di por tormiiio nlln differenza di con6ni ti-a il Ui 
dQoa e la Signoria di Lucca (2). Chi A questo « SenAtor Tusoro 

< ProftidentP d'Asti »? È prec'wrunentc Antonino Tessiniiro, |Mdr« 
di Al^tflandrn, « uutoiT di varie opere ginridicbfl, ira cui le AV)cvu 
Decùtif/nat Scnatiui Pedemontani. Adaiujai», ne trovìumo eh» il 
poeta Alessandro viene in Toscana, fors'ancbe per affari diplant*- 
tic! (2), lì mX m^tUt in relazione colla Balia dì Siena, non bisufcna 
diincniicnrc che ntÌ8:nuiil dì rjucsto ^nere tibbe gi» Autonìno, sno 
padre ; il quale anzi, siccome si le^^ in una dolio lettore dek_ 
figlio, avrebl»e ricevuto iilcnne grazie dal Granduoe Frane 

Alessandro ara padre di uomerosa famiglia. Uno dei il 
figli, forse i! priiuo;2;enitu, nacque fkrobfib)hue>uto nel ló86 (S]| 
lorquando l' Arcivescovo Dal Poxaso, che fu sc^U^ a pudiioo d< 
neonato, cui fu impostai lo stesso euo nome, ti-ovavasi in Piejnontn. 
E facile supporre elio l' Art'iveBCovo avesse pregato, per mera jgcn- 
tilesza, Aleasandro a. mandorn a Pian il fìcrlio qnando si fosse fatto 
grandicello. Infatti Cari' Antonio Tefisnoro (che cosi c1iiamav;LBÌ, 
come dissiT dal nome d(>l suo illnatre podrinni, cni era stata con- 
ferita l'Abbazia di Muleggio, gìovanisùtno (4) fu nuLudato a fttU' 
diare a Pisa sotto la sorveglianza dell' Aroì\'escovo, In casa dui 
quale, scriveva Attilio C-or^i (5), era il « liceo de! vìrtaoti ». Es- 
sendo figlioccio d'un giorcrondulto f^d edai'uto in rasa sua, doveva 
necessariamente applicarsi alla giurispmdenaa, riportandovi ona 



<1) Tra la Signoria di Lucca e lo Stato d«l Ommlncn vi fti ffiupn 
un iw'iii riiggiiit;', uin l'Ili no aoffi-ivn f^mnot^mpre ì povi^ri Lncchcìii, rh* 
stavano apprasso il Onui'tiica « vnmn la qnairlia ajipreaw lo 8)>nrrÌ4m m' 
yeà. Ai.bì:ki, JUhihni Amtam-ìaiori VraHi, voi. II, l^rìe S.>, j\ 3:3K 
tiw a queeta lit*' rttnaiu;oDo ^-arie Jvitcr? del Timsdoto, padre. ]>ti 
tenterà di citarle, per comudu diagli «tuiìutfì : Ardi. Mwl .. fìli^ H *:•. e 211, 
t" C74, e, zaa, t* 096, o. 18, !.• 7\t(, e. 30iì, i.- 705, e. 91, f* T »7. r. 312, 
f,« 708, e. 45. 

(% Areh. fior: U., loc. cu., p. 3S1ÌL 

(8) Dice di lai il Farroxi. Aoadmu Paa»fM JJìgtoria, vd. IT, p^ 
che nel IttlO avwa circa ^) anni. 

(4) Tanto gìovatie, cho Xiccoló Cangili, nux'rnnitndiLTidalo ol UmuduciL, 
ilioeva che em Htato oA-nafo ilAirA)vivifKovi>. 

(ó) A. COHSI, OrasioM in moftt di CarP Antonio dal i'oam /yrrtv. 
ài Pìm, ed. OiunCj, IOjS, p. 87. 
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aplenilida laureo nel giugno del 1007. Insieme con Ini si laureò 
pure il nipote dell'Arcivescovo, Casaiano dal Pozzo (1), che a 
10 anni era stato fatto Cavaliere di S. Stefono, e fu il primo a 
podere della Commenda Patea fondata da suo zìo. Muniti cosi 
del loro diploma dottorale, ambedue si recarono alle loro case; 
quand'ecco, proprio in questo tempo, muore l'Arcivescovo. H Tes- 
sanro padre, ricevuta la triste notizia, scrive al cav. Belisario Vinta, 
segretario del Granduca, mauifestando^li il suo cordoglio per aver 
lardato un prelato che egli amava più di qualsiasi « parente, 
« amico servitore » : rivolgerà preghiere a Dio per lui, benché le 
stimi « superflue » parendogli « che tanta bontà meritasse di far ac- 
« cettare quella benedetta anima immediatamente in Paradiso ». 
Intanto raccomanda al potente Segretario il figlio Cari' Antonio, che 
già s' era messo in viaggio per ritornare a Pisa: « alla generosità 
« di qnei Serenissimi sarà poco et alla cortesia dì V. S. sarà faci- 
« lissimo provederlo di qualche gratia et ricapito » (vedi Docum. I). 
In sostanza desiderava per il figlio, laureato poc'anzi, una « let- 
« tura d'Institutiv ». Il giovine dottore veni va-inol tre raccomandato 
direttamente al Granduca da due cospicui personaggi pisani, già 
amici dell'Arcivescovo, (riuseppe Bix'ca e Niccolò Castelli, i quali 
facevano « ampia fede » della sua « modestia, prudenza, bontà et dot- 
« trina » e lo esaltavano come * giovane da far ogni buona riuscita » 
(Arch. Med.. filza 942, e. 201 e 202). Con tali raccomandazioni 
Cari' Antonio non poteva non riuscire nel suo intento: infatti fu 
subito nominato Dottore d' Istituzioni dì Diritto Civile all' Uni- 
versità di Pisa (2) ; e suo padre, da Torino, con apposita lettera a 
dì 24 agosto ringraziava il Granduca della grazia concessa al 
figlio (vedi Docum. II). 

Firenze. ViTTOR Domenico Valla. 



(1) Sbaglia pertanto G. Ldmiiroso (in Miic. di »t. il., ed. per cura della 
r. Deputoz. di st. patria, voi. XV, p. 186j ad asserire che Casaiano s'ad- 
dottorò nel 16)0. Nella li^ttcra di Giuseppe Bocca scritta a di 16 luglio 1607 
8Ì legge: « Il sig. Abbate Cai-1' Antonio Tessaui-o Piemontese essendo stato 
■ più anni in casa di Mons." 11!.""| et E.""» Arciv." di Pisa, di gloriosiss.» 
« memoria, in compagnia del cav. Cassiano dal Pozzo suo nipote eatendon 
« luUadua quest'anno addottorati ce. >. Chi scrive cosi è un prof, di Legge 
all' Università di Pisa, epperò sajieva di certo quando il cav. Casaiano si 
era laureato. 

(2) Fabboki, Op. oit., voi. II, p. 467. 
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ANCDDOrr E VARIETÀ 



Uocnnt«iitl. 

I. 

Lettera al Hcgìtt/irio IJelwìria 17» //i. 
(Archivio Ue(lÌ«<o, film A^ a e. 230). 

Molto Rev.'- Sig. mio 0a8.'« 

Con inclioibilo cortl(>glio nento hoggì In grnTA perdita che 
liabbiamo dì monB.' Arciv." n.'* che mi UAfÌL;gfl VaniniA, nofl 
tienilo io a poront^. amico, o Servitore* ohe <'f;H liAVCSsc, in troni 
et osservarlo dì cuore. IHspiacemi eh' io non lialjbi havuto trinpo 
né comoditi di moatrarnitiU con li effotti, qunnto grnto io li foM( 
con ratiiino. l'erp npero nella buontA Divina, che ^a per rÌinuB«- 
rnrlo tunto più InrgNiuonte doIP altra vita, quniito ìu quieta ìo eM 
debole, et inetto a poterlo fare. Ki acciò non ninncnrò Impiegftnul 
con o^i affetto nellu orationi, benché io lo sttinì eoperflae: pa* 
rondomi che tanta buontà ineriUsso di far accettare quella 
detta anima immediatamente in rurndìso. 

Hora è tempo che V. S. metta in opera le promesse fattomi qui 
per aocouDila mento della persona dell'Abbate mìo figliuolo et inóti 
ancor essa queir honoTatJss." prelato, in beneflcAr lui et consolar me 
in q. travaglio; ahèi alla generositb di quei serernssÙDÌ sarà pooo^ «t 
alla cortesia di V. S. sani &cil)5s." provcderlo dì qualche gratin, «t 
ricapito; onde io, e la casa lnil^ carica come olla sa di iuuitglia, md- 
tiamo qnaJciie &Tore per la memoria di quel sf^oora tanto bnoe- 
meriio, et per la devotiane con la quale il mio cuore l'o&^t' 
sperando clic cosi debba sr-giiire, giunta i' oc^^a^ione che la {>.■ 
lo babbi coDdotto costà in questo tempo, re&lo baciandoli le mani 
et pregando Iddio che lutti li consoli. 

Turino, li it luglio 1007. 

Di V. S. Molto Reverenda 



GiA orano in pronto lo robbe dell'abbate per D^andarsoU, e il fO*" 
pnuederà sino a nuovo aviso* 

■fi'."- semtQfp, 
AlessaDdro 
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Lettera al Granduca Ferdinando I. 

(Arch. cit., filza cit., a e. 820). 

I favori che V. À. Ser.°^ s'è degnata fare all'Abate mìo figlio, 
ricorso a lei nella grave perdita dì Mons/ dal Pozzo, suo amor.""* pa- 
drino, an/i padre, sono proprij della benignità sua; la quale ha vo- 
luto, tenendo conto de Bcrvltori di quel Prelato, animare ogn' uno a 
fedelmente servirla ; et, csequendo la pia mente del defunto, man- 
dare ad eBetto ciò ch'egli haveva deliberato nella persona di' quel 
giovane. Non lascierò tuttavia di credere anco, che a questo Thabbi 
mossa il sapere la min gran divotione verso lei e tutta la Ser,'"* 
casa sua, da molti anni in qua per altre gratie fatte dal fii ser.'°<* 
G. Duca suo fratello a mio padre, e da lei a me; a cui converrebbe 
hora render le dovute gratie; ma non potendo farlo conforme al 
debito, ho per meglio (1) conservarle nell' intimo del cuor mio vera 
gratitudine ; e supplicarò Iddio, con tutto 1' animo, che di questo 
segnalato benelìtio per me la riconosca, colmandola d'ogni felicità: 
et humilissimamento le bacio la mano. 
Di Turino, li 24 agosto 1607. 

Di V. A. Ser.""» 

Humil.""" e divot.™" servo 

Alessandro Tessauro, 



Note e documenti su Luigi XII e Lodovico Sforza (2). 

IV. 

(to. I, pag. 115). 

Frammento di lettera di Lodovico Sforza, a un suo agente 
presso V imperatore MassimUiajio. 

Il documento che seguo, privo di data, è, secondo ogni appa- 
renza, un frammento di lettera di Lodovico Sforza n un aml)a8cia- 
tore presso Massimiliano dì Germ.ania ; veriaimilmente a Erasmo 



(1) ho {ter meglio, ossia ■ amo meglio, prefuriacw », 

(2) Continuaziooe : ved. pri^eed. fuac., a p. 145. 



8i2 ANEDDOTI K VABIKtA 

Srascn, che fu spccìuliaent^ Incorirnlo di trattare la (àcowi* 
< titola » del ninrcLt^sc di Mantovn u doi D^jj^ozioti ìnloriu) allit 
lettera, cho l'imiterà torà doveva scrìverei hràgi Xlì, Qucsht1et> 
tere nvTero tstruxìouo i dn riferirsi Mi' ottobre o ni noveubre 
del 1408, periodo di csìtfidOQe> o di niulconteoti' tm il jn-tneìpr- 
inilAnrae o ['imperatore. Lea lettera è inl4?rt*s£[iDti) uoo tnnto pri 
&tti che eepooc, e elio sono d' Altronde tutti noti, (jnatito irer la 
fennex/n dt^l linguii^to: essa é sUitsi scrìtta, si«n-/n diiMitn, in uno 
di ijuei momenti troppo rnri in cui Ijodovtco Sforai non 8t alt. 
bAndonuva ciecamcute ull*a)lL*an}m, d'altra purte tunto inotjlv, di 
Mnssimiliitno. 



Pogteaqiiitiit iDnjestrit.i C'c^nt'L-c a vobjs ^[tin* tiujii'n cofitniDll>Or»Ui 
stint dcclaratft ut «'■xposlta riKTJDt, itlud quoque »ijjiiugotiìi canMim 
noliis pnfberì car doleàmus enm qaolJdto oos probris ìnce&ììere, i)aBiii> 
Adnioduu] illud fult cuin ilixìt nos vello nitniit sapìenteit vlderl, «t 
Ytootì7.a,rt* pt qaod btiroA noÌiÌ<i Joniìnutiir, et alin rjiirJinoilì; (|(iitiuit 
i>l uobifl vitio dA( qiiod mimino inereiuar; f>t iiod cam, oum iu Itali* 
osnot, bnuJ E>Jus soQtntitio ot propositi cognoviuius iu quo nnnc ras» 
videtor: qnod unAe proliciì>catur nescimus, et si rjus mniestnii nobU 
cum bis modi» ot vei-bis ateretar, rxiMtimnns nos lìkciliuR adduoì posse 
ne ea qaie petit fnciamtiis doiwre coDKìd«r»re «i certum ItaWrv m^ 
sìve verhis linuianrs et nmorc pk-nìa, sivc asperìs, petat, 8ctnpt:r w^a in 
eodem propaalta liiibiturniii ; ia quo ctiatii per dU|feriorii t«mpDr« ciUA 
ea fuimuB ut promptos nos in iìs omaibu^ quo arbitrii uo«iirl ftunt 
hnbeaL Sed si verbls a4]>erÌ3 et ila tuodis cutlstìraut at not^ eum 14 
potAt quod virofl nosints i xoedÌt> &cturo5 lAmmi quod vult, Atiìinum 
ad ea pooor^t qmv ininiiiie possibilin sunt, iicc de nobis illi dolen* 
dum esìiet, fted quod liK^uItntoii oostne non eiui^inodi esssent ut il 
sniiafacere pos^muii; vcruin, fa c'wh Mnje^tta!) bis r^rbis nohÌMram 
utitur, existimnnH dominos posse qujc vrlint dn fiervis loqiit, qiiem* 
admodam nos eiun MajnMAtÌH Humus, fiitemnr ìMum ìd nobisetua 
agore {>os$e, ae^A Vimen (nrd-re duo pnssutntia quìn ex eo re lao- 
lestiam ingctitoni cnpìnmuii: quoaiun «ciiuii^nos liaud id outn uius 
BCajestate mbmisse, et (juod animoit Dosler et «ctiono» ergu Ul«ti| 
meliores es^e non potisenl et ransam uobi» pixj-beat m*Ie dt ftun 
Majestatts in nos nnìmo ,iiii)icu\ndi. Hi» rebuK illud elìain «illitqr 
quod eum eiua Majestvlem rogaverirous ut Utoluto illum Mateliloiti 
3Iantuano daret, et ttt io GaUla» onrìberol quoninm Kex 6d Medio- 
Ioni ducem a^crìp^ùt, id fiiCon> recusarìt. ìd nobis uegvu ^vo^l 1UÌ 
niliU referebat : quod si c^fc nt nos lul ìd trahorec quod potilt, luNi 
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causa cessat ob respeotum supra jam expositum, cum semper parati 
sutnus id quod arbitrii nostri est facere. VerumtameD, ipsa Majestas 
bene attendere debebat, quod tìtnlus quem ut Marchioaì Mantuano 
daret petìeramus, nihil aliud respiciebat quam eìus Majestatis glorìam 
et honorem, sine eins impensa; hanc ob rem tamen marchio ab oon- 
ducta cessavìt. Iccirco denuo eìus Majestatem rogamus ut hoc agat 
et litteras quas postulavimus mittat: quoniam quando in Bententìa 
perstaret ac dandas non censeret, evidens signum esset illam parum 
boni in nos nnimi esse: quod autem in Gallias scribere noluerit, illud 
etiam ab ea coosiderandum est, quod cum status iste MediolanensiB 
ab ea pendeat et nos illoni ab ea aguoscamus, sì titulus nec quicquam 
aliud usurpatur, primum iDJuriam ad eam pertiuere et illìus dìgni- 
tatem et honorem ìrominui qui^ sobis statum ìllum dedìt : qui si 
nobis conservabitur, princìpi conservabitur, de quo prò iis quee ar- 
bitrii sui Bunt tantum sìbì pollìcerì potest quantum de rebus pro- 
priìs; et iccirco eam rogabitis, ut et propter ipsius honorem et com- 
moditatem, et propter studium ot servìtutem nostram in eam, in 
Gallias scribore velìt. 

V. 
(I, 165, nota I). 

Ricordo detta battaglia di Fomovo. 

II ricordo del facto d'arme contra Francesi fu ampiamente ed 
abilmente sfrattato in Italia. S' inalzò aua cappella commemora- 
tiva della battaglia (Milano, A. di S., Vicende Communi. Lettera 
del governatore Gian Galeazzo Trotti, da Parma, del 27 lu- 
glio 1496). 

Illustrissime, et excellentissime princeps et domine domine me- 
tuendìssime. 

Il signor M. Gfileoto ha facto intendere a questi citadinì de fare 
una capella su quello looho dove fu facto il facto d' arme contra 
Francesi in memoria. Pare siano tuti ben disposti ad volerla fare 
fare. Ogi se farà el Consilio {generale dove, non possendoli el s. Ga- 
leoto, me li retrovari!» e spero se farà conclusione di farla. Io sono 
stato alquanti giorni amaiato de febre terzana. 

Datum Parme die 37 julii 1-1U5. 

II].'"" I). V. fidelissimus servitor, 
Jo. Galeaz Trottus. 
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YT. 

(to. I, pog. Vifi). 

ìfegtfsiati tra Costantino Amiti e Lodorico S/bno. 

Coetaotino Amiti, clic remigava il marcliesato di MonfiMiiklo 
daroDie la minorità del proprio nipot« ranrobrae Gn^lielmo, ra- 
dendo ohe Ib sua Aliennzfl veuiva ncercatn, e in cert/i modo di- 
apntatft, tra Luigi XII e Lodovico Sform, comiarìA a mf^tterln « 
più caro pivxzo, r.he nnii al prìnuìpifi àv\h trattative. Ìj*^ ud'erln 
fìitt^H da Jjtidovìco Sforita nnl nin|B;gÌD I4ll8 (1) gU pRrvcro in- 
aatticicnti: il 22 agiteia, il duca di Milano dovette rìnuovnrlc « 
muditìcarlt;, tì inrarìcù (rirolamo Panzoni di presunta rgl itile in per- 
sooa cuUn seguente lettera scritta da Vigevano, 22 njpwto 14!nj 
(Milano, A. d. S, Cartegg. Gemer.). 



(1) A questo oflerle ai lireriscc itrobiibiluenti! la »^iftuie li'it^T» ^-rn 
(lata, che « eonnenra a Milano (A. di S. Poi, Ed. MoHfrrraio 

• Ma^ifico nmTxk'-isntore, r]fSJ<k>mii(lodc compìocrrcdc finn 

• «e potè ud <iiirIIì signori, f*-r l'aiimn- IÌ lortamo, et ]iav)>mlu > -ij 

• \ii grave !(pC9D che hawinu ilisinu ail qiiì siip]<ortafo « eh» ile jirtfoeuu 
•• nippurUimo, ne 6 pHiiici amorcv olio ente dirvi (jutrilu cti* tn*^ |«.<vi ihm tAr>- 
« pregando li signori vimItì ad volrrsene ovuont^utare. 

« Primo circa ci BC)(K-n<lio dui e." tnarcliH)», liat'rran» n>t '-r-^^r •m 

• enti UyTOI coKt pt>r t«rf i^nno i^T giierr», con l'ohlr^o t\f wrvin* nm ^l 

• stato et liommi d'amici cento e covali k-piri 00. IJuc-rt» ne [wre i^hi* La 

■ ftigmu-ta sua nc habìi a contentanti per essox^ ilo la età clivi t^-, laigimU 

■ & che ancora noi non lo oblitfauio c<m la penona. i 

• K1 B.'* Coiistantiiio linliii du provisìmie (lucali l&lA) j-cr jinri- r>tn 
a obli^ do 9#i-vìrc con la ponKinn. homini d'anuu 100 e ravnih I»- 

■ «eri 29 (*»): » jn^r guerra ò ccutiMita darli dimtli itfif) pi<i, citi' 

• in somma lineati SO'ilfH, con oblltrt> de Itomiiii d'iiim>-' V'J i' ia\. 

■ nri l'JO in tutto. 

« Circa le cauliouv dui >tij)nidiu d um; unuu, '.1 j' ■ ili.—- ».■- ». 
« tento fìin> ogni opcrii de pn^^'uti, a<li-)0(.'ht> M. iMrende Snardoe lol 

• Xoron> di- Siivnta iironn-tinnu. 

« Circa alli ducati 3-/0, cbo aun<> a joa^aiv, pi^r n'ito JbI l'aneto! 

■ d'ftcordio, in «ugno dd 91 cod U- IVf.'ndf Suarilo, «ia Kx.'>* ù «onl 
« paglLrBl con coimii'iilità di tempo, n^iaelteudo^i ad M. Koaune Att 

■ e ail M. Zoaniic AdoroD de) («■nipo clit se havcnun? |<ugnn? «, 
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Munifico Xcsacr Uk'Tonynio, liaveado\'f lo Jll. S.** CoaBtfrntÌDO 
resposto sopra ì» ultima rt^wlatìnne nostra marnvf'gliarsì ile la tnulnr 
tioot* de tre coRe, f pnreiirlomì clic <)UG^lo miitutiotie non siaoo iit 
effeclo conio sua S"" dimoiistra, ve responilemo ni infra. 

Primo, Doi DUO bnvemo imutato nò itnutaiuo cok» alruna per in 
cauHonv del Sfrvitio veohio, salvo che la fortoza non dr jiarù do 
levarla fora de la man nostre. 

Quanto alla cautiotio do lu conducili nova, restamo in ijueJlo 
proposito che habiamo dicto. 

Per la coiidiicta del lU. S." CoDStantìno, restiamo fermi io quello 
ó stAlo cobolu&o, 

Circa lu oonducta del S*^ marchoso, se beco, et partito a doì 
pareva ii»tai honpsto ti ronvoDÌcnte, iiundiiiieno se ri^vemo in 
questo, cioè o de dare 8O0O ducati lanno por la persona dVpso a.ra 
marcilo^, o de darti 15000 ducati in tempo di pace con obHgo dn 
quello j^Tite d'anno clie duclararà AI. irmiine Adorno, (* 30000 duc-atJ 
in tempo de guerre con quello ohligo c-liep:)o M. lounoe dirA; o oost 
potrete foro intendere al S.** CoDatantino. 



ErIì om. dunque, offriva al DiarchiBe di Munfernilo In scelta 
Im un» pensiono )i(<r»OQale fissa di 801» durati, senza obblighi 
inìlitarì, a unn i>enj(ìone coU'ol>tjl>go del BfrvirJo niililare di 150UO 
daeati in tempo di paco e 80000 iu touipo di guerra; Il numero 
dex'i nt»)>it>i il'nrmc da fumìrc o di-llo cartcbe da coprirà om In* 
sciato airarbitrin dì Uiuvaimi Adorni. Quanto allo sttissa Cost&n* 
tino, Lodovico Sforza bì UmiCuvii a riputen* Jo suu oiferte iirece* 
denti, C'oJle sòlite (garanzìe. Il Puiuoui era ìnùltrv inauicato di 
(loiiiiuidare a CVisUmtino Amiti il auo intervento in fuvoro dì t^o- 
di>vico Sforza prf-.'wo Luigi XIL 

CoiitADtino Amiti sn qwsl' ultimo punto ts\ mosInV teiilo di- 
si«isto in principio a oonteiituit- lo Sfonw, quanto preoc-eupato iti 
pratica di gfnj?gìrp ad ogni reaponsabiUtA, Vinto clie il dufn dì 
Milano aveva gtk fatto (ar pratìclie presso il re dì Francia dal 
niarcbeso di Saluzzo e dall' ambnsmatore Ferrarese, egli corca 
anzi tutto, per tnittaro nelle mi;;1iort condizioni, dì sapere in 
<^uaIÌ Iciuiiui erano state futtt' a Luigi Xll te confidenze dì Lo- 
dovico Sforza, qunli intermediari vi erano stati impiegati, qaali 
rÌBpoete aveva dote il re. L' Arniti era, al dire del Panzoni, pieno 
di ottime dis|iosizioQÌ per Lodovico, e accettava dì andare al auo 
servizio « de bona gambu » : el6 che vi era 8t^^to. nella sua con- 



sie 
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dotta, di oontrftdittorìo allo sue parole, gli era ^lafo imposto dalb 
n(^cGSsilc, e non aveva nalla dì campmnipit^nte. Questi partìcoUrì 
ci aouo rivelati da uua lettera del Panzoni al suu servitore o a»- 
gretHrio Secondino, ticrìlto II 1.° sotluinbru lìitB, lotaDto cba la 
rimandaTa a Milano a recare la rìepobla dall' Amili alle propoKti; 
di Lodovico Sforzo. 



Soocodino, Tu audarai dove se rilroverA lo ili.'"'* eig. duca i^ 
cendo cxitK) dnl mas.'" M. AfarcluBÌDo e BÌgnìfionraì ii 8. Mtio, In 
nomo mìo, rome, es^ondo alli di paKciati a Vjglevuio p^i ritornare 
qui, el p.io ili.**"" S." ducA me l'njanxe aldiune parttcularitAt qniUa 
dovesse Goiuuoicuro nllo ill.'^ S.'' Cou&taniiuo e dopo mandar* ri* 
sposta a S, H. ch« nono I0 iofroscripte : 

Primo che S. £.. per più quiete e paciHco nao, se ooDlxntaria 
molto che la M.'* del re di Pranza lo volesse bavere per boBO 
Bniìoo; il che tanto pili futilmente doveva seguir», Rimato che nOa 
Iha vcTQua legittima causo. Ci Itaverlo per iuitiiicoi non iiavendo 
mai la E. 8. nò facto dò auaao cosa qtml redoodaése io danno oe 
graveza a S. M.'^; e se per qnalcltt mallvoli. H è stato ajgiiiflcato 
ohe la guerra massa ali di passati per la M.'^ dil Re de Romani 
sii caudata per opera di S. Kx. e cum lì dinari soi. S. M."* é stata 
informala di quello ctie noo è in ofeoto, mu piii presto ha disoaao 
e facto ogni suo sforzo ;iciochò per la AL" del Uè di nomani oca 
(le bavease od rompere guerro, e co&sl U mandò por M. Au£o^ qiuUa 
vene da S. Ex, por queeta causa; fii vero cbo do^^o la gnerra rotta, 
tmdandoli a dire lo M.'^ k-s. ohol se viodicArìa, aiiobe.... potentati 
italici a ferro et siingtte per lo demcnslrabiooe,... Jiacte ?).». vano 
6. U/*, epBo ilL*^ sig. duca, come feudatario [p]el stato da SL M^ lì 
ha mandato ad oEIerire L.*" ducati, ì quali el non ha doi>oi rìceroaiit 
ne a. Kx. li ha altminente mandati, né perqueiitii cniifia ìa M '^ <1oÌ 
He ili Fraozn ha ad dolente di S, Kx. 

Quonto nio per la M."* aoa vegli diro che pur ^. K. mj tanghi 
occupato quello ertalo iudelitamcute, e qusl »pecta u S. M,, el p.*" ilL** 
8Ìg. duca ae contentare de mandarli le rasone sue, e che la p.** & tt 
le facia V(x1i>re e atudiaro da ti Doctori rtoÌ del l'arlainenlo. 

Quanto alle cose di Uenova, fi. Kx. auria vonteuta ili rero^oo 
«sen-la in l'i-udo da S. M.**, e che quello lo iovestisae aOGaudo che Ai 
invilitilo la le; me: del aifcnor suo nipote dn la MaestA del B* 
ICarlo, e O'iuio anclie iVi investito el p.*-* aig. duca a Sarxana. Quan* 
tunche d) questa ultima inveftlttura ta Kx. & non habii «cripto al* 
euDo: perocht', ea^eodo in qurlll tempi a S^trzftna granile tumulto^ 
genio d'armi, non 11 era cossi la commoditJi de uotarii ne de 
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letterati, e se per le cose di Genova el p.'" sig. iluca liavevii ad ri- 
cognoscere la M/-' soa di quiilclie cosa, el non mancare de sforzarsi 
a fare omne opera, acio che la resti con bona satlsfactione di S. Kx. 

Qoesto è quanto me injunxe ci p.'" ill""'S. duca a dovere coni- 
rannichare al ili. h. Constantino, cura volerli significare che li sariii 
cosa molta grata, se per mezo dì Soa S.'""" si potesse venire a quietare 
col p.'" Re, e che la M.''' Sua havesse S. J-]x.*'" per amica. Ricor- 
dandoli che la di quella non li saria perbù salvo a bono 

come ai è veduta la experìentìa, quando lì soì uxtni predecessori 
hano bisognato del lavore di quello stato ; e quantunche adesso Vc^- 
netìaui cuui parole faciuno a S. M.''' grande dcmonstititionc, che non 
procede perhò da gran amore che portano a quella, ma solum per 
volere col favore di S. M.''' retinerse Pisa. Al che epso j).'" S. Duc;i, 
corno amico de tutti li potentati de Italia e prima di se stesso, li 
fa con tradic tiene, cognoscendo la importnntia di tal cosa, 

Jnjungcndomi anche S. E. a dire al S. Constantiiio, non essen- 
dosi dopo la gionta do li oratori Veneti a Paris havuto altra novn. 
ile loro, che voglia advisnrla, se dopo sono stati a ragionamento al- 
cuno cum S. JI.'-'' e si hano facto opera di momento. 

Signifìcarai dopo ad epso M. Marcheaino che io, come fedele re- 
latore e bono servitore del p.'" ili.""* S. duca, ho referto tutto fedel- 
mente al ìli. s. Constantìoo, quale ho trovato, secuudo il consueto 
suo, disposi tìssimo a fare ogni cosa che habii ad cedere in honoie 
e laude dì S. E. et in beneficio et auguraento del suo ili.'"'» stato. 
Dopo, descendendo più al particulare, S, S."* me fece intendere che 
per lettere di Franxa era advisato come il marchese Saluzo liaveva 
toccato qualche cosa di quella materia alla M.'^ del Ile, al quale la 
prima volta.... altra risposta, ireplicando dopo la seconda 

S. S.'^* è anche avisnta che per l'oratore di Ferrara è stato sporto 
qualche cosa di questa materia a S. M.** Per questi rispecti ol 
p.*" sig. Constantìoo non \oìe già inferire nò .scusare de non volere 
o non potere compiacere a S. Ex. in faro tutto el lìossibile per be- 
neficio di quella, ma per haverlì megliore adito de intrarli e per 
poterne uscire con più honore e mancha dithcultà, lo sarà ben grato 
intendere ordinatamente che termini ha iisato S. Ex. in questa caus.i 
Tutti li personagii che hano parlato al Re e facto opera per questa 
praticha, le rispose. facte ])er S. M. a chi n'ha parlato, e eressi anche 
per che partiti e conditione vole la Ex. S. se proponi a S M.' ' Pa- 
rendo a S. S/'' che intendendosi distinctaniente lo cose agitate in 
sino a qui e la monto de la E. soa, più facilmente e cum mcgliove 
animo su poterà entrare in tale impresa, e spera de haverlì boni 
mezi et interpouerli tali personagii che, se la M.'' del Re bavera a 
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disponerse a questo ofTecto, se disponerii tnolLo più presto t eùm 
uiADcho dtfiìculU por ioterposìtione de qaoUe che d* altre per*oa« 
che havesssro ul manegio di qaeHta cosa. Kt in questo proponìto ma.^ 
a memorÌA che S. S."* filo el primo...- parole per la paco di Xorara. 

E per fare melloro aaitno al m,'* M. Maroliesfno, gli ' r»'i 

in nome mìo ohcl ijtìt yapra la fede mia ch>jl ili, aig. ' ■ u\j 

veou tanto de bona gamba e cnin tonto bono animo % qaosta cosa 
quanto dirif se posM), nò niancharA de operare tate le aoe forse per 
demoDStrare la bona TolaatÀ quale ha verso eì p.*" a.» duca, oome 
ha g^QDipru bavuto ; e 80 ò parso ale rollo che lo doronnslratioii» 
siano stato' contrarie, la noccfrflttà lo iodncvvA Ad tale o odo ooae 
pia utnplumenle ni>: ha chiarito. £1 che non u necessario uapticarB 
altramt'Qto al presente. 

A la parte de lì oratori veneti, aìgnitlciirsi ad M. MarchefiSDO 
ohe qneUo che pronosticai al ili."* s." duca è stalo vero, cioè chel 
nr.-iloro Mar. le (jtìc). rcsid^'nle n quella corte, è slato molto ainalala • 
por le eue havate ultiniunente ce udvisa e de la ini'rniita e de la cod- 
valesceiitiii, cum excusarHÌ, ae non ha dato avisi necundo el coosaato^ 
et in panicular dice per non essere ussito de casa aon hav*» 
possuto ìnteodcru che fnicto Imliii fato la ^^imita de lì oratori (IX 

Quanto al eBecto de la pratioa, el S."> Constantìno rosta cttm 
tanta adininttione do la inutatione do li cipitali qoaoto dire ^e i>oftsi 
dicendo che, la&sando da parte quelli ciipituU dove se doveva dare 
la oantìone do Vonetìaoi, li nitri dopo faoti sono mutati in tra o 
quatro eoM* primo: chel t>oldo del h.' uiarcheve quato era de XV'» du- 
cati so reduce in VUI."*; sectitido, che quello de h XV."" che ara .-«nta 
oblìgo se reduce in ohiigo; el tertio, eh» quello che era chiaro A tornato 
in dubio, coininott^ndose a la dichiaraliono do M. Jo, Adurno.,.. (?), 

Subjungerai ni inag/^' MtLrchrsino \n nome mio, che seoundo che 
io t'acìo bone officio in exhortare o pregare el s.' Constaotinn nd volere 
star» e perseverare in la devotìoni: verso el s.** dnra, <*o>>i-i anche 
S>. M.'^l'aci» bono odicio in recordare e pregare S. Ex. ad volorse cop^ 
tentare de quello elio per uezo mio gli 6 pìuMuto de &r^ « do tufo 
j>ortarai rospo-tta. Quale havutn, subito ritornare dal s.** Conatanttno». 

J)ttt. Casali, die primo septcuibrf llìw. 

Idem ITieronfmus (3^ 



{1} Sopprimo qui un paragrafa, d^l quale una inatllasinie della imrta 
ha tolta vìn la iiia^f;iur }iarte. 

{'i) AUn> litvunf derivanti da «truppt. 

(tO A t>i*so: « CapiioU ottin ci signore Cansianiiiui, IfA ». 
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XelU dU<!assÌDno dei saoi ìatci*ua8Ì Costantino Amiti dìven* 
IVO di giorno iu giorno pia procko. Il Piuiaoni ebbe T amarezza 
[dì dovur deacrivcre a Lodovico Sfurzn la trifiUce incnivigUa del- 
ti' Amìti, rupetto agli articoli modificati della condfÀla, e cÌoè| ]a 
[riduzione d(^l soldo da U'rOOO & 8000 ducati ; I' iiai>(>9izione del- 
'l'obbligo del servizio mUitAro (clausola, clic pn>codoD temente non 
[^iat-era) ; e l'imbroglio dello clausole (prima moLto chiare], n^guar- 
l' iDtorvoDto dell'arbitrato dell'Adorni. Il Panzoni fece di 
tntto |M*r calmare la collera di Costnotino ArQiti, e &upplic<'> Mar- 
jCboaino Stanga, oo! qoale corrispondevo, di fare tntti i tentativi 
sr migliorare lo disposizioni di Lodovico Sforza. 

Il duca di Milano, ricevnta la risposta rimessagli da Socon- 
[dìno, per mezso di Marchesino Stanga, si fermò a discutere lo 
nbifjiioui e le « ni«>ruvi(;Iie > di Costantino Amiti. La rìdazìone 
[del soMo dn l'iiXM) a WHiO dorati ura naturalissima, considerata 
[lovine età del murclieae. ancora incapace d'un serviKin per- 
le e la cifra di BfKiO ducuti era nccettabiliseima dacché il 
kiuorclieae di Mantova, come rnpitnno delle armato veneziane, non 
avara avuto elie 60(A) ducuti. L'obbligazione della pifnwna e dello 
isiato era tradizionale nelle condotte degli antic-hi marchesi. LiO- 
Fdoviru consentiva a rinunciare all'arbitrato dell'Adorni, aalvo il 
oftao cba l'Amiti non accetto.-ise le sue condizioni. Marcheainn 
.Stanga espose questa risposta a Secondino in nna lettera, in data 
[del 3 settembre 1498. 

Inslructìo Sccuiidim roditim ad D. Hisr.'"'*™ Panzonum nomino 
D. MarcheHini Stango ilooalis aecr»tarii. 

Secondino, Io ho fucLo intendere a lo ili.""' S.** mìo tato quello 

Iche me bnvete referto per parte de M. Hieronimo, secondo coutene 
U inatruclioue che havute portata. La Kx. suo. Inteso e1 tnto, non 
noria restare più KitisfnctH quanto fa d(> qusllo che l'ha eseguito 

[cam Io ili. s.** Conarafltìno, parendoli che bene Integramente e cum 
grand? ordine aia proceduio secooclo le coiiimìssiono che lo ftìce; a 
de questo dice elio lo dcbìnti rtograciare assai, signi ti cao doli appresso 

Lebe de la tiona dispoìiitiotte no la quale ha ritrovato el p.** »%g. Cou- 

islanttDo el ne ba haruto piacere, nv ne pò persuadere ftltrameote 
per molti raspecti et ra^onn; o che par respoadere a quanto ricero.i 

JH rinpeato v.»", el p." S," mio dico che^ continuando la conttdcntin 

'fcUA in epso s'^CoDstaniino, 6 couteulo, quanto ult pruticLo do Fmnxa. 

• dirli UberaiDcate li mezì usati per ben dìsponero el X.*^" He cbel lUase 



pxinifTììo flc li mND<lQ6flo ninbasciiitori, e quollo cbalJm iatesft uvanr 
scf^ito Rn qua. 

Dice odancba esser vero che, bavAiido al s.** quirahene de Sahicaft 
andtirc in Frany-a, li de<li commissione de jtrfgnr ol Sì."' Tle fu^sc' ron- 
tdnto li maodasM ambasciatori o olie l'ha intoso eom» li [»ui^ una 
votta^ e oliel Qoa uc uliW altra rcspotrto, corno $fi dico chel », Coo- 
slantinu }ia inleso. 

H) secondo ò itnto il aig, Boi'so da Corr?zo, al qaale in l'anj 
suo i\ì inHde«lmnniei)tt< dato oommisslùne Ab pregaro sua M> ìi\{ 
Diiuidart* ambnAciatori. o rbel c-pso M. Bor^o !).i ro-]iorlflto olip 1a^ 
risposo oum grnn Tno4lestÌa orin esser vero \a voce sparsa cftvl ha- 
vesM ili<''to cbe s» U ntamlftase ambasciatori, ole lì fhrìa butArs 1à 
fìuniitrn, conio i dÌ?to, nm v}\q non U piutrerli, e che nolnmcnto la 
si doleva chol signor mìo dov^itsb eiuter rauAS de far tnov<«rf> fi R« 
de Romani. 

Più olirà ocflAdcto clic unn nostro se offerse amlnr*; in Kranx* 
e noniiilarsi du far qualebp bunu opi-rn col tuexo de Kobineto circa 
c)ue9to; «1 che tu acoo|]tatOr et essendo anihito • rltoruato^ ha ref«rt« 
(■bel non pot« parlare a Rol>loe1o, ma nd certi altri de n^ : ' In 

Il quali Imvuria tolto giurii infitto do non tarli il noniD, et ' ,-ta 

li davano qunlcbo hona sporanxn, lÀC4>ndo1Ì tntondera In quontlA del 
Ra circa la ^utirrn iuossa dui Re do Roinnnì,o p>*r questo u'é pano 
romandarlù cum ordino ile gìuatilìcare, quello ch>^ è vero, chd] a/ tnÌA 
non sìa «tato quello cbo baijia incitato el lU^ a questa guerra, utti 
ttel 1)&v«t<Ho facto Stfcondo ci parcru suo non rhftveria fM<*lo, ma che, 
egsendote intrnto e ricercando 8. M. vi signor mio e dipvmlcndti tlft 
1^, U fece ofTi-ire quello che hano Ìnte>to. 

E per le ra'!one quale per nio cpso Re pretenda in questo stai 
li fu dato una nota de le rasone del s " mio perchè se lì jiiaceria la 
possa dare da fnrlo vedere, cum dire che cognosreudo la rniroDe sua 
dal oanto del signor, pare ancora rasonevole che S. ài.'* non debia ma' 
verse contro S. Kx. senza rasone, ma dehiì bavere piaceri! ohel stato 
suo sia in Ifi persona sua; essRndo de dispo«itione tiile che la 6i pò 
)ironiettere de sé e de questa stato de qaelli honi oJTiìoli che hooo 
lacto li Roi preceaaori a li ite do Franza, e, quando U t'oa<Hi daUio 
alcuno, cbe la fjig."* Soa sìa contenta ae respocdesae |wr qoaluoi 
jndlce oonfìdonte de le porti. 

Che de Genoa la è apjHirecchiata tuorne la investitura, t* rcr 
postare 8. M.'* et haverli quella ofaligotionc che se rec^rchano v» 



(l) tAcosa derivante da strapjA. 
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Questo è quanto è cci-ailuto r.l H."' mio trr-ctare in Franza, el 
che referirete a M. Hieronimo, perche lo facia intendere al sig. Con- 
stantino, cum dirli che la S.'^'^ Soa pora mò intraprendere la cosa 
cum quello melior modo e via lì parerà, confidandosi el S." mio che 
Ihabìa tam bon mezo a questo. 

De li avisi se ringratia M. Hieronimo e se prega se voglia rin- 
gratiaro el S.™ Constantino. 

Quanto a la praticha de la conducta, .dice el S."^' mio che pro- 
cadendo sua S.^^ liberamente e con amore, per quello che la pò fare, 
In. crederla se dovesse cum pare dispositione de animo acceptare e 
non demoustrare admiratione, vedendo si facia dithculta dove non se 
doverla ; e che quanto alla reductionc de li xv' ducati a '8'" se dice 
per questa Signoria che, essendo el S."' Marchese de tènera eti^, ha gran 
causa de contentarsene, perchè, sei sì pensa a li soi S/' passati se deve 
ancora considerare chcrano homini factì et experti de le persone 
dì quali se poteva valere, e sei sì guardi a li altri signori soi pari 
trovarà che la provisione è rasonevole et honestissima, perché non 
ha el Marchese de Mantua, che À stato capitano de la Sig."' de Ve- 
iietìo, se non 6000 ducati per la previsione sua. 

A quello se dice chel se retluce in obligo quello era senza obligo 
dice il S." mio che li altri S.'^ marchesi furono sempre obligati cum 
la persona e cum lo stato, e seben non havevauo altro obligo, tcoe- 
vano però le gente d' arme nel stato loro. 

Per el terzo, dove se dice che quello è chiaro se mette in dubio, 
comettendose ala declaratione de M> Zo. Adorno, dice el s.^" mìo 
che questo era posto in caso chel s. Constantino non se restituisse 
in questa parte, ma che resolvendosì non bisognava altramente re- 
mettersi a M. Zoanne. 

D'altra parte, Costantino Amiti ricevette larghe spiegazioni 
riguardo ai primi passi fatti da LodoWco presso Luigi XII ed 
eblte carta bianca quanto al modo di riprendere le trattative. Ma, 
malgrado le concessioni di Lodovico Sforza, le pratiche andate 
tanto in lungo per un trattato tra Ìl duca di Milano e il mar- 
chese di Monferrato, non sortirono alcuno effetto. 

(Coiitinii(t). 
Montpellier. Leon G. Pélissieh. 
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Or fu un nnno e))b! l'onore ili dar su ijocsto periodico ootina 
ili una trnduxinno itntintm pcriEuile del LfhrUnch dcr higtorisditM 
MeOioflc del £>r. Bernhciin, thlts dii eh. prof. Àmodeo CtItcUiiocÌ, 
o not.ii r iinportanxA, olio, a luio pitrere, avevi per l'inst.'^'namentd 
univer.iìtarìo il tentativo dt'll'egntgio professoru iIpIIa ^cdoU noi^ 
male ili Pifta. Ecco ora un nuovo tentativo, fiotto (la due bw noti 
insegnanti della Sorbotuc; i qimlì tuttAVÌn ni t-ono proposti non «li 
tradurre, ma di rifuro it mnnuulc l^ideeco con concetti in part« <!(• 
ver^ a ad uso dei loro (molari e di coloro ancora, elio sJaiio ffiiL 
inÌKinti ne^lt stixli .itorlcì. 

Ma i) manuale fnmccje, bcucliè si distingua da quello f.tilimo 
por maggiore disinvoltura di lorun, bencbè risolva arditiuneDt« 
certe que^^tionl, nelle i^uali il nemlieitn lu pìii ronficrvatorc, e riesca 
peroió originala ed interessante aiìsaì. tutUvvia ini sembra meno pra- 
tico; meno pratico, ed anche meno opporttino, percliè certi gindial 
ftcverissimi di storici gonernlracutc lodati, curii crìt«rt •oienUflcl 
uovìsbiui), espottti a dcotnri ±t«n^a riguardo alcuno, possono torm 
Btitnolare a correre ohi, riscaldato dalla giovinezza, in carta oom 
corre gì& anche troppo. 

n manuale del BeroLolm pub fornire agli studiosi tutti una 
copiosa ed ulilu bibliogra&a storica. U manuale fraoceHe, TeriiimlK 
mente, perchè presuppone la conoscenza dot Marmiidc l " - ' l's 
hisU^iqae del LfingloÌA, di «Uttl bibliografici è scarso. '.\ à 



(*) Cammetteramo rjnesta reoetinioni^ al prof. Uerlcei nel d#oorso odsoz 
ora, ì) pruf. Vittorio Rossi, ron pio e delicato pvDsieru, l'Iia ta^<-4>lta 
dalli? carte ta&ciate in bnon onlinx del coniptautu (Xillcga, e al v fslBO 
premura di oomonicaroela. La Bedauont) («vaia eolrant n>l merìlo dà 
partii^nlarl apprf-zMtmenti crìtici deirmitorc) m fa un ilover» di pubbli* 
cari», come ultima tributo di rimpianto lìcWArchivio Sttìn^o verwi i! suo 
giovine e vaiente collaboiatore, cosi Ini maturamente rapito. f*V. J. R.). 
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la sola lacuna del testo francese. Apriamo ì due manuali e confron- 
tiamoli, 

Il primo capitolo del Bcrnheim ò dedÌL-ato rJla spiegazione del 
concetto © dell' essenza della conoscenza storica (1) e tratta in primo 
luogo del concetto delia storia in sé e dello successive evoluzioni 
di questo concetto attraverso i tempi; poi dei limiti e delle divi- 
sioni della materia storica; del rapporti della storia con altre co- 
noscenze e coli' arte, infine dell' essenza e dello scopo della cono- 
scenza storica. Ora tutto quanto è insegnato in questo capìtolo (il 
quale nella recensione, a cui ho accennato (2\ avevo g^à lamentato, 
che non fosse stato riassunto dal prof. Crivolhicci) nel manuale fran- 
cese o manca aiTatto, oppure è presentato sotto aspetti diversi, 
spesso pir incidenza in qualche digvessione, oppure nelle note. I due 
eraditi francesi vogliono giustificare quest' omissione dicendo (p, xv) 
che il Bemheim nel capitolo citato trattò « di problemi metafisici, 
< che noi crediamo privi d'interesse»: essi inliitti, hanno una gran 
paura di quanto sa di filosolia, o nell'avvertenza (p. vi) s'affrettano 
ad assicurare il lettore, ciie della filosofìa della storia, oramai 
« déconsidérée » non solo presso il pubblico più largo, ma anche 
presso gli < esprits d'elite », non si i'ark parola ned loro manuale. 
Un recensente di questo, il sig. Paul Fournier, pur essendo stato 
in generale Ixnevolo assai, contro quest'esclusione osservò già (3) 
che, « stimare impotente o inutile questa forma dì conoscenze umane 
€ è.... mutilare arbitrariamente l' iutelligenza ». Io non saprei dir 
meglio. £ poi, se non erro, la metafisica, messa così duramente alla 
porta, s'è vendicata ritornando per la finestra e sbucando improv- 
visamente in parecchie questioni: l'intento, l'indole del manuale, 
lo stesso trattar di metodologia dovevano cordurre a questo impen- 
sato punto ; ciò è tanto vero, che, presentendolo quasi, i dae eru- 
diti nella prefazione sì domandarono, se il miglior modo di appren- 
dere il metodo, invece di studiarlo su libri, che magari rivelano 
€ des vérités de la Palisse », non sia quello di praticarlo addirit- 
tura (p. IX) (4). 



(1) n Bemheim veramente dico « Goschichtswlsswisichaft » ; ma io, 
non dovendo qui traduri'e alla lettera, ijreferisco l'espressione meno pre- 
tensiosa, ma jiìii rig;oro:ia. 

(2) Arcft. star, tt., Serie V, xx, 4. 

(8) lìevtte tJes queatiom hisforùiuef, XXXII, 1." luglio 1S98, p. 171. 
(4) A questo proposito noto un curio-so rqiiivuco, in cui, non so come, 
i due scrittori f^ouo caduti. In nota al l'irò giudizio essi scrivono (p. ix, 
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UfpreniKatno II fìonfroDto (ra I (Ino mitnu.ili. Il secondo cujiìIdIó 
del I1«ra1ii.'ini i: mtitolato: tactoilolo^^n, e trnlta dei C8rr.tt«rV M 
BiL'todo storico, ilelln possibilità soj^vttivH od oggettiva d' atiji at- 
cura conoscenza storicn, dello sviluppo del metodo storiro e it-U» 
riparti;;! onu dell' arce metodica. TI manuale francese discute (iid|]4a- 
mento od in stston tornente sul vnJure dulia coDosconzn storìca, ma 
uelln bua seconda fwrte; sogli altri argomonlì, in particolare sulla 
storia del metodo, non fd r<!rma. 

n terzo capitolo del Bornlicitu é rìvollo alla conotsccnts dcUf 
fonti storiche e Irati» dulie distinzioni fra queste, dolio loro ne^! 
colto, dclln loro bibiio^aiia e dello discipline uaeilHari della Alor!» 
Il manoale francese principia appunto dalla conoscenrji delle fnoti; 
ina, lanciata da parte la bibliografìa e la distinsione tlolle diverse 
categorie di fónti, tratta subito ed escIusÌTatncuie della ricerea del 
documenti - parlìcolormont» aroUiviiiUcì - o della < scienze % a»- 
sUìari. 

II quarto capitolo del nernheìm 6 dedicato alla crltlon; epporà» 
volgendosi prima alla crìtica estero», (ratta; dell' esamo dell' autvo- 
tlcilil dei decuiuOnti storici, quindi onche dtdla l'al^'iBcnzione, det- 
l'interpolazione e dell'errore; della dt- terminazione estrinseca delli 
fonti secondo il tempo ed it laogo, dolla ricerci dell'autore a 
l'analisi; infine della recensione e dell' edizione delle TontL Tnb- 
passando poscia alla determinazione del valore intrìnseco di queatt;^ 
tratta dallo varie loro categorie - resti diretti, monumenti, tradi- 
tone scritta, tradizione orale, tradizione delle arti figurative - d«l 
carattere proprio all' autore, doll'iD6ucnza esercitata dal tempo e 
dal luogo, del giudizio itulla credibilità delle fonti, del confronto tò- 



nota 1): « C'<eat mas doute eu vertu de c« principe qae la mAtbodc histo* 
« rique s'euseigne seuleinent por l'exemplu, que h. Mariani a plùauK 
e nivnt iiititulO: " Corao piratico di metodologia della storia ,, ntM dl^ 
< Mrtation sor un point [:srticuli>'r de l'hiutoirc de la ville de Pomiow 
e Toir VAiritivia dtlia Sacirtà romana di nfcrUa patria, XJlI (IBBO), j*. 21 *. 
Ma gli autori non hanno probabilmcnlc vedalo l'arlJoolo. a otti rìmOB- 
dano; perche, ancliv aentxi informar»! dulie intensioni del mìo Talcnm 
amico prof. Mariani, ma ley:^(Uid(> soltanto il titolo dì ijUoU'artÌQalg^ 
avrebbero Rubilo capito, die, «e in testa alla Memoria; La eavahaim <W* 
CAuuata in Fermo è ataminto: ■ Corw pratico di metudologia dell» «Iona », 
gli ù smuipM^f-meau^, pei-cbé quel lavoro fu nn saggio d^^li oituvjjd fiuti 
dogli atxitur], die frui|Uk>ulavuito il curso pratico di melodolojpa della 
btoria, It'nuto a lloma |<i.-r cura della benemerita Sadaùi romana di attri 
patria. II Mariani era lootaniasimo dall' intenaione di ■ p]aì4aat«r •■ 
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:» CirÉ. le U'sttmoniaDzu vario, tUl giudizio ultimo sulla raalth 
klfii fatti attestati, dall' onliunniBnto crìtico dflUa niat<>rìa secondo 1 
tempi, i luogli), gli argomontl divorsl, in fino dei regesti. Il manuale 
l^&aticeae, clojio il libro inUrrno allo cognizioni i>retiminnrì, ohe ab- 
fìatou, ricordato, ne cootienu un secondo, iotitolnto « oporazioDÌ 
annlìLicbe v. 2tRirìiitroduKÌoro di ((ucato » tratta delle condizìoiii 
(eaerali detl.i conoscenza storica; il libro poi si divido in dae se- 
doni, dedicate la prima pila critica estrinseca, la sccouda olia cri- 
Inlriasectv Discorrendo della critica estema a, oom'ù por cbìa- 
[mato, dì erudjziont», il iii»;mnlo tratta partioolarmenio ddla critica 
li regtituziono, dulia critica doliti provt'uitnzn, doU' ordìnauiento 
Itivo doUe fonti, infine del caratteri della critica di érudislonu e 
lei compito degli iTiiditl. La socouda sezione, dodicnta ulla crìtica 
itrtnì>e>-a, tratta puri icolam) ente della critica d'interpratnsione, della 
ica negntira, di aiacsrìtà a d' esattezza, infina della determìua- 
cione di'! latti particolari. C^m'à evidente, il IìIto secondo del nta- 
Epuate franoese ed il capo (quarto di-1 manuale tedesco si oorrispon- 
lono, ma non esattaiaente. 

Infiliti, il poiitillinto cupitoio d<;l ltcriiL>.'Ìii>, dedicato ulla com- 
;)«OffÌ):ione, diacorre aucoru dell' iuterprc<lnxiont.' delle tcatimomonze 
Storiche, cioè dei reati itnroodiaLi del fatto ntorieo e della tradixione; 
solo dopo qi'o.slii studio [iiiB.->a a trattare delln combinazione dei 
liltti (iucondo i t^mpi. I luugbi o gli nr^pJiiiQUli : detlu rapprcsenta- 
[|<m6 di questi e della parte, cba vi ha la fìuila&ia; della ricostrn- 
ciooe delle eireoAtanze geaemli fìsiche, psichiche e spettanti al co* 
ittime; della dlor^nfln d^'lla storia connidurata cor! nel suo svolgimento 
;ome nel suo concatto e nei suoi scopi; infine dell'essenza della ooic* 
ìzione dei fatti, cioè dciroggettìvìtA e della soggettiviti. À questo 
ipitolo del manuale tedesco rispondi) il terzo ed ultimo libro del 
lannalo francese, dedicato allo operazioui siuteticlio. Poiché nel libra 
)rt>cedet)te s'era gii^ trattato della determinazione dei fatti partico- 
ri, la questo ^i bratta subito dello coudizioni geoernli della costru- 
tlon» storico, poi dell'aggruppamento dei tatti, del ragiouamento 
itostruttivo, della deduzione doUe formole generali, infine dell' espo- 
lìcioue. Alla qunle il lìernheim dedica invece nn capitolo a s^, l'ut- 
imo. Il Berobcbui ha ptirc aggiunto in lino al manuale nn indice 
logli autori nominati ed un secondo dello cose ; il manuale francese, 
ido molto più ri'itretto, potò lar u meno di questo appendici. 
Il confronto, che ho fatto fra i duo manuali, quoittuuque rapido 
supertìciole, se non m'illudo, sarA pnr riuscito a mostrare, che 
^tuati. benchò nelP ordinanivuto delle luro p^ìrli ed in alcuno trat* 
tszionì, com' era inevitabile) sì rassomiglino, tultavift uel modo di 
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prceonUro molte questioni e sopmlDttd ii«llo spìrito, die li Infanai^ 
(iono fii'oroiiiJiimcDtc diversi; il innauale tndrsco, pur iv ito 

gran conto Jyllp più receuti ed Rnlito tporìe stDriobo, ■ _ f»* 

dele iLd uu pensiero tradizionale, conservatore; U msuualo fntwrst 
invece fa suo vanto dei criteri jiiù origìnuli vd nudaci: ùv ve&ue, 
chu ncppur uiin delle upere dei gniudì istorici finuic*-^ ancb« jàù 
moderni, potè essere dagli autori additata od esempio del Bist^tna 
storico pnr cosi risolutamente aflì>rmato. 



Mi perdoni il lettore, se a costo di esser lungo, tenterò di rito* 
vare alcuni punti oamtterijitloi di qucctr» spìrito [oaovatore a òdft' 
questi nnche 4|ua e Ih certo 08Serva?.ir)ni, elio mi parvt: rjl- 

tive; poichi, è bone avvertirlo, in questo manuale le :n. 

gli Buimonimenti incidentali spesso hanno 11 ralnro praUco nu, 
Avverto, die tutto il libro primo ed i primi cimiup capitoli -l'i ^ ■ 
coudo, riffuerdanti partjcol armante la critica esirìnsBco, furono soritiì 
dal proli Lfint^lnis; l'altru pitrtc, che alibrnccia lo optirazioni anaU- 
tiche della critica intenui e la opcmzioui sintetiche, fu «icrittA dal 
proi Seignobos.* quest'ultima parto appunto ci darà lunggiori w- 
casioni a discussioni; la prima invece ci condurrÀ )iìnltoslo a rila- 
vare le osservazioni pratiche più opportuna ed ietrultìve. 

Cosi, subito in principio <p. B, nota I), discorrendo delle lUfr 
6coU/l, tra oni furono composte le prime collfìzioni di docuiueoil, il 
Lungloi^ condanna come « un' aberrazione puerile * la prcmarm di 
certi ricercatori, i quali, appunu trovato uà documunto, qaalani{iiw 
ne sia il valore, a* aiTrettano a stamparlo con gran lusso di eocn- 
monti. L* osservaxìone ù (pusta; tutl&via Siirobbo stato iioa meoo 
opportuno, che al luogo (p. (>4, nota 3), dove tratta della pu1>l>f^ 
Dazione degli inventari dei documenti e della pubblicazione di qgeatj 
ultimi o per estero od in estratto, il Lnnglols avesse tentato di ad* 
ditaro almeno alcuni criteri generali per la vahitaxione dell'impor- 
tanza del documenti, e, cosa l'orso più facile, ma anche pÌ6 utile, la 
norme capitali ]H>r l'edizione degl'inventari, dei documenti intjeii 
e dei regestì a seiKinda dell' ImportAnzji assoluln dei docaineatl, 
della loro rarità e del tcmjio, a cui spettano. A proposito di^li ar> 
chivi, il Lnnglols esprimo il voto (p. Hi), ohe con on [\^'---'<ir^. 
munto opportn:io siano diminuiti di numero. Sollecita pur* 
U compimento degli Inventari dc^li arohivì, per Iqunll jo 

un giudir.io nel lìcmm, opina, che ì governi spenilf n l ... sjro 
denari meglio, ohe con altri siatemi di protezione letteraria; «d«h 
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wr» ■ proposito di (|uc9ti catoli^lii laiiiuuUi, vho molti impiegati 
m* archivio pn'ft^ri senno attemlitro a larorì speciali propri plattoHlo 
[che ni toro iitìiirio t!i cat»logftn>; Appunto, il quale perù oon distoglie 
l'A. dal mostroro quanto la misstono flelParabirista sia penosa od 
hmriuEftAniL'ntc poco apprezzata. Prudcn tomento il Langlois cUude 
Il primo capitolo intorno alla rìcurca dei documeati dissuadendo 
3K) ì prìncipìantì dair imporsi tin tcmn, eenxa aver prima cor- 
icato, 80 i docnui«ntÌ neceSMiri siano loro alla mnno : «leoni argo- 
imti, non più (oUrcssonlì che aliit, p^Ì sorivei, a eausa della scarsa 
[conoscenza dei documenti, elio li ri^iardiinp, debbono effisro rìsoiv 
[vati al t«uipo, in «;ui i mezzi per istudiarli siano appareccìiiati: ar- 
[TATtìmeuto lAtruttivo davv<»ro, b«ncb6 In se^ito i criteri espressi 
IsoUa ricostruzione dei Tatti storici rrtmlano, in oerto modo all'iosa- 
[pata doli' autori- stesso, troppo grave la dissuasioiiit presente. 

Nel aooondo capitolo intorno olle scìunze ausiliarie il Langlois 
liapeixa una lancia contro l'accoxTiJimento arbitrario, rhe nnlle scnolo 
francMi u imposto alla giogroiia od alla storia : in Francia il pro- 
re di liceo dovo insegnar insìome elorìa e geograiìa, perclic, 
kil Lnnglois, riuiaogono i pregiudizi d'un tempo, ia cui la 
mal defUita, era tenuta per una disciplina trascurabile, e 
1^1 scolnri, forse percbà non rodono come a conoHoer bene la storia 
^iovì la olimatologin e V oceanografìa, fanno qiiealt sltidi con ìmpa- 
stanza e senza profitto. Ognun vedo, che qui il Langloìe tocca pure 
hin erfOK italiano: anobe pre^o di noi il vezio di oonàderar la 
[goograflft co7iie un occhio della storia, la quale, imveretta, dove esser 
^/oriiita di yìii occhi cho Argo, Im sempro tenuto i programmi nostri 
'.i Delle ire prime alassi ginnasiali, è vero, Bono assegnato tre 
^or<> settimanali alt' insegnnnieato della geografìa generale; ma nelle 
ultime due cinési del ginna&io sono In&cia.t6 appena tre oro alla storia 
f(Ìn«cgnan)eoto nuovo) ed alta geografìa aggiogate ìq^lema. Nel licoo 
il profesJKiro di atorìu all'aprire o chiudere la tmiiaìciono di un pò- 
riodo riiorico dovri'bba dolineat la ri]iartÌ7.ionu politica dell' Kuropn 
in quel tempo, il protessore di fisica e chimica in secoad'anno deve 
anche ioM^^nare gU flcmenti di cosmograBa ed il profesiìore di storia 

t naturale dt-ve nel lerz'nuno inscgnartì esolitóivuniento gcogratia lìsiru 
ft geologia. Uà alPanìversitiì l' in^cgaamenlo della geografia 6 con- 
finato nel primo anno della Facoltà dì I^tttu'c ed il professerò, olic 
lo intpnitìcvi'O con criiorì, d'altronde giusti, di nutaralisLa e di nm- 
tsmatico, trova goaeralmcnto gli scolari inipreparati e ti lascia con 
poeo profltto. Invece della geografìa il Langlois raccomanda a ro- 
sone agli studiosi di storia uno studio rrgolaro ili palcogratia, in- 
«^naniento, che nel maggior numero dulie università italiane manca 
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«ffiitto, t non 6 EKUtiiuilo oppure non ò eompre ben sostìtutui 

rtnscpiammito dato ni^M srcbKn ili Stato. Né mono iU»ll« poli 

raccoinondft li I^Dgloin lu Ktu<lm rigoroiio itollii lingue modÌLTall 

raodfrne, altro ^mvft difeito (I«no no«trii FiuoltA lKt«r»ri«, 

i]ualt liA prcao un Inrt^o tiVi'ki|i|io lo bt ' ' ' ' ' 

ma, per rer^ognii aojstra non aodo in~' ' ' 

Ituia (che 11 pTofossoro, dopo orwla ìmTiamM nullo primo 

K)nnaàis.ti, deve «ubilo Inaej;Q&r0 appua& «nira niir': 

nt' il lutino lueiliiTVnlt', avmtuciio 1d lingue luoderue ; 

K^or part« dei nostri studojilì dicono dti]ranÌv*ir«UA «onui iDteoOvn) 

uott paginft di Inlotioo. A quanto proposito U Lii ' 

(p. 3^, nota 1) oitittirra giustiimentu rbu «o detli- 

proprUitDento dt^lto nctsmina ò lodiitpcJisnbUo a qualunque goiutrtdl 

Mudi storici, la nonoscpnxa JcHe IÌdkup d^t - ' i . , 

laToni e chi> itono alla te»tn dui inoviineoto : 

< di laToro indispt>nsiilrìli! ■ tutti f;li atorìra, a tutti gli eruitiii 

< luoiiae Ria rof^etto dni loro studi ttpertait. Oggtdl lont'--' 
« «eto-nzs iiou b più rjatrulto io uo pavB« prWMvKÌnto, iii- 

< Knropa, mn è intrroii7ÌunaJr ; tutti t probloini ì incilf'fiini pi'' 
e tono coQl«iu|Kimticflraente siadintj dappertutto; perciò i' dn 

* OffK^t Mi*^ impofiaibilc domani Irovtir ttr^fOmcutlt obe si po-^-.ì-j 
« tmttaro «enxn oonoacorr InTori in lingue striirii'iro. Fin il' ora - 
« CODoIudc il Ifiingloifi - per k storia mitica grwAt e romiuia '" "*- 

< noHc^nxQ dellu tiagiiii lodvsca è ricbluHtu quani altrettaulo 

e rionamiinte, quanto quella delift titiKao Kroca « latina » ; noi 
lianl dobbiamo agglungor^ ohe la nonoM^cnza d«II>i ling^A 
è anoorfl lodispoDAnMlo allo stadio della noAtM Ait^Tia n)«itU 
non puro negli «rgoiMi-nl», ebc bnn trutte txilla :ìiorin dull'Imi 
della OhìcHo, ma fìnaiicn negli studi sul ao«ilri comuni. 

Altri eooslgll del Lttn^loia ancora sono pr»g«ToU; ma non tutU: 
na noto p. ea. imo, cht*. atmeDo nella iltira fnruia in 
qualooea di mcn che (ciusio. Qaasi a conrlusionu del e ^ : . 
«Ilo «danze uu^illorìv II L, affi'rina (p. 97); « «n>)«tllaer. oomni« aj» 
« preutl«s»{ft» de rhistoritìtj, lY'tude? JcH coni' ■ - 
« inent auxiliaires dea recberchng hiiitorit^i.' ^ 

« modòlee ,„ tittérairM ot pbÌlo«ophÌqnoB, i»t uo pro{^» de date 
« ri'-cenlw »; nr>, sj^riamo, lìlu* «jueslo . 
tatto; nl)bandooÌDino pure nll' oblio i £," 

ma r acquisto dolio cognizioni pifi strettamanto prallohe immi cE 4Ik 
fitolga dall' ispimrci ai vtrì granili modelli, ì qu ' 
non solo a tu^rivttr benv, ma anobe a penfiara. ( " 
lulro, aaxi invidio la Scuola parigina dellu Carte, la quale tra |Et^Ì 
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MpuMOti annHKr^ die proenn agli si-jdìo^i Je'.lA storia niodie- 
nk^ent» U fikdogia roinuiza, U paleografia. l'ar^rheoIogi.-L l'uto- 
riagnb ed il diritto medierale; presso dì noi qn^Dtì peii.saiio. che 
questi ìBMgnunmti sono uaceasari allo ^todio^o d^i-Ila storia, il qaale 
ma fi essi dare in troppe ccwe istruirsi da sé. il che vuol dire 
ittnini tea grave Iktàca e apeaso anche istruirai incompletamente 
e ana metodo ! 

Pwwndo mi seeondo libro ed al capìtolo d«-ìicato alla crìtica 
fi natitaiioiie, noto nn punto^ in coi mi sembra. ch>.- il L. avrebl>e 
fotnto essere [hù aienro e più utile agli scolari: si truta vivila pub- 
ttcMone dei docanenti; ora il L. noi testo afferma ^^-oiiz'aUro y. -Vy, 
et tpMoAo si possiede il documento originalo, l'elitore < non ha che 
(fti^ndnme il testo con piena esattezza >: ma p<:>i in nota >:og- 
Snng^ che < questa regola non é assoluta ». che ^■em-ral mente si 
eneede lU* editore il diritto di rendere uniforme l'ortograiìa d'un 
'■■topifis sempre che, come arriene specialmente nei Jocuiuei!:i 
""■deni, le &ntaaie grafiche dell' autore non sbbiauo interesse Ulo- 
"RKo; ma anche qnesta riserva non basta ed il L. concludo bou 
unnuBente dalla sua prima affermazione : « Quelles soiit lo^ li- 
*^vtésfall est Intime de prendre en repr&luiaaut dea toxtes 
'Mtognphes? Le probléme est plus diricile quo ne rima^ìnont 
* ^ gens qni ne sout pas da méticr »: <;iu.sto anche questo; ma 
'^ *! pnUema è f»si complesso, perchè presentarlo prima tanto 
"^I^ue e perchè non fornir qualche schiarimento allo scolaro, il 
''**• hi jiù urgente bisogno di 'luesti che non di conoscere le ul- 
*** teorie storiche? 

Sorrolo sdI capitolo terzo intorno alla critica di provenienza, 

Vult, come il L. stesso scrìve, è un breve riassunto del capìtolo 

''^«poiidente del mannaie del Bernheira, Sorvolo altresì j-uI capi- 

9^ttrto, intomo alla classificazione critica dille tonti, 

-Q Mptolo quinto, intorno alla crìtica di erudizione od a^li ont- 

_^ or con (Mservazioni pregevoli, ora con altre discutibili, ei trat- 

"**** di più. Incomincio da un' osservazione ben giusta contro eo- 

**i che non apprezzano 1' erudizione quanto si merita : < a pi"i>- 

^'* li ragione di essere e ad ispirare rispetto per i lavori oscuri 

^ erudizione - scrive il L. (p. SI*; - non e' è che un argomeulo. 

™* decisivo: è ch'essi sono indispensabili ». Questa giusta difesa 

^6" eruditi ha però il suo contrappeso in un rimprovero non meno 

!; ** e severo contro quegli eruditi stessi, i quali inorgogliti dal- 

**tte22j portata nei loro processi critici, elevano la loro ilisci- 

.^ fino a confrontarla colle scienze esatte e nell'opera della rri- 

'■tema pongono presso che il compito capitale dello storico : 
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contro queste presunzione il L. osserva, olio U orìtÌi>a eetcroa ncc 
ò aa aoa uaa necessita provvìsorta, la quote sportri quando tutfi 
i dfwunientì sfirAniio pubhlicAt! rigorosameote. Sia dotto di po^Aaggie, 
SI L. DOQ crede troppo remoto questo totapo, miti lo vedo gi& {in»- 
Simo pur lo fonti ddll'etn fla!>.sira o dell'alto medioevo; pur escw>> 
doci del vero in ')uasto, tomo, cbe dello spsrnaze del L. abbiano 
ancora a diacutsro i posteri. Par ora, scrive 11 h, swiao, i Uktoà, 
a cui cosi r«)-udlto, come lo storico prop riamante detto debbout 
attoudore, sono t,.inti, t^ìie non f.o\o nou i- nucvAurio, clie lo «torico 
uttenda pnrt* all'opera dell' orailito, nm ò lecito chiedere, fto non 
surebljQ uiegHo, che l'opera doli' uno doq tà confoodesse con quella 
dall'altro ip. UL'). Il L. sta adunque per la di viiiiunc dol lavoro; , bui 
a pntto, egli dice, ctie censi una condizione di coso • Jadia > coihune, 
per cui gli storici « coltivavano il genere letterario poinpoitn a vuotai 
« che allora si chiamava la storta, aen^n icoordi al corrente dm Ia> 
« vori itegli eruditi,... come se avessero potuto ricostituirò la malti 
« colla forxa sola delln riflessione o dell' artn applicata a documenti 
« di cattiva lega »; a gli eruditi d'altra parte « operavano cnom 
« SI! reriulìziono Xofmo fine a sr stessa », siccbA. pur preparando 
migliori materiali alla sLoriii, di (lucsLa si diMptcre^savano. Que«tl 
tratti di pennello eviduntc-mente sono dati colla mente ptona dal 
ricordo di ciò, che in Fraocia cinqunnt'imni or <;ono erano lu n(i«ra 
storiche più celebrate e le lezioni uaiversitarie più nppUudite. I>U' 
lorn gli studi storici francesi lianoo fatto un progresso, che non fa 
corto nò eosl rapido, mi cosi pieno prearso dì noi. ptr cui i lainttiiU 
del L. hanno molto di vero anchi* ora. (Questa differenna for&« i 
causa, cbe il roto espresso dal L, che tra gli orodltì e gli storici 
interceda oggimai nn commercio intime, qoitntuuquf di qncsto »t- 
l)ìamo onorevGtis:»imi eiM?mpt, tuttjvvta oi eappia ttacors atquaaLa 
dell'idillio, cosi come ci pare arditamento utDori«tieo 11 boExeltot 
cbe il !.. traccia (p. i^S) dell'erudito collo doti positiva ed, oso 
anche negative, che gli oceorronu, colin saa passiona per un Iavi 
che, reputato oscuro dai più, abbassato dal L. stosso con paragoni 
molto modesti, tuttavìa gli c^ dblce. Il L. tp^^e cnxl un progtutnma 
dei lavori d'orudi^iione, ohe, alquanto caricJito eom'^v ci tiono ia 
dul>bìo so sia da vero o da burla; dm cb^ anUin poradocsale, A 
istruttivo molto: * il vero orodito - scrìve ti I* (p, lOC?) - i di 
« sangue freddo, rì^rrvato, circospetto; in mcxro ul torrente delbil 
« vita cantem|>ornnca, caso non ai aflreitA wal A cbe gu>v% à$-\ 
« frcttarsiV ciu che Importa è, elio quanto sì fa uà ' '' ■' fli 
< livOf incorruttibile. Val meglio " tnvorar di lima per t- 
« pìccolo capolavoro di venll pn^jinu „ affino di convincane da» o" 
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« tre dotti in Europa della falsità d' una carta, o passar dieci anni 

< a stabilire il t«sto d'un documento corrotto, che stampare nel 
e medesimo tempo volumi di coso inedito, corrotti mediocremente 

< e che gii eruditi futuri dovranno rìpiglìaro un giorno ex novo». 
Pur sorridendo a questo giudizio meticoloso non si può poi dar tutto 
il torto. Invece non so davvero approvarne un altro, con cui il L. 
pone termine ad un altro discorsetto sugli scrittori sintetici : non 
gli muovo certo alcuna obbiezione quand' egli se la prende cogli 
abborracciatori, i quali, impauriti dalle diflicoltà degli studi di eru- 
dizione, moltiplicano le pubblicazioni sintetiche per il pubblico grosso; 
ma egli guasta una causa giusta ed importante, quando ad ammo- 
nimento conclude (p. 115): « Le opere dei più celebri storici del 

< secolo XIX, morti appena jeri, Agostino Thierry, Ranke, Fnstél 
« de Coulanges, Tnine, ecc. non sono già róse e presso che minate 
« dalla critica? I difetti dei loro metodi sono già stati veduti, de- 
« liniti, condannati ». Capisco, che a rigor di termini il L. non in- 
tese confondere gli storici citati col divulgatori a buon mercato; ma 
un avvicinamento e* è e ci ferisce l'anima e ci muove a domandare 
- lasciando anche da parte il valore diverso degli storici cosi evo- 
cati - chi finora ha fatto meglio e se sia bello, che un libro desti- 
nato per gli scolari condanni con tanta durezza storici, che della 
presente generazione d' insegnanti sono stati direttamente o indi- 
rettamente maestri. 

• 
• « 

Col capitolo sesto, sulla crìtica interna d' interpretazione, al- 
l' opera del Langlois succede quella del Seignobos; la quale, come 
accennammo già, moltiplica i giudizi recisi e discutibili. Ne inco- 
minciamo ad aver una prova subito al capitolo settimo, il quale 
tratta della critica negativa, di bincerìti'i e d'esattezza: in questo 
il S., senza neppur badare alla differenza di credenze e di teorie, rim- 
provera insieme al De Smcdt, al Tiirtlif, al JJroyscn ed alBornhoim 
stesso di aver dato della critica inttn'nii nozioni volgari o forniole 
vaghe, in contrasto colla tprmiuologia ]irecisii della critica esterna,. 
Innanzi a quest'accusa vien da domandare, se una determinatezza 
maggiore qui era possibile; ma basterà osservare, se l' lin saimta 
trovare il S. A me non sembra; anzi, più d'una volta nelle .sue 
discussioni credo, ch'egli esageri. Cito alcuni esempi i; primo questo 
a proposito della' fede soverchia da alcuni iirestata allo fonti. Il S. 
cita il seguente giudizio di Bour.hO-Leclercq, il ben noto storico di 
Seleuco II Callinico (p. VJSf pota 1): « sotto pena di cadere nel- 
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< rngnostieisrao - che por la critica h il suicidio - oppure nei 

< priooì dvlla fuiitosi» ictli ri duale, Ir orìtìcA ^torUm deve Accordi 
« tiiui ffualcht fcth' [une ccrtaine Ibi] «Ile tcslimoaianzo, che tuoi 
« paÀ verifìcsre, allorcliè queBt« noe Kono recisamente oontradilettc 
« da altre <ìi Vrtlori» uguale ». Il giudizio del dotto ori- > 'li 
pare mi i miscibile titiito più &o si pensi, che questi nltmii' . ri-\ 
di tempi di lungbi, pei quali Io foDli itoo wno nò numerose, n4 
cotisorvute come quello doLla rivoluzione francese. Ma dì questo pa- 
rere Qon è il &., ciit* sentenzia invece : < quando )d tctsLimoaionse 

< non bastano a far conosuore Kitulipqnnmatt [?} un latto, il wtAo 
€ nlt^'Kfpaim-Dto corretto è l's^osticìsmo, cioè la conibsaiouc dt^Ua 
« nostra -igaorauza; noi non abbiamo il diritto di sfugjE^re a queata 

* conft! attiene, perchè il caso arri laeciato perire ì docaioenti eoD* 
e traddioenti a quello testimonianze >. Ma il S. rìpet4.-rà iubislenlfr- 
meute, che i documonti dcdln storia non possono fornirci una cono- 
Bcenza sicura come quella che si ricava dall' ottsi'rrazione diretta 
delle co^e naturali; dunque, «omhìnando con qu^st' oaservaxìone la 
massima succitata, noi gtungoromino ulta conclusione, clie non ab- 
btamo il diritto di pretendere dì narrare la storia di qualsiasi età, 
neppure della rivoluzione francese, perchè ai docnmenti 4 non aeten- 
e tìllcamente » assicurati dì quella nitrì forse ae ne putrebbeio con- 
trapporre, che il ctiAO, o poniamo gl'incendi della Comune parigina 
nel 70, hanno dlstiuttL Sorvolo sopra altre oitìwrvazioni discaitbtU 
ma meno importaDti; ma mi fermo au questa: a p. 1412 il S. colloca 
fra i tipi della menzogna ispirata dalle consuetadinì < le formn del 
•f cerìmoDÌale, lo parole sacrn mentali, lo dìchiii razioni prescritto daJ- 
■ reticbcttis le arringhe solcunì, le formole di cortesia >; < le «/• 

< furmaziooi, che qut>ste espressioni contungono - (pudica ìl S. - 
« sono cosi sospette, cha non se ne può cavare alcun indizio ani 
« fatti aHermati *; e per conseguenza, avendo il Fustel de Coulanges 
dalle numerose iscrizioni esprimenti sentimenti d^ ossequio verso 
gl'imperatori ar^to, che qaodti ià erano guadagnata la gratitudini! 
dei poiKilt, perche-, arava osaervato, « sarebbe conoscer malo la u»* 
« luni umiina il credere, ohe tn tutte queste non vi fosse ne dod 

* adulazione «, il S. secco secco ribatte: « non ò nomoieno adula- 
« EÌone, nou sono che formoU ». Qui lo ncetticiamo sarebbe spìnto 
ad un segno disgustoso, se non fosse comico ; sì potrebbe ìnfaMt 
domandaro al .% se lo < parolos sacramentclles r, con coi un n 
tivrt giurato la costituzione alano im documento storico eo^ ae- 
spctto da non meritare alcun' attL'uzionc ; so quand'egli scrive < caro 
amico », questa formola sia proprio s<enza valore. Il 8., par parte^ido 
da osservaiioni buone, ò proprio troppo duro nel suoi giudizi : ne oito 
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ana prova ancora : di^orreodo dcU'abuw di drftmmatìEXJiro artifirìo* 
«vniente i fatti storici, egli accasa dt questa "■ ''ne (p. Il-l] 

Erodoto, Tacito t-, tutti in lloecf, gì' italiani '1 i:-rcii£a. 

Ma ritorninniD a qufatìoni pib largbe. Xel capitolo ottavo, Iralr 
laudo dello detrrininnzìoiio Joì fatti particolari, il fi <>. !&&)'. 

« raSìnnation d'un auluur qui u'a pas pu ^tro rcn- -_ : In fait 

« ^«'i) oAirme, ent nulle »; fin qui sìam d'accoido; uà oooo come 
in nota il S, applica fiMrftto princìpio : « la maggior parte dogli 8to- 
< rici alt^tidono n rJBeltare una loggflnda, quando ne tàa jitat* 
4 dimostrata la falsiti.... è ciò ohe si fa ancora por i primi cinqiio 
« secoli di ilomft ». Ma ohn porniPtte al S. di pudicari! sonx'iillro, 
ch« gii storici grani e romani tutti nvn poterotto eMftr infonunti 
{tonto ènlla «toria del pnmi cinque secoli di Boma? I loro raei'ODtt 
sono mal certi ; iti» n>>gur loro p^rcib qualalaBi valora « relegarli 
n«IU leggenda induca di quidsiasi coDsideruioQff i nogoraaiono, 
ebe rfconlA da vicino lo altre gi& rilevutn. Poco olirò (pp. 1G8 seg.) 
V esagcrazinoc o lo scetticismo fri confondono eoa un cqaivoco vera* 
monte curiotio (1): « il più e>pt<<iSo - svrive il S. - se si eccettua la 
« storia eoutcmporanen, sopra un fatto Ì dooumisoU oj forniscono 
w' afferinazionp sola. TouU» l'ut atUrc» acimreM te caso siroUc so- 

lono unii norma invarialtlfi : une t^rrfuiion ùuAff n'rntre pa* 
« du/ix ta Ècirticr, on ta ette {aite te notn rf«r ViilMvrratrur), mai* xtiiia 
« roHclure. Lee historìcns n' ont aiintm niofif trvotioUt ite proceri' 
« autrcmmt. Quniido i»er istabìlire au fatto non hanno bo non Vai- 
« fcrmaziono d* un i^ol uomo, qunutunqae sia questo onento, essi do- 
vrebbero non affurmare il fatto, ma, come Stono i naturalisti, bo- 
laiDcnte citare la notizia (Tucidide aRununr Cesare dica obe): oì& 
« 6 tutto qunllo, elle hanno il diritto di oM^icuroru *. Qui o*& aa* 
xitulto un equivoco, perdio il S. qui confondo la storia colle acienze 
e procisanionte colle scienze naturati, meutro Tl|«tatauu-iit<< nul ma- 
nuale si dico, cbo storta non £ una bcìcdxo, <*he i suoi procrdimimtì 
non M)uo uguali a queUi delle scionze naturali, ì quali ai fnndatio 
«uU*o<iser\- azione diretta, mentre la storia ad bu&a soltanto sulle to- 
Stinicinianzc. K dò è vero. Lof^cìando da parto le tt^It-ozi' uaturali, 
scienze, »otto un aspetto, proteiformi, e prcficeglffiodo la nintematicn, 
scienza per eccellenza, quando in que&ta ai odcnaa, non ai ha bi- 
sogno di citare Tixio o Cajo (allo stesso icndoj che non o'6 liisoji^a 
ili fitarp Ti/trt II fTnl.ì p<ir piovurp cIjo i\\\ì- più du" fan cjuattro), 
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« scienza costiluite ». E con qiiuslo ari^omento, come av avenM felto 
nna liriltAitto Jimostraxione matumatics, il S. coaelode; « Per k> 

• Blorìco ift solozione del conttitto è erìdnate ; U osservnztoni uoo- 
c tenute nei docarnpntì storici non eqiiivalgnuo mid a <(uc'U<.« An^U 
« scienziati contoinporantn. H melodo Btorìto iadiralto boo eijuirfthi 
« rual ai metodi diretti dsUa scienzo d' osKDrrozione. Se i resnltuti 
« del primo discordano dui risultuti di questi, è il motodo storico, 
« che de\-e reilere ; esso coi suoi moz/i imporfctii non può prol«n- 
K dere di vo-iflcaro, contraddirò o rettiiìcuru Ì ri«tiltatì dei metodi 
■ ituiciiliGcI; ut coulrarìo, il metodo Storico deve impiegare i ristt^ 
« tati di quegli per rettiScare i risultuti propri >. 

ForsD 1' ar;ifomoatazlone del diavolo e di Pidistraio e qoeftta »eriB 
di giuilizi rficlsi, dii < ripìrtU forti », caloroiwmente i- tl^ 

ciittodra u, mpglio ancom, ad una tribiinA, Tarnono • . ."d- 

ttuiiente nn limtio un'altra. Per oeonipio, che cosa ToUe dira It S^ 
polle [tarole ; • Lea obserrationd contenue^ Jaaa Im doi-umcnta tj- 

• storiques no valoot .jitmuis cclles des tunvantu ccntemjtorainti f w 
Peruliè la co^a non h più ujpiale per gli Mìimstati anikhi: forse dia 
la flCÌenzA, oggiitl, secondo il S., infftUibìlo, un tempo Ai fnllocv? e 
da quando avvenne questo miracoUìso inutomcnto? e tiarù qne^to 
proprio vero? K se ì diluitati, le teslimoaìfinzo del metodo Morico, 
allorché sono in dìsi'.ccordo con quelli di'ì metodi HCientìilri, devono 
esure rìlìntati, percLc' serliarli, sia pure in quarantena, aspott«odo 
cho « le progrès de» scìences directes (ed ÌDralIÌbì]t] moditie p*riòLl 
« i'interprétatiou liiHtorìqae >? Io credo die il dato storico non nbbla 
diritto a pretendere di reltiBniro il dato dell* osservazione diretta 
- o Kcrupnlostt - delle scienze esatte ; ina creilo pure, nbo lo «torteci 
iiUorcbò ha potuto codlruiro un fatto colla proliabilìiA conferìt» diU 
metodo, che gli è proprio, non abbia i>oi il diritto dì oogtirlo, porche 
lo creda contrario ai riRultntl dell' osserrazione diretta della scìenaa, 
o di non •iO che altro. Tutti sappiamo, che si tratta di dati cavati 
da osxcrvauoot di maniera dìreraa; olio i dati doirosserrnxìooe e 
del metodo storico non htiuoo no valore assoluto, ina relativo; dunqn* 
Io storico contribuisca ad arricchire la conosceuEa umana coi dmtl, 
che sono possìbili al suo metotlo e ohe altrimenti non si potrebboro 
ottenere, e oca pruti^ndit di fare lo scÌeu!ciHto e Io storico iiitùonMu 
£d a proposito del miracolo nel senso dommatico della parola, lo 
storico, allorquando troverà questo attestato da fonti, *ecoado i 
criteri rìgorosamento hitorìci, attendibili, nniri il miraoolo : sia 
dento o scettico, non importa; quando egli att^ende all'ojieni 
storico, la compia intiera quando narra il miracolo, l' aflertnafi: 
non k soft personale, ma delle fonti, che egli deve rispettare; i|t 
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»n criteri murici (ìimostr», che le fonti, le quali ne preli-ndono iìir 
rf4B, sono uifttteutlibili, egli non fa opera di scettico, ma ancora (U 
)rìoo. Ta principio di qqesta discussione ueoonoai, che aotlie st-orici 
quali non tiirono punto scettici in rcli^ionii, provarono la tenta- 
cione sentita dal S. e non le seppero rosistcre : n' ò un esempio it 
lostro compianto Cantù. Kel Colamento ai I^rùmesgì Spogi, discor- 
ido della terribile peate milanese (M IWHI, dei procejenti dì 4uestJi, 
legli untori e dei loro iirocessi, il Canti'i nega lede all'esisteuia degli 
ri, e da questa negazione trae sene* altro argomento a negare 
fancItD lo famose inafcliie di unto; ìl Cnntii, non f<>ce una vera di- 
(astrazione, ma la .sottintese come evidcnto: difatti, c.Iii ragiona 
coD lui deve dire in sostanza: ee non cì fbrono gli ontori, non potè 
(peppur esservi l'opera loro, e poi chi potò compiere tanto e tanto 
*ecrftbile lavoro, e poi che cosa avrebbe potuto essere quest'unto 
micidiale? ia cosa 6 inverosimile, ù imposKiliìle. Ma Anche qui ìl 
Crugionaniento è Kpecioso e non procede pnnto con motoilo storico. 
[Cbi aveva veduto gli untori nU'ojtera? poche donnette, poche per* 
16 esaltate dalla paura, dal sospetto di tutti, dalla cerlexza, clie 
la peetP fosse recata dagli ontori e clie furono esaminate dai gindicl 
modo da essere eccitate a coQj^ttunire od inventure; oltre a questi 
atinioni processuali, il cardiniile Federico Horromeo intese confes- 
DDtori alcuni degli stessi moribondi per la peste; mn costoro, 
può obbiettare, si confessarono nel delirio della febbre, colla fiin- 
la stravolta dai oontinnt spaventevoli racconti di untori, unti, 
iroce^si, condanne, morti atroci. Chi afferma di aver veduto coi 
iropri occhi, sicuramente le cosi dette macchie d'unto? IÌ Ripa- 
lonti diltgenlissimo descrittore della peste, il qualo, si badi bene, 
^agli untori non credette; il Tadìni, altro prezioso descrittore, il quale 
por giunta fu medico, appartenne all'utiioio sanitario milanese, pre- 
vide Ma anno prima il morbo, che s'insinuava, e contro questo lottò 
^^con un'energia, con una intetli<;enza, da mnoverol a domandare se 
^■fosse proprio un medico del denigrato seicento o non piuttosto va- 
^Becito precur*K)re degl'igienisti moderni; inlìne tutti i tet^tìmoni 
f uditi nel procosipo e ohe in quest'attestazione son meno dubbt, perchè 
non si trattava di additar un' ombra intravista nell' alto di fuggire 
^K|i6orando i muri, ma di descrivere muccbie immobili, vedute, cou- 
Htemplate, sia pur paurosamente, ma con tutto il comodo. Non mi 
^Luiungu oltre sa quest'argomento incidentale (1); uè oso dargli so* 

^P* (l) Del qoale diaoorsi in un corso sol Seicento tenuto nell'anno soo* 
" lortico 1886-96. 
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vcrcliiu importanza; ma ho orflJuto iion inop{<artuoo notiin\ làn 
anche il beDomorito storico lombanlo, ecnza esser scoUioOf hdu 
aver pur pensato a sottomettere la storia alta soìenui, tua. solo per 
aver crwluto, che un fatto inverosimile ai potesse negare con on 
ragionamento a base di buon senRO piuttosto che con nn rigorosi 
procedimento storico, lasciò insotata, ansi, sensa certo volerlo, juh 
scose uon quetìtioDO inU'rossiHnlissima, ohe lo storico pn' ne, 

il naturalista, clii aa, l'orse spiegare: lo pretese mac:__ , .^mo 
avrebbero potuto essere on'ìnaolita ofllorosccnza dei murii se 6 Ja^to 
giocar iid indovìnaro a volo ! 

Ma ritorno al manuale t*ran(>e9e; aon, per i'u^ir''' '<^ tenuizìon* 
dulie digressioni, salto a<1 argomento aflatto <lJver»0, cioè alle op» 
ranioui sìnltìtirbe, (li cui IrutU U libro terzo. Nel prim" di 

quf.sto libro il S. discorre acntAmentp dello confIÌ7.ioni g' la 

costruzione storica. 11 capitolo seooodij, dedicato al oollegamrato 
dei falli storici, ned A meno istruttivo: fru altro i! S. ■;< 'la 

dLvcus<da questione sulla rugione d'ossero e aull' ìmpc- ils 

Htorlu politica strettamente detta, della etorla deirinuivlliinento a, 
Iter adopemr un'esprefwionp, che ricorda forse meglio 1< " mi 

in proposito, dolla « Cultnrgtscliichte »; cobi via via di il* 

stoiia delle istituzioni, dello idee, dei oostumì, eoe.; ^li noa laagk 
v;ilore né alla storia dei fatti, quantunque qoefita de<.-ljnl nel t%t- 
conto di [^kitrticolarì episodi, né alla storia dHlIe istituzioni « d«l 
costumi, bencbé questa da sola non si possa sempre splo^ra^ uaI 
afferma (p. 'JOG), clie < la storia è obbligata ad adattare allo sto- 

< dio dei fatti generali Io studio di certi fntti ftarticolori » : Il d, 
endentemente predilige la storia delle istitnsionì e dei ixmtDnl, 
cioù il nuovo concetto della fìtorìa ; opperò con un'espressione oer- 
voda ammetto, che In storia, presa nenii sua inlerezKn, e a un ea» 

< ractère mixte, ind^cis entrc uno seience de gdnórn1-t«s et un ràdi 
« d'aventures » e ruvidamente conclude: < La ditficuli^ de clasaer 
« cct hybride dnns une des categories de la penitue hamaine 8* est 
« BouvcQt exprunée par la qucRtioD puórìle: si l'histoìro est on ut 
e ou une sciencB ». 

Questo aobiaSb dato a tanti valent' uomini, 1 quali non crvde^ 
tero « puerile » discùtt-ro questa questione, mi tira ad un'altra 
diacnSBÌoDo Hncorn; ma sarò breve tanto più perchè giù il Foumioci 
ha oombattuto ampiamente e quest'espressione Lnfolìoo e l'amMj 
[vosiaiono, che il Langlois ed il Seigaobos tengono nelhi queaUodA' 
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Infatti, gl& il Langlois (p. 44), allorché incomincia a trattare delle 
condizioni generali della conoscenza storica ed osserva, che è pro- 
prio dei fatti storici d'essere conosciuti solo indirettamente, per 
via delle tracce da essi lasciato, aQ'erma: « La ronnaifutonre hhtwique 
« est, par essence, une connaissance ìndirecte. La méthode de la 

* science liistoHque doìt donc difiV'rpr radìoalemcnt de celle des 

« aciences directes, e' est-à-dire de ioutcit tes autres sciences, sauf , 
« la geologie, qui sout fond^es sur l'observatioa directe. La science 

* hixtonque n' cut pas du toni.... uno science d' ob-fcri-ation ». Qui 
subito ci vien suMp labbra l'ob!)iezione, che, se la storia, a diffe- 
renza delle selenite, non è fondata sul!' csservazione diretta, anzi 
non è una scienza d' osservr.zione, so il Langlois dapprima ha po- 
tuto chiamarla semplicrmente conoscenza, è necessario negarle quel- 
l'appellativo di scienza, che suol essere adoperato per significar 
discipline diverse e ehe 'ini crea confusione, anzi equivoco. Il Sei- 
guobos, lo udimmo or ora, anch'egli all'erma, cìie la storia « ha un 
« carattere misto, indeciso tra una scienza del generale ed un rac- 
« conto d'avventuro »; sicclii', quand'egli sentenzia, che domandar, 
se la storia sia arte o h!cii.'nz.i, è faro una quostiono jaierile, ognuno 
interpreta, che sia jniiu-ìle appunto domandarsi, su possa essere 
scienza qucst' essere Ìbrido. Eppure, abbiamo avuto occasione di 
udirlo ripetutamente e potremo ag^'inngi're in prova molti altri 
luoghi, il Ijanglois ed il Seignobos cliiamano regolarmente la storia 
una scienza, vogliono, che lo storico accordi il metodo storico con 
quello scientifico. K vero, elio qua e là questa sicurezza può lasciar 
luogo a dubbi, cosi quando il S. afferma (p. 228}, clie « la storia per 
« costituirsi in ìseienza deve elaborare i fatti greggi » in formule ; 
cosi quando scrive che la storia è scienza come la geologia, la pa- 
leontologia, la cosmografia, la scienza delle specie animali : qui bi- 
sognerebbe cercare, se tutte queste siano scienze davvero; ma 
in caso affermativo ritroveremmo un intoppo nel passo del Lan- 
glois. Insomma, qui ed altrove alla durezza dei giudizi contro i 
dissenzienti non risponde nemmeno una costante applicazione di 
e.spressioni, un procedere sempre consenziente a se stesso. 

Il S. tende sempre alle sentenze assolute, cosa pericolosa in sé 
e sconsigliabile addirittura quando, come l'A. vuole, ci rivolgiamo a 
giovani : cosi accennando alla divi^iione di società umana in « gruppi » 
pp. 907 e seg. ; il S. mentre consiglia ripartizioni assai difficili in 
vero n far.si. seutenziii « on éc.arteni entiùrement la race > (cioè 
la distinzione di popoli) e in nota ribe.tte : « Il n' est plus nécessaire 
« de déraontror l'inanité de la notion de race. Elle s'appliquait k 
e des groupes vagues. formés par la nation ou par la langue, car 

Arc». Hioa. Ir., 5.» iìtirie. — XXIII. 2:1 



* les vxcp.A Afta liistoHens (grecquo, romaine, germnniqni", 
« hIotc) ii'avaieot tic cotouiuii quo Io nom nvcc tu tocc an iou 
4 antliropolojpque, ^ui est un groapo d'homroes pourvus li^rMi- 
« buirement dos mC'me^ cArnctvres. Kllo a <^t^ rMuìt« à l'ntiìaTd* 
« par l'ubtut q^ue TaÌDe en a fait >. Non oso cimmtArc a naon 
proTA 1a pazionza del lettore; noto solo, cho n& gli fkbo«I di noe 
storico e nemiuuno la roeao ri^roan dozìdqo iì razzo, ^he gii iito> 
ricL poasano in gouerale avere, basta a sconrtjgUor una iltrislnnc 
che è stAta e che à nncotA d'uso comune^ US confiigllJi, p«r esemino, 
che per istndiare i tatti o^oimniicj « si pi*«nda un 

• in una cotiuiniiA vconomieti > v clic £>i riserbi • . li4 
4 por lo studio dei fìitti socìrU u politici ». CrutVt'gli nho quwitft 
nozione siii molto pit'i doterminiita di qiiclln, chf> comiij ::-U 
storici lianno di razza? Il S. può rispondermi non i :< lo 
Nue diTÌiSÌon>, se non sono piA delcrmìnAte, nono estete; io ribitUvnN 
die dipendono anche un pochino dn una ipudcnza a fondarci aoi'n 
dati, pi6 ohe concreti, materiali, la quale poi lo conduce tnlvulta Iru 
circostanze corio^o. Discorrendo (p. 214) doHa fu?tionc che spfMd 
arriene di storia generale colla storia politica, gli sfiiggc Vesprea- 
sione della sua predilezione per la • Staalcngeschichte » piuttosto 
che per la e bistorìe nationele > nome ch'egli dico introdotto «da 

< preoccupasìoui patriottiche » ; ma poi vuol corref^gersi, pare, e la 
dice grossa: secondo lui il nomr fnincese € dè^iignc la un'-me cbos«; 
« l'historiu de la nation sr coofunilo en fait avec l'hiiitoìro de l'Etac •; 
scrìvendo qneate parole il 3. non pensava davvero alla flloria della 
nostra Italia. 

PIÙ acuto 6 il S. U dove {p. 215) consiglia allo stori fv di c^vol* 
gore In sua attenzione non ni fatti grandi in 8^ ai fatti ^nemli 
tioltanto, ma a quelli che ebbero uu'eflìcacia decifra. « Una ntandra 

< di cavalli condotta dagli Spagnnolif egli osserva, popolò tutta 

< P America meridionale; il tronco d'un albero, sbarrando U ror* 

< reato d'un fiume poò mutare Taspetlo d*nna valle >. Ancbo nal- 
revoltizione umana - ssrÀ mDglìo diro nella socictJi - € s'incontrano 

< grandi trasformazioni, le quali non hanno altra causa intelligibfla 
« che un uccidente ìudividaals. L'Inghilterra nel «eeolo XVI mnt^ 
€ tre volto di religione perla morte d'un principi' (Knrieo, Edoardo, 

< ÌCaria).... Koa bì dcvu dunque a priori negare l'a/ione d'individiu 
« e ritiutare i fatti ìndlridualì ». Questo ragionamento é fono xtA 
^'troppo assoluto, l'esempio ingteso è certo discutibile: ma la taoo- 
dntfooe senza faHo è ragionevole- 

Il capitolo terzo intorno al ragionamento roatruUivo non poft 
dar occasione a discussioni, l^oa 6 più così del capìtolo quarto nttlt 
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c}sÌnunoo« delle formole generali. II S. qui OHserva, dm gli eruilìtì 
abituati a rHCCi:>;;1Ìi>r« tutti I futti rufnzA preferente, teodono ad esi- 
gere rlie 1a l'Jo.-'oUn ili ijueftli axn compVtji, «^saIIìi, of^gcuiva; lutti 
r 6itti autrici, ftcoondn loro, lianiio ogualé diritto Ad ofìsore accolti 
nella storia; una sreha wirolW ifeinpre sot^cttiva, variabile, come 
)a £iulttMÌa inili%iduiUe. Questo coD':>.-tto coaUQua il B. à nuioiuite; 
ma urta contro una JilUcoltÀ niitteriale; ritnpo^Kìbilit/t dì costruire 

'.e di comanicjire un rtnp«rc completo. Vua attoria, in cui non si vo- 
lesse racriiìciLre olcnu fntto. dovrubbo (^Mitcocre iultt gli atti, tutti 
i jiensieri, tutto If n vventurc di tutti gli oomiDÌ in ciuscan moni«nto; 

[questa sarubba uuA coDo^rrnza coiopiela; ma neftsuno urriverebbe 

luti RC()ai»tar1a, uou per niniicanxa d) inatoriali, ma por mancan?:n di 
teuip<i. Dn i]ueMa itlffìrott:V trae Ut sua ragione d' c«:^(rro la si^ienza, 

,l& (jUiibi cimaste ni.^1 rnc-coglierc Icutnmeuto una quantità di fatti 

[partìcolari « nel ro:>triiigerli poi iu formoli^ adatte ai blitogni, ed 
infront^'lobili, Ln storia, tome altri? conosccuzo. s.i trova dinanzi a 

l^uesitt due alternntìvf*: o euere completa ma ìnfìoinpreosibìk*; op- 
iro Ruwr» incompleto tna comprenMbtlf*. Tatie le altre scienze 

'biuitio fiCi-'Ita la seconda; pppoift esflo abbreviano t- condensano, pre- 

'iereudo il riscliio di mutilerò o di combinare arbitrariuDeute i Datti 

lalla ccrtesxa dì non poterli uh abbracciare, nò esporre tutti. Gli 
rruditi invece preferirono rinchiuderfit nei ptriodi della storia an- 

jlica, in cui il (!a»o col difltruggere q^iiasi tutte le fonti di notizie, 
ti ba liberati dalla rcitponsabilitA di acegliero i &tt1, ma li prirò 

[mltresl Al quasi tutti i mesz! dì rono^rerli. 

Altm o4<jerv<ixìonL', aoKÌ raccomandazione buona è quella (p. 331) 
She lo storico adoperi quanto può sempre espressioni proprie e do- 

'lN-.rUtÌ6P, evitando gli astratti ÌU dove si vogliono signiOcare cose 
concrete, evitando di pcrdouificure le astrazioni e preferendo al- 
l' espressione che ba apparenza scìentifìcii, ma non à che conven- 

'«ionale, magari respressìonfi adoperata in ugual caso dal volgo. 

A proposito dello .studio dei rftpportl tra i fatti diversi e dui luvoru 

»r raccogliere questi io una sintesi il S. nota (p. 211, nota Ì\ che 

^gli pare inutile discutere so In storia, secondo la tradizione antica, 

pdebba efvrcitare ancora un'altra funzione giudicando i fatti e gli 
omnini si» in nome d'on idealità morale, sia dal punto di vista 

[pratico. « Quest'addizione si potrebbe fare - scggìimge il S, - in 
« qualunque- studio deaoriltivo: il natumlista potrebbe esprimere la 
4 sna simpatia o Iu »ua ammiraKtooo per un animale, biasimare la 
« f^roda della tigre e lodare l'abnegazione della chioc-cìa per i suoi 
• pulcini. Ma ù elìdente che nella storia, come in ogni oltra materia{?) 
e c^uesro giudizio 6 eetr&neo alla scienza ». L'osscrvaittone anche qui 
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Ila del vero; tnft le riflessioni, t^on cni lì ooconipAgno, non sviai- 
sitino punto. 

Gravissima ò la dlsoossioiiQ seguente, troppo gravo aow, Jierchè 
lo osi far qualcosa più clie rìo-^so merlo. 11 blsn^o dì elevarci al di 
sopra dolta semplice constntaKìone (Ui &tti • ÌDCotuinfria U S. p. 'ÌM 
- per ispìegarli t celle loru causo *, questo bisogno ÌDtrinfl«co di 
tutte le acirnze, &i teco sentirò onclje nella «toriografio. Di qvi t ti- 
Btomi diversi di Blosofia della storia, va i tcatativi di <* ' 
leggi e onuso storielle. Il S. non vuol iato un Hsnnip or)i> ti 

< teotAtìvi > cosi Dameroai di<] secolo XHC, run&i pro\*A ad ii< 
le rio por lo quali si aflrontò U problema e < la dìflicoltà, i^i-r 
« impedito di giungt^n? nd una soluxione scientìfica >. < Il pror* 
« pili naturale - egli continua - con^iMe neH'nniraettfrrr che vai 

< CAUSA trfificendeaiAliv, la Provridonzo, dirìga tutti i fatti dello storìn 
« verso una mela cunosciuta da Dio » : « questo ò oiicom - nota - 

< ì) sistema di molti autori contempomnei », del Laurent, dui Ri*- 
choll, dt>l Flint. Ma qaeitta h]>i»gaKioue < non può eg-^erc l'be il nv 
e ronamt^nto metafisico d' uuu costrczìone {KieiiUlica, percbj^ la mii»- 
« BIODO dulia ^cionsa ò di studiare nolo }p eauso detorroìnonti *, non 
e la causa prima o le cause fiouli >. < Infatti - conclude »u questo 
punto 11 S. - « oggidì non r'iia più cbi s'arresti guari a di>oo- 
« toro la teoria della Povvldenza nella storia sotto U sua forma 
e teologica >. 

< Un la tendenza a spiegare ì fatti storid per via di cauta,, 
« trascendenti persiste in teorìe più moderne in cui la mul 
-< ai mascbera sotto foniie soicutificbe ». « Bastvr» euumerare qa< 

< sÌHt«mi e iQoatrHrne il carattere melafisìco, p^rchi^ gU storìei ri- 
c flessivi filano avvt*rtitì di diffidarne ». V ba una teoria, bi quala 
posa sali' idea, che « ogni fatto storico reale i^ia no] medesimo t<--ic->r^ 
e razionale >, cioè rìspODdeutt* ad no disegno coordlnatort. • 
gibìle. Generalmente »ì ammeltp come sottinteso, cbe o- o- 
ciole ha la sua ragione d'e5sere nello sviluppo della sor r.ìi 
riesce a vantaggio: quest'ideo, la quale indaco a cercare per owian 
di ogni ìstìtozionu il bisogno socinlf, al qunli* t*3<ia in '" 'T* 
rispose, è il fondamento degli ulorici prosucutori dell'iti. .j-^K 
del Kanlce, del Momuisen, del Droysen In Germania, del Ooaain, i!«l 
Taiuei del ^fiohelet in Francia. Ma qut*st'ide«, con-'lude U S., 
ohe un trave» tiiu»'nto laico della vercbia teoria teologica, la qi 
suppone nna Provvidenza i.>ccupHta a dirigere l'umanità verso li 
moglie. « L'osservazione dei fntli storici non prova eh- 

« eiano snceedute sempre nel modo più utUe u^l (• 

4 razionale, né obe le tstitaziosi abbiano avuto altra cauw efat 
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4 gl*inter«sfii di coloro ohe Us tEnpoacvaiio; essa direbbe piuttosto 
< l'Itiipr^^Niotie inrer«k ». « DitUa in^deMma sorgonto metafisic» wa- 
m turi$c>* puro T Ì>W Ucgftinaa dello iduo elio 6l attuano ioocessiva- 
« tnrole nella storia ool ueuo di iiopoU e di peisonaggi iocctusivi, 
4 i qnuH avrebbero avuto aoa utissioue (lìeruf) atorìca. Ma ^uosta 
teoria, popoUrìzxata in Fraacùi dal Coiisin f. dal MìcheTot < La fatto 
« U suo tempo nHla Gcruiania niodesiuia »: « le mctofbre stosse di 
« idea e di mìstiione ìmpUcaDo ona cauw trasi^endenlo antropo- 
4 oiorBca ». * Val inedosimo concatln oltimÌNta d'una direKione ra- 
« zionala del moodo deriva la teorln del progresso continuo a uo> 

• c«R»arìo dell' uutauitA ». AncorcUè aia stata adottata dqì positivisti, 
«ncbc qucfrta v un'ipotesi metafisica « Noi ^eruio volgare, progresso 
« i un' eBpre&HJouo soggettiva adoperata per siguifìcarQ i cambia- 
4 mentì che s'effettuano a seconda delle nostre prefercnxe. Ma • 
« nDche ut tri buon do alla i<arolH il stgiììticato oggettivo che gli dA 
« lu SpCDcer (un acun^cì mento dì vorieti^ o di courdinaKÌooo dei Se- 

• nomeni sociali} - lo studio dei tatti storici non mostra un pro- 

• f^reàso univer^iAla o continuo doll'ninanìti; easo mostra pro^es&i 
« [urxlalì ed ìntermittentt e non fomiecH alcuna ragione da altri- 

• buirli od una cau&u pcrrannentn, ioorente airìnatomu dell' umanità 
« piottoflto che nd una ^rle di accidenti locali ». 

Itibuttntd te teorie citate, il S. si fu ad aSVontaroe una piìt re- 
cento eh' egli a tutta prima mostra di giudicare uBìitto distinta dalle 
procedc'Uti e cbe gli incuto un po' più di rispetto, sebbene creda di 
potarla Altresì coiifuiarf: < Nelli* atorii> ttpecinli (delle lingue, della 

• religioni, uni diritto) À Hono tcntatv sptegazioui di forma più «eicn- 
« tifica. Studiando separatamente la «uccesaione dei fiitti d'ami specie 

• sola, gli spt^Tinlititi furono condotti a constatare 11 i-ilomo regolare 
« delle mcitt^^mic ^tuci'.essìoui di fatti, essi espressero questo (ritorno V) 
« io formolo rbe talvolta furoao chiamate leggi » (per ea., leggo dcl- 
roconnto tonicoV 11 fatto rilevato dal S., sin pure ««ll'ultimo, rela- 
llvamrutfì mo'b'stisslmo esempio, ò a.wai grave, ma l'erudito froncese 
•a ne Ubera a buon mercato: 4 siffatto leggi, «gli afferma, non sono mai 

'?hc leggi empiricbe, sane indicano nolo le successioni dì fatti 

I Apiegarle, poiché non no scoprono la causa determinante ». 

Sfatato anche il principio di i^ueittA teoria, Il S. oontinna ^ea- 

mmento : ' Per una metnlorn naturile gli spenìalUli, colpiti .dalla 

« r«t?olarltà dì «jtieete aut.- cessioni, hanno considerato ruvoluzione 

■ degli usi (d'una parola, d'un rito, d*aii diurna).... come ano svì- 

Ipppo orgnnìi'o niutlogo alla crocila di una pianta; a* è parlato 

alla vita dellu parole, della morte dei dogmi, della crescita dei 

miti. Poi dimenticato che tutto oi6 è ostrasione, ai ò ammessa - 
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•e seozn dirlo esplicitamente - una forKft ìaeredte ftlift parola, «1 i-tlA, 

< alla regolo, ohe n» proilurrebbo l' evohixjone. É la (ttorÌK dcOo 
« sviluppo (l'iittfifkftuììff) ilejflì usi e di'llo ìstituciooi; Inncìrits in 
« OarmAiiìn (liiHit scuola storteli - onnclude il S. - vssH lia doniinato 
« tutto le aiùiit* speciali. La storia dello lingtir soTn <ta {uir lib^ 
« rarseuo *; e qui il S. cita in not» \q Antitromtts Ihi/oistMjmn pub- 
blicate ne] 18U6 da V. Hunry. XTu Ih t4foria dciriotitna JIV' 
luvff, come dimostra it Benihvia:, il qualo ai< è mi caldo t)o-itt:i.^.vi. . 
di appa,ia vulentieri con qURlla dol Zuxamntnthnng, ed anche centro 
di qiieHTa per cniiAi^giionza 11 S- sppieza un» liitirJa. ■ Coofrn. 

« le evoluzioni dello diverso speoiu di fatti in uaa stuasa su ...i- , 
€ la scuola storiua era stata condotta a conslntame la solidarietà. 

* Se non che prima di aver cercato lo can^« di questa col n» 
« dell'&oalifii, bì supiioee una causa generale permaneptc, eli» 

< vera ntare nella società stesso. E pdìohi a* rrm profia l' abìtudiat 

■ di personifipArc I» sociot», 1u sì oltrìbiil un'itidolr qpr t- 

* rito proprio dolla oasiontj o della razza, il ipialu si mi. :-.-.'-\ 
« nelle differenti Ibrzo attive doUa socictÀ e Bpiej^va la loro »oU< 
« darletii >. QuentA tf>oria il S. la nttrihni'K'.e ni Ijtmprrcht «tr 
ma la giudica « una ipotesi snggeritn diti mondo animale, lo 
« ciascuna opecio ha cnrottorì pcrraoftcati ■ e la cotnbaite 

< insatHciente >, dicendo clic* non potrebbe ppif^re, gf» xì<^m coIPI 
tervento di cause esterne, i maiain«nti di caratitre che una isorieiA 
ha subito da un'epoca alt' altra, e comò < caduca » percbèi « taMtt' 
« le fiocietA stot-ìcbe con(iì<>lono in ;;ritppi di uomini ^««nxa unità 

* antropologica e Aenta caratteri c<iiiiuni ereditari >. 

Accanto a queste e itpie^zionì nicinfislcho e nPtAfor)ch<' 
ebbero, osserva in ultimo il S., dei tonfniivi d'applicare alla ru rr'-.-i 
delle causa nella storia il procedimentu classico dell» scteuxe natu- 
rali, cio/> la compA razione, onde nacquero la lìngutKlIca compttraiAt 
la mìiologin compai'ntft, ti diritto coniparalo. Tn Inglitlterm fri t«i 
ancora di deteruinure megUo la coniparaKÌono col mittHlG siatidtii 
Uo, conclude il S., « il vixiu dì tutti iju^ìpU procedimenti & di 
a rare sopro nozioni astratta, in parte arbitrarie, tnlorn pendoo 

< swicinamouti dì ]iaro1e, scnsa conoscerò l'insieme diflle condixìi 

* in cui ì latti avvennero *. 

Ma il S. non n accontenta dì condannare taute leorie, rgU 
pone pure un procv di monto nuovo. Ecco il suo rafcionaiucnto: «, 

■ ricerca metodica .delle cause d'un fatto vuole una anitlUì d«I)ti 

* ooudÌKÌonl in cui il fatto avvenne, lu ijnalu l'onduen od t£olam Ia 
« conrlÌKÌODe necessaria, cbo h la causo. M'a essa prosupi^ooo \% 

< iLoscQnxa intiera di queste cooiiìxiout, conosc«oza, che nelU 0t< 
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\< maneti. Biso^a adunque rìuanciaro ad anivaro alla causo con tin 
« metodo dirotto r..imfi nell« nltre «fiìenze >. QnRStfl flono svclflto ftllo 
latorieoi, o dnl Haciiiiionio fitoi-ioo, il cui ftutore fti t*ate doi i«.tti unr- 
[mti, oppure dall'analogìa dell» cause dei latti attuali: quello indica 
ftìi prefeTGQZR l' incntenorsi dei fatti accidentali, qnc?sta la causa dei 
Jaltt g«>uora^l. Quando si ceroAno le cauHi» della solidarietà fra le 
|»bitudini diverso d'una medesima Bocìrtii, litsogna risalirò ai contri 
[reali, noè «gli iiviuìiil, jiousauii c-i ojierantl ; e ri\>varo i tratti do* 
hìiinanti dui uurutteru o della oùudizioiii di questi uomini, i quali ni 
[impongono a tutto le diverse iiianifostazioni dulia loro operoKÌtA| 
[specìatniffntn a quelle, in cui l'individuo più dipende dalla massa, 
eiot^ alla vita ecviuouiicn, sociale^, politica. Quaudo poi si corcano lo 
Lcaase dell'evoluzione bisogna ancora risalirò eì soli esseri che poa- 
[sono svolgere, cioè agli uomini, I/ovoluKÌone ha par causa un caxn- 
Ibiameiito nella condizioni materUlì, o nelle abitudini di certi uomini. 
eangiamonti sono di due u>rta : o gli uomini carabiano modo di 
ptiDt>arc e di operaro pur rmitmcDdo quelli mnlrslmi, oppure ti cam- 
biamento avvienti perchè ad una generazione ne i succeduto un'altra. 
Il !incceder>ii delle generazioni oggidì sembra ostiere la causa pi^'i at* 
iva dflU'evoluxione. Itestn un'ultima questione: L'evoluzione è desaa 
[produttn solo dai cambiiimcnti nelle coudizioni dt uomini altrimenti 
■BÙli, Oppure vi sono gruppi di uomini diversi per ragione d'ore- 
lltA, I qnnli gruppi collo tipostarsi, crescerti o diminuire rornirebbcro 
[noa cauAa di piii nll'evoluxioite? L'A. concede cbe la dìHercnza delle 
ittitudtni fra le razze principali, bianca, gialla, tinra, < pare evidente », 
]ltiioGhè l'evoluzione storica in parte sarebbe prodotta da cause fisio- 
logiche od untropoldgicHo: mi>, so^'giunge, la storia non fornisce 
haloun mezzo sicura per d^'teruiimiro l'aziono delle dllTerenzo ere- 
'ditarie fra gU uomini, essa arriva solo ulle condìziuai doUu loro 
eeistcuza; sicché, concludo, « l'alUmo questiono delta storia non è 
.m solubile coi procedimenti storici ». 

^'ell'ultimo capitolo, dedicato all'esposiidODe*, il 8. é eevero contro 

1» «cuoia narrativa francese, i col criteri giudica peridolou, siano 

)aai*Ì in opera dal Barntite, oppure dui Tliìorry o dal Yicbelct^ dal 

lulay o dal Cariale: egli crtdo anzi senz'altro, cbe si possa dire, 

9ha e fino verso il 1860 la storia per gli storici e per il pubblico ò 

14 rìmuiito un genere letterario ». Evidente monte egli qui ni dimen- 

ica dell'opera dei ReneiIflUini francesi e di tanti altri, che imita- 

kno « precedettero questi in Francia o fuori Évero ch'egli limila 

[poi la suu asserzione rettificando - non dico eoo jiiena giustizia - 

}lic solo da 5U anni • le fomvo scientifiche dell'esposizione storica 

BÌ sodo sviluppiate n costituito in armonia col concetto generale, 
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viene ohe io Italia BOito i Longobardi non si trovi, olire TassociA- 

zioQe natarale doUa fura, allro indirìo di allivìt/» > "' ■ o 

nsllo ibriuo cslmlegalì A^^W urisrJiHd e àoWo. anlìtio , ■ ;ie 

Io Stato cercò di reprimere e la l^gge puniv» rigoroaameoiM. Aoelw 
quando più tfirdì In fant va dissolvendosi ti ■■•'- . ■ . parenti 

va aostitueijdosi «lotllo tra vkini, vffìnts, con'.- .", si Iw 

Dou un'associazione literor con capi u statuii volontarÌBineate crvali, 
tua una loruju di tissuciazione necessariamente determinata dai rap- 
porti reciproci nella proprietà, e nella coltarn della terra. 

Anche l'assooiaziono libera di lavoro, dì cui le vioende nltlmn 
dell' iin pi* ro romano avevAno prodotta la dìssoluziono, va pr0| 
sivacoante restrìngoudosi e sootapuro. Al lavoro dei cnuipi 
ascritti ì coloni, nelle città le industrie a il commercio »o&o «tretti 
dai vincoli che lo Stato impone loro, attraeuduU vlole-nte mente 
sua orbita. Le nssoctaxiunt olie rìuiangono, lungi quindi dall'i 
volontarie, sono anzi ussoctaeioni coattive, cui ì membri leolanoin* 
vano di sottrami. Inutili fVirouo contro questo stato di (^?<^ gU ch'urti 
dei Goti ; u 8u anche trotto <lì loro i nomi di coilcf/tum v di corptUt 
ohe si trovan ricordati, e la menziono, che A in Cassiodoro, di oa- 
pituhiriì horreariorum tt tdbernarìoruni, indicano cbi> suaslste ancora 
qualche inrma di nssoduzioDO oorporutiva, questo vien meno Mtta 
la dominazione bÌKuntin.-i, sia. per effetto ilei flì>ttema eeoQnmico, «la 
per V opera &offocfttrìctf del capi niìHiarì, aia per volontà di?g\ì operai 
stessi, che npprolìLt&no dt-lta lontnuansa del {lotcn: cenlralr per »ot* 
trarsi u vìncoli ps:wcialivì ii.ti:>iii gravosi e punto utili per loro. La 
menzione dei l:'''jpoHani napolelaoi e dell'drjv /y/ir/t^ni/zj romana ^ono 
gli ultimi ricordi di uorpinroaionì operato. Xio stnto longobardo f« 
avverane come giii sì h detto, nd ogni formH dì fts&ociuzìouv o quindi 
anche airaesociuzionc economica. Anche quando. pt<r infiu^^M) di tra 
periodo dì tranquillit& e di pace, s'accrebbe la popolazione, le terr*i 
ebbero nimieroac brac(*ia di coltivn.torÌ, l'ogrlcolturA rifiorì e con eoiM 
rifiorirono l'iniluatria e il commercio ; onobo quando il nuovo ai> 
sterna ecoooutico^ cbe per esser raccolto attorno ad una atrtit (Xfof) 
fu detto fhfitij.it tm (il Solmi traduce: sistema curdusfi), determina 
in tutti i rami della produzione agrìcola e industrìAlQ una uoU-voln 
divisione di lavoro ; aoolie q^uando questa nuova lìoftcfrtjtfka/ì di- 
>ttrugge il monopolio odioso e oppi'ini>.>nte dello Stato, cr<<a una a0> 
sociazìoQO ineviiiibile di lavoro e introduca- nellf arti la dìstinrioqtt 
ù^ moffiila- B diacipuli, e noli' Jfofrrcht sì determinano nuore rolli»: 
zioni giuridiche tra signore e dipondontt ; anche allortt " li» 

zione libera non ai ha, perche ■ vincoli associativi di ni>' ' rt4 
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dica ed economica sono determinati in modo necessario dalla costi* 
tuzione stessa del nuovo organismo politico della cvrtis, al quale si 
riconnettono in maniera stretta o diretta. 

Viceversa nel commercio, che doveva necessariamente sfuggire 
per sua natura all'influenza àelV I/ofsijatcm, non si manifesta alcuna 
traccia di ^'incolo associativo; e in quelle arti che, richiedendo abi- 
lità e mezzi speciali, uscirono fuori dai limiti e tùron libere dai lacci 
della curtis (maestri comacini, marmorarii ec), anche in quelle solo 
un errore tradizionale potè far intravedere forme dì associazioni re- 
golarmente costituite. È errore grossolano di metodo l'estendere al 
periodo longobardo le scarse trarcie di associazioni, che rimangono 
ancora in qualche città ai tempi della dominazione bizantina. Solo 
una falsa interpretazione può far credere all'esistenza di corpora- 
zioni notarili durante il periodo longobardo ; i notai non rimangono 
legati da alcun vincolo se non nell'interno delle corti, dove essi pos- 
sono esser distribuiti, e sono anzi, in una scala gerarchica, ma non 
stretti in associazioni. Cosi è pure dei monetarii, in un tempo in cui 
il batter moneta era diritto esclusivo del principe e si compieva 
sotto la sorveglianza di ufficiali regi. Il mayister non è il capo di 
una associazione, è semplicemente un operaio che, più abile degli 
altri, dirige i lavori e comanda sugli altri; o coUegantes e consorte^ 
che si trovano nominati nell'editto di Eotari insieme col viagister 
commariimft (Roth 115) non sono suoi consociati, ma son quelli che 
lavorano con lui, com(> dimostrano chiaramente altri luoghi delle 
fonti giuridiche longobarde. Anche il memoralorio de mercedes coiii- 
■macinorutn non contiene alcun indizio di organizzazione corporativa; 
né dalla rarta con cui il re Ildebrando conferma al vescovo di Pia- 
cenza una donazione di Liutprando per la chiesa di S. Antonio, si 
può dedurre l'esistenza in quella città di una corporazione di sa- 
ponai. Forse anzi si può giungere a conclusioni contrarie dal fatto 
che la pensio di ìlO lire di sapone ò trutta dalla i:ivita.f e non da una 
corporazione, di cui invece non ^ fatto cenno. (Jiiandr- infine, noi ve- 
diamo che ad un sirtigìano, il (jUiile muore senza lasciar famiglia, 
succede, per il cap. 18 delle leggi di Liutprando, non già l'associ;i- 
zione, a cui si pretende che egli iippartenesse, ma il fisco, pos- 
siam ritenere che alle argomentazioni negative dedotte dalla man- 
canza di prove, si aggiunge qui veramente una testimonianza po- 
sitiva. 

Le associazioni dunque erano sparite; ma perchè se ne ritrovi 
traccia non occorre arrivare sino a quel periodo di elaborazione 
oscura e feconda, in cui si sviluppano i germi della potente asso- 
ciazione comunale. In Francia, in Inghilterra e in altri paesi del- 
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r l'iiKii'fi. m-h('iitrioii;iln «i svìlnpiia in fiuesto t<'-in[)o una forma nuovi» 
ili im=i>iiii/.i(iiii^ vcilniitnria, l.-i ijihhi, elio sorg(? n surrogar le fuDzIoiti 
ili'llii pfn'ii'ti'i iiatri.'iri'iilc, 'luamìo lo Simo no» •'■ nticoni tanto ibrtR 
•1:i iifMYvrilr'rc a 'incito «"ouipito. I-M ora pcrciù naturate che loStaK 
iMlI'iT/iiinln In sii:t fniiipufjinc t> [lUar^nmlo l'azione >na, c-.mc av. 
vi'iMi'' in l'rani'iii ili ltMiipi> tli t'arlomagno e iloi>o di lui. vejU-sje 
ili liuti iii'fhio e fi'tviisso iii T^cio^Iiorc ij[Uf>te a^^.sorinzioni che. ifeaie 
ilii vini-nli ili ^iiiriiim'iilo Ira i loro nuMuljri, soniliravano e.s>pr ivrì- 
fnliivii» iiir rsscn/ii ^tossii tlollo Slato. V. non ii'.en-» d*-i rt; ancbo -a 
riiioMi i«orscf-iiit'» *nii'st«' a<isooi;i7.ioni. Ifr •\\xaXi. ycT le pfr>ecj2ir.ai 
ili Olii fnvuiiii oj;i;»'tto e per l' inv;ii,!iTo ilell' ■T^ariizzazioni^ iVuiii-- 
si liihisMM-o ili si'fiiiilo ili tempo a rivo:Jtirp i- l'-rni-' ili .':--o-;.iì;.7si 
.'.'ol<>>ì.i>i!i.'lio. |>rt'lii'iio •jua'^i allo ;orn.i- j-f^rer: ri ii '■C'E.frai.;:^::* 
ivl'jtrio*-!^. 

lil llali.-t ti«^n :iM«i:-.ìiiO li' ììHi'k ni.\'..\ "iiT- :■ rr;-..i ì:>:::*.sì, zl\ 
inii'l'o \\i\ '-iM noi po;i,->,ìii ]o:ijroKìriìo-:r.'.n-- :il 1 ;■:::■,'-. ::.rr..T d i- 
^o.'iiij'.ojij Aw pò-- ono \ ,:.i::,t-!i:o .".:i^; \--\c-z.:\r'.-: ••^-7 '>■ ,.-_ :-. 
lUìi- s;;"'iivoro 1- >..]'.' .i.\or.;^ •.\\'.'.e xc'.-::lh .:, '.-..'.l .;».i 1k'.:t.z .■„: 
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cnzìcliB corporativo, priva ili autonomia e dipendente anzi in tutto 
da altri poteri, nei secoli YIII e IX comincia invece ad adattarsi 
ai nuovi l)isogni economici e, rispondendo alle necessità della difesa 
personale, provvedendo alla tutela degli interessi risorti e moltipli- 
cati, ed allarga sino a rivestir poi dei suoi caratteri le associazioni 
artigiane. Essa quindi, e non V antica corporazione romana, è il 
germe da cui si sviluppano circa due secoli più tardi le corporazioni 
artigiane. 

Il rigoglio di queste cor]K>razionì s;irà possibile poro solo quando 
saranno stati spezzati ì lacci dell'ordinamento (eudale. Si badi tut- 
tavia che, mentre il feudalismo impediva il sorgeri' di libere asso- 
r.ìazioni, preparava però ad esse i! terreno, pcrclu"', distruggendo il 
principio accentratoro dello Stato, creando uua serie di organismi 
autonomi, suddivisi in più serie dì nuclei via vìa più pìccoli, veniva 
a favorire indirettamente il sorgere di nuovi aggruppamenti sociali, 
il luì fondamento $;ar:i non più un vìncolo naturale, e perciò neces- 
sario (come negli antichi aggruppamenti famigliari), ma un vincolo 
contrattuale, e perciò libero. 

E questo accade appunto quando la necessità di una più copiosa 
produzione e quindi di un più intenso sfVuttumento della terra, in 
conseguenza dell'aumentata popolazione, porta all'organizzazione 
del lavoro libero ; e le nuove forme di produzione che ne derivano 
e la possibilità di un commercio più largo portano alla formazione 
di nuove classi sociali. Il che avviene specialmente nelle città. Dalla 
comunanza di mestiere, a cui si univano spesso i vincoli dì vicinato 
e di appartenenza ad una medesima parrochìa, si svolge il primo 
germe di vita sociale indipendente. 

Gli artigiani, sciolti dai legami del sistema curtense, i commer- 
cianti stessi, che sino a quel tempo eran rimasti liberi da ogni vin- 
colo, ai volgono a dar vita a questi nuovi vincoli associativi che 
alle loro arti, alle loro industrie, al loro ^onimercio permette di 
svilupparsi più rigogliose e di esjiandcr^i su i-ampo più vasto, ii 
primo impulso alle associazioni cìttadiue è in tiuella forza di coesione 
che si sviluppa dall'uso comune dei beni, che son proprietà collet- 
tiva degli abitanti di una stessa citt;"i. Ma associazioni vere, che 
abbiali carattere di libere corporazioni, non sono ancora quella nuova 
forma di associazioni giurate, che allo sciogliersi dei vince li feudali 
sorgono quasi improvvise e con un carattere di violenza, per cui si 
tenta di soflocarle. Esse son quasi Cfuìurotioms, che tendono ad 
aprire la via alla nuova costituzione politica, ma non hanno ancora 
forme precise e determinate. Meglio servirono di modello alla co- 
stituzione delle nuove associazioni le regole tratte dagli aggregati 
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che si orano formate nel seno ilella Cliìesa, lUlk- ichvtae cho 9\ 
zuitìDo non avevano ortnat pi(i nuli» o efic» «lIouUnattAt stimpreprà 
dnllit Torma di eostitoziooe ^raroLica, erano ora Ibndnte huI prin- 
cìpio di una libera or^aiiLzziizÌon&. 

Le corporazioni clie tiortacono poi nel periodo comunale si pos- 
sono ridurrò a tre categorie : le souictà dui militai, le corponudooi 
THeroanUU e lo corporaKÌuni Brli^inne, in rissiiouilenja nDo (rr* ì-ìush 
sociali pnd« constn Ia popolationc delle cilik Mu, si ludi, no apponto 
da qimt rìunovAinento politico, economico, sootulc, da cnl aorge i)aeau 
nuova t)i$Liuxiouf> di clAnsì, trnt? originL* ni iticxi-ìtwMo il C 

viceversa l'orgoaiz/a^ioQv di quf'gto classi me^lfaiaie in veri 

corporativi Ò posterÌDre alla oo<itittizÌooe del CotaanB e tn ^uMta 
anzi vu modullandosì. Cos\ ò invt-'rlita in tRorìa ^fguitn kIo m 
cui il Comune non r altro che raddixlcmo organico, (juasi i ■ j 
aiooe unitaria i>o1itÌca, alla quale dan vita e nella quale tì aswm- 
maiio tutt^* le varie aLttvìta scuituronti dalla moItcìplicitA v 
varietà dulie asaoci.izioaì cittitUiu?. Solo dopo U Contunn qtihst*! 
organlszano e a dAnuo stabile aasello; e gli Statuti dello corpora* 
zioni 4ona posteriori agli Statuti del Gomnne. 



Ho cercato dì esporre con quella cHiareaui ma^fiore ohe bo pò- 
tiitu il lavoro del Solmi, cho è veramente uno dei contributi p\ù it«- 
Itìvoli che l'Jtalia abbia dato sino ad ora non •>oio a ^ut^sio pro- 
blema speciale (del quale invero poobi o nessuno si era sin qui 
occupato con quella largbe2za clic Turgomento riobicde), ma a talta 
quanta la storia degli ordinameatì puridict e politici. 

Occorre appena avvertire obe la tesi che l'A. si proinne df iU> 
mostrare è in pione disaccordo, in opposizione completa f.an qniiaio 
fu riteuuto .'«in qui, con uuaniiuitA quasi di opinioni, oouic ntjticàr 
mente vero e provato. 

Del libro dol Kolmi altri già si sono occupati prima di no). 
questi unu dei più insigni atoriri del diritto iu Italia, il prof. 
TamasHìa, in un luugo artìcolo che gli ba delicato acWArfttiriti jfit»' 
ridico (voi. LXI, fase. 1, pp. tl2-Hl), pur tacendo ampio uiu4g]{ii> 
all'acume e air ampia oouoBccnza dell'argomento «.-ba l'A. vi ài*, 
mostra, cerca di provare la fallacia della t4?-^i chn v! it sosumt 
luoveodo una obiezione generale e direi qnasi progliidixiale 4] 
todo cbe il Solmi segue nella auix dimoàtruzìone, al frequeaiv 
correre cioè al soccorso di dottrine sociologiche cbe tKpva» ni 
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Studio obiettivo e sereno Jeì fatti potrebbero trovare una solenne 
smentita. 

Ora (mi si concecla questa breve digressione, cbe non ò del resto 
estranea all'esame critico del libro del Solrai) io sono in via gene- 
rale d' accordo col Tamassia; né mi nascondo i pericoli che un so- 
verchio dottrinarismo può arrecare alla ricerca della verità. Ma io 
credo però che anche qui non debba andarsi troppo oltre. Se una 
teoria, generale quanto si vuole, è dedotta da un esame rigido e 
liirgo di fatti, può un solo fatto nuovo che si presenta e sembra 
esserle coutrario aver la potenza di distrugger la teoria: o non più 
tii^to è da veliere se qui'l fatto, dopo un esame più attento e più 
accurato, non possn ricondursi nella comprens^ionc di quella teoria? 
Tuie era appunto il cn.so del Solmi, il quale h;: inteso precisamente 
di dimostrare che certi fatti, le cui apparenze avevano ingenerato 
sin qui un' opinione erronea, erauo invece nella sostanza assai di- 
versi e lo svolgimento loro reale rispondeva a q-'ello che con la 
guida delle teorie scienti fiche moderne si potrebbe tracciare ideal' 
niente. Tanto più poi, a me paro, era non solo non inutile, ma uc- 
cossario ricorrere a questo mezzo di dimostrazione trattandosi, come 
il nel caso del Solmi, di dimostrare non un fatto, ma la non esi- 
stenza di un fatto, contrariamente a quanto fu generalmente creduto 
sin qui. Non bastava aver provato che dell' esistenza delle associa- 
zioni in gran parte del medio evo non si hanno testimonianze e che 
le prove sin qui addotte furono intese e interpretate erroneamente 
per dedurre da ciò che esse realmente non esistettero, ma occorreva 
anche provare (perchè la dimostrazione fosse completa) che esse non 
potevano neppur sussistere e mettere in luce le ragioni di tale 
impossibilità. 

Ora lo sforzo del critico, il quale , non creda alla verità della 
tesi sostenuta dal Solmi e alla bontà delle sue argomentazioni, do- 
veva consistere appunto nel mostrare la fallacia di queste : occor- 
reva cioè opporre, se era possibile, documenti da cui risultasse che 
in realtà associazioni esistettero anche nel periodo in cui il Solmi 
le crede scomparse; o, se questo non era possibile, dimostrare al- 
meno che a torto il Solmi ritiene che corte forme di costituzione 
politica e di organizzazione economira non sono terreno in cui possa 
germogliare e crescere la pianta della libera associazione. 

Ora il Tamassia, che rifugge da tutto ciò che sa di dottrinario, 
ha scartato naturalmente questo secondo metodo dì dimostrazione, 
e si è attenuto al primo. Ma, non ostante la diligente ed eru- 
dita ricerca che egli ha fatto di obiezioni da opporre al Solmi, mi 
pare che in realtà non abbia potuto addurre alcun fatto preciso. 



r^ti purlii soinprv di posxitilit/l o lii jtr*'' ' *■ Lu cfvr' 

moiiiaiizo si possano truvnre ncccniii a '-■ ., - ■- 4Ì o itil «Ju 

luti giuridicit da cui /ivirtfan sorgere Ubitre assocìacioot. E con cU> 
stesso etiVi vieDt> o giustìfì''ni-e ìl inclodo tr-^ulto 

Quiuido il l^nDosata ottàcrra elio il Soluù hn t: _: > »' 

parsi dì qtiellft forma di rorpom cbe sono la pursoua i^arldichot < prò- 
• dolio del tnimblto epìn'lo di prntìna afitra^.i' I t'io roniAiio») 

L'gli ba fi-r^e r&ffìuao; ma le j^rove r.be ««gti ''<>n nnntruto 

net perìcklo di tempo di cni sa occupa il Solini; e M ^H (itt«nda 
di iip|tUinrc al dcruinooto pint'critiao de) T'I-l ìr dHuTJoni the 
sano trarisì dn tr'MtiniMiiiaaiic niitfiriori, no! non potromnio di 
»egiiIrlo. In jiarte son gittate &ncbe le osservaxiotii del Tanuiiifej& 
hdIIh coatitiiziODv dull'eifnrL'ito dtirant'* il iittdìo t'vo ; ina i]n<>>t« 
furiDH di a^ocìiuìont (diciam pure la porolu). quando ancbo ne iottm 
nella maniera più cnrta provata l'eoifiti^nza, pokrebb**ro rioondnrd 
a ititella forma dì associa/ioni con viocolo corjiorativO) llberatnetil» 
dutuTdioato, di cui si ocupa il Soluti (1}? 

frattanto il t^massta stvaeo, per quanto contesti ed Solini U 
derivnxion^ jLt«'rmauica di certe foi-me. ' 
sistema curfettsr, rìcotiosoe ohe •• una c<> < 

« corpu» romanoi, noUe cUlÀ longobarde, pee ciò oliit eooMrno ì m»^] 
< stiuri, par poco probabile >; convieuo rol Sotnu cbe 
mi ont>ri im)io$ti a ({Uukbc clasdO HpecJale di nrl)}|;iiini 
l'esistenza di rorpnra; ma donde egli trae p<H la pre^unaione titw< 
tt cUiisi produttrici, strÌDgeodoai intorno oli' episcopato v alla Cbluiia, 
riuscistturo, nulle rorine dellu antiche, a creare nuove l'ormo ost-D-' 



(1} A (foesLo proposito non posso pxrò tacra« rìip a ine pan In grui ' 
|i«krte giiistllioatu I ' «isBi^'vaxiont* iM Colisa-, iti uii «tiu Ar- 
sa! libro ilfil Solmi {L'Aitoctasiiìmc in ItaUa nconii U Cùm 
iuUnuuionaU di tettutt tortali e dìrniìptiite aunUari, di(.<«in1n'r i 
muove crnsura Ji nau aver seiDjire distinto, ansi di avi 
luogo «•spltcttamenti* oonfìieo, i carait^ri delle oaeoctaaionì > 
■|ai<1li d<>lle ostotiinKioiii rolmiiariv. TI oarallvr*- dttllu 
ijUt4t4> ultime doveva Mscr in»^giio pottto in rii'"vn •♦ ; 
sunt'i i»cr a'iteriu ili di»tinfiiunp. r,o«l fnr»' 
uvbbc anche Todoro so <wrie £»nne di aseo-.i , 

vo»titusìon» ecoiiuuiti-Jk di qmd tempo, il correlativa di vl6 vile ^oMlij 
la nostra le oMociaziom a Tìnoolu ooriioratlvo vutinit>i ■ V 

nnlo. CoìiL il l'i-iibleuia u^ii-ebbc dui ootttiiii deità stoi. 
trercbbe più tofto in quelli dalla storia economico^ 
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et&IIv«? Pore eon queste, se aneho le ctmfahulathnfs, le adfmia- 
tiaitts iVt cui p&rln il Solini, le L-oSirganr.ia elio il Tamassia ricorda 
esistenti a Vcno/ia e le Ibrnip consimili cliu ì documenti ti addi- 
tano a Lnoca, a Kocera e nltrorc, non purlecijMiDo, a detta ilello 
ftteMo TAmMitiA, * n« della struttura giuridica del vero corpus, né 
a dì quella della SoeieUlM » ? 

Né mi paro obìezìooe molto valida quella rlio il TaGonssia oarca 
di trarre dalla assordita cbe l:i Sc/iola s*:omp8risse a Ravenna, quando 
qoBsta caddi! sotto la dominazione longobardo, pur ricomparirà poi 
net secolo IX ; allo ste.^so modo c-lie, pur riguardo olla Sruola, non 
ritengo giustiticAta l'oliicKtone del L'uU^m {\\ il quale rimprovera 
ni Solmi di aver con troppa disinvoltura affermato olio lo sviluppo 
e la decadenza dolla corpornztoDO sono paralleli a quelli della curia, 
per condaderne che, He dal fatto cho la curia ai trova al tempo dì 
Gregorio I nelle riLtA bizantine non si può dedurne che esHa su»* 
tilstesso nollo citili longobarde, altrettanto dv\o dii-si por In Schoìa: 
>ciò che al Caliatfe non pare esatto, purché mt'Otro agli elementi costi- 
*tttUvÌ delta unria nessun accenno 6 nelle fonti loDgoUordiobe, vioe- 
versa quanto olla AVAo/a aSbif»mo il ri«-!ordo dei maffùtb-i e disrJpulL 
Ma il Solnii lift gi'V epiogrtto come deWia vAlutorsi a suo - e anche 
ttrp - avvi&o questa distinzione o ad un tempo quoela conseguente 
frnlaKÌone fru mnifittri e dìxripuli. An/i, a tal riguardo, mi para che 
[meriti di eseer inoaao in liliovo, più che dal Solmi non sìa stato 
'£stto, un passo dell'editto di Rotari, riguardante i magittri comtfu^ 
\dni: < Si quix mntjistrum commf»-ìritim, dice il cap. 145, unum aut 
phtrex roya ferii aut fontitixfrit ud oliera dictandum aut $olatium 
I fiiumum prexiandum 'irUer tervos suos, domum aut casam Jtibi fa- 
\vJetida età >. II reato non e! riguarda. Ma da queste parole, o io 
cai inganno assai, noi posMÌnmo trarre uua presunzione foriiiuiima 
[jMUr negare obe i vtaytatri commacini fossero capi di corporoxioni 
operaie. Qui in&ttì kì parla dì maestri chitimati a diriger lavori, 
ina non si fu accenno a dijiciptdi che, se uniti al maest-ro da un 
[Tinoolo corporativo, Avrebbero dovuto seguirlo; non solo; masi 
dice aachc, in modo esplicito e chiaro quanto mai, che qiicl magìster 
è chiamato a dirìgere l'opera dai xervi sui, cioè degli operai do- 
jnestitii di colui che lo chiama. Il capo di una corporoAiaoe si tra- 
sforma duoque in capomostro. 



(U Al Caltxiw invoce dò raKionc, qnnndo oss^rMi che gli argomenti 
del &->hi)t non hiutano a. rìliattoie le HAsei'ziotu doimorUnann, le (juali 
.moìtaTono più lunga di«mma. 

Ab£H. &roB. It., 6.> aerie. — SXlll. SS 



88C 



SASmcOXA BIBLIOCnAFICA 



Passando oA Altro, lo Don credo sia ncceasaria aniin«tt«r» D»t 
Tnmnssin elio le ellissi borghesi, per redimersi dal gìc^ d. 1' ''" 
dalitii, nvessaro bisogno di sti-ingcrsl in forti e stratte rotUj 
cvUegavàc. £ra Io 8tefl!W sriloppo delle forze e delle formo ecooc^ 
micliB, gli stessi duovì bisogni detcrmioftiiKÌ nella socìMi per Vvy 
crescintA popolaKÌono, c.lie dovovftoo loesorabiliaoulo spezzare Vta- 
giuiisniQ feudale e dar vita a una hooto costituzioni!, nel s^no dtUa 
quale si afferma e 8i costìtuiiico, per forza naturale di ro^ik, il po- 
tere politico delle nuove classi sofliall. Io dubito molto elit* gli •^ 
cenni che ai foi'a tttrepitniia e ui turrita jìropti{fiuìcuìft si trovano In 
8. Pior Damiiuio, debbano condurci ad alVurniare Pe&istenza in qoal 
tempo di potai fi nssocinzionL 

Coocludeodo : non credo già che ijuanlo dico il Solmi possa ri^ 
tenersi deBnitivamente provalo. Non poche lacune son qna e là mi 
suo lavoro, rilevate giA in parto dal Calìsae o dal BeslA (in Bitùla 
Hatiaua di nociotoffin, soltonibro f*8). Specie per cii dia li^oarda 
r ultima parte del suo stodìo, la prtioedeuzs cio(> dt>lls coBtiturìoao 
del Cornane alla costituzione delle corporazioni ueroantili « «rM- 
giane, si richiede una rioeroa aKani pìfi profonda dì riuftl ohe il Scimi 
non abbia potuto fare, aoobe per toglicrn di mexzo certe eontnd- 
dizioni messo in luce dal Colissc, dolio quali alcune sono forse pib 
di apparen:cn che di sostanza, ma altre non possono ìnreoe razio- 
nalmente conciliarsi. Quando é ignoto per la massima parte dei 
nostri comuni il perìodo delle orìgini ^ anche di quelli che pivi fii- 
rouo titudiult, mal si conosco ancoro come e donde sorgerò, Of^t 
teoria generale non puì> aver altro valore che di ìpoteni. C c0ni« 
ipotesi, ci affrettiamo a dirlo^ quella del Solmi ci pare offra un gj^Ao 
altissimo di verii^'imigllanza e di probabilitiV. 

Certo una teoria coal nuova, quale ò quella KOPttenuta ilal Solm^ 
ha contro di sé, oltre alla cUfficoIti dell» dlmostr&zlooe per L'oMth 
ritk fitta del periodo in cui i fatti sì svolgono, anche la trMlizioD« 
e I pregiudizi ohe ne derivano. Ma se anche t'opera del Solmi qon 
avesse già io sA pregi rari, basterebbe a costituirle mi monto for- 
tìsHÌmo il fatto che, rompendola ooo l'opinione tradizionale, bob 
solo ha dato campo di mostrare all'autore le dota del ^lo ing^^iw, 
ma ha aperto, intorno ad un problema storico della più grande ita- 
portanza e compleasitA, un dibattito di opinioni che ci angurìamo 
uon**si arresti a queste primo avvisaglie e sia fecondo det più larghi 
risultameutì. 



8Una, 



Uoo Guido Mondolpo. 
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l'iLLAitKB DBh >L\KEZ, fitudc sw ta pTopricfi fanciirt dans tes vSla 
du Moyi'ii-Aye ti jtfterMlemaìt en fùmitr", - (.iaiid- Paria, 1808, 
pp. xxviii-30-l aver jtlans ti taUes jiuttt'ficaihtji, 

Qaest' opera del Dea Mardz, clie tratta della proprielà foadJarìa 
urbana uol mudio evo, ha in realtà un contenuto assai più netretto 
di quel eJie il titolo non fiembrerebbfì indicAre ; poìcbJi lo studio 
riguarda esclasivameulo lo cttt'it di FìniMÌrA o iu &pecjnl modo Gand, 
000 appena qnnlefae rarìsBiino iiccenno a poclio catta di OormauiA. 
(SA ODO toglìp jhtA che, pur nel cntupo più limitato entro cui si 
attira, que.Ht'opi^ra Kìa nn contribnco anaiii ]u'tt£io!dO allo studio della 
storia giuridien medìoevole. La forma a ti metodo di trattazione 
aegniti dsU'iV. rispondoou in tultu all'impcrtanza dal sogguXlo. Più 
ehe nei te«ti di leg^i o nelle raccolto di coa.sueludinÌ il Poe M^ares 
iui creduto di dover andare a rioeraare la eolnxlone del problema, 
obe sì (in proposto di studiare, nei documenti cbe contendono sti- 
piilnzioni di cuulmtti, ohe si riierìscoao quindi talora allo nonne 
le^slntive e talora anche preludono alta loro compilazìoue. Il sisl'Oniu 
è Hiaza dubbio ottimo, in quanto che, mentre l testi di leggi ci danno, 
per Borrirci di una b.^^-tninologiii propria dulie scienzi^ fisiche, la 
gtatica, unik serie di documeuLt ci offre invece In dinanUca del feao- 
meoo giuridico eit economico. £ il metodo è buono dopm tutto per 
quei tempi in cui la consuetudìno ha tAuta importanza da prepon- 
dararH sulla I^^ icritte; cosi che queste, non che creare rapporti 
giuridici ed DconomicI, non sono nnisi che il rìsultaraenio di una 
loDgH pratica di essL 

Ma in rcuU& noi crediamo che il Des Marex abbia \m poco eaa* 

,to nell'uso del suo metodo; e nelle ultime linee del suo libro 
egli sente quasi il bisogno dì giustitlcarsene. Se non andiamo errati, 
oel suo libro non c'i'> neppure un accenno a t^gi o a consuetudini 
Bcrìtte ; Certa ad ogni modo gli aocenn) sono scarsissimi. Ora un 
richiamo, sia puro parco, ad e&t)o avxoUbe servito da un lato ad ad- 
ditarci a quale tempo risalga U codi acazio ne, diclani cosi, di un 
rapporto giuridico; dall'altro a convalidare i risultati che ^ posson 
trarre dallo studio di documenti, dai quali non tutto sempre salta 
lìiorì con chiarezza e sunza suscitar dubbi (.-4, equivoci. E questo 
Ausilio avrebbe potuto forse esser non inutile al Des Marex in più 
looghi In coi egli, con molto acume dal resto e addacendo ragioni 
ibìli, cerca di dimori rnr*: errate le opinioni dì altri che lo 

,0 preceduto nello studio dell'argomento. 

U Ubro si divide in più parti : la prima, esaenzialmeate storica, 
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stadia la crcaKÌonc e Torìgine dot rapporti ginrìtlìci cbe «orgo&o 
quaaOa uncL pnpoIiixìoDe dì mercanti viene a KtiLbìHr») nn lormtl 
che son proprietà di qualche signore e considera le iIiHcrcD>e dori- 
VAQti dal &tto che questi terreni sono sO(;golti ftl diritto pabbUoo 
o fatiao parte di qualche immuoitA: studia il fonunrsi detk pm- 
priatlt fiUodiitli», c'\q^ libera, e i vari modi di formnxione di «98ì; 
esamina quindi le varie forme di beni etnumi oontrappostj in qoal' 
ohe modo agli allodiali, iu quanto che, mentre questi eruao Viberì, 
qaelli erano invece vincolati dal pngnmcnto di un oenso, dorato 
dal eensitario (che ne avea 1) dominUim utile) al proprietutts a iV 
Htingue frH ì cenHÌvi d'origine Bignorile quelli d'origine 1ib«r3; 
passa poi n consìilcrare gli alliueiiriin o terre comuni, convf-rtìte io 
gran parte in terreno labbrìealivo, ma lasciate talora ancho ftd uso 
comune, spvciulmL'nte di pascolo; ed accenna da altìmo al pc»}i] 
feudi aino a quel tempii rimatiU. 

- La seconda parto stadia la proprìetA urbana sotto 11 ri3]ielto 
del diritto pubblico. Ksamina i iirìvìlfgi di cui godevano ì proprie»- 
tari nella giurisdizione graiiiosa e Contenziosa, nella pubblica am- 
ministrazione, nella gestione dei ncgoù ginrìdici, neiresorciaìo delU 
mercatura; i carichi -la cui erano gravati, consistenti ueTJa presta- 
xione del servÌ:sìo militare o nel pagamento deilc imposte: le |^ 
ranzìe da cui era tutelato 1' acquisto e il trapa-iso della proprletii 
fondiaria urbana; la progressiva uni6cazÌone vor£o un regime giù- 
ridico di libertà del vari territori di una medesima oìttA, soggMLl 
dapprima a vario giurisdizioni. 

La terza parte cousideru la proprietà urbana sotto il rUp«tto 
del diritto privato. Lo studio di tale argomento, ecmplìoe e br»ve 
per ciò che riguarda i beni allodiali, dì\-iene complesso invera per 
oiò che riguarda i boni censivi. Il Dos MarcTi studia con molt* di- 
ligenza i doveri e i diritti reciproci dui proprietario e del oensiLarìo. 
Questi, prendendo a censo un terreno, ne avea anr.ì tutto il domi- 
nitim utSt, cioè r uso, e poteva servirsene (e tale ao£ì ora Io scopo 
precipuo del contratto) per costruirvi una caau. Dal oontratto deri- 
vavano poi a lui questi altri diritti: 1.^ di aliouazioae, Ubeni,«6 si 
brattava di censivi urbani liberi, o, tn caso diverso, soggetta ti 
consenso dol domhtun ; '2." creazione di rendita a favore di terzi 
salta plusvalenza acquistata dal fondo, purché il proprietArio rilc^ 
nasse conservato intatte le sue garanzie poi pagamento del ranso; 
•V oostituxione di ipoteca a garanzia di debiti mobiliari ; 4.* CHSsioBa 
del fondo in affitto vitalizio o temporaneo. Di fronte a questi di- 
ritti del ceusitario stavano le sue ol>bligazioni, elio il Dt» Mn 
riduce a tre fondamentali : 1." quella esaenzialo del pagamento 
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Con90, con obbligo di prestar Uitt« Io goranztQ nchiebto dal prò- 
prìotario ; '^.^ uoa speciu di Imposta d& }>af^aral nel coso di passaggio 
di poeROBSo per contratto fra vìvi o per eredità; 3.* obbligo di maa* 
tenore il fondo io buono condizioni. 

La quoria purtc pnù considerarsi conio un appendice al lavoro, 
ohe con le tre prime avrebbe già esaurita la trattazione del sog- 
getto. Ha quoata parto non è por qaesto meno importante, in qaanto 
cho studia più da virino la costituzione e la natura del censo, di- 
stinguendolo in 9Ì(/RorUt, pngato oioò come rìcosoacimento del do* 
minio dì luaklie signore, o fondinrìc, pngato come semplice ed ade- 
guato corrisiwtlivo vconomico doU'ueo di una proprìetA fondiaria* 
passando poi a indagare come l' accresointo valore del suolo, non 
più in relnzìoDo coll'ainii)ontnr& del censo pagato, pormottet>$o al 
ccùsitario di oostituìrc sul fondo una rendita a vantaggio di un 
capitalista, in cambio di una cessioDO di capitala ohe questi gli fk- 
ceva, fìodij* le Ipggi, In seguito a nuove viremle economiche ohe 
tornarono a diminuire il vnlore dei fondi, non imposero il riscatto 
di queste rendite. 

Questo tì, rlasgunto assni brevemente, il contenuto del lavoro 
del Ues Marez, il quale, ripeto, b ottimo, tale da iar onore non sol- 
tanto all'autore, ma a tutta quanta la scuola, cui egli appartiene. 
For^e darebbe »tato oppurtuna qua e là evìtaru una forma troppo 
aoaiitica di csposizioDu, curare anzi una forma più chiara di eepo- 
aicione Bint«tica dei rifluitati, premettere in modo preciso certe 
dlfltlnzioni atte ad evitare incertezze e confusioni ; ina Bon mende 
lievi che nulla tolgono al valore di un^ opera come questa. E piace 
anche notare come l' A., senza abusarne, sappia anche a tempo op- 
portuno, pur lasciando il primo posto alla testimonianza precisa 
dei documenti, corroborare le sue conoludoni con l' invocazioae di 
leggi economiche; e »appTa anche, senxa fV-etta e non mancando di 
aorupolosa cautela, formulare conclusioni lo quali vanno oltre la seiu- 
plìcu iirida comi tut azione u dimot^tmxioue di un fnlto o di una sarie 
di fatti. Forse, h parer mio, avrebbe anche talora potuto Iar di più 
su questo campo ; ma non è improbabile che, se l' avesse fatto, 
qualcuno avrebbe potuto accusarlo di dottrinarismo e di poca cir- 
cospezione. 

Io vorrei che l'argomento della proprietà fondiaria urbana tro- 
Taese anche in Italia un illustratore coscianisioAo e<l acuto come il 
Des Marez. Da uoi questo argouieuto, che io sappia, non fu mni 
Studiato e neppure accc<nnalo. Io non potrei dire se osso avrebbe 
par r Italia la stessa importanza ohe ha per altri paesi, che ha, ad 
oaeiapio, per la Fiandra; ma è corto, frattanto, che negli statuti drì 
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oomnnl o nei contmtti onnicrosissitni clie sono dm Dostri BrcMtf, 
T*ò non poca roba da fornir lualcrìa di eluilia 

In tin periodo di tempo in coi la forma poliUea dei contusi io- 
verchia e dÌRtru^go l' edilìzio dei feudalesimo, à nettai tntrr>- 
ve^loro qnali rapporti economici, nella stipulaKionc doi roi.:-..:L, 
eorro3s»ro frA i rappr«acntaDtl del capitalo mobiliar* « ìmmobiUiin^ 
tra cui ai genera appunto l'urto in quel tempo. E □tento poi» roc 
glìo servirci a tale scopo cho lo etndio appunto della proprietà fon- 
diaria urbana, venduta o data a censo o in affitto temporaniD. Sa 
questo terreno si trovnno appunto di fronte, come 
pitale mobile e l'immobìlp, il rAt>Ìt.ilistu propniiK. 
propriet«rio. 

Ed ò a notarsi che dei buni mobili facovano purl« nel tuodla 
evo, almeno io molti luogbt, anche le cn-m, ìf quali, per psmt oo> 
strutto in legno, erano faciltnonte trafiportabili ; donda ne dertrara 
Qocbe una consogiu-nM o^'ononiic/i notevole, ohe rìoA per lo ea»e 
non poteva co»tÌtuir»Ì un vnloro di nioaapnlio, come notò aaebfi il 
^^aurer. (Gachichte der Fnmhbfe IV, l<19\ appunto perchè quwte 
mobilita toglieva atta preuiinfnxa di liito ogot stabile prlvUe^o; 
mentre quQ;L;IÌ che era proprietario del snolo risentiva il vantaggio 
di qaesta preminenza. 

Come sL vede facìlniente, lo studio ù del pif) alto ìnt* rus^p por 
la storia economica; e il titA M^arcz l'avverte anche lui in pruicìpio 
della Bua prefazione. Le catwe della perpetuitA o lunga durata d«l 
oendo, la troslbrmaziono di questo nvll'adUto temponuiDo a brOTo 
duratA sarebbero anr.he eA^ie argomento di importiintì e non fUifidU 
consideraziooL II Dea Marez non ha potuto abbracciar nel auo ta* 
roro tutti questi urgomenii; ma questo resta non pertanto on co»- 
tributo assai prezioao allo studio della storia giuridica ed ecooomùia. 

Siena. TJao Oinoo MoNDOt,ro. 



Niccolò Hodouc-o, Val Comune oUa Signoria - Saggia xut Goeento tff 
TtutdtM repoli in Itolùtfna. Con quattro t&vole. - Bologna, dttUl 
Ificola Zanichelli, IrtiS. 

4 È l'eaamo d'una quistdone grande e di Ìntore«so generale, oloè 

< del Borgero delle Signorie nei liberi Comuni, fallo per mezao dal- 

< r esame d' nn episodio della storia d' an solo comune > i^Annuario 
deRa Univ. dì /W, ; anno 1««M»7, p. if24> 

Queste parole del ob. prof. Fio Carlo Falletti dell' DaiveràlA di 
Bologna non potrebbero con maggior aulorìtA o con t.-«proertoDÌ pìA 
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onorrvoli v lumn^ltiero por l'egregio naloro, moftrftr« rimportuuca 
dal libro ilol Jtodnhro : lavoro che, prctiantato b. Bologna coma «li» 
s«rux.iuue ili lnur«a e a Firenze per il concorso di p«ne£Ìon*meiito 
ajr Istituto dì Stadi Saperiorì, vbho «mpra Io tniffliori MXogHoDxa, 
Il libro è molto interesaanto ; £ ben ordinato, ben diviso, ben 
trattabu : la materia ooo ù nOastellata, dò ridondante, ma oooTtU> 
nata e aflùmilala; ÌI libra presenta iii.^ommn un^ unità organica eh* 
forma una della più bollo doti del lavoro dal KodoUco. 

L'A. divide lo studio Ì& sei CRplloU, oltrs ana ititroduxloae 
saU« fonti. 

Nei primo calatolo 1* A. esamina gli nltimi anni del Oomnce Bo- 
lognese e btudia le cauad por le quali a poco a poco al afaKiò, |ier 
dar luogo oU'RccoTtezza e attiludina di on arofalxioso di farsi pa^ 
drooe della dttÀ. In gutigto perìodo comunale la nota domtnanta è 
la indifiTercuza del popolo a prender parte alia cosa pobbKca, l'ab* 
bandoQo dei L'oDfiigli luiigciorì, l'accentramento dei poteri in una 
specie di oligarchia. Il Comune BoIogneseT nlic ha perduto l'energia 
di primn, accetta, senza lam unirsene, la prepooderanu del Ir^to 
Itortraodo del Poggetto. K ben vero ohe quaiulo queeU vaole aooederv 
dai limili delle facoltà sue, U popolo, con u» atto «be aenvi^u gU 
stessi Bolognesi, lo caccia ri^ ^^ questo 6 l'ultimo »uo eroloo 
ai un moriboodn: il comune ne ha sofferto, il popolo ai * abi- 
lualo qaeai a wotir^ un dominatore, le coDdìaionì genwaJi • ««laU 
Ti «00 tutte propcnae; dirci qua.», dì un ^«««» •* ««UTa U 
biwifno n comune cade più che mai nelle fnaloui; g»4, .e non e»* 
^a U V«. - «>-*-• '" ^^'^S^" '^" .'impongo.-: t«ue 
""^te uTcitU hanno por fine di ^r ^^^^^^^^^^^^^^^^ 

^ U .^orU era necs.ria -^^l':^lZ^^^^^^ 
Iglmem^ amministrativo e popolare no er» u^ 

ilo l'ambizio*?. . . AreelB togato 

r : .« ,U pu. fortunato o il più «*<>' "\*^;7^^ 

T. .olivoap- H). P- riuscire il PeH. ^^^^-;/^^ 

U famiglie rivale dei Goezadiui. .«n la <,m.lo d:. ~ 

«u-vann Relosie, che ora el erano cambiai lu ., 

. , , - . r iftff? I Ootaadini sono «aociau, b 9 
tumulto del I luglio ISSi ^ "<*'=*'",- . ,,„,,, .^^^ 
dal voto del Consiglio del popolo Taddeo . ■ - 

II capitolo terzo eaau.in. la co.tit«/,io.> ^ 

eoo cura, con amore, con precLdono, con au.tun. ^ - 

** '^E a'^ritutto VX. nota oh. U fonda»en»£^'- 
Ta nuova signoria b il Toto del popoI<V 
Dall'atto della clexlono di A*« d » 
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< qa^Uo, cortamente m«no xponUnoo di Milano «le) liSO^ i iva^n 

* li principio iltiUft £ovniDit/i popolnro cbo ài rip«le, wicba k pn 
4 tìIa confonoa di utiurpiixioiii illpgitUmo » (p. 14). 

Esaminando lo stato (iolln Ì<.*tÌiuxioal durante la Bì^noriiiilRo 
doliou comiuoi» dal Oosiglio maggiore, cbo orma' -v' > - - ■-.- 
imporUnzn ; gli era rliuMlo quEAi solamente )a . 
cninifitrntivR, Il Sindaciito rìiuAKo oome nr) roniinip; uia or» 
di ìniiii^Are ho 1 provootl dot oomnoo orano bene o malo s^iu.. .. ,. 
erano riapvtuti t;U bUtult e gli Drdin&muDti, dovevu uAuvart if 
In volontà dnl Nì^'ttoro ava, st&tn ptiiiiuelm'^ntp eseguita. Il 
cbo avevo, nc1 tiorlro dc>l Cumuuo, il uuiHiimo doi pottrì, o tulle i 
rigavo, ora è uo semplicv uiBcìale alla dtpoodenxa dfl alicnorv. Viik- 
donato fa molto malato k rìfonnato dal Popoli; :■ 
dal Qorauiui crn Rubontruio nei diritLi dt-1 C'on»i^ , , 

provvedeva quindi a tntta ^azt^oda dolio StAto; ora lDVd>^e Ita tua 
KiuriiMUeiouo purnm«nl« i<< ' 'tivn; le ronnalilAper U tlirriao* 

dogli anziani rodo mnlto < ■■ -, l'nutoritii scodato. 

Lo eorpornsioni dolio Arti obe nel principio del (;orfirn« lU 
Tud'loci cntno comò '■■ li stali dentro lo S' ' > 

mulano nitturo e di ■> •>! nuovo uiabionta. i < 

• ben fatto rusBino di qu«i settu attilliti dulia arti cbo rimon g?nD 
di tiunl Irnipo, uci fjuuli ni può vedwe rnmti !'.<' 

ronxa del sijt^nuro vmluuo h mnDo A mano orv»>'' ' 
fina egli è oliinmato arbitro itupremo Haliti loro questioni. Gbè 
signore dovi'tfHu poi avere ingorvnEA t< " 'i è imturmle, dall 

momento die era il l«>giile nocccAMon' d> : " del i>npoIa, dati 

quale prima le Arti dipeDdovono. 

I SapieoU, cha furono poco vifiatl da Tadd«r>i, v mollo invece 
Btgnoria dni Visconti dopo il ì'.Vtì, noao purnmeuto un corpo 
snlente cbe h adunato ttd lAtlum del Klgoore o del popolo^ 

Venendo ni modo ^«tcoodo il qtiaio il Popoli esfirolt*!» i ti 
tori, rjV. nota ebu* il Ic-pblalivo ubliu pnrooclue ÌnnovtaZ.ÌcinÌ', la li 
ac<iuÌ5ta nn rjinittoni divonw ; il potere milluire rbu priinii et 
tttuto confuso col resto dell' amnil&lstraciouc del Ooverno, ora, 
l'onercito purmaimnto compoato di milizie mcrccnari'i, dÌTÌaD« 
potere a »i\ come negli «tati moderni, lì Uodolieo pano io dobbl 
cbo i olltodlnl portecipa^soro all'esitrcito: ma Ito trovato, in d< 
uummtì, molte prove cbu enebc quel d«Ila citlik AiidAvuuo 
s]>eì{8o nltu cAvalcntc. 11 potere gtudir.ìario Ìj asercitat< 

per muxxo du'^uoi ufHnaìl (poilosl/i, perecoutore di.*! I ...:., 

lano della montegna) a di rirorme negli statuld. Bui poterò ami 
nisuralivo il Pepoli Invigila jior DtfjiitQ del Virarlo. Nel oompll 
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ce* è U Modeaxa ocl signore a coprire con fiuzioiù legali il proprio 

Ipotvre: sì coDsrrviiiio ì nomi, In HostanxA bì muta. 

Quotiti tre capitoli, «i ^iratuLto il terzo, souo i più loiportaDtL 
U qu&rto, cha tratta delle lotte tra la CUiasa e la Si^oria, è afistà 
bouno quantlo es^uiina, ù In modo thiai-o, i diritti clic aveva Iti 
Cliiesu un Iìoto^:iA; e va iovece un po' por le lunglio quando si 

[pardo negli interdetti, nelle varie nrabu.sc iute, nelle ailigniiontx del 
BatrT;;hri. Meno intorpssanlo ^ il cap. V, Jotomo alte relazioni po- 
litieliu ài IWdeo con ^li altri ^tali d'Italia: mentre chiude assai 

llnao il cap. VI, con alcaae notìzie sulla cattura bologneso, sulle 

.ftrti e sullo Studio, del ijuaIc l'A. usatninti la gronde decodeuza per 
l'mterdotto, la »uc^»f38ivn ricomposi zio no, i principati lettori 

U capitolo delle fonti, do doveva essere uno dei più iutercs- 
sasci, è ìnv-fce U meno buono. Kon nolo non e' 6 nulla di originale, 
lua lulroltu l'À. cado in lunlclic m^nda : né il metodo da lui i^eguìto 
De-Ilo studio d'<llL' croiiicht- mi pan.> ÌI piìi idoneo. L'A. uon esamina le 
varie cronìcliu par .stabilire il toalo aulcutico^ il tipo wigUore; ma 

rcntra in campo con questo tipo cbe accetta a priori, e si ferma 
Invece a esanaioare se \ vnri cronisti giudicarono bene o male Taddeo 
Ì*epoli ; cooa, set non latitile, assai poco ìnlnresdaiite, D'ailra parto 
«aebo qui non monca, soprattutto rispetto libri a stampa, qualche 

loUima oa&er raziono. 

U lavoro £u Taddeo Pepali fi condotto, ripeto, autsat bene e 

I sempro àui dot^uiiDoati, Ma aucbe colui cbe non uonosca la storia 
bolojjDttìie, Iti^endo il libro, sì accorge che V autore ba comìociato 
studiare l' argomento un po' inrli.spos(o contro lo .storico Gozzndini 

'(p* cbe aveva fatta, di Taddeo, una tristissima ligura; a proclive 
invece a giudicare seinpn^ bene il suo pornonaggio, a vedere selle 

lane axioni non solo il fatto, ma talvolta anebe la buona intenzione. 

' Ooal, ad ea., ci pare un aflermar- troppo, dire sincero e plebiscitario 
(1 voto con il qu;tlo e>;li ottiene la irìgiioria perciò 4>bbe 818 voti 
ImvorvyolL contro 18 <-oDtrari; uel K^tyl noi vedrimio Matteo Viuronti 
ebe qpI Consìglio dnlla madsu dui popolo ha favorevoli iuUi i voti ; 
cjii < T ~ -.ì ne erano «fcmilenticìsimi, e poco dopo diedero la 

cii'. - Por («Uro, il gìudixìo che ìl II. dà di quella ai- 

^orta è, nell'iosteme, giunto. Qie ìl Popoli fosse amalo da] popolo, 
A na fatto verìi^i^imo; e ta memoria «uà continuò buonissima Ira 1 
Bologne>>l («r gli anai a venire, ed anzi, nel decennio dal IfìSO al 
I86t^ feoe aspro oonttasto collo dannose o rovinose signorìe del 
Tiaoontl. 

Il concetto clie informa il Ul>ro del B. (pp. 70, 106, prefaz. ec.i 
e olio egli opportunamente sviluppa (anch' caso forse lo trasse a 
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giudicar bene del l'fìpoli) ò questo, nho l(t Sì^Drìo nnn éeguutiM 
gi& un. decadiioeDUy potitiooi coini> molti credouo; ma lurono ut 
proilutUi nalaralissiiuo delle coDili^ioni d'allora, oao avol^Quiutcì, 
un perfczlonumoDto. A questo proposito dice ottlnuimentfl il proC 
FallBtti ctie • la Motiarciiia di>iiio<:rattca migliorò la UbenÀ ooiuik 
« nule ; imperoc-clitS lo stato fiorto per opera ilei nostri Comuui fu 
* btn lungi dall» tìburLtt universale dello slato raoderuo >. (Mia 
DemucrtisM it, net Medioevo, Pali^rmo, 18t*8, p. 8). 

ConcbiudoDilo: il litvoto del Itodolieo, non ostante quolohe liero 
menda, non solo ù unu del uigtìori tra i moderni «itudl di idori* 
bolognese; ma ha una specìalo importanza pel roomento storitela 
«Ili si riferisce, e ohe finora era stato trascurato d/igli studio^ È 
scritto !«timpro con grazia o con siniji.'xtica diì>iiivnUiir«, per la fjtulo 
8i ùì leggere volcutìerì; □ non è poco merito trnt L'ut dovi i di un Uvoro 
di ricerca! 

Quattro tavole, opportunamente srelte, rendono ancora ]iià ftt> 
traento In nitida ed etegAolo edizione dello Zooìchollì. 



Firenze. 
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Fkancehco Kiiklfi S. l. e Enqico STRYfiNSON, Crii affixtchi rfot Piif 
turi£chh nell' ajtpaiiamento Bai-gia del itakiTso ApartcUeo Vatir 
mno riprodotti in fotvttjua con im cotumeittario. - Uoma| D»^ 
uosì, 1807. - 130 tavole eliotipiche, tre tav. lito^rralioìie, o 78 p«^. 
di testo in fol. mass. 

La presente suntnost pubbHcaxìone, dedicata a papa Ijodoa XITI, 
chiudo in degno modo i lavori dì rìstauro dell' ap]iurtamento B(>rg:fa, 
intnpre&i, otto auui or sono, por ordine del Pontefice, e concio»! 
coli' inaugurazione solenne dulli! salu rune&se all'antico loro spl«n> 
doro, e fatte aocn&sìbili al pubblico, nel marzo del 1^7. Lo stoflao 
PonteScti ovevn ordinata l'ediftione di quest'opera, allo sropo àì 
raccogliervi i muteriali storici e topogrnlìc-i per lo atodio dello 
meraviglìoyu pitture che decorano le dette sale, e di riprodorri eoa 
la maggior esatteEza possibile (quest'ultime, nflìne di reodomo a£c> 
vola l'esame anche a cbi si trova lontano dall'eterna ciUL 1 ilua 
osimi eruditi, a cui lu aflìdata l' impresa, avevano, perciò, da adom* 
pieru a due obblighi: dare, cioò, in riproduzioni accuratisaJmc. tutto 
quanto in lutto d' arte ^ conlioDO nello cin^^ue sale decorale dal 
Pinturìcohio; ed in secondo luogo, raccogliere lutlo il mAieriala 
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storico che si riferisce a codeste rinomate pitture, riconfrootan- 
dolo sugli originali, per corrcgj^cre gli errori e darne una critica 
edizione. 

In quanto al primo punto, si può dire uhe il ben noto fotografo 
romano Domenico Anderson, nell' eseguire le fotografie degli afiresclii, 
e ]ft rinomata ditta Danesi nel tradurle in fotoincisione, hanno fatto 
quanto di meglio si può esigere dai progressi moderni in siffatti 
procedimenti meccanico-artistici, sicché la loro opera può rivaleg- 
giare con qualunque prodotto delle ditte più rinomate dell'estero. 

Riguardo al secondo punto poi, i sigg. Ehrle e Stevenson (l'ultimo 
rapito di recente alla scienza da morte prematura) non si sono con- 
tentati di verificare l' esattezza delle fonti e dei documenti già noti ; 
ma (adoperando somma cura ed u.'ìufruendo delle ricche fonti, ac- 
cessibili senza troppa fatica e perdita di tempo soltanto a chi al 
pari di loro è familiarizzato coi tesori del Vaticano) hanno inoltre 
fatto nuove indagini negli Archivi della Camera Apostolica, della 
Computisteria e Prefettura dei Sacri Palazzi, del Duomo d'Orvieto, 
e del Municipio di Perugia, per rinvenire imovi documenti o al- 
meno per accertare possibilmente che altri non ve ne esistono. 
Infine essi hanno esteso le loro indagini a quella che potrebbe chia- 
marsi la topografia storica dell' Appartamento Borgia, e ci hanno 
dato una minuta storia hi di questo come dello parti finitime del- 
l'antico Palazzo Vaticano, sicché coli' esporre, assieme all'uso dei 
singoli luoghi, anche i principali avvenimenti occorsi in quelli nei 
tempi in cui venivano ad essere ornati col più grande splendore, le 
loro descrizioni hanno acquistato maggior vita ed evidenza. 

Secondo le intenzioni suesposte, l' opera dei sìgg. K. e S. si 
compone di tre capi, il primo intitolato: Storia dell' Appartamento 
Borgia, il secondo : Storia degli affrescìii, e il terzo : Descrizione delle 
sale e degli affreschi. Il primo capitolo cosi reca più che non pro- 
metta l'intestazione dell'opera: esso, comprendendo oltre la metà 
del testo intiero, ò, sotto più d'un riguardo, il più importante e in 
ogni caso il più ricco di ri:iultati positivi. La ])rin<'.ìpal(; fonte per 
essi fu il noto Diario del maestro di cerimonie Giovanni Burcardo, 
che dall' ultimo anno di Sisto IV accompagna il papato fino al 150*!. 
Ma solamente il tanto laborioso quanto coscienzioso e ac\ito sccvera- 
mento, e la redazione circospetta dello straricco materiale da lui 
somministrato, poteva condurre a risultati cosi sicuri, esposti nei 
primi ventisei fogli della presente opera, n che permettono ora 
d'identificare con quasi assoluta certezza tutti gli ambienti del 
primo piano del palazzo di Niccolò V colle indicazioni relative del 
Burcardo. 
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Questi rìsuUati rendono manifesto, clie, ai tempi di Ale&fumUo V], 
PAppartamcnto Bor^a costituiva II contro dal jialazzo Vattrjino, «fr- 
tomo a] quale uggim-vasi tutt*i Io splendore di'IIa vita poutificìa. Vam 
seria di nule auntuose proteggeva le Ciunoresocrele dalla profìiiwniol- 
liiudine. Innanzi ulUi Cappella Sistina ^j stendeva la Sala lUfi% 
(1' 4 aula prima » del Burcardo\ dfe<itinAta, ni pari ilolJe due •«- 
^ueutì, denominata « aula seennda > e « aula tortia *' e che ofi,p 
sono riunite nella sala Bucale, ni riceviiouuti dei ro e dncbi, che nr- 
dìnariaiuoDto preccdcrono i concistori ; segaivaao le Camere dei l'a- 
nimoDli, lU-l Papogallo e dell* Udienza, che, ricorr'^ndo dietro le log^e 
inferiori del Bramante, servivano per la riunione dei canlljiall e dc^ 
altri dignitari della ChitKA all'oecasione di feste e MrìmoQie, nonoU 
Ptittima a udienza privato del Pontefice. Tltitna in quejitA fìiga di 
utanKc ora la salti dei Pontefici, riserbata anch' essa alle prìrmta 
udienze ddi cardinali o araliascìatori, come pnra n conciittori ^ccretii 
all' estrazione del nomi deg'li uftioioli della citth, a pranzi solenni * 
via dicendo. Al tempo di Sisto IV, mentre si fabbrìcuva UcappeOa 
.Sistina, OSILA serri da cappella papale, come anche sotto Paolo lU, 
mentre MicbL-lmig-Iolo in quella dipinjfeva il gindiiio DaÌTersnle. Fa 
in cbsa che il 2^ giu^i^o ÌWO accaddi' lo ftfondatneuto del sofiittA cb«t 
poco mancò non uccidesse il Papa, mentre vi dava udienz» n] mt- 
dinaie di Capnn. Indi si miccedoraDo le sale privato del papa, chia- 
mate dal Burcardo sempre < camere scerete », lo stesae che og^ 
componj;ono ti cosidetto Appartamento Borgia (denominozEoiia a|K 
postagli dalla fine del secolo decimosettlmo), compresovi le don 
camerotto situate tra la sala ddlo Arti liberali e 1» sala Do* 
calo, ogfgl stanco delle Guardie Nobili I nostri autori non liaaiw 
omesso alcuna delle notizie del Buroardo, atta a ahiariro Pnw 
a cui servivano i singoli ambienti dell'abitazione privata del jMLpa; 
ma sfortunatamente sn questo punto 11 cerimoniere papale ai ft 
molto taciturno, e soltanto dopo la morte del papn deferivo il 
corteo funobro che uocotrtpagnò la sun &alma alla Cappella distilo. 
Da questa descrizione di potò pure determJDaro la localìtA do\-e i^ 
mori: secondo ogni probabilitJh ci& avvenne in quella delle dn« 
stanze delle Guardie Nobili, che ò contigua alla sala delle Arti li- 
berali dal lato di mez?.»lL 

Anche le stanze di KaSaello, situate appunto tujru iv rode ilor- 
gtano nel t<econdo piano, o abitate ai tempi di Ale^jsundro VI da 
Ceaoro Borgia; la e Cappella piccola >, che occupar» il ponto del- 
l' odierna cappella Paolino, ovToro l'angolo a me«/.04li della «U 
Ducale ed a levante della sala Bogin ; il PoJazKo della Camom Apo- 
stolica io « Cnmeru nuova », erotto «otto ì pouUficall di Pio XX 
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fino a Innocenzo Vili, venpino l'atte soggetto delle inrestignxioni 

dfti nostri autori. Poiché oncbo da queste si possono trarre conclu* 

Mot}), e dorivnrc schiarimenti hu qu&uto dal iJurou-do rit^ne indicato 

rignardoai siogoUanibìonti dell'Appartumento Uorgia e delle salo oou' 

tigno, Segue la succinta mirrazione dello vicende dello salo Borgiane 

Ha morte di Alessandro VI Gnu ai nostri tempi, iu ctn, come au- 

■IO dolla Biblioteca Vaticana, rimasero ioteraniente occapate da li* 

ci e viutAtone l' accesso in generale agii studìuiii e TÌ»itatorì, 

Temiiua il prìuo capo dnU'opera ooll'cspoHÌzione dei lavori di ri- 

atauro esegoiti dnl 1893 al ItjiJT, jireeeduta da ìnturc^sanliesìtiio ri* 

|«erche salle orìgini dell'antico Palazzo, daUe quali viene ohiarito 
cbe l'aula dei l'ontcdci appartiene a non ]>orztone di esso, anteriore 
a Niccolò V, e cbe questi altro non fece se non adatUirla e rico- 
struirla io parte; die, invece, l'altra porzione, oontcncnto lo tre 
|>rime sale dell' appartanieotu Borgia, fu fnbbricau da quel papa 
Appena terminata nel 1450 la salu dei Pontelìci; ch'esaa, al tempo 
della Bua morte noi 1155, era quatti compiuta e non vi manenvano se 
non te crooiero marmoreo delle lìuestro, fattevi apporre poco dopo 
^Kda Callisto HI o Pio II. La Torre Burgia, jinnlmenle, è tnita fabbrica 
^Ukggìnnta al palazzo preesistente da Alessandro VI dal 14i^2 al 14^4 ; 
^■«SM nel mcondo e terzo piano {a trasformata non prima della melA 
^ del noBtro secolo. Oli autori sono riusciti a ricostituire l' aspetto 
^_ originale dì questa parte del Palazzo Vaticano, e a p. 91 ne danno 
^■Dn'illastrazione grafica. 

~ In quauto ai lavori del ristauro degli affreschi, esso fortunata- 
mente li ebbe a Umitaro a lievi riparazioni, giacché lo volte e 
le lunette delle sale non avevano patito alcun danno: questo in- 

^Toce era raggoardevolissimo nello pareti, a cut «ci era dato dapper- 
totto il bianco; vi s'orano immesse antiche sculture, s'erano atBssi 
quadri, lacerando cosi gì' intonachi, e via dicendo. Si rimedia a 
questi sconci, sia col ricoprire le pareti di alcune delle sale dì 

»tele^ dipìnte con ornati in armonia colle volte e coi pochi avanzi 
di pittura rimasti ne^li sguanci delle finestro, sia col rìtare, in con* 
ibrmitik delle tracce rimai^td dell'antica decorazione, le porti prin- 
cipali del disegno e del colorito; sìa soltanto col completare le 
parti mancanti, dove gli ornamenti delle pareti erano abbastanza 
^■ieomervati. K gli studiosi dell'arte debbono esser grati per questo 
^■■latema dettato da assolato rispetto, giacché pt>r enso T opera in- 
«ìgna del maestro umbro 6 laaoJata precisamunto quale fii traman- 
data n noi, immune di qualsisia aggionta che ne alteri menoma* 
ite l'autenticità. 
rlìel secondo capitolo rien esposta la storia degli afiVeschi del* 
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l'uppartameuto Boi'fpu coli' uppi^gio «Ij tutti i ilocunit^uti a*.H s 
rhiarìre quest'epocA alquanto buìn ilalla biografia del l'iDluriccliia. 
Col loro aiulo i nostri Autori rioscono a rngginpparo tntti i fitti 
JD UD rÌBssuato ohe lU un& iden molto più cliiai-n <li luanto 6i H[i«ri 
finora «di' Impreaa in discorso. Sulla fine del 1192 il macìstro «I 
tranfi^rl a Boma da Orvieto, dove uella seconda msl4 <1i quest'unno 
nel coro del duomo avt^\'a dipinto due dei quattro cv: h« 

si era obbllgiito (LI es^uirvi. I-^endo egli richiesto àa^ lioÌ 

di adempire ni suoi al>bligH>, Alessandro VI, con brKve del 2^ mar» 
1-103, li nsorttt A'I aver pnaiìoriza par i>oro leinpo, lincilo ti jùtton, 
olle stK termuittndu 11 suo Uvoro nel palazzo {«pale, aia ucIIa pt» 
sibiliti di ritomorfl ad Orvieto. Ma questo ritorno non fu effoitittlo 
ee non nel 14!Kì, qunndo poi il Pinturìcchio terminò il saddetto Ift* 
VOTO, 0>i»l resta ucrertnto cho il mio lavoro nnl l'aluxso VaticaiM 
durò por UDO aptkzio dì tro anni, all'opposto dell' opinioDe ptcvaln 
Hnora, che lo voleva termiunto già nel 11!)4, rìchiamamlosi n que- 
sta datA B^iiMu stille volte delle duo ^ale della Torre lfor|^ 
Mh ORwi, invec« del compimento, uoo può indicare w non il prin- 
cìpio d<>i lavori intrapresi per la loro deconLition-- ' la &b- 
brìca sU'Ssa non l'u principiata, so non dopo ì'a\ v < di Aie»- 
Sandro VI al reguo, nell' agosto 1492, e nalur&linente richiedevi 
nlmAiio doo anni per esaore tennìnata. D'ora innanzi, quindi, non 
è più bisogno di ammettere ohe un' o[>orA dì tantA esten^iioDc abbU 
avuta esecuzione in un spazio di tempo d'ìncrodibile brovllA. NoB 
impariamo, invece, nulla di nuovo sui collaboratori del PintmircliM, 
eh' egli svuiìx alcun dubbio ebbe nella Buz impre^t, rome sì desume 
dal carattere stesso delle pitture. Iji questione, fino a ijualuhe ibr- 
tonata, scoperta di nuovi documenti, reitta nel buio. 

Il cApo terzo reca la descrizione delle sale e dogli aSVettU. 
Precedono alcune osservazioni sui cosi detti grotteschi, gwoa» 
dì ornamentazione, di cui il Pinturiochìo si valse 11 primo negli kT 
freschi doli' Appartamento Borgia^ e cho poi da Giovanni d* I'>Ìine 
fìi adoperato t:on miiggior moitKiria nello Tx>ggie e uolla Sola dfc'Poih 
toGcì. Descrivendo le suo com|K)SÌzìoui in quest'ultima, 1 nostri anioH 
fifiitauo rindicaziouo dui Vatinrì, «ecoudo la quale Giotto vi avr«>>ibe di- 
pinto i ritratti dei papi jnartiri, col dimostrare chela TI" ■ ila. 
lina, adduttn dal biografo aretino por npjiOKgio della nuii. ... ; ■ ...i.va, 
si riferisce non al VaticjiDo, hensì al Palazzo de'Pontcfìct di AvIguODH. 
In quanto olla vnlutazìoue artistica delle pitturo eseguite nello elitra* 
sale aegucQti dal l'intnricchio e dai suoi aiutanti, gli autori, dopo «Ttr 
dato una spiegazions succinta degli argomenti che vi sono trnttotfr 
procedono sulla saorta del prof Sobmarsow, oh6 nella sua op«raUft 
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late: Pìnturìccftio a Itoma fino i3ol 1882 It aveva fatti oggetto 
«peetale nuilio. Qui ai sarobbe forse deaidemto, dn piirt« Am 
lostrl antori, maggior inilipfindenxa nel gindizio, poiché parecchio 

[ddle opinioni 3To1u> dal detto ««rodito c^gi noo possono più rite- 
URTst valide, cooiv p. es. la sugiposizione cbo il Pem^pocp abbia par- 

[l«c)pato all' esecuxioDe de^li adreschi, e l'attribuzione di parecchi 

[fra qufli^i a lui stesso o qoalche suo acolaro. 

La dflscrlziooe e spiegazione delle inngole composizioni è det- 

[teta con quaat troppa sobrietà e sB\'erìt&, die esclndo non solo ogiii 
vnppoc'i^iono non del tutto basata su Catti nccértatì, ma si asltcoo 
fijio dallo scoprire il oesso che collega fra loro i soggetti rapprc- 
mnEati la ciascuna dolio sale, o dallo stabilire l'unita del punto di 

iriicta eerbata in ciujtouno dei ciolt. Kiccbissime, invere, e d'impec- 
cabile aut^tnticitA, sono tntte le notizia di fatto, rhe ci vengono BOin- 

[jnioistrate circa awenimontt, persooe ee, clie trovano un* eco nelle 
rappresentazioni dipinte. E< non meno au(>co«ì e 50ì>tani:ìnli sono 
gli svotgint<3nti fin alcuni punti cbe, toccando all'erudizione teologirn, 

[rìohiadono più esplìcite nozioni in essa, come quelli ani trivio e 
Invio, sul neH^o degli articoli del Credo rrgli Apofìtolt {so- 
lo una Idggonda niediopvale), sull'origine delle profezie dolio 
i^ibUlt, di cui si devono distinguere tro lesti fm loro beo divorai, 
e via dicendo. Io tutte le dette questioni f;li antorì rimontano alle 
fonti, additate ai lettori in apposite oìtftzioni. e n'escono a chiarire 

! il soggetto in modo de&nitiva 

Sicché, riassumendo U nostro g^udÌKìo, ^i iU'vl> eouatoture obo 

,lt testo delta presente opem supera di ^ran lun>:a qunnlo in ge- 
nerale 9i è avvezzi ad aspettare in corredo di simili pubblicaxioni 
dì gran InsjM. Gli autori da bel prima hanno rinuncinto alle ipotoftl 
smaglianti, alle conibiuazioni aniite e sorprendouti, dovo loro non 

I fn dato dì poter schiarire la verità. Tasi non ci porgono se non ri- 

'oultati accertaci da aolidisinme ricerche, la cui importanza (che ab- 
biamo cercato di mettere sotto gli occhi dei nontri leltari) insieme 
mt metodo severamente ecicmti'fiao dell'indagine, e la molo di eru- 
diziono tanto sicura quanto profonda, assicurano alla loro opera 
approvaKÌona unanim**, a loro stessi la riconoscenza aincera di quanti 
trovano un intert'sae nello studio più che supartìciale dei tesori ar- 
tistici tramnndniici da un secolo più fulice e pki\ forte del presente, 
per quanto riguarda la produsione nel campo dell'arte. 
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• n Principe * di Niccolò UACinAVKtxi. Testo critico eon lDtrod«- 
zionfl e note, a cara dì Giuhui'1*k Lutto. - Firenze, Sansooi, IbOii. 
- pp. i.xxn-12fl, H" (Nella Itaccolta di Open ined. a rare di offià 
aec. della Mtcr. ifalianaì. 

* La qoale opera, - dicova del piecoio voìumt del suo Principi 
l'autore stesso, nella dedicatoria, - 4 io non ho ornata né ripiena 
« di clawrale ampie, o dì parole aropolloRe e niagnitìr.b«, o ài qiifr 
« Itmquc altro lenocìnio o aranmento estritiséoo, con li qnMÌ molti 
« sogliono le loro noge descriverò et omnrc; perchè io ho voIutO) 

< ohe veruna cf>sa la onori, d che solatuiìnlti la Tariutii dulia mfr 

< tcria la gravitai del ."abi'^Uo la facci grata >. £ renira 00^ - 
appena dìlungatoRÌ dalla pcdìK-iec^un tn)ÌLa/.ione di nn olaMÌM, ftm 
rotore maestro di artifìciosiBpimo stile, - a dettare un altro canone 
di [^uel reali.sino, and'e^li ^' T iiii/.iatori> dì f^enio ' ' ' io della 
storia moderna : il canone dello sitile, cito non dev' -. 1 >a forma 
da ÌTnporf«i alla materia dei nostri pentnori, ma questa stesa» mar 
torio, il) quanto passando nntaralmente atirav^rfio Io spirito del- 
l' ooino, vi si vesto dtiltn forum siui, che ne è la chiarezza lìmpida 
e Bobietta; dello dtìle, insomma, ohe dove essere spontaneamentd 
generato dalla coati, e non quasi comics costratta a norma di r» 
lorica e nella quale sia da inquadrare la coea, che voglin innalzarti 
a dignità letteraria. Né il canone ora la coDclusìone di un filosofioe 
ragionamento su la natura dello stile; bensì l'espressone quasi io* 
conoapevole del mntamento che nella stessa forma era proilotto dalla 
grande riforma operataci nel ponsiero; il quale dalle idealjatìdie • 
dommatiohe con tempi nzionì medievali s'*ora rivolto, - appunto o 
principalmente nel MoohinvclU, - ulla visione diretta, con oochio 
non soì-jirim di alcuna nebbia, della veritiV effettuale della vita. N^ 
scova, infatti, con questa nnova vistone, anzi t>ra questa nuora t^ 
sionc stesso, il nuovo stile affermato dal Machiavelli beo opporttK 
namente in questa operetta, die pel &uo aìnc^^risaimo realismo ha 
avuto }<apore di st forte agrume a tante generazioni di critkù gretti 
ftlìgtei. 

Ma questa nuovn forma, nata ad nn parto col uuovo peosient 
si corruppe subito in mano agli editori, che:, disgrazia tomento, non 
ebbe Bu non postumi ; e, prima che uscisse in luce per le stampa 
non andò attorno che per JncontmrM in uà plagiario profiiDatore, 
cho ancor seguace deir invecchiato aristotelismo, ora naturale non 
potesse intendere rispettare questo insigne monumento del nD<ei?0 
roaliHma E bene pensa il prot Lislo che Agostino ìCiAi col sttoJk 
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lì ficrititì (ir>2:ri Abbia dovuto ptù nuocere ehe gìovaro tlla 
iUoca o airiuiBaduauatu del peuajero luaolitavulUco \p. xii). 

lonehù come al Nilo, il AfachJnvftlli precorrerà a tutti ! sao! 
itemporanei, nel p«ii6ìcro, cbo solo nel nostro socolo ha comin- 
iiato ad essere iotctfo, e quliiiU iiocbe nella forma. E perciò e^li 
m ebbe nna scnola, nò yiotcva averlo. Basta guardare alla prosa, 
IaIh nttlln stesHA Firenze torna Hubìto dopo il Mitohlavelli a classicheg- 
[giara e boccAccìegjfiare studiosamente, tìncUti uon sorga un altro 
rìttore obo veda addentro nelle cose, con l' aout-iasima vieta del 
|3£aclÙ!ivi*llt, e vada aiicli'^'gU » ritroso d«> tunipì: il Galilei. Kca* 
LBuna UM-ruvi^liu, perciò, cUt* ti Biado in Itotna o i Giunta in Firenze, 
rpciml mliiori e l soli rbo abbiano cooperato alla divulgazione del 
*rincìpr, manomettessero la furma nativa, o in questa l'esscntca 
itPBsa. ilol « pìccolo volume *, nel quale messer Ktcoolò aveva rac- 
[ehhiao quella mia squisita < cognizione delle azioni dalli nomini 
'« grandi imparata oon noa lunga esperienza detto cose moderne et 
[< una coDiiouu In^'.iono disilo aoiiquu », E la mauomÌBi*ro senza sfru- 
tti; ohe ecrupolo avrebbero sentito di laadarla intatta, essi òbe 
kvaoo guasta la interessante operetta da quegli ingenui dìalet- 
coD cui netta mente doli' autore s' era lìosata la sua hinga 
\ptptr^nta% e dai latinismi qua«t inavvertiti, cni quella monte s'era 
iTvezxft nelln contiuua lezione tMU vont antii/ue ; e sovrattutto da 
[quell'andatura Ttprezzaato per anacoluti ed ogYii libertà dì coslruttif 
[ohe oon poteva non offendere l'orerohio dei culti letterati, ai quali 
l'edizione s'indirizzava. 

Ed ecco che ueir edizione principe (Biado 1Ó32), - die altri aveva 
tetto « cavata fedelissimamente dagli originali dì propria mano 
dell'autore », -il no8tro retante (>dÌtore, oltre le innumerevoli dìf- 
irenzti graficlie dall' origiunle, ci addita « difforoiize di parole e di 
oollocBzioau di frasi intero e talvolta di periodo: le quali possono 
[« forse esser tratte da un testo ignoto ; ma, a chi ben guardi e 
i« sottilmente OBservi, hanno tutto il carattere di correzioni voluta, 
|« di puliture limate, di leccature cercate > (p. xvn); modidrazìoni, 
'corno ognun vede, die svisanmo sobito il Principe, mutandone so- 
iitanzialmente quella forma che n'era [Hirte easenzittta. 

Nù gli furono certo restituite te genuine semblaa^te dall'edizione 
^OlnntÌDa, (seguita alla prima a poco piii ili quattro mogi d'intervallo; 
^affrettata, affannata, corno dice il Lisio, in quella febbre d'inturet^ai, 
ohe moveva i Ciimta e il Biado a gareggiare nella pnbbUoaxiono 
[dalle opere mnchiavotliche. GiA i Giunta dando In luce l'anno tn- 
Ixianzì l Diacor**, avevano dichiarato nulla i>r'*fnxìono in ohe modo 
[intendessero gli uffici dell'opera loro, con In ferma Edueia cHo l'an* 
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tore •utr^blfC stato tioa conLooto <U Qoa edisiome inttn fn FInmr,' 
fì al di e TB<lerB ! suoi diletti figliuoli osciro faort cu>(to«liti et ^ 
< Uti (I) per mano della sua ftrinia et più venenuida madra dia 
« por altrui ». K ora i-affazzonando il tosto d^l Principe, pur troeudn 
ìnnauzi, come parn, un buon maooi^ritto, non pocbl^, atizi mo1tì«- 
slnie lesioni trassero dall' infedele Blndina, qualche matsmento ag> 
giungendori dì proprio, - molti tòrse uon poterono forrene, perolii U 
ÌAVOTo di ptdì'tura dovette e#u«ere cosi frettoloso! - riguardante ipa- 
cialmente la grafia e lu lìngao, che spesso vollero Aofìostare di yih 
alla parlata finrontina. Tanto per pagare il debito tributo alln i^b 
antica e più veneranda madre ! 

Intorno alla metA de) secolo le edizioni si moltiplicarono^ ma 
la più parte sempHoI n.^tampe delln dii« prime ; dp^i- dì goordo 
l'Aldina del 1540, oftemplaltt or sn l'una or su l'altra di ijtielle; la 
Cominiana del *41^ la GioHtina del *S0^ quello di Domcnioo OìfUo 
del '&1 ; tutte veneziane e condotte sdUa Giuntina, non ttenaa onore 
arbitrari? modii)':nzionì. 

Sicché non a'em ancora dui pedanti dolla letteratura conceria ài- 
l'oporotta del Machiavelli di mostrarsi net suo aspetto i^ ■■' L^ido 

por opera iraltrì pedanti cessò il tempo che polcRSO io qui> t laa 

presentarsi o aggirerai per queste Italia, otti si proponeva d*inte> 
goare ì modi tncurì pei qaali potasse alcun principe riunirla tutta 
sotto di fiù e renderla forto e indipendente. Quella frane» parola onit 
poteva pìA essere udita dai nuovi filistei, di coi il Concilio di Trento 
e la rincrudita Inquigi^tione h' affrettavano a popolare la [ttniaolA, 
ìntiorendo con solenniasinii esempi contro gl'indocili, si chiomaasem 
Brnno o Galilei (1). L'operetta dovette esulare, Intanto che le menti 



(l) OiA il Biwiiii nel 1549 faceva «apere al Varchi, eh» in Roma • «tt 

■ vietato e proibii*^ a vonrlorsi tutl« le opere del nostro M., e vofctiooo 

• fkre svouiunicit a clii ì" tieue in ca&B •. K Panno «teguentf il cav. Moiu, 

dft Milano, nelle sne l^ilrrt eattolirhe (d9.*) opinava ohe le ai dny n w^ f w 

proibire ; pie voto, ohe, si m, fu poco appi-osso M>(tdÌ8fÌatto, a proniuni ilvi 

' ! .Iella Compagnia, da Papa Pw>IolV; rodi Lieio. p. <x»v. ^Ua 

' I aÌ tentò dal S. Oftizju di Care anche allp open» d^l M. 11 tira 

eia f»ti", ^ noto con ijiianto raiuniaricu dei buoni fiun-nlini a t'oli cIm 

giunto del Lo^'a e dc'snoi amici al Ikoamaym; e neil '02 loatosso Murii- 

■tt^ndeTa a ima oom^aioiie ed eapurgazioue di quelle. N^* Ai>i - 

^ oonRerri' ■ > 'l"' Principe (t-dit. Blailo). con malte c«iiri',;r.iii[r 

_ ».». j. . lUa e là, dolio «trifce bianche uà lunchi bnim iWìé 

riaiaM' B nna [usuila informa : • E titato uomtto conforme allo eMsa- 
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'ilodtre sì rabbuiavano t* dìTsntuTaQo sompre più ÌD«tto ad intenderlo, 
e 5Ì ftpegaerauo od una ad una tutte le faville, che potessero ac- 
cenderò ì] cnore dol prindpo Augurato. 

CùraÌDciano noi 1550 te edÌKÌoui strunivru, ulie si ripeterono poi 

[in i^nm nuuiero, spesso senza, a t:oa falsn dalA; come la cosi dotta 

fTestimt, riprodotta ben cinqne volte con vari&KÌont inaigoiflcanti 
ne) primo Seicento in nìnevra, dove si pensa l'avessero euroLa fuo- 
raseiU italiani; anob'ossa, oome l'Aldìuo, condotta sulle due prime 
edisioui, ina un po'aaRbe emeittlatti, a fine dì migliorare (1) il tasto, 

>pnr talvolta introducendo qualche ragionevole ed opportuna corre- 
sione, cho ci spiega la famji acquistata da questa edizione e la stima 
fattane dalla Crusca, ohe la prescelse a tnttc lo altre. Ed ossa fu 
ancba il modello dulie posteriori edizioni, ben pocbe, in verità, che 
nel corso dei dae secoli XVÌI e XVItl ai fecero, sempre fuori d'It&Ua. 
Sullo scorcio infine del secolo passato, con le nuove aure di li- 
cbe cominciarono a spirare anche in Italia, l'operetta rim- 
rìA fra le onesto e lictu occoglìonzv degli spiriti riaorti, cbe le 
prodigarono anovi onori di stampe e cure amorose. Attorno alle 
opere tutte del Machiavelli lavonurono, ristampandole e illustrandole 
o tentando di ricorreggerne il testo con l' aiuto dei maooscrìttt, il 
Barelti. il Poecolo, il Poggiali» il Tanzìni e il Tossi, il Potidort, il 
Guerruz/i ; e il Pntv:ipt ebbe più dì trenta nuove edizioni (I). Ma 
Mmpre la mancanza d'ogni diritto critei-io gì' impedi di mostrare 
le proprie fattezze, non per anco uscite alla luce; fino in quelle ohe 
per lo studio dei codici avrebbero potuta quasi scoprirle. Nella pre- 
Hizione dellti mo^ìHca udizione venuta fuori in Firenze per la ti- 
pografia Cambiagi, l'anno 1782, sotto gli auspici e per munificenza 
di Leopoldo II, ai aETerma di aver corretto il testo dal Principe sul 



« piare sottoscritto dal M. B. Padn; [oiioisitore •. (Iiisto, p. xl). Qui il 
lialo, ricordando 1' aneddoto d'ilIa ristampo dnlle opere che i nipoti del 
K. chiesero nel Ió73 il pennts»-> di foro, ìihvutc in una lieve sviata, 
aorìveodo ohe quelli si riflutorono alla pretesa dei Cardinali, cba ai can- 
callaaee dalle stampe il nomo dd Mach. La prettaa, rhn atancA ! nipoti, 
andava oltre: volendosi, per di più, die al noine dftl M. se ne sostituiste 
bD altru. Vwii Vii.i.AHi, MaehiavtUi,^ fi, 4.'», n." 2. 

(1) • Solo il mezzogiorno d'Italia », wrive in iiroiwsKo il Lisiofp. ixxvi), 
fldoodusi forec dolle Bibliogratìe, * non te ne cur/i; e più in giti di Arno 
« meno la ijnma Aoiitana del Biado e l' ultima a rnni del Ferino, non ne 
« trovomsti alcuna fdÌKiitiie «.Ora io pu- l'appuutonun poasedavo finora ile) 
Primeip«, che un'edizione folta in Palermo, nel 1801, per FVanceaco Giliberti. 
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codice fiimoso dui Buonavcorsì (Mcdioeo-Lanronziiijio, XL< 
credulo apo^afo. < Ma dall' esjtor corretto, - nota giusta mr-.i'.^ :> 

< Lisio - all'^SHr fondato sul maaosoritto ci corre; e di i»tti S9 
« 06 di£co9la iQDltissimo » (il xjcxviX Importante i pure la iiot« o 
molto dÌTulgaU edizìonu, cbe di tatte lo opere curarono nul 
Uogioaldo Tnuìdni o Fraucf hco I^ssj : l quali, oltre It* antìclie si 
il codico Buonnacorsi risrontraiono 11 Kitxnrdiano tlGOS; o ai ms& 
si attoQDOro con pii'i diItgohzl^ ohe unu si fofse fallo pttr l'inni 
mu 4 roglit^nilo il più boi Boro * e « senza seguire ìwrapoloituai 

< il li. nella irregolarità dulia siia ortograflii » ; riuscendo cod ft 
formare dq tosto, che f^ non è quulto de! fiUdo, né qu«Uo del 
(ììQnta, o della Testino, non à nopptir quollo di alcun irtanoncritlo, 
ItA loro odizioDO ad o;;nl modo diede yma Iczlonu as^ pii'i vidat 
dolio altre all' originate; u fu tal tjuuio riprodotta in dtto rìJttani{io 
lloniDtine (Pariiutl iMH, a Cardinali ItJGB); e In nno «traaò nnn- 
nahjo con la Bladina » con la Testina sprri alla odi 

jioIo^D, 1^9, che fu riprodotta nella rooQOlti logU-ee, pi'.n 

pai dotto commento ch« 1' «ccompafjno, aurata dii L, Arturo Bard 
(Oxford, 1K>1). 

Non 8*6 fìitto un passo pi6 innanzi nella ricostruxioue del tasio; 
anni 8^0 indietreggiato; o in nna Ci-Mlomaxia machinTcIlica, conM 
te9tà da im lo<luto e fortonuto compUnton.' di edizicml - al 

l^^gg^i pBf esempio: « «arelilieU riuscito il [Hinsiero btn , .- .. .. ixt 
luogo di « sarebboU riunito ìt penniero bene prato * {Ptinc, «ip. TII)* 
nella loUera faiiios» ni Vettori: « cosi rinvolto in ^f t 

e < mi spoglio da quella vesta cutìtadirui >, ìnvitce di « Ito 

< fra questi pidocchi » e « mi spoglio quella volta coHdian/i 

A tal sogno era i-idotta Ia fornift - n 

quasi le pesasse ndilosso un avverso d^:^■" ; , 

retta la forma, come \'ed«nimo, aveva co«l gmodo « nuova ìnt] 
tanza. Aveva avuto il MHchiavelli un l;ol volere inizìiiri; ima mP 
niera di etile £en/a lonocini od efitrin«a<ù oraamenti. me clie tutte 
ritraesse dalla cosa stesiia la proprie ofiicacia, come si oonronira al 
più cospicuo documento del suo tcaliduio. Mu fino ad ' - !*■ 

gnat^ lindure e le cervellouL'lie con-oziooi gravavano si u m, 

dfiuexzandouo, si pnù dire, l'iroportanxa e il àgniflcnt<>. 

Quindi il valore singolare delle Talìciie spes^ con ind e tr •!»<.> lui 
dal proti Lìmo ìuloruo alto rtcostru/iono oriiivii di qiii^sto 
rioostruMune da Ini prosagtiila non soltanto pel precetto d' 
fredda coavÌn;cÌonB Kcieutilìea di filologo, ma per 1* impuUo 
d'un Tivù ti iltuminuto sentimento di li^tterato, uhu de>iidirra 
Btruiro per tal modo la atoria d* ou lmport«ntÌsMmo periodo 
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svolgimento della prob^a italiana in genere, e ^Machiavellica in ispecie. 
Qual è inflitti il testo nuovo, che ne risulta ? - I manoscritti cho 
r editore é riuscito a scovare con diligenti ricerche per tutte le 
biblioteche d' Europa, sono in tutto tredici (1), parte derivati, parte 
indipendenti dalle stampe. Senza enumerare i mss. appartenenti alla 
prima classe, dovuti, - secondo una giusta osservazione del Lisio, - 
alla caccia data dal S. Cffizio alle stampe, ricorderemo gli altri, soli 
degni di considerazione; che sono i sci seguenti: 

1." Il gih citnto Med.-Lnur. XLIV, 32, che da Biagio Buonac- 
corsi (morto nel 1522 o 23) fu donato con lettera, che vi occupa la 
prima carta, al parente suo Pandoltb Bellacci; del quale ai sa che 
fu dei Priori nel 1485. Sicché par bene che il ms. debba riferirsi 
agli anni tra il 1516 e il "20. 

2." Il Eicoardiano 2G03, appartenuto a Karco dì Tinoro Bei- 
lacci, priore nel 1506, nipote al suddetto Paiidolfo ; e da riferirsi 
quindi presso a poco all' età del precedente. 

3." Il cod. 709 dei rass. italiani della Nazionale di Parigi, pro- 
veniente dalla biblioteca del conte Filippo di Bethune (1561-1649), 
che fu ambasciatore anche in Italia, dove probabilmente acquistò il 
codice circa il l'jOO; e scrisse un opuscolo i)olitico, dove sono visi- 
bili lo tracco dello studio, ch'ei fece del Principe. 

4.° Il Barberiniano LVI, 7 ; bellissimo codice, legato in pelle 
rossa con dorature, di una mano elogantissinia, o con miniature 
molto fini; scritto, secondo parrebbe diilbi scrittura' nel primo cin- 
quecento (2). 

5." Il Corsiniano 410 (43, B, 35), di mano di un tal Teofilo 
ifochio di Siena, che nel verso della e. 3 ammonisce i lettori ch'ei 
non possono sperare * di leggere né pii'i grata né più degna et ne- 
« cessarla lettiono di questa operetta cho vi si dò, » ; e di cui si 
trova che fu battezzato addi 12 ottobre 1474, se ò una persona stessa 



(1) Un 11." glit'iio venni' iudicato a studio compiuto, della Comunale 
di IVriipfia, appartenente al sor. XVI, e indijiondonte dalli; stampe (de- 
[■(■rìtto dal Mazzatisti, Inventari. V, 125); ma aiu^liV?^»» da ascriversi si- 
curamente a una tWiniglia di mas. fjià suiliricntenu'iitc rappresentata tra 
4 II "Ili 5tudiati. 

('i) Un po' ardita, i: la congettura de! Lisio « t.'Ii« il ms. sia dono del 
« M. stesso a qualcuno di quw' Taiifuiii, suni vicini di villa, e che poi 
* diedero origine ai Uarberini di Kuiua ■ (p. .vlvìiì). Tanto più, che il 
coilice presenta iroiipe lacune. 
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con certo Teofilo di Sur Iecoiho dì Piatro dì ^ooo. In questo tome 
nel mft. pnrìgino i tìtoli dfflle rubriclie, cho, secondo appnrl'ic^ di 
tutti gli altri codici, furono dettati d&H'nutoro in Ifttino, i^ono, idi 
{lari che nella Btadlna o in lutto le posteHort edizioni lino bIU' pia 
recenti cbe corroDo per le mani di tutta, volgarizzati. Sto la tnda* 
zione, HI noti, ò diversa nei 2 mas. e nelle stampe. 

B.' JI Marciano II, I^XVU, 41, da attribuirsi foritei, pel suo 
carattoro a ghirigori, di di tacili fisima lettura, al principio del «• 
colo X\'n, invece che al XVI, conio vorrebbe il eat/ilojro dì inoUn 
biblioteca. 

K da ng^ungore in6no il tnà. cbe, sebbene nitiiHma.nte, r tut- 
tavia rappresentato dalla Bladina ; non diciamo ijiiello tenuto to- 
Danzi dai Cìinnta, ohe dove non a' accordarono col Biado o non cor* 
ressero da 6Ò la costui lezione, dovAtUTO desumere le loro varianti 
da lino dei niss. superiìtiti rieordati, in cui coleste varianti «d ri- 
scontrano tutt«. 

Noi non negulr^mo qui il Lìhìo nel lavorìo fa^coso e nccurat» 
atmo di raffronti e ricoetruzìoni, al Qnale b tmlto dall' eMioo par 
ticolareggialo dolio nnnlogio o dello divorgruav di «luei tasti: a per 
cui si coDchiude che il protoli]>o del codice Mediceo- Lnurmaianc, 
del l'arigino e di un probabile intt<nnediarÌo del Coraìniano « dal 
Riccardiano, (■ più accosto all' originalt* ohe non ti prototipo, me- 
dialo o immediato ohe sta, del Marciano, o il prototipo comune del 
Barberiauo e della stampa del Biado (alla qual famiglia df tae& ap- 
partiene eWdentvmonfcy il Perugino); e ohe il Biado oltre 11 proto 
tipo suddetto, testo già acorretto in p&rccclii luogbi, dovette pur 
tenere innanzi il testo secondario, già inrlicato come intermediano 
tra il Corsiniano e il Iliceardìnno, lesto ohe aveva giJk aocremiato 
il numero non corto grondo di scorrezioni dol suo importanta 
prototipo. 

L'editore opina giustamente ohe questa originaria dÌ!?ojirdia tra 
i testi msfi. e la Biodtna non possa «piegarsi con l'ipot^ai di una 
generale revisione che l'autore avTebbo potuto farB^ corroiggeado 
la sua operetta, per darla alle slanipe. Molte ra^oai. !<»• 

dono improbabile una tala ìpoteai (1); e più d'una Mira 



(1) ToMMiM Casca nella Jitcùta d'Ilniia, 16 ganaaio 1/ffiB, p. 187* MB 

w npjirornre i titoli latini <lt>J]' nitera e de'ninguli capìtoli, ''hti il Lina 
|ia Accotuti dai più aotonivoli tasi, contro la volL'ftta nhe U raoa in roL- 
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luce piuttosto u peasan; ohe le diflbreozo dei leeti sì debbaoo ai 
'traacrittorl ; U cui opera trasTormalrictì ualaralmontu divieoe più 
grave aella stampa, quando si pensa al gusto di tutto un pubblico 
ItU eoDtont&rc. 

Quul'ò dunque il i^anooe dcUu auova odizionc critica? Bomperla 
ojizi tutto, e rÌ£K>lulaiU6atc, con Iti Inidiziono della volg&tA, cbc fa 
capo al nudo; e tornare ai msa luttuito, poicUà questi aouo tutU 
iodipcndoDti l' uno dall' altro, adoperarli tutti, con la norma dì 
ci«cIndero nei sìngoli casi la le^doiie del ma., contro it qnalo gli altri 
s'nccordaDo, o dol gruppo dal quaio gli altri gruppi s'aUonlauanu. 
Tre volte ocoorrouo corruzioni a. tutti i utsa. (di quoUo ancbe, - 
■'Intende, - rappresentato dalla ataxupajj ma sono mutamenti lievi 
ed erìdenti. La grada, incostante non cbe in quosti m&o., negli au- 
togmfi «tessi del Hachiavelli, - come del resto in quelli degli scrit- 
tori SQoi coatemporanei, - è dall' editore fissata con la guida del 
buon senso. Ma e la varianti grafiche, elio cangiano la fiaonomia 
delle parole o lo voriouti di lezioni, tutte egli La raccolte a pie di 
pagina nell'apparato critico, col quale s'acoompognano numerose le 
postillo illustrative. 

CoM viene tìnalmenlo In luce nella sua forma genuina queat» 
operetta finora così sfbrtouatA; e gli studiosi devono essere gratis- 
diini del lavoro lungo ed ingegnoso al prof LIbÌo, cbe ha rÌKtauruto 
una pietra uiìltare nella storia della nostrn prosa, cbc rÌs])Oode puro 
[a un' ÌmportantÌMÌma riforam del pensiero modotno. * Quelli a cni 
piace, - scrive egli elegante mente, - lo scrivere tutto liscio e piano, 
4 che non storsi V intelligenza, tutto r^olore ed uguale, sansa 
< asprezne, densa movimenti originali cbe sombrino strani o non 



gur. > Può essere, scrive ti Coaìni. che il Machiavelli ooal le sorivesse 
■ tlappnoio, ma in quella hpulilura e roaMttatura, di coi parla al Vet- 
« tori i» iuta lettera dui l'dt), pn<^ beo aver rifatti quo! titoli in volj^re; 
« e bel voli^t k ancbR i^u^llo di codeste linee, che rende con lucida bre- 
« vit& il concetto cu. *. Sennonché il T>Ì!no (pp. lzu e 8Cg.) aveva giA 
detto quanto e perchè sia da rìtenf-re improbabile l'ipotesi d'una cor- 
rezione ftiniile fatta al tieato dallo st«>««M) autore. Se nella luttem d<il 151ìJ 
il Mach, ci dice che attendeva a HpHlire <> ingraatean il Priuoipe, sta il 
fettp ohe il più antico codice, qU4>Jlo Jcl Buoiutccora, recando, come av* 
verte il Ltsìo, la dedica a Lorenzo de' Mudici, non può ewere anteriore 
al 151*}, auiit) ilellu tuorli- 'li Oiiiliauu. «^ non pu6 quindi esaere stato tro- 
•cntte «^ nuo dopo l'opuru d) pulitura u ingrosaatura. £ il ood. Buonac 
|.«onì e gli altri più. autorevoli i-econo in latino i tìtoli. 
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4 comuni, quelli iDsoinma ebe preferificono la lingua fissa> ]& gruo- 

* maticn o U aintassi dulie cento regole e dalle mille cccerirr- '- 
« jiroBa senza macchie e senza mggìo, i|uclli torceraiiDo 11 

« Duovo Prhicijìe. Ma ohi ama 1* efficacia, la vl^rìu, la {totcnza del- 

< l'OBpresaioue, nouhc tra earVì forme roKse o dU«dorao; chi 
€ con intenso compiacimento d^arte il lìbero, vario, %'iTac0 
« l'oraì <lel pensiero, pur tra malte noncuranico ; ubi ncnte in (fO<T 

* lineare netto e preciso del concetto, a breri rapidi toc^chl, t^'- -'*■■ 
« incompiuti, in quel rilievo continuo dato a t\ò ohe i3àù ii 

« in quol bnJzaru quasi vulcanico di inaisi ardeutì o ìnformL vn« 

< collocati in ordine rrgolaro né ocmentaU visibilmente tra li 
a cM sente in tutto quoeto lo spirito del Mnchiarelli, dorH 

< noscere In 5uperioritA dei t«Bto crUiuami'nte rìcoMituito. Xt 
4 il lucido brìlliuite finito; ma il fulgido diamunie greaxo an< 
« cho la mano inesperta del Biado troppo sposso sclicggtù, di «ai 
4 troppe voIt« velò rinleoHa lutninobilÀ > (p. Lxvni;. t 
che m' è piaciuto dì riicrirf* perchè sctilpl«:onD bene i 
della nuova prosa machiavelHca, che m rlenc presentata in fiuetta 
cdisiOQo; troppo bello forge, troppo artlntirho in borcn a on st caldo 
e dìocero eiuniinilore di tale prosa, i cui caratteri, ìu fondo, ài ria^* 
suniono nella nataralezsa dulia vesto trasluddn dì un pensìei^o vi* 
goroao. K questa nnCurale/zn mde, mifitn di talinìsmi e n ' -tjÌ 
crudi, acutamente il Idìllio ravvicina ai •.'araitorì UflU]!: .ria 
dell' estremo quattrocento, dell* Alberti, del Vinci, dfl Polìxia&o ee.^ 
di qnel perìodo di prepnrnziono ni culto e veramente ititliano 
qneceoto ; e nota cbc perciò U PrinàjK con lo lettera da) M( 
ToUi f>crltto dal *V2 al 16 rappresenta nello srol^mi^nto pregi 
della prosa di lui un primo pcrìo<ìo, da dox'ersì aOatlo Oistil 
da quello unlminante Delliì Istorie, trainez/ondo tra il primo •' 
secondo la prosa dei Discùi-ai e dell'Arte JtUa gutna; «cobi aeUft 
prosa di questo scrittore, che e a cavaliere dei due secoli, si nspeeehl 
la storia della prosa italiana del ri unse i mento, 

Le brevi e succose osservazioni che il Lìsio M^ìonge a qu«itl« 
proposito^ dimostrano nel paziente critico di tosti un cosi amOMM 
Biologo un cosi diligente coooi3ciLorc dulia storia della nMfcni 
lingua da iar desiderare, ch'eri voglia rìtorDare snll'argomenlo 
monte trattato nella chiusa di questa san sobria introduzione, ui 
mano cosi a quella ricostruzione della storia della prosa ita]i 
che rimane or tutta da farsi sul fondamento dei tosti oritic 
reetituiU. 
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Ibiìre Abtitro, L' t'jirnt }>vUtko-tnìlitarp di Andrai Pivvtma di Lryni 
urliti tflato àtshaiido dal /.'m>Ì al J669 (Metuoiia. JiiwriU nogli Atti 
dflìa r. Atxadeinitt dei Lhuei, cla*se eli sciens* uioralt, sto- 
riche, ut Serie V, voL VI, parl« I). - Uomo, Salviucoì, l«3tì. 
- L% pp. Vìi. 
\— La ìnarhta milìtan: gabmtda ai tempi di Ewanuda FiiSbfrtxy e 
V opera jtotitico-itaikile di Andrea Pt'orana di hrynt dal IMO 
td iìilt ^Momoria inserita dcUu Metnorìe <loir.'lc«:dJem/<u nxd*: 
dtlU Sciejiu di Torino, Suie II, io. XLVIII). - Toriop, Ctauson, 
Ifilifi. - •l.^ pp. l&l. 



Fra i nporaiii studiosi, cbo Ì)i Piemonte da alcuoi anni dflttiio 
l^rovB di «à o bì sono già resi meritevoli di tuouìiiouu por ì loro 
[JftTori, VB certamentA ricordato il dott. Arturo Segn}, cbo noi stessi 
[nbbiamo Avuto occAsiono di lodare in riuasto p<?rìodlco per duo ìnte- 

reswnti bcritU (Sono V, lo. XIX. 18t»7, p, 233; to. SX, pp. 151-152), 
iGgli il ftenzA dubbio, mio dc^li scolari elio fanno inug|;iormontL< 
\otUietf aU'ilIustrf niaentro Curio Cipollp, e che por la bonlJk del metodo- 
[«ppreso, per In serietà degli stadi e dall'ingegno, luscìauo muglio 

ipor»ro di ad non soltanto in quella ragiono ma nell'Italia tutta. 
A dlflorenza di molti dei suoi coutunri, cho n mnln pena sunno 
I scegliere ci n motti aiuti Targomeirto dei loro studi, il S., fin da prìn- 
tciplc^ trovò per le sue ricerche nn tema dogno di eSiMre svìaaernto ; 
"SÌ intorno ad osjio, ha saputo oifrire agli studi storici 
' '.oDtriliuL), che pt^nnettono gi^ di sperar molto beoo di 
^i tao seguiranno. 

Fjli si è dato a studiare la ritn di Andrea l'rovona dì l>^yDl, 
Lnnu dei più illostri o stìointi ministri rli Kmaiiuelo Filiberto duca 
[di Savoii, vltA ben poco nota finorn; come r^uasì Ìgnot« era l'opera 

ài quell'uomo, «he fu uno degli ngcnti più «1^%^, sagaci e forti, 
'che collnhorasseru a riordinare il Ducato sabaudo e a prepararlo 
|ai Alluri eventL Da Giacomo Provana di Lejol, di otti appunto 11 
iSegre trattò nell'ultimo dei due articoli già rioardaU nell'.ilf'f'-AiWo 
I $torÌ/s>, nacque Andrea in quagli »nni dolorosi del r<'gDo di Cftrlo IH, 

in Olii il Piemonte, occupato da Francosì e SpaguuoU e euaiio delle 
rloro battaglio, ora, non meno del rcstiizitc del Ducato, nel massimo 
[s&cala Come il padre, mantenendosi fedele ai suoi signori nella rln 

fcrtuna, egli ci appare noi 1558 dombaltente nelle Fiandre a fianco 
[del giovane principe, che stava jwr rialzare le sorti della sua Casa. 
.Valoroso o prud<.'nti»!rimo, egli ai log^ fin d'allora con Kmaouelo 
[Tltiberto di quolt' amicizia che non doveva mai venir meno e che 
^lo triu^ae a collaborare cfllcaciseunaraeuto alla ricostituzione e olla 
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grandezza ilella sua patrÌH. Non juió (^tiÌTids esser nggctto di 
vigli» la scelta ohe <li luì feto, appena morto Carlo III, U a» 
DuC'tt (U Snvoia, u aJ tiu toiiìpo nuovo gtaaer&Ussirao dell' Impctutor» 
ueUe Fianilro, per jtortaro il suo saluto, una parola dì conforto e nolttt 
protnosKc agli Htatì, o tiipglio alle poche teiTe che gli rimaBOtaflO 
fédcM, « chft allora più ohe luai corrovauo rischio di oadore tieUe 
mani dei nemici. Ter qnanto j^ìovaoo o&sai, il Lcjml eeppa eom- 
piere cgregiani<3at€ il mandato ricavato: rinfrancò i laogotODUll 
lolnistn ducali ; iip|>ian6 qu«lle tnitle di0)coltA ch6 appaato od 
peggiori momenti stoni.*! la suscottihitttA umana aÌ uomptaco dì far 
sorgerò quasi per spingere più velocemente il cnrro della, fortoua 
alla rovina; confermò vallate e terre nell'antica fede verso i loro 
signori ; lo armò, le fece pazientare e speroro in tempi migliori. K 
jiel suo viaggio giunto a Nizza, ri stette qnaai provvidenti al mefite 
in as&enza del governatore in buon ponl-o perohà uoo succodevsero 
uovitÀ per opera dei Francesi che ne ngognavano il poasesiw. E 
quando Emanuele Hliberto, renato per un istante appena in Pi»- 
montc, ebbe mandato per catitellano a Nizim Carlo di Motnhello, ooote 
di IVosMUiCo, il Leynì gli stette accanto per forttticanie il cjistella 
lu tali oocupazioni venne a ritrovarlo il conto di Str<^ppinna, altro 
ministro e quasi miasutt d<mtinicus del Duca in Piemonte. H qaak> 
eoa lui convenne ohe occorreva fortiticare la vicina VilliUì-anca, an- 
temurale di Nizza, creare una^marìon sabauda; e gli oftrì dì jkortà 
u capo di tali lavori. Egli accettò; ma la defìcenea di mezci gl'un* 
pedi por allora di porvi mimo. Pert<, appena la vittoria di San Qultt* 
Udo ebbe tolto Emanuele l-'ilibcrto dall' umile e quatti dlaperftti 
condizione in cui l*aveT&oo ridotto l'abdicasione di' Carlo V « Ja 
tregua di Vaucelle>^, e gli ebbe dato il diritto di parlare ad alta 
voce, di farsi sentire dai lenii ed egoisti ministri spagnuolì, e di 
pretendere la reslitazione dei suoi stati, il Duca dì Savoia, rho doq 
volava che la sua costiera fosso esporta alte aggrcsaiouì dei cor^ad 
infedeli, e »eguataniente Nizza soffrisse di nuovo nn assedio rome 
lineilo del ihMÌ, riprese II concetto anche da Ini lungamente voghe^ 
giato dì avere una marina snn propri». Chiamò a lai» "' 
Fiandre il Le^nì; e gli diudo l'ordine di iniziare ì la\< 
fortificazioni di Villafranca come della costruzione dello galere. 

Cominciava Andrea Provana nd attendere n questa nuova mi» 
siouei quando i Francesi, ributtati da Cuneo, vinti e svergognati » 
San Quintino, tentarono nel làoH di rifarsi ooU' occuimxioae dt Nfcio, 
Invocarono l'aiuto del Sultano; il qunt(> mandò loro nttmvnMBaii9% 
armata. Ma ijuitsu, consigliata dai Gi>novc»i, ed avvisala dolla nn6f# 
sconfìtta toocata dai tmoi collogAtI u Graveliuos, Li abl>audo»6, E«iut 
nulla Imprenderò contro lu tetre sabaude. Il timore però di bUa 
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HeniatÌTo e della viciomnsa di sì pericolosi arrtirsarì boato per tcn«r 
Ideata in q^uel lonipo rattenztoup deì Loynl e per rìtnnlare ì pro- 
jgrewti dt>i .Htioi nuo\-ì lavori. I quali egli non potè npingere risolu- 
|t*m«aut inonuzi se non dopo Ia paae di Castel -Cntnbr»9i& 

I<e condizioni di (|Ufsto tralfato sono troppo note pcrcLò oocon'a 
ripeterle. F<maiiu(>Io Filiberto, dopo le leste del suo matrimonio » 
fi fnneriiU del re, bramoso di rientrare nei rsaoi stati, volò a Nir.za 
!>r prepararvi il ricevimento della nposn e provvedere agli ur- 
Igentt btWKitì delle varie terre. K So da principio vol»^ la sua 
lattenziooo allo co»e di VilloTranca e alta costruzione delle galere, 
iriohiamatovi anche dal perìcolo da Ini peraon alni ente corso di esoer 
tratto prigione dai barhareftobi perHno in quel suo porlo. Nelle va- 
ria trattative cbe dovette aprire e oondnrro per tali lavori «.' ]>er 
far»! roocodcre e arquistaro le calore cLc gli occorrevano, egli fu 
validanieotH a^etstito dal Leynl e dai sagad luogotenenti di luì. £d 
appena fa in grado di rnandjire le sxte na\*i ftnl mare, le spedi, a ri- 
chiesta, di Filippo II, contro i Turchi, Ma il Leynl, col suo luogoto- 
nesU Gìovattui Moretto, impazienti di starsene ebiu.«i nei porli di 
Sìeìliifj corìipro da pur s«S il muri! .Ionio o predarono senxn rìganrrln 
alcune navi venete sulle quali fnrano merci turche. Inde vxie della 
^SereniRìdfna, cbe levò alta voce di protesto, minacciando gravi gnai 
andaci ass;Llit-ort; i qmili ]»erù, «piogato il malinteso dn coi 
IO stati tratti in inganno, non ebbero a soFrìre pena alcuna, 
ftemmeno dal Duca di Savoia. 

Questi li rimand/j a Vlllafranca ; dove il Le^-nl ripri«iin6 in fa- 
rore d^lle forti licaxìoni l'antioo diritto dì A'illnfrnnrn, vale a diro 
l'imposta do) $*'/„ Mpra lo merci cbe transitavano in quctte acque; 
provvedituooto da lunghi anni caduto in dìsaso ed origine di lun- 
ghe ron Iti otarie ni con Genova e Monaro, nelle quali i4Ì diraoìitró 
l'abititA politica del Provnna. Del denaro ricavatone si servi per 
accrescerò In difena dei forti n lui aflìdatt e a migliorare la sua 
anuala. Sirchù conducendo di |)uri passo questo e altre trattative 
IooUb ape<lirioni che fu incarìcoto di oapitauAre iwtto gli ordini 
dagli ammiragli spagnuoli, potè partecipare alla presa del Pction 
de Voler, noi 1S61 e noi IWiS alla liberazione di MallA dall' aB»odio 
posKrvi dai Turchi, impresa nella qual» si acquistò gran ^la. Di 
ritorno dalla quale Ai costretto ad esercitarsi in trattative diplo- 
n»atìr-he difficilìpsime per persuadere i Grimaldi dì Ascros, feudatari 
I del contado di Nizza, fautori della Biforroa o rlMIì al Duca, a. ngom- 
, brare ti loro castello e a itartire pi-r 1' psilio. V. i-biaimito da Ema- 
' anele Filiberto, passò in [*ivnioQt<^ a prender porto ui negoziati re- 
lativi al Monferrato, ohe tanto tna^gior conlfostn dovevano poi 
fRHcitnre sotto 11 inccoa«ore del l*-i-"' '' m«nlre In tali faccenda -ti 
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travagliava, sosteneva iit giudizio la causa intealAisgU dal Codi 
KntreinoQt pei- il tìtolo di Conto di Frossasco conferitegli avi V 
e ne UKCÌv» vittorioso merc^ la l<oiiovoleuza dì Kmuiaelo Filiberto, 
ohe p«r6no lo comprese noUn pritnn oreaxiono dclP Ordino fiupnniA 
dell'Annunziata, ollom rifot-juula 

Spedizioni marìttìnie Torie, trattative diplomatiche per il diritta 
di VillafraDca o per nna ''onirinnt ue^notta, dirotta a sattmrrc Xli 
« lo terrò vioinn ull'ubliidieniLa del Dnca, otnìuparonotuttA l'atti' 
del Le\-nl fino al 1571. Kol qoole onno^ » rìebìc6t« dì Veuosia, to* 
Icutieri dnauutrlo Filiberto puma») cbu tre delle suo ^ere, a«itO 
il Provaiia, partecipassero olla grand<> spedizione dplla "Lega, contro 
il Torco. F nella battaglia del golfo di Lepanto quello g»loi« 8iAI> 
stinsero, massime la copitnuo. II Loyn'i vi toccò nr ; e 

/wppe dar prova di molto oornggio e ardire, e imi - ^"^ 

navi tarohe. Con questo gesta sì cliiaso la carriera mortnarefloa 4d 
Lp)1iÌ; poiché, debellato il temibile Sultano ed i - 
lecito sperare clic por qualt'lio tempo t mari di i' 
meno frequentati dalle loro navi. Ma lo stato interno dol Ducalo 
aveva urRonte bisogno dell'opero di Ministri provotii. T" _'lia 

d'allora in poi sì diede tutto alla politica, aisaiatendo vn r.- il 

Duoa nelle trattative por la restìtur.ione dalle t«rre ancor* occupati! 
da Frouoasi e Spagnuoli. 

Outisto il rapido riassunto degli studi pubblicntì dal Sagro. Il 
quale faa il merito, elio a noi fuir notevole, dì averci flvelato eòOi! 
sne ricercbe e eoi documenti, il vero stato del Ducuto * le 

difficoltA immense contro ani cnxznvano di continuo I . Vf 

liberto ed i rqoì 2tfin[strl, lu grandezza della mente u de3J*imiir«M 
del Duca, roi)«ro8Ìt&, il valore, la fedeltà dei ConsIgHcH di 
isegnutamt-nte del I<eynl, il potante aiuto ch'egli gli pru£t6 
parti; notevolissima ohe ebbe ad assicnrare (ama e fortui allo 
aucom \-aGÌlIuute. Miniitissiiuo iodegìni, che talvolta rendono fl 
acorso un po' lungo e che dovrebbero essere trattale con stile ollfl 
volte pifi puro, oi rappre^senlaiio vivamonto non lioltAJilo U oda" 
dizione in cui troravanai intti i rami doll'aniministrazì'-^i- '-' 
Ducato, mn t nulle ostacoli che si opponevano agli arditi 
disegni del Leyni e di Etnanueli' Filiberto, scnxn ohe inai paro n- 
roanga nel lettore dubbio ak-uno che gli faccia dcsiilerare toi 
schiarimenti. Il 8egi-e egnurlsce il suo t-qma ; a noi rredìoniO' 
questo merito doq comune, del quule gli diamo lode, beo augi 
dei Huoi futnri lavori. 
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Enrico Bevilacqua, Le Pasque veronesù Monografia storica docu- 
mentata. - Verona, R. Cabianca, 1897. - S.*, pp. 418. 

Nel 1888 il prof. Giuseppe Biadego, pubblicando un interes- 
sante diario veronese degli auni 1797-98 postillato da Benedetto 
del Bene, così scriveva nella prefazione riguardo alle Pasque ve- 
ronesi (1) : 

€ Le accuse mosse dagli scrittori francesi, dal Bonaparte e dal 
« Botta medesimo sulle ìnumauìtà commesse dai Yerouesi contro 
« donne, fanciulli e soldati inermi ed infermi negli ospedali, sono 
« vere? Il Perini nella sua Sloi-ia (2), spinto dall'amore verso la 
« sua Verona, si sforza in ogni modo di provare falsa l'accusa; ma 
« per quanto, come Veronese, sia disposto a dargli ragione, un dubbio 
« grave mi rende ancora titubante. Le parole del Del Bene servi- 
« ranno certo a risollevare la questione ». E più innanzi a guisa 
di conclusione : < Io non voglio negare quello cbe ci fu di grande, 
e di eroico nelle giornate delle Pasque; io sono il primo ad ammi' 
« rare il valore ed il patriottismo dei nostri concittadini, che contro 
« lo straniero usurpatore ed oppressore fecero sentire la potenza del 
« loro sdegno magnanimo ; io vorrei soltanto poter dire, senza tema 
€ di essere smentito, che i Veronesi rispettarono, in mezzo al loro 

< furore patriottico, quelli cbe dovevano in nome dell'umanità es- 

< sere rispettati, cioè i fanciulli, le donne e gli ammalati negli 
« ospitali. Alcuni dei documenti, che ho messo aott' occhio al let- 
« tore, mi lasciano incerto nell' aSermare questo. E non posso che 
« far voti perchè altri documenti veggano la luce, i quali tolgano 
« ogni dubbio e permettano d'ammirare interamente questa nostra 
e città, la quale sola tra tutte le città soggette al Dominio veneto 
« (mentre la stessa Venezia inonoratamente si dava in braccio a 
« Bonaparte), col nome di S. Marco nel cuore e sulle labbra faceva 
4 pagare assai caro al nemico il tradimento e la conquista » (3). 

Ora alle fonti edite ed inedite, ond' è particolarmente ricca la 
Biblioteca comunale di Verona per questo doloroso periodo di storia 
cittadina, ha largamente attinto il prof. Bevilacqua, pubblicando una 



(1) Avtxnimenti aucceati'in Verona negli anni 1197 e t79fi, Verona, Fran- 
chini, 18S8, p. XI. 

(2) Osvaldo Pkbini, Storia di Verona dal 1790 al 1N22, Verona 1873-75, 
tre voi. 

(3) Op. cit., pp, xvii-xvjii. 
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monogriLfiii, ch'ìs irutto di lunga e dìiigeatc prapurazioni* u riT«b 
un'ardente « carità dtl natio ìcco >. Se non è origitmle nelle sue ìiitm 
piii vasto, corto però (^oesto nuovo lavoro del B. 6 U primo c])ft 
pruseuti, come in un quadro completo, i Tattì, i sentimenti, gb 
eroÌBml, le vtltA, le pcfrfidìe, le audacie di quei iristÌAsimi g'iorai 
L'À. divide il à\io Hbro iu tre partì: Ia! vauae, C tMKurrrdcme, h 
conseguenze, dedicando, com' h naturale, alla seconda ii maggior Da- 
merò dc^capitoli. Uiraoàtra oomu fossero buono lo condizioni htooo- 
miche di Vòrona, allorché le capitarono addosso le milizie fraacci^ 
clic inaugurarono tosto un aistema d'abu.si, di soperchìerìp, d'Ag- 
gravi d'ogni genere nella cittÀ e nella provincia, e ociniparono in 
pari tempo ì CAStelli di S. FoUoe e di S. Pietro e ÌI Custclvecdiio 
e So Bonaparte, dico Ìl B., avcifsf BSt^uito W sacclieg^io vero e pr»- 

< prio, già minacciato al Foscarini nel colloquio di Pt^Acbierti, Verona 

< non avrebbe sofferto maggiori danni di quelli che le toccA subir* 

< all<^giando per alcuni mesi queU'occozKnglia giacobina » (p. 39^ 
Tali orano i frutti della nuutrtilitii vi^netnl 

L' intturreziono scoppiò nel pomuriggio del 17 aprile 17U7, quando 
il generale Bailund cominciò a bombardare la citt' ' 
atei S. l'elice. Sei giorni e sei notti durò ìl combau 
intervalli, « intanto l'avanguardia del KilmaÌDc?, ooinaadabi dal g*> 
nerali CUubrftD e Loudrieux, .sopragginngevn a atrìngnre da prwio 
la cittti e di^perdpva nlla Croce Bianca In nrconita e Hanguloosa 
battaglia un corpo di villici o di Schiavoni guidati dal colonnello 
Ferro e dal brigailìere Antonio ÌEafTci (1). Cosi veniva a mancata a 
Verona ogni aiuto ealcroo, mentre cresccviuio lo difficolti e 1 peri- 
coli dentro le mura. 

II Balland, quando ebbe In sicurezza di poter contare sul son- 
oorso di nuovo milizie francesi, intorruppu lo trattative iniaiate col 
popolo veronese ; i provveditori Krizzo e OiovanneUì e il podestà 
Contarini non seppero far di meglio che sottrarsi con la ftjga al 
dovere di mpprosentare un governo privo d'ogni forza « d'ofpd 
autorità, e Vorona pochi giorni dofK> piegava la testa ai patti dd 
generalo ICilmouie, il quale imponeva poco meno che mia resa ■ 
discrezione. 

Iv siamo cosi alla terzo parte del libro, alle Cpn»^uavx, ob| 



CI) Il llaffuì ó aatore d* un piexìoeo manoscritto di .V«wor«> mt^nnt 
a <|ue<il.i fnitt, nei quali ebbe una gran jNirle. Il rnaii- - 
n^tln Biblioteca comunalo di Verona. Cfr. Bupcuo, ' 
WOiiiiKi-. deità BHJ. rnm, ili Vrrtma, Veruna, lfC3, p. >10'. 
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inunono io un» foyca liraiiitidc fru)co-d(<moc.ralic.a non il' nitro 
}UecitJi che dì i))Ìltar danaro (Ullu popolazione afl'runta. La dilopi- 
Iftzlone (]£'l Monte di pietà, le spo^Uazioai dei musei, lo tasse m> 
jttrarto o ìncont]inrtabilÌ, le vessazioni d'ogni maniera, i iteqneAtri, 
l6 coQftdclit.', lu tibortA e la gìiisti^ìa nccorclnto a {irezzo diniostrn* 
rooo ohe poco aveva gio^'Ato a Verooa l' essere stata rispftrmiata 

IpAT la iterondjt volta dal cacclieg^o della sol'lnt<.'<K-a. 
Dm proressi che arguirono alL'entnita doli' Augeroau in Verona 
Fareno vìttime piìi notevoli, e vennero fucilali nel moggio di quel 
l'annn funesto, I'raiic(«co Eniilei, anima d^Il' insurrozione, prode o 
(generoso, Augusto VeriU, G. B. Malcn/u e un pndre Luigi Hariii, 
Cappuccino, reo di aentimenti e dì parole non bensvole per le ri> 
iMilderìe franoesi. 
L'Augcrenii noii trattò la cìttÀ infelice meglio del Ktlmaine, &è 
tasciaronle pace 11 Vordior, Il Bruno, ti Victor, il tiernodottc, il Bn- 
raguay d*Hil)ierB, elio passarooo successivamente oomo turbini de- 
vastatori Cosi avvenne che nel geouaìo dell' anno seguente, 179rt, 
[]*eDtrata deUe truppe austrìache, frutto di Campofonnio, parve uoft 
[ìibcrazioue e fa salutata con tri^ giorni d! luminarie e di feste. 
r« Iknto, esclama il B, il malgoverno dogli abbattitori dì tirannidi 
[< aveva fecondato lo spirito dì libertà ! » (p. 383). 

Dalla lettura di (questo libro apjinre df>Saitivamente risolto il 
^dubbio che il Biiwlego rìtoneva, undici anni or sono, ancor doveroso 
In un critico Imparziale. TI Bevilocioa dimostra in primo luogo che 
l'iusnrrezìooe fu provocata coti ogni sorta d'anglierie dai Francesi, 
[che se l'aspettavano e, per quanto era stato loro possibile, t^i enmn 
premuniti ; e poi, cbe il massacro dei feriti e degli ammalati Del- 
l' ospedale di 9. Eufemia è una calunnia. ■ Che neirorompere di una 
' 4 reazioue cosi santameuto Icgit^ma e patriottioa, scrive il B. (p. IH), 
^B 4 siasi trascorso oltre il giui^to limite con qualche parziale eccesso, 
^■« lo sol nasconderò dì certo; à fenomeno troppo naturale, né sì 
^v* comprenderebbe anxi il contrario da chi conosca il lungo e dolo- 
ri 4 TOSO periodo di preparazione u questa ìofaui^tu orisi. Da l'ar.cural'O 
^■a ésaine complessivo dei documenti che incoronano il mio scrittoio 
^m < oredo però di non eASors in errore aflermando che la storia addì- 
^ < mostrò eccessivo ed ingiusto rigore verso la condotta de' Vurouest 
« in que* giorni. Il vincitore, come sempre, elibe il suffragio degli 
< scrittori : eglino attinsero quaù esci usi vamuuto ai documenti udi- 
c cìali propalati ad arte da esso, cui iatoressavo troppo il putliuro 
« sotto speciosi pretesti i turpi maneggi della conquista ingloriosa; 
I « la voce del vìnto non fu manco avvertita, onde a lui toccò U danno 
p€ bisieme e la vergogna >. 
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II B,, se non lia i) merito di luvtu-HÌ por primo contro 1* Ì9- 
giaiìte asserztoDì di tiinti storici, ha tuttavia qaello ili ric«rtate on 
poxiente oritica la goneai « lo ATolgimento della onlQnnla e di oan> 
durrr! fl lettore ad una soiifla cnnTinzionc per via di prave aooi 
dolibie, ne UniblccHto. Il BonAjMirtc, ohe avcvu bbogao d'un }iret«ito 
per oooneytaro il tradimento a danno dì Toneztn, lo trovò mru off 
portuno DoU'inàunv/ìonr Teroncse; e, rncrogiioiido 1111& vnga U- 
fermaziono del Bntlitad, contraddotU dii altre didiiarazioiri dolio 
stesso generale, la consacrò in un documento uSIoìale, nel manirissto 
di Falmanovn, V<^ne poi il Botla a tessero sulla ialart truina di 
questi fatti quello che il K chinina < uno squarcio di eloqtwnta 
< pittorica > (1), Aieanda credere d'cf»erfl stato teMtlmonio oculari 
di scene truci «? selvagge, e così la roeti/- ^I 

storici conipilutori. Kppuro nessun altrv ' .. '^U' 

cesi del t«mpo coniemia l' uocinone dei malati e dei feriti ntHi^tMp^ 
dali!, i) in nof^i^-uno dei processi, che seguirono all'insui' ^|> 

paiono ftocuse che si riferiscnno all' inumana strage. A»«i -ni 

degli uccisi per Io strade vonoL* ad arte esagerato: si parlò perfiiu) 
di qualcht' mifcli^io, tiiuatre pub ritenersi con buon fondamento oh* 
non superassero t truccnto. 

Vcn seguiremo l'egregio autore in tutti ì particolari, ond'agU 
arricchÌBcu la tela assai ampia della sua dotta un.' G ida 

lecito piuttosto esporre un pudixio non ulircttuii<< ^ole ili- 

torno allo stile cnl l'A. ha voluto con deliberato proposito »V 
IcnersL 

Il pretendere ohe la fnmosa forinola tacitiana «me ira of «ff#rfw 
fd debba tradurre in ana freddezza compassata e disidonta, iudn- 
bitnbilo causa di noia per i lettori, sarebbe un di»coao8c«r« qavl- 
l' olomcato d' arto che alla storia ò certo easenziale. Ma è pare 
vecchio precetto d' arto narrativa ohe 11 lettore deve essere condotto 
ad un gindizìo morale sui fatti cosi aocortamonto, da non togltcìi;!! 
mai il piacere eflettivo o l' illuvione di ^udicaro per BentitucDtit 
proprio, Hpootaneo e naturale. Nel libro del B. la foga del mnralifts 
sdegnato paro voglia contendere fjilvolta la palma all'acume dei 
critico sagaci*, e così l' autore guasta in i>arie l'opera àua, tu quanta 
che le provo e gli argomenti ohe egli adduco bastono da «oli a 



(1) Pag. Ufi. ■ U tema delle Postiui) v«ron<}^ fornirà troppo 

k e laall-sebile materia oil uno stiuarcio d'iloquensa piti 
« pn^fi'iiilii ammii-axiime « ÌmprttAHÌoue nei lettori, e - 
• non seppe reggo^ a la teataxione •. 
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éoìtare quei sentimenti, per i quali è vano ogni sforzo di rettoriui 

artifiùioM. L'ardore polemico dell'Accusa male ai convioDe al esiupo 

'Sereno dell' indarno Htorìcn, e non 6 nocessnrio ch'irgli apostrofi 

NftpoleDQe coi tìtoli di « brigante internnzionnle », o di « sablime 

< dt^linqueate > (1) per convincerò un lettore, Taediocremeatc colto, 

■Iella RlfultA e deir ingordigia francése durante la prima canipugna 

d* Italin. Il largo una che VA. fa det inanoscritti del tempo, nH quali 

"fremo l'anima dì uomini onesti, offesi noi loro sentimenti più sacri, 

ispiogn e gìtifiUGca 6no oil un certo punto lo adt^gno gooeroso del 

concittadino cliy, xm a«eolo dopo, interroga amorosumento qaolle 

memorie ; ma appunto (jcrcliè l' ala gruxe del t(>n]]>o ù passata sopra 

qoeì dolorosi aTTenlroent], non pìneciono ora rertn frasi ironiche o 

violf^nte-, più adalle nll'oratorc che nd un buon seguace dfl metodo 

'«torico modrmo. K se possono dirsi veramente bolle mI ofDcac) lo 

!«, in cui il B. rendo omaggio alta Verona fiddis, ohe, sola fra 

'tant<> cìttÀ ricche e popolose, cun un atto dì coraggio, rende meno 

I obbrobrìofMi la caduta della deer«pita regina dei mari, e le pagine 

||n eoi raffronta le Pasque Tcroncsì uoi Vespri aìciliam, mostrandone 

Io so»itimi!Ìulì difTeren/o, non meritano certo ugual lode i {irinii c»- 

pitoli del libro, ove troppo abbondano V espressioni guneriche od 

.ATTentate (2) e si rivelano tosto i difetti di questo stile, che non 

jCÌ sembra buono. È un vero peccato che il b<}ircdiGcio innalzato 

[dal B. alla sua Verona abbia un ingretitto non simjiatico, 'perohò, 

[mnilando innanzi e percorrendolo tutto, si rimane persttoaì che la 

« caritA del natio loco > non ha reso l' A. meno giusto, né meoo osse' 

[j^uenl4i alla verità dei fatlL 

Verona. OiORnio Boukiniki. 



(l) l'ai;, ti. Poco più innanzi troviamo questo periodo assai caratiti. 
IfAìco: « L'eMTcito Francese |Mrve divenuto nn' immensa anoi^ìauone di 
V ladri a mal&tton ; a Booa[>art« tHeaao lo riconobbe, qnandu invocava ta 
. • fuciloaione o la forca contro le arpie più arrabbiate, non pensando aerto 
!• che il primo capestro avrebbe dovuto oiugrre il suo oollo, destinato 
« Ìnv>K'e a reggore ona testa coi'onata • fp. H8). 

(\l) Non comprendiamo, ail «esempio, come ai poma obiamarv Mcon/nf 

«loto il dominio di Vanexìa sdì mari (p. 7), e quale i>artioolare senso ito- 

, jìoo abbia la frase; « Il diritto d<:lla furaa Lrionfava >, parlandosi dello 

ll4ttorÌK del Bnnaparte gnì Beaulìeu, sul Wurmser, soll'Alwincsy, sul Pro- 

[f«n e suU*Axciduua Carlo (p. IO). 
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P(»fPSO MoLMBim, Seifontiano Venterò e la battagUa dt L^anto. • 
Firenze, Q. Barbini oditora, lS)a - pp. xiv-390. 

« Naturai oarioaitÀ » - dice ti D'Àiioona, esordendo a nn ile*aio( 
stodt Tno^stralì - e e non priva dì qualohe utile firutfjo, «t A quatta 
■ cbe D6 spingo r corcare dogli iiomiuì vomiti In fiim* c^^ni n 
1 lattQ, jKir mD{;1io »[jì[-garci 1' alt«7.r.ii a cui i^uiiaero e le > : 
e modi che a quella seppero condarli » (1), Tale avidità rompv il 
idlenzìo du'Hecoli e ng:uzza l' occhio fino a discefaere bttl l^otì a 
initl noti d^nn'ctA o d'unA n»zioue. 

La UattAglia di LciuintOr 8u la quoto nei twajA andati taxito fa 
scritto (2), indoBac, ne' giorui uostrì, a indagini puzieotl Alt 
Guglieljuotti, che mìg(! fondo ulLt bio^raiia di MarL-'Autouio Coli 
e Willinm Rtìrling-Mftxwe]), che compi la fi^fura di Don GÌovmhJ 
d'Anstria, 8U la quulo vr»ni> corse falsi' DOti&ie o ] . 
A si ffttte operi!, che vie meglio rljiarirono, con i 
nenti a' due eroi, l'impresa di Lepanto, rispetto alla coopemiiovo 
dvUo armi iionUlìcie e sintgniiole, e af;li altri itiut^i 
Jurien do In Oravióre e dì CaiuillM IHiuifroei, t* 
nuovo libro di Pompeo Moltnenti; U quale, ricostruendo la t< 
gagliarda figura di Sfìluistiano Veniero, il chrralier JutnA , -l' 

repi-ochc nell'impresa della Jjùgo. oristiana contro le fui -^ 

xaluua, si propose di rettilicare in qualche punto, soptii docuneoti 
nuovi, la più bella pagina nella storia della marina italiana « iU 
iliaraiwiro con un giudizio sicuro l' efficace concordo dt-I Vonipro a 
dei Veneziani nella gran giornata. 

Nel capitolo 1, il M,, dopo uVCr n^-oeuunlu tiWv Miigiiu liti 
m'ero da Vicenza e ai più celebri pursonaggi di (|Uol cariato» tval* 
toggut la vita privata e in parte la vita pubblica di SelMulìaDo, ebf^ 

nato 11 IVX, da Mosè Vonioro e da IHenn I^onft,faueMr ■■]-■. 

secondo Anton Muriu Gray-ioai, 4 coucitus tiiquo audns 
da illegiliMni omurì due tigli, Filipi» e Marco, oi quitii 
< quasi piò che se faseono titatt Icgitimi >. Il H giugno t&U, 



(1) Conamevùle da Prato vinautro (W Petrarca, nn\ voi. Studi niHt 
Uratàtra Uoiùina de" primi lecoti'. MilHtin.^tiVM, IbQI, p. ItA. 

(3) OltjTt al oap. TT, pp. 11Ì8-U7 del volume di cui i«rltanK>, v> 
ClOOORA, Avffio di biltioffntfim rmmana, Vfiiifwo. Merle. 1>^" 
fj. SoaAXZù, fìMiùf/rafia itHtxiana, Veii«Ha, Noraiovich. l"- 

0)> D* Mio Cffyrio lOtri qumque, B<j(uae, UiiM, pp. 101, 1^ 
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io moglie Cecilia di Natalia Coatarini, d& cui olibo tuia 6glia, £l60a, 
spam a Tederieo Comnro e, in seconde noxr.ti, a Francesco Moro 
«ni (1), Nel l&IS, fu ciotto Duca dì Cnndia; nel W'ì, Capitano di 
Bresoni, ove fu ^pudicoto « Iiomo sìo^Utìssìuio et tnteudcnlo, fu- 
« L'ente por tatti li casi ► (p. lìl); nel 1Ò64, deputato con altri per 
accontodarp alcuuf lìti ttu i confini del Friuli ; nel IhGG, Potestà a 

'^ Verona. In qnesti nflUci, come sono aperte prore le Uelazioni presen- 
tate )il Doge, egli si dìtnostrò severo net giudicare, f'prftuAso che 
■« dalla poca >puf(tiliii vvuKono li a>tfiai delitti » (2), e Bcluotto di.-1 ma- 
ttUeiittire l'animo suo. Modesto, qunntucqnH pieno d'ODOri, e'vìvevn 

^ beato nella famiglia p rifuggi va da ogni vana idea di rtcclieieza} per 
modo che del largo l>ottino, fatto dai vincitori a I^panto, guadagnò 
solo « ducati oìaqut'oontociDqiio, lire due, soldi sei, alcuni cortelli, 
una Bìaa de cornili, et doi negri, non liuooi appena da vogare in 
« mezo di un.i gondola » (S). Altre cariote particolarità narra il M., 
««de mpglio balza quella neinplìritA d'animo, dio é omnineuto su- 
bUroe della grandex:;a. 

Nel capitolo II, allo notizie gi& note su Io prime mosse della 
Repul'Wica contro i Turcti, che stavano 4 per far l' impresa di 
* Cipro » (p. £H), come dava avviso, Il 23 novcmlire 156G, Marc'An- 
ioDJo Barbaro, Bailo veneto a Coi^tan ti napoli, s'intrecoìaiio fatti nuovi, 
pe? ì quali n vecchio wagìstraio prende powto tra gli eroi più ar- 
^ti. Venezia era in preda alte sventure: la carestia desolava le suo 
pvovincet un terrìtUe iiiceiidìu, scoppiato uell'Araenale, funestura 
buono porte della oittA. Da ciò tras)<Q parUto Stflim n por avo- 



(1) Ved. la iJtmtuti^ tUl patritnonù di £étadiano l'ewtrr. Documento I, 
pp^ 2t;K-T L> il TVi/atiwnfo di Selaitiit'to Vernerò (tOCS, adi S'J st^mt), IKjcu- 

nento LX, p[>. a«>7-7li. 

(S> fìalation dti .V. IT. ter Srbatlian Venier ritornato di paletta di Fnvmi 
prrmmtata a 31 mars» tSCS, pubblicata da O, B. Vikisk, per noicse Berego- 
Anighierì Venìer, Tenexia, ISTI. Cfr. A. P. AMTDitiai, Nùthói Hariehe dà 
Ffiaii. Voncm'a, 18Tft, pp. 238 acg., e, cìira «1 iWtte Uti, delio steso, V 
Frinii f/rieninU, Milano, 1H65, p, 296. 

(H; NvUUionc del l'Iarimimo mamer 8«ba»Han Vcnier rnatrator, ti hoi-a 
Surtnvmmti Principe, dtt tuo CajtiUltuato QtneraU da Mare, la quaU /u pré- 
mtiaia a 20 tUeemÒre ISTSt, Documento T, p. SU. Questa ìmpurtanliBiuia 
tfllttcì»ne, i^ota o mal nota a{;Hfttorici, alla qiialo più vulte dobbiamo 
hfcfTiri, u che t iX fotidnrai'nie prtcipuu d«l libro del M., pur la storia 
ddr iuijintaa lidia Lega Putita in I>\-ant(>, uol lùTl, e f-er l'azione che 
v*ebbe il Venterò, fa mIo in parte stampata Ja \V, Srrai.ixi3-2£A:twst.t., 
libe JoAa of Auttria, Unden, 1%3, Ttd< U. pp. 831 «eg. 
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lare il propoaito di togliere Cipro iiUn RepubliHoL Questo, |rar 
nccettaudo la gaonti, da prima, nel rischio dì perdere i pocufldl- 
meati in Oriente t» la saa indipendenza, Rsit^, contiDuando I ncgiy 
zlati, poi armò legni da gnerrm, ricorse a denari, spedi messaggi 
nelle colonie e dot>ut6, il I-I marzo 1571, Prowetlitorc Generala a 
Corfù, Sebastiano V'eniero, « per la molta virtù, valore et esji»- 
< rienUa.... dimofitrata in tanti carichi dMmpartantia » (1). D'Im- 
peto ardente p accanito contro ogni ditlìcoItA, egli s'aocìnse al- 
l' assedio del vecchio castello dì Soi>ol^, di cui percosso, ma con 
^lOCO frutto^ le ainrOj losviatidovi a cnstodia Emanuele 3Ionnori; e 
quindi, in compagnia di Sforza Pollnvicìno, cUo d'nn tratto (vas 
rimbarcara le genti, si mosse all'oppugnazionu del castello di Mar^ 
garlti; quando, sotto la gnida di Musloin e di Hall, rannata 
turca volse alla ooniiui^tn di C^pra Per la tenacia del [tooUfSw 
Pio V, ai sttptilava inuuto Ir» In Santa Sedo o ì Veneziani vu 
convenziono, alla qaalu s'univa, a malincnore, Filippo H, che diede 
il comando Jcir armata italiana soggetta alla Spagna a GiBanxn- 
drea D'Orio, servilo interpreto dftgl' int«nflìnienti del Ite. NIcc^h, 
cnpitale di Cipro, stretta d'assedio e mal dlfosA da Xitwiò Dan- 
dulo e dal colonnello Palazzo di Fano, attendeva aiiilt dai capitano 
generale, Girolamo Zane, cai dìatogUovono iln ogni alacre delibera- 
zione 1' * infermità dell'armata > (p. 47} e la disobbodienxa de*M>)* 
dati. Il 17 giugno, il Venìero fu oreato Provveditore Generale di 
Cipro, si come uomo di € ee>pQrìcutia, valor et autorità et gmlo 
« a tutti qaei tiedeliasimì sndditi >; lua nulla fruttarono Popera eoa 
efficace e il consìglio di ondare avanti risoIuUmtinte e cercar bat* 
taglia oontro In riluttanza del D'Oria. Nicofiia, TH Aottmnbre, fa 
«spugnata, e MustaRt s'accingeva all'assedio di Famagosto, mentre 
lo Zane propone\'u altre imprese, o il D'Orio, obbedendo agli onJini 
segreti venati da Madrid, acre nel giudicare il Colonna e to Zone, 
forte nolt'ainto dì Don Carlo d'Avalos, marchese dì Pesrjir&, b'd» 
rollili liti t^vva dalle armala pontiticìe. Comunque il ILohoII e il Veroggio 
gìustiflohino o sublimino il D'Oria, è certo che Pamniiraglio gean* 
vt-ae dovè, più d'ogni altro, ri^pondon; su l'indifesa £'an)ag<.««tA. 
Gelosio e discordie covavano nutr animo de' tre gcnprali, ognua 
de'qoall ambiva d'essere II rapo sapremo o almeno indlpenJcaU 
dagli altri ; ma dalle Informaxìoni Anta alla nepubblian dallo X4 



(1) OniMHttfHNM Jdla lì^niìJJira a Sfbtutiauu Pfou^vi Mio. Pmi 
flenrroU a C'orfi, VocamanUi LI, pp. 2ijB-71. 
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« d*I V<ot£7XK (UUa leMcim M D'Ori* al I>b^ di VvavOa {l\ J«U« 
«ocnw UncUto ìaI Colcmw ccotTo il 1/ Orù ^tn*^"* ti PmuAm li 
«lasumc che il V Ori* « dod barene iataitwae 43 raaaiWttu*^ aA 
4 di nachur le snv em)e« ma dì pccaerrarfo » ( jk. &D]t |cr ti« ca- 
gioni : la )<f>losa di Spagaa, gì' intrigki tea la ficiirlpai Oaknna 
p U Ki*f<h»m del Vaelc^ fl Icrao propoaUo io Giannaadna di asr- 
bar» U galee, dk^anso «aa (2). 

II oapilol» m pnaanab I^paato. D 13 daocodm 1570^ < ai- 
« tesa b sia iiM l itfpo atM OQa », Io Zaaa Ai riehia— lo la patria, • 
a Vmlero fit eleOa Chprtaa Ceaerala can inrito di soIIccìUk il 
« aoceotvtt per I^magosca » ^3). Ila osa Ttolvata inftrtaità ritardò 
la parienaa ali* aoiSDlnicIiD, ornai 9rttaataciiHqacDse, fiao al mam 
del 1&71, quando^ ehttato dal pcorraditore generale Agoatifio Bhr- 
lon^ e dai proTTeditori Mano Qtnzi&i • Antonio CaiuJ, »* arrifii, 
aoo ancora riawafl» ia uhste, a Cofft, ove rieeretta Io «teadaido 
U ewnando dall'amata. IVaeaa M'jéi fieri propoàtt, ri* 
..— .^gni t*u*Ìwo *à aaeoatan la a^oadra e a nordÌBarB la diaci- 
pfiaa. proato peto, quando la ao c—rit* richiadeTa, a coag ian gete, 
«eeottdo la ooosaecadliie da' tenpi, la fede mite alla Tieleaaa on>- 
dde, caute aoaftilda al Toiroda di Dragnameatro^ per la aoa tìnaaia, 
« fiuto tamear e« getar poi ia aure > (4^ ■ portar Boooond all'Al- 
bania, ad aaaaltarcs eoatro 1* arreraa opùdoaa dal Barbarigo e dì 
Paolo OrÀfià, Ottraxxa Qaeti' impresa^ ìa età ognoao ccaabattè da 
jvoda, ciotta da altxi ^orai di minor conto, non sorti V eailo tp^ 
tata Scxiaee U VenSoro: * Tna «wa mi fiaeqne, e2ie ridi tanto va- 
« lare in qoaUI eopncoDìti et ancata, clw ni allegrai, et mi pro- 
« iseeà di poter fitfe ogni impresa. £t Teramante ehi aoo ka mai 
4 eocabattoto tea» da pdoeìpto et po4 acquista animo • (5). La 
raai pugna era oondnciala aotto boooi anapicl ; fra tanto giongera 
aotiiia ebe in Kos», 11 'J7 maggio, »* arano accordati, per Ìl fermo 



<i> iMrro di Ommnairm IfOrù ai Dtjft dU Tutaio, ObcuiaeatoUI, 

X. (ùiujKuwTTl. ilarc^Antaaia (Mtama atto &a«hvAb di U- 
p" . Lr llooftiv, làBS, pp. 41 a>x. 

MrmtdmMm- -^ -i»-- , iSTO^ l>>cuin«iW IV, pp. Ì74-8B. 

(I) ArcL:^ . d( TooMia, tidm al dtp.-' Gm,^ dm àlmr m 

S. RiiMksui, Siano f i L iiiii rtii i di T*- 

■.^ VI, ri'- aso-3JO. 

l») l^Kanuiato V, p. £u 
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volere del Papa, uomo che < proco^ldva maeiìt maio ente per via lU^ 
e estremi >, Pio V, Filippo H & Venezia. 

I capitoli IV « V sono il nocciolo del volume. Stretta U k^ 
ed ciotto cftpo di tutti Don Gioviinnt d'AuBtrìa, ]tfArc*Atitouio 
lonna approdò con la flotta [lonliJicìa, ti 20 luglio (1), a Mi 
ove, U 23, fu m^giunto dalla squadra veneaiana, fidata dal VeDì< 
Otti, Ku *1 punto di roatar chiuso nell'Adrìutico, f<ra tklUto, col 
doi oomandanU, l'audace ti-'Zitativo di tagliare la via a' Turchi 
1* isola di Oipro. Poi c-oininciò la lunga attosA dello inUiaio sj 
e della squadra do' provveditori Quirioi e Canal, red-ud \U Fontft- 
KoatA, mentre i Turclii scorrevano per (urrà o per maru, col fciTH 
e col fuoco. Il 7 agosto, sei galee del VaiderD, unclte dal porto par 
caricare .'«oldati e vini a Tropea, andarono ecfìnqiiassJtto per nua 
flora lomiieetA, e, il '2B, gìunae Don Giovanni, il quale, conaigtiato dai 
più Bdi interpreti del pensiero di Filippo II, Ginniiandre* D'Orìi 
e il confessore Machuca, e stimolato da « Ins onli^nofl que de la Corl« 
« se le enviaban > (p. 91), s'oppose al gugliitrdo dìAE-gno del Vtuiirra 
di andtir avanti o cercar battaglia. Di qui i dissensi, ancor più at- 
tizzati dall'imposizione di Don Giovanni che en le guitto di 
Marco dovessero mettervi soldati spngauoli (2). Il 16 (SMt4Mu] 
l'armata federata cristiana, onmù tutta nnita, salpò da ^fossioa, e, 
toccata, sa bene il Vernerò fosse dì Rontrsrio avviso, Corfft, ancorò 
a Cofalonio, quindi allo Goinenizzc,]x>rto dell'Epiro. Giungo*» intanto 
lu notizia che Mustaf^ aveva preso Foiuogoiita, ronìca dttà rintaaSa 
a'VeneziauJ io Cijfro, q cho Marc* Antonio Bragadìno era - ' id- 

eato vìvo e i cristiani trucidati o condotti in tiervitii () >ta 

il dolore per la strage non smorzò le rivalità personali, che, sorla « Ut- 
« ferenza tra Andrea Catergì sopracomìto et ÌlCai>.'>UatÌo [Àlllcoxzi] 
< por il comodar delti soldati sopra le balusitriere >, tanto che il Uutlo 
uccise sotto gli occhi del generale due uomini e ne feri un tcriO; 



<I) Il 30 lu^gllo, e non, vom^ certo por errore tÌ]io^.-Ulco %i lo^g 
« 90 luglio • (p. 6t), che ollrninooio il Colonna non avrabUt ftwt 
l'arrivo dL-U' annata venexiana. Vod. Ooolielhotti, Op. <dt., {ip. Il 

Q) Questi ili nltTÌ fatti, da] M. coti acumu raccolti e atodlali,' 
etTono lo LetUre dtl lutato al Capitan (rcneralt Vtmier Marna «Vi 
rtl Ki'rilc r 11 gixigtìo 1671). Dociitiit*»to VI, pp. tìSO-% a In tAOrta ifi 
it/fjrc'.'InXoHto (.'oiofina ai Strtninimo l'rinupe di Vw»itaia, I>ncum<'i''-> VII. 
pp. SóS-flS ; qucsL' ultima de^a di molta contàdf^rauone, pvrubi'' 
via a un giudixio pib chiaro e sìcuru su '\ mirkìu consìglio del i. oionj 
C conio dico Jorif^ de la Oravi'jrM, du le • maiineuvn^ imigmatiqt 
di diannandrea D'Oria u di Don Giovanni a fine di «ritani lo 
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Venlera^ € fommlo il procenso », fece impiocsre costui e ì complici del 
illsor^inc (I). Quotftto le dìsconiio o cessati un [«' por volta in Doa 
Giovanni v ne' capitani ^[ioguiioli i dubljì, i cauti oonaigli, le per- 
nicioso proroghts l' armata oristiann a' appressò aHe Cnrzolari o, il 
7 ottobre, fti di fronte ai nemici. < Don Qiovanni » - scrivo il Vc- 
ui*ro - « vanne alla mÌA poppo, ot mi disse: che si eomlutta? Io: 
Q neeossiln, et non £ì può far di manco » (2). Su i particolari della 
nemornmla liattAj;1io (3), su la bella morte di Agostino IJarbAi-igo, 
su gli eaompi di valore il M. s' indugia sol quel tanto, elio intaglio 
oonlbri^e a lumeggiare la prodezza de* Veneziani e l'ardore dd Vo- 
iilero, ti qiialo, come notò il Caracciolo, « cono&cendoKÌ docrciiìlo, 
« «lava armato d* ima corazza all' antica, in. pianelle, con una ba> 
* le^tra in mano ot in capelli, combattendo cora^osamente, nò si 
m rocjuido a infortunio lijiir la vitA in si gloriosa giornata, quando 
« ooM II Dio fussc pincìuto p (p. 110, u. 2). Olì storici recenti pii'i 
autorevoli, come il Guglielmotti e il Man&oni (4), diacorsero di 
ciò profondarne oto, « Oluaoppe Giuriate, con KobrietA e chiarezza, 
riepilogò l'opera del Veniero (5), giungendo, in parte, allo con- 
cbiusinui del M. A questo però spotia il merito d' essere andato 
alla radice del vero e dì aver lìulto il quadro su la scorta dei do- 
eamontà, delle narrazioni de' contemiwranet, del giudizi piò saldi. 
Il capitolo VI, che ftpezza il filo del racconto btorico cou un tuffo 
-iagogDOiM> ucirarto veneziana del bocolo dtN:ituusBsto, contiene coso 
già not«: 1» testa dei Veneziani all'annunzio della attorta ^G), l'ao- 



Cl) Doenmento V, pp. 807-10. Ofr. l^raLtELHom, Op. oit., pp. 198-7. 

(3) Documento V, p. »ll. 

(B) Cfr. O. "DiEDO, LttUrra iln Vi}r/u a itorcantoiiio &nrbaro Bailo m 
Cbliniih'«wj>o/f ici«cfml)rtt 1571), nelle Letlare di Principi. Vatexìa, Ziletti, 
HtDLXXXV, u>. II, e Milano. tVilU, IfKiS; .Vote dei combattenti marti t 
ftrilt a Ltpanto, Iiocumeuto VUl, pp. 8UÒ<0. 

(4) Ob*. S41HÌMIK, Storia thatmenlala tli Vatma. iv. Vi, pp. SI1>17; 
(IirMMKLUDTTl. 0[). ctt., pp. 'J05-Sil ; C. M^am'hoxi, Storia della marina ita- 
/«ttNo •/n/Zn ctulnla di CoHantiitopiÀi tUta laUaaH» di Lepanto, Roma, Fr>minì, 
iH!iì. p[>. fé7-60U e su di eant JUtita Horioo itaiiana, anno XV, voi. Ili, 
pp. M-2-Ù. 

(G) Lepanto (MDLXXI-AIDCOCLXXI), ufslVArefiivio Votilo, to, I. par- 
ta a, pl>. 8Sl-9tt. 

(^1 CCr., oltro a &, Bvaatvm, Jiaggnagtio ddlt aliegrtae fiUU m FsMvn 
)mr la ftlve L-iltót'ia, VonoKÌa, 1571, riluto Jd U. (p. 129 ii. I}, la bella 
dt'Dcrixi'iue tb f. SaXmivixu, VtntUa città mMliamta ri migttlam daeritta 
m A7/// tìM, lu VeuniiA, apin-i-aìu tJtolkno Corti, HDCLXIH, p. 11&. 
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cenno nUe duo oraziooi fuiiebrì, por lo soloimi ofwqiiìo, dì Olunliol- 
tistA Bosario (1) e di Paolo Paruta {2\ hx gara delle arti bollo ntì 
celebruxe il iìLiisto avvemmento: fatti, de' quali trattorooo, con iDflg> 
gìore minore ampiezza, il Sansovino, il Itonianin, il Giiirialo '3). 
Sopra In porta d'ingresso dell' Ajt-soDale, ae>iralto dt;irnrohilnTr, 
furono disposti una statxta di Santa muslìna c dae tasi di GirolaniD 
Campala. Per la chiesa di San Oioseppe di Ciuilello, Domenico da 
Salò scolpi una Sacra FainigUa e una gloria d' angeli (pp. ISG-Ti 
La con5-n tenuta della Vergine del Rosario fé' riedìBoare, sn dÌMgtu> 
di Alessandro Vittoria, una cappella (•!). clic misteri osa m«u le tmdA 
III notte del IG agosto IdTiT (5), restandovi incendiali ti San Pletxv 
martire di Tiziano {B) e la Madonna del GiamlKiIlino, ambidne U 
•jollocuti durante il restauro dulia ohioea, e In ^ron tola di Jaoofio 
e di Domenico Tintoretto, secondo la dcscrixìonD del SansoTlnb 



(I) J. B. BosAttli, Ve vieloria CiirùUaaorupt. nd FjKhàmdaa orati». 
nctìid, Apud Va1j{ri9)um, MDLXXI. « Rusorìo • banuu 1q stampo nou 
« Aasario ■, come si leiifge nel voi. del M., pp. 132, 1^ a. 

{i) Ih /atnb lU' morti ittita viltario9a batiagfiadiLejiaHtocoMirotì'T^crHu, 
lu Vcnetia, Zaitk'ro, MDLXXI, più volto rittnmtAta e dt fravco, «a 
mite upporlune, da H. Iiiìiio, Oi'ositìHt KtlU tUl aerolo XVI, Fimue, Satt- 
luni, IbOT, pp. -J^-Bie. 

(tt) La Bepublilica fece diiK^hiudun; le prigioni dei debitori; diehIaiA 
aoleune il giorno della vittoria sacro a S. Giustina; feoc coniale in omv* 
dcDa Santa una moneta c-dI nrntto : ifrmor era tui, Jnalista Vir$9ì 
che ogni anno il l>og« con la signoria doveoM andare in f;raa poni 
tempio di S. Gituìtina (oir. Sakm>vino, Op. cil-, pp. '13-5; F. Coanm, 
£wi« atariche iUUe eftia* e motuuUri di VeiKxia e di TorctUo. Padova, 
dal Seminario, 1768, pp. 85-S). Inoltw, con decreto 10 ottobre 17bl,< 
afTcrma Q. B. Oallhjiulli (/feU* mtmork veneti omlidiw. Vrneda. D. 
causo, 17J6, to. II, pp Bld-ó) dì su un dci^retu di molti auni aulenti 
forono espulsi di Vviiezia gli ebrei, • prava ^ueraitione. In quale «• m^' 
usò frauda, «storioni, inganni e dinonestA coutro Ì jiovcri, inulimmli 
• Q nbollioni raiitro lo Btatn, lo fa al presente «1 

(4) Ofr. O. B. SoxAvu, U cAwM di Kemcui dmritta ad lUMtrow, Vi 
aia, Andrrala, ISSS, voi. I, pp. lll-Sf» e la noirtia mnnoenkfia. 

^} OoBwUa di Vfneaa, anno 18U7, n. 219-2J, '196. 

(6) Ctr. U. B, CAVALCAtiBU.E - J. A. Ckokk, Tàiitma, ta mim vÌa€Ìt 
teni/H con alettiu notiti» dtlla «ita famifflia, ^renxe. \jv MonuierT IBTT, 
pp. '2U-Jj(M e [4. DoLCB, VArttino, ovvero ilitdvgo lUlla pàtHra, nella 
btùìteca rara, voi. X, pp. 1-2, Milano. G. Uaelli, ISGS. In luogo d«l4t 
di Tinano ri vede ora una copia attribuita al Cardi da CtgoU. 
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4 con la RpiegatUFA della lA-gv^ Criatìana contro i Turchi, dove nono 
« rltrmt^ al naturalo il Pontofice Pio V, Filippo li, e il Doge Luigi 
4 Mocenigo ginoccliiali dluoD^i n) Salvator del Moudn, et alla Ver- 
4 giae Maria Sua Madre, dietro ai quali sono uiedesimuinciito i loro 
« Generali, cio4 : Marc* Antonio Colonna, Giovanni d'Austria, o Se- 
« hosllano Venìoro, con Santa GiiistinAi che porta la palma a' Clirì- 
, « fitìaDÌ, meotra apparisce lungi il cotn battimento > (1). Il Vecollio, 
il TintoroltOj il Veronrse, l'AHense, il Longo, il Viocntino vnria- 
mente dipinsero la battoglia e i «iioì prodi, tra i qnali il Vonlcro (2ji, 
efBgùiio anche ne' bu^ti di Aleji&andro Vittoria e di Tiziano Appetti, 
Assai meno felice delle arti figurative fu la [locsia scrìtta, ìulorno 
alla qutklo, spigolando tra quelli che di pro|i05Ìlo hanno svolto 
l'orudito soggutto (8X il M. avrebbe potuto diacorreru alia sfuggita 



(1) SAXflOVlSO, Op. cit., p. Olì. 

<2) Ver il iiuadnt Jì Tìziunu La bnllantia di I^tanùtt a lui 0<nnm«RSD 
da Filippo II eoonwrvato noi Musco dLMadrtd, vedi CAVUCanLLB-C-RowB, 
Op. cit., voi. )I. |>t>. Sdl^-ff. Il rol. del M. ti adorno d'un riti'Btto del 
, Viiblero d'Andrva Vic«ntiuv. 

Vvì.. tra i più dugni di inenzi'mv, >'. Mitiuo, Una mwxUaiKa Ki>- 
dil Kcoio XVI, Pnlfriuo, Giaittù Trapani, IBM; G. Makzoki, La 
tàUafflia di Ltitanlo « la jtaena polttiea nel meoìo X VI, nel voi. La r^a Ua- 
tiana uri H^ieenta, Mìlaiio, 'Vtt>yf*, !y96, (Mute II, pj), 191-207; A. Solekti, 
l'rfo tli Tin^iuaht Ttur*x), T'jTÌno, T^nwclicr, IWfi, voi- I, yy- J3G-7 e i>. -1 ; A. 
Uta^LOHi. Gti fpì^ni Hrifa fTcriw>{en>me Lifìtrota, Padova, Draf;hi, IKiy ; K. 
Masi, Ifxnto poeti della battoj/lio Hi l^epanto, ori yuovi stwU e ritratti. Bulognn, 
Zanichelli, 1H94, Tol. I, pp. 2fii9-78 (U M. oÌt« la prima stampa di querto 9tu- 
dU> iieìVIUMttr-ajùnté Italiana, V3 maaniio 1^6^); K. vok ItRiHHAanìrM'viiiiicit, 
nella 'AtiUdirift fìtr nmanuehe Philoloifie, \i, ìi, sopra im coJ. lUd. dulia 1JÌ- 
bliot. lUsilti di Mtitiaci' piibblìWi ttlvuu'! ottave (l-t inarz^ ln72) in <lialet.Ui 
«cilionu di GiuTOiiiu Bcnaiscxa, in lode della IVtorró <ii Chrùtiani. La laìw:. 
9015 delia Bibliot. Maroiana contiene, oou altin aoritture draiumatiobc, il 
Trionfo di Chririo cantra TureM rapprntntalo al Sfrenimmo PrÌMeipf di Ve- 
mWùi il 'H iti Saa Stefa$w. Coh Hcfiilùi dt'Sitpcriairi. In Vcitotìa, l&Tl , rÌKtamp. 
pur iiiinTf Mi.-iig)iiiiÌ-ZaiiriiiiiÌ, da V. AiigvH, Muutvlconu, 1%>H'. •* itu di nsn, 
Q. GiiLXJCiiit, fh-iffini ilti melodramma mtuicatf, nfl Proì>Hffitaiorf, X. S., 
Tal. TI, fArt«> I, pp. -107-8 e u- I. Àllft compoeizìo&i politiche sjxkgnuulo 
u iti caratiore Kpagnoolo, ricordate dal M. (pp. li^9), si può o^^ungere 
bk bot'olla d'igUDto DoM GiotaHiti d'Aèutria hialoria palatile et vera, Wni^tia 
Fuuziu Ucrnaidonu, DXT, di cui A. Alkshtaxxi, ItomattgJtri t roma*izi ilei 
timpiécrntu » Hti Mù-tttto. itol->gna, XanichoUi, UNI, pp. SSl-87. Vod. pur(> 
QinKi«4, Op. di., p. 27S; buKanvo, Op. dt., pp. 81-4. 
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solo guordantlo a quelk poentU dotta o iUaK'LliUc, «la cui baUa la 
figiini tlftU'^roo (iV 

Il capiloto VII, le^to stxeltAtacnte ni V, s'apm con l'olozIooA 
dì Jacopo Soranxo Frovvedltoro GeaftntJe, io Ipogo di Ag06tìoa Bazv 
bnrigo. Kra volontà del S«UAto cha si cogliudsero i fruì' 
toria; itin iNirecchie cagioni, che il JA. tttuilin a lumcd. 
corsiero nìlu. dJstTuxjooo dcllA LegA (3). V'Ane accuse furono raottr 
III Wiiicro per no» aver indotto Don Giovanni a cont]Auar« la cìaia> 
jMigna e cotujuiatnre il Peloponneso; vero ò c^v si infmmniOltov&M 
lu ragioni politichu tyi), le ooDditìoni doli» Cotta luaJconcia, tua 
« f^ravifisima inlerniilà » sopraifj^ìuaUi al Voaif*ro (p. ISt). Si tonu)* 
telltiva intanto la forter.xa di Margnriti, e In Itopubblica, {tur Ifr- 
rUndo l'opera ddl'amtAiragtìo < debile et ioriTmo d«lle gambe », 
iiin « sano deiriinimo u dell' inU.'llettD w (■!), si piegava tu tuIciì 
di Spagli», irata contro l'intrcpUo, ed eleggerà Capìtui Genfmt» 
Jaco])o Kotirjirìni. Il Yenl&ro, obbllf^itto a scorscgginn nell'A - 
ataizA pot^r inai taro « alcuna utiJo op^ratione » (5) e alttt.. 
all'assedio di Ca»icIniiovo, fallito anch' l'sso per il unmoro 
dogli aeiHìdìuoti e poi* la moria elio dii^i'rlavn t'cMrcìto, a Uovi 
e olla oerca di provvigioni nitUe conto della Daluiazia, più volto 
cihiflflo di Hntpatrifire (pp. 197-9); il cha hdIo ottenne il *M ottrtbn 
dui 15T3. In quo! mauxo Gregorio XHT, Io atesso, cui U stra^ 
degli Ugonotti n«?lla notte di San Bortoloinco tornò plfi gradita db« 
cento vittorie dì Lejmnto (0)^ aveva riannodato la Lega; loo dinanxì 
11 Modone, nnlle acque di Nàvarrino, por ordine di Ikjn Oìovaoni, le 
ormata pootilìcic, veneziane © spagauolo si rillrorono rTV 



(1) l*ahmetitr a ni3i >«mbm apropoi-nynatu <> luui iti i" 
con e-ìic M uliiiiile il t<ap. VX, su ;^'U rtfricf della b»1t«glÌA, j 
r^bV' riiis'-'ltn {Ad l'iolìcua una tmtn liiblingnvtii». Cfr. V. Lau 
L'aenuiOa di Lfpattttt, ni'l Nuovo -lreA*\* Veutto, to. XV, pm-t- 1!. m. -^fi 

02} Spiocqae a Don Giovarmi obe, senta diladamt 
Vcnit-TD nve&tiL' mainlfttA a Vi>ii(aia, con l'avvìM dalla viii<.r>ri, i.i ^ill 
Anf/tlo GfibrieU di Onfreflo fiiimtiuiaii. 

(8) Voti Garcia »li Tolwlo arriwva n Don Giovanni, il ^ ottivtm 
ohe il He aveva determinato ■ quo V. A. inbemi' osto nAo "ti Meli 

(4) Arehivìo di SUto di Teneaia, Sdenta, E. 7S, e. SP, 

tS) Docomenlo V, p. S^- 

(H) A. Battirtella, Im R^pubUica di IVfNxia tfoUe «k orvwt «fln^ 
caditta, Bologna. ZaniolielU, 18U', pp. 272-11. 

(7) Per rittìgliwn L<-(»uiio a'Tui-olii, due iiuilativt hxreDo Caui, 
iWi, da Ferdinando, Granduca di Tuiuana, u, nel lOA da CatH» 
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I capitoli Vili e IX, seguitando In biografia del Veniero negli 
ultimi aani, chiariscono la storia della vita politica e privata dì Ve- 
nezia nella seconda metà del secolo decimosesto. II vecchio venerando 
fu accolto con gli onori degni del vincitore e sì raccolse a vita pri- 
vata, umilissima, conforme alla garbata penncllatiira di Marco Fo- 
scarini, nel 1762, in un'arringa al Maggior Consiglio (1). Tonò 
un* altra volta la sua voce altera e l'ranca, quando la llepubhlica 
strinse col Turco la pace, d'onde provennero le infinite accuse e i 
severi biasimi, che il M. nobilmente condanna (2). Xella venuta a 
Venezia di Enrico III, il Veniero, con altri cinque Procuratori, jMrtò 
il baldacchino dorato al giovine monarca (3) e, l'il giugno 1577, fu 
nominato doge. Scenica e pomposa fu la cerimonia della proclamazione, 
rallegrata da molte felicitazioni, tra cui quella aficttuosìssimadeiram- 



(1) Cfr. E. Monrruoo, Marco Foscarini e Venezia nel secolo XVIII, Fi- 
renze, I^ Monnier, ISSO, pp. 270-1; Givkiato, 0]). cìt., nell'^rcAiVrò Ve- 
neto, to. I, parte II, p. 29i3, n. 4. 

(2) Cesare Simonetti, scrittore marchigiano del secolo XYI, nel suo 
scritto I:ifesa della pace seynata dai Veneziani coi Turchi nel i.'575 coli' etpo- 
axione di tulle le ragioni per cui è stala formata, di cui una copia si con- 
stìrva nel Museo Civico dì Padova, difende i Veneziani dal biasimo per 
« la pace che hanno fatta cou il Turco », e dice : ■ Io credo che la cagiono 
« di questi biasimi sìa un certo invero non ragionevole odio, che quasi 
« generalmente i»are che si porti a questa Repubblica senza sua colpa, 
« il qual odio si cng;iona, che por-sedendo gli oltramontani, et specialmente 
« spagnuoli, quasi la maggior i>prte, et più popolosa d'Italia, come la 
« Sicilia, il Begno dì Napoli, lo Stato di Milano et altri luoghi, in diverse 
« maniere per le forze, che hanno in Italia et p*T quelle che hanno in 
« altre provincie, hanno acquistata s\ gi'ande autorità che non solamente 
« conservano nelle nostre provincie i Stati loi-o, ma tiiano anco alla 
« loro divùtione gli altri princiiji italiani ». Ved. Molmenti, Un giiulizio 
intomo a Venezia di uno scrUlore marchigiano del secolo XVI, Venezia, Fer- 
rari, 1896. 

(3) Cfr. P. i>E NoLUAc - A, Solerti, 7/ viaggio in Italia di Enrico Ut 
re di Fraitcia e le feste a Venezia, Ferrara, Mantova e Torino, Torino, Roux 
e C, 1891) e su di esso fliorn. star. d. leUer. Hai., XVII, l*ì-9; gli stossi, 
Le roi Henri III et V infiaence ùalienne en France, nel Giorn. star. d. Ictter, 
ila!., XVII, 416-7, 8u '1 primo melodramma, la tragfdia di Claudio 
Cornelio Frangipnni, Protro pastor del mare, con musica di Claudio Mo- 
rula, rappresentata, jicr tale ciivostanza, ut-lIa sala dol Maggior Consi- 
glio, vedi IjiANXiM, Up. cit., nel Propugnatore, N. H., voi. VI, i>arte I, 

pp. ioa-7. 
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«eifgera. Il pontefice l'avpvii cliwniata Leopoli, ma 11 popnlo I* iHm 
aucora CentocoHo o Ccnciillt, a momorìn ilella «uà propri» cItU, t 
Coacello restò poi per nome al rantelb, di coi U Colisse, dopo «rer 
risolto ogni coufusiono fra, rnotirn p Ir naova C«otocelIr^ dcflìgsi 
orli le mine, ancor gìaconlì sul suolo. La poi<sìbiIit;i del rtlùmo ii 
presentò qnaDiIo i Saramui ebbero nbbandoiiate lo ni'ÌAggÌf ; « i 
profuglii ritornarono al nntìo loco uell' /inno H8D, dopo sc&wint4 IW>PÌ 
di &olilai-Ìa diioora sdì monti. Jlitornarono fni lo rovino drll'aoUea 
C«nt4>ce1Ie, e poiché dovevano distiugaero queeta prìiniUva aUt^ 
zione dallu miora dtiK che avevano foudaU sui monti, Lu Indìciuxiao 
col nomo di Ciritiv* vvtus, CivitavoocUia. Cosi risorwn T antica dil* 
noUa naova Cìvitaveooliia, e cosi si concliute qnesto notevole «pt^odii^ 
du cui sì .ipl^ona nn fiiitcino sottile di poesia tuonivigliosa. 

Ijù. storia dì C)\itaveccbia sì apre così in pieno perìodo foqdaK 
e sì devo diro ohe dal fondalisiao ebbe molto a ao&Ire. Ritornati 
nlln loro spia^-gio, i cittadini trovarono il terribirio ■■ -a 

grado a grado ormai incorporalo ai grandi beni e^'cIe^' rco- 

dalf, ohe intorno domìnavana CivitaTocchin ebbe quindi wDipra ta 
tori'ìtorio limitato (pp> OH &og.\ e a slonto poi ottenne in poca mistmi 
quei boni comuni, che in altre parti d'italìn foruiarono il primo 
nncleo del comune. Perdnto ìl grado di cdrcoBcrìzione diocesana, a»- 
soggcttala ui conti che vi signoreggiarono con forze V ■■•m- 

volta dalle guerre marittime tra Genovvsi e Pisani, ( j ma, 

dalla fine del secolo IX a tutto il secolo XII, risse nelU ìinm 
cerobÌA di città marinara, con fìcarso numero dì abitai ' ^iido 

etdsteuza dai prodotti della Riesca e del piooolo coihuj- . . la 

popolazione ai dedicava, mentre lo {Mccole ìndnatrjo dovovano appesa 
svolgersi per soddisfare gli scarfd bisogni locali. K con gioita 1» 
tuizioiie, nota il Calisse che, mancando o essendo andate a niaale 
ingenti forluno d'altri tempi, mancò in Clvìtaveccbla un citta Ai 
persono ricche o potenti, da cui derivasse quella lotta i>''- '■' :" ' mo, 
cbo altrove fu tanta parte della vita comunale (pp. ita- 

veochia dovette allora vivere dì una vita tutta ìntima e raocolta, 
che r importanza del porto e la vìtnnanza con Iloum alimentaraao, 
mentre le signorie feudali, che su essa ebbero domioio, t>i<ercìtarono 
un potere dirotto, oome dimostra il castello che in es^a costruirono 
(p. 1^) e che fu il contro della vita eiitadinn d' allora, fiscUV 1 nuovi 
avvenimenti non ebbero dato alito più libero alta cooàlono urbana, 
n popolo minuto, che viveva Bilenzìoso airombra di questi stgnuH, 
non poti trovare altrove ì mezzi per la sua esùftenEs ^e non rieoT' 
rendo a prestiti nsaraì ; àiechè quando tra le lotte sì iudel>oll In 
potesti potificia e si fiaccò la «ovranitÀ imperiale (i due potenti al- 
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iMtl del feU(]iiliamo\ o uDclie allo città del territorio rotn&no fu dato 
ili virer** più lìberamente, t'ivitavecchift si trorò costretta dui ile- 
blU ft Tilt dediKÌotie di s6 a Viterbo prima, o 6ualaient« ai Papi 
ne) 1:^20, ritni^tU'ndosi così sotto In loatatin si^i^iiot'ia poDtificin o ri* 
rapcrBndo le coudÌKÌom, puù dirìii, delle altiT città delloStato romano. 

Vlw« allora Ìl comune, o il Calìase, Ìq un bel capìtolo ne ricerca 
la lootacQ orìgini, iii< Htiidìa l'organisroo e le furme (pp, IGj-02, 
2Ij4 -'W'g.); scnoiic'Iié ì documenti sono scarsi, o non ù facile U rÌMii- 
gfung«re, cod ìiessn sicuri, la succoasione dcgU islìluti, ohe dal pò- 
riodo ft^iidulc debbono ossero passati ni purlodo comunale, e cho ti 
Kono indicati dui tardi statuti di C^ivìtavtHKibia, tradotti nel secolo XV 
c ndatti forsi^ non prima del secolo precodcnto. Sarà utile soffci 
tnar^I a qaoato ponto, oro l'opera del Calisse si scioglie dall'àmbiiu 
di storia locale e toeca.coQ I^ esame dolio idtìtuKÌom, la etorìa ge- 
nerale, politica e ^uridica. 

Lo sviluppo del comune apparisco al Califtci<^ normale e cbiaro, 
eoino il oonleaato o la Ibrma degli statuti non gli sembrano diversi da 
eia cbc espongono altri .ttatuti del territorio romano (p. 3(!D). Xel 122-1 
Il papa aveva conseguito su Civitavcccbia quol poltro generaJc di 
prot«ziooc di OQorc, cbc gli spettava su nitro città attìgue a Bomn, 
posto cosi ormai in oondìziooi non di^sinitli (p. Ibb). Sotto questa 
facoltà mvninu concessa al pontefice, doveva slargarsi tutto uon 
spaKÌo, Inscìato libero allo svolgimento doli' attività iuiornu indi- 
pendente di>Ila città. Tuie attività dovova già essersi da tempo ma- 
nifestata, e ìl Calisse crede dì poter concludere cbe la vita del co- 
mnofl di Civitaveccbia, « rarissimo e direi eiogolaro esempio, può 
« congiiiogenù con ({uella del munirijiio romano v (p, 15t>). Distrutto 
Oenlocclle, tra le cui mura aveva lìorito un municipio romano, i 
oltl^'^dinì, nncbe profughi, serbarono la loro interna unione; e, quando 
tortmrono alla patria, cootiniiarono questo interiore sviluppo, su cui 
Il feudalismo gi-avò senz» sofiocarlo; e quando più lìbera si concesso 
l'attività agli orgaiLÌ urbani, questi si dilatarono noi comune. Alla 
caria era succeduto, come è noto, il govomo militare e civile dei 
conti bizantini, i qnuli avevano, a coadiutori nel governo, officiali 
militari di grmlo inferiore e ufflciali civili, pratici delle 0006 ammi- 
Dtstrative ti delegali da essi. (^uc«ti tiRicìnlì fiu^no forse i viceafntt'icii, 
che Iv autorità bizantine sostituirono ai decurioni del municipio 
«Musto e decaduto, e i ciceconitm troviamo a Civita vecchi a, a capo 
del governo comunale ; dappoÌi'.ti(\ Io autorità delegate dai signori sì 
trosformannio nei liberi mogì^tnitì citt-aiUni, e i vkxcomiles traviamo 
piCi tardi noli' organizzazione ufficialo rappresentataci dagli statuti. 
f«r ciò « si dove nei visconti del secolo XII e dei secoli seguenti 
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< rndpro 1(1 conliuany-iono do'ilpOirtODÌ fUit' ' 

< duifttil» Il govcrtio de'cuuti bìKAulmi » .j ^.!ij 
l'osSttrvnEÌono obc tra qaosU e t naovi mi^pitratj oomauD 
tMTcosBo il fon dui Od imo, poiché i* noto che li alidore feiuUla,! 
dio gli si profiU^o fedettii n tributo il' ofcru a ili ricchi 
li)tM«4li quogli inferiori onlinamonti, col qtiali il po|iftlo sode 
ai propri i»iort*8iii. luoUm doq ò truactimblte, cìm gU atticmnf 
djàlln coinuallà ilL Civitttvecoliia uci tnicoìo XIII luiMtraoo ckt UJ 
luutttt era putito allA kuh piana foi-nuuiooOf muondo i^iotEtuilo] 
ratti» Io clsaut dolla oitt«dìnnn/^ uod soltanto da ulcune più pi 
Itrovulonti, u oomproncloado ormiu Latto In oKnocUzioni, che 1 
tutereui avcvAoo glA lutto niiscoie fra I cittadini. Coal lo oorf 
zioni, vha eì uroiio umliito couiponsodo Ira ìc varia uluxi di 
ai fuiwro poi hi una hoIh oor|t<ir»KÌona di carnitvra pubbKi 
uuuti ; u qucatu oon uof&I, alineuo oel tnoiuroto dolla ànu 
vitolicù, IttniLo ulouiio tU mio iDgiltiino poterà (pp. Ify?. !• < 

tjuo«t* oirdinc di «viluppo eombr» al t-'alLwo di pò; 
Hafiii Mcursì docuiutfuti dei teiiipl ; 6 l6 eiiie gmvj ooualui 
per lui coiti corlc oh'' egli atra »i a<lopn> utniineuo a 
ri&pouiluuii iiugli altri coniani dallo Stato ratuano, uba ni 
UBsito \ìc.oS3tlii, UHI lu porga noni, conio n lui pan* di vadot 
gere ustta dalla xtorin. Non tfombrl duiitjuu «Lrauo clw ai 
4ul l'eaoma di quv^to «TolgJmealo, e ohe ni ritaccla bni 
via, ubo U CalU&o liu aparto qoji uu ricco materiale dì fatti, 
di porture pouduratauionto la cooolitsìono. 

11 dorainio bizantino fu in ruull& hravt! in (Votoceli- 
cho DO roaaoro bordino, sì pn^ attribuire una * 

di ìtilitusiani loro propHc, ijuatidij duo avv9U 

Inter romfKtr ne gli odettì : la diatroxfoDu totahi, m<- vt| 

eittjì, o ii loudali-tno. DuraIltl^ il pcrlo^lfì bUn- 

vUsutn jiur ta dua iroportcuiza. nuli tari' e Uìan ai 

fortìfioate; avovu, col secolo Vili, un ptasldlo. Jutanto. U potavi 

conti bizantini .hi era ondato .i: 

poterò (Iella Cbipsa, U (jualu r-, < ■ , 

nelle oompagioi della «uà dric^niuaBloM. Vrune pof U 

sjir&cìna, elio «pontic ' 

reslLi appena un pici.>-. „ , i ' 

in TBttu inospita e alpetttrif aim scaraifslma vita 

lutoruo al OAf>o celìgio«>o i> b i| 

antorllà u pur ìteuuo. Quando ] 

ì oiUadinì non trovarono In loro città, lienal un inuecliio ìli 

liWognò rioomini^are do. napo, col poveri mczxi loro KiiKieaailf' 
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fMbt tam ài cnì potavano disporrò. K l' organizzazione interna do- 
mUDiialmente mutarsi, poicbò oponivn su essa il potente 
del iendalesimo. Questo feco sentire vortimentc su Civita- 
nedùi il suo ferreo braccio. Era venuto :i rt^fiSfirc l'appoggio smnjirc 
nfidòde] vescovo, ed eraii sopraviMiuti invece i conti, ;i ONOi*citnrf 
I km diretto dominio, gravando sul popolo, (.ciIi-ikIo nd altri il 
kRÌtorio, erigendo una ròcca ni^lln citlà. L(.>nt:iiiii-nte, anche questo 
fotoe ti em sgretolato, e le città del tL-rritorio romano uvovano 
Rqìrtto aure più libere fiotto la sovranità cminento del pontefici!. 
IH è per effetto di questo libertà clic iirH'iiiino ll'ii;, in un trattalo 
A eomiDereio fra i consoli dei tnercuiiLi di Iloma o quelli di Cìenovii 
(HHP. Chart II ÌW"), troviamo ricordata in Civitavurchiu una magi- 
ibiinn libera, rivestita di tutti i poteri nrct',-'-i:iri por il governo del 
MBiue, i ricecomiteJi. Non narà ditlirile tuttavia di riconoscere in 
INtti officiali l'origine scbieltanientc feudale. II debole govcruo 
l'HÌtànntini non cbbo profonde radici, né il rirnvouies ebbe vita 
wIS|ffeBso di cHsi (cfr. i Afnnuiuuifi UnnniuiU dol Fan tu /zi). In- 
vimi] feadallsmo, più salilo ]K>t(Mitr, i':ij>pre.si'iitato in ('ìvitavoc- 
'r^ dt costi, che doiniriaviino dai raslt-IIi eìrcostaiiti o dal cuore 
^■tOH della città, lasciò certo iniprouta jiiìi duratura delle sue istì- 
Wdol n vuxcomen fu, ovunque in Italia, ufìicio di natuni signorile, 
llllk dttà vescovili rappresentò spesso 1* ufficiale immedi;itatnentc 
■.ospito al vescovo nel governo ainministratìvo della citti'i, luontro 
'-■tinkltre, ove il potere lomitalu non sì cserc^it^ direttamente, 
» per delegazione, mpprescntò il conto neiranJainento aniraini- 
•'■tlTo interno. Cosi fu in ('ivitavcfcliìa, jioìebè qui doniiiinrono i 
, '■fi (ii città rircostiinti, clic l'orsi, dde^'urono il governo normale 
' Micittà a un loro vicario, clu; t'n il rìrer.ovif!n. Per quali vicende 
> ^ RcRptnef feudale si sia Inisforniato in libera magistratura co- 
lonie potrà risultar cliiaro da un esame attento dello cause, elio 
•abolirono e fransero il potere signorile in Civitavecchia. 

Altrove queste eause ,son nc^te : le Immunità concesso al vescovo 
^vstiazioDB fra città e comitato, l'allargamento dei Leni civili 
"■"ni, il prevalere delle classi popolari. In Civitavecchia ò neces- 
*io di cercarlo in nitri Bvìhijiiii storici. L'origine delle libertà co- 
■■«li nelle piccolo città del territorio romano va assegnato al pB- 
liodo della dominazione pontifìcia, quando al pontefice si attribuì 
^^ potere sovrano eminente, elio consenti Io sviluppo di un libero 
)niei|iio di indipendenza interiore. Così sorsero Tivoli, Anagni, 

; ViBrtri, Terracina, Civita Castellana, Corneto, e cosi sorse Civita- 
VMdtit. In questa, la Chiesa tenne presto il suo dominio ezainsnte, 

, *pnt80 la Chiesa si accolsero tutti gli impulsi della vita cittadina. 
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Anche in GviUtvocchin, sulla uno ilei necolo XJ e Ali prlncì|iìo 
[iecolti XII, si Ila inemoTÌa ili qnollft class© pretiiinonto di /* 
che c-oailiuvftiOQO nel ^joverao loiiolo la Cbictìtt {lifii/. Far/'. V, i 
tiDEÌ duo ili tali judiceg, < Petrus ju<lex et Johannes jndex », si ebi»^ 
riscoQO, in lui docamerito r)|>ortato dui Cnlisiie i\t. ICH, n." l\ 
Ialini CentumcetteiiMx tcdttjtk. i-', probabile qnìudl che non uppoui 
tlt«gregù, nel siio eSeltiro potere, rnutorìlA feudale, U vktctmet^M 
rìion<tto coiuo uflicìo cittadino, dì cui il ponlcdcu &] scnivu periwar- 
citarv il suo dominio (su questo dominio, mi riierì.ico alle rìcexcku 
dol CaliitRo, pp, 131 00g.); e, a mano a mono ohù queste dominio d 
rrndcvft pitì debole e ctoscova invoc© l' Impulso della e- - 
ladlon, r ufliuio dol cnjju del governo ìuturioti* *•■& divci 
tdettivo libero, Ano a prendere il posto di euprcma tongistr stura 
coinunala, £ Itila b1 pre^i^nla iiut 11*90, ijuRodo ì mercanti di Konu 
possono dire chu sari loro curii, per g-anuitii'« In alcurc^xa d«t rom- 
loprcio oi Gcnavc«i, di «onTOuiro » chiainoro J • viocrnmÌt*t 
* leiuporc fuLTÌnl in Cìvituto Vcteri, ut vobis pactm im ■■• 
€ iururt' ucloerinl, hoc vobìti per bon&m Cdeui nunliure i'. 
rivelando cohI colla fiuia tjui j/ro Um/H>re fueritit o col richiamo olla 
libera voIontA d^l giurAmeiito, il cnrattere di indi|vod>inxadi'M"i - • 
gtstralurA comunale. Tiù tardi, ijunodo si fece sentire pi6 r<<' 
potere dolio Htato pontificio, i vic^comìte* non rut^toruba j<oli al |^- 
verno, ma si sorrAppow ad essi il vicario, investito dalli 
Bovmna anche in Civitavecchia (p. tiCifi), comò avronno in ogni* 
del territorio roniuno, ove sovra Ir iiingislmtura comunale tjiol 
consoli, gonfalonieri, ciipitanì, balìri) id eresse il vìrariuto de) 
tefice. Itiiitretto alt* esercizio della potestà amai Distrati va, il uiH#n- 
fltrato oomunAle muntenno tntta\na la sua indipendeme esl-- 

n, come altrove troviamo attive le fazioni del pntestù, dei >. -^ . 

dei halivi, cosi a (^vitavocchia troviamo, anebe in secoU più Ufdi 
il visconte u capo della mafpstratura irumunalo. 

Un nesso rìlcrabile colla costituzione di altn comuni deJlo Stato 
romano permette di riconoKcere l'osattoasA di q^nesla dnrIvaicit4M 
Nel ll!Kt, CitiA di Castello si rci^gt-va ron una chrta li' 
canto a] poie.ita.-i cictjulino figura il come.i a. rappr^^mtari 
fendalo del puese (Theiner, I, p. SS). Ma, quel ch*£ più, TivoU, 
per la prossimitA a Boma ai trovò in condizioni non di^t^tmilt 
Civitavecchia, preudeva da Koma, nel secolo Xlll, il ca[>o d^dla 
glstratura comunale) e tal capo aveva il titolo di cornea (Vandali 
Sen. rom. App. p. Sfìii) e tal titolo si tMirliÒ aoiopru più tanli 
premo ulliciale dol comune, nache da poi olio era divenuto 
mente elettivo (Theiner, in, 161). Ura, non diversa origin«, non 
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HivarSò ciu-tLtlert! obbc U tÌceconi€it ài CintAvoooUia, ohe come il conto 
di Tìrolì, fu dì origine feudale, dò b Buffieiente, per orn, a S[ii«gftro 
più sicurniDPute l'origine e lo sviluppo Ai qnesla tuagistraluru, olio 
sembrò a] Culisve tanto sru^lare da autorizzarlo a una ilerìvazione 
dai dccDrìoiii e dai couti bizaaUni; derivazione cho contrastn con 
tutto lo svolgimento delte iatitazionì bizantine in Italia. 

E con ciò m è chiarita roiigine dt^l comune in CHvìtMvoccbin, 
eh» va HallaocintA n ijiiclle ciiose generali cbo produssoro soroì- 
glfuiti orgaiii2!;ai£ioni polìtiche o ani minìi^tra tiro nei pìccoli contri 
dui territorio romano. Gli atti del 1220 a del VJ2i dimostrano cjte 
il comune 6 pienamente Ibnuito, ed è in quello «todlo dolio 6ua 
piima «sistdiiaa, in cui tutta la oittadìnansa libera e capace di di- 
ritto portecipii ai gmvi avveninienli della vita pubblico. È del Ca* 
ìisBo l'osservazione cbo mancano in CiTÌtavoocbia le prepondor&nzo 
di iktaigUe nobili o jwleutl : ciò dimostra cbo dovevano mancaro 
ijiict molivi e qneglì ìmpuLti che altrove svevan dnto origine u netto 
u prccisij distinzioni di rlnfì^o. La coesioni? Qrbnna si ora andata lon- 
taiaente compiendo, e a quella davau vita tutte lo classi e tutti gli 
Ìnt«>rcsBÌ cittadini, senza bisogno nù osintenxa di precedenti rotiso- 
Ciar-ionl di cla.*i«e, cbc la coudizione di Cìvilnveochia non sapeva 

Da queiito punto itioomincia la «torìn, nella duplice direzione 
didlo sviluppo degli istituti comunali a nella !niccessioiie degli ftwe> 
nluenti, cbe trasjiero sn Civitavcrohia il dominio dei diversi signori, 
ì quitti se uc contesero le si>rti. Nella lotta fra pnpi o imperatori, 
nelle lotte dei signori aiigioiai per In bassa Italia, Civìtavecclua 
ebbe porte considerevole tra te cittA del Palrimonio di Tuscia, e, 
sbattuta Ira \e ambizioni dei più l'orti, trascorse tempi non meno 
procellosi dol pasttHii. Ora soggetta a un rettore pontificio, ora eon- 
tMB dalla repubblica romana, obe tentò pili volte una gloiioea 
r'ivlvia'-enzn, ^tassò nel periodo in cui le HoUevnxioni popolari otti* 
ranni [•r'jludevann allo ritabìlimento dolla signono. Il nome dei pre- 
ietti Di Vltio, obe gi^ era appann) nella sloriadì Civitavcccliia, con- 
ocguo allora il suo Imnu più vivo. Il Galisse studia, in bellt^imi 
capitoli, lo condizioni jKlUucbc e gìuridicbo di Civìttàveccbia e le ro^ 
gleni della lotta i-.h» mparò a lungo il dominio poutitioio da Oivila- 
veccbiOf tino ull'ticoordu del liìHÌ, net quidu la cittA resta defini- 
tivamente nella condìxloup di leudo, retto dai pratetti e obbligato 
all'omaggio vcrfio la caiuern apoittolica. Qttesta condiidone non raf- 
forzò por nulla il poterò poufiiìcio. poiebò i prefetti Pi Vico, fntlì 
forti dal riconoscimento dei loro diritti, oontnuitano nll'usercitD 
imutìdcio l'aciuinto della cittA, tlachò qnesta, ne) 1-131, « arreso, 
4piug('iido colla sua capìtolasione ui osirumu rovina quei slgaort 
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cbo 8U eaaa d emno Cutti forti. H pcricnlo fortunoso tloUft 
non er& per ouco Bnito, poicLà la guerra sì raccende 
momeotaneo possessore tenta dì coime^ire su Cìvìtav-. 
diritU so\-raai, e la olttA soffro Ai eacoheggi Uolorosi oh« oe soon- 
volgoQQ resistenza; p^rìotlo foriunoBO g saccliCf^i, cito ^ ' 
hanno Gae, e la cìttjV ai prevale delln nuova coD'Jiziont.' j 
migHorare b riordinato le sue lilìtuzioiii. lì Caliaso cMiolna 11 oon* 
tenuto degli statuti e apra q^uindi il ppriodo moilcmo de-lta storiai 
Civltufcccliia, io cui lu cìttÀ ha parto prucipua tra ]» citlÀ «!f 
monarchia pontificio. 

Incomincia allora no momento floridissimo per Cìvltaveccùiii e 
la sua storia (pp. 2HI-5!ttì)^ come tii floridiiiriimo per la TÌta « }a 
storia tntta d'Italia, ohe tocoA Tapogoo del suo glminso rlnafic}' 
inooto. Civitavecchia cbLo allora riprese e rifettc le sue mura t If 
sue fortificazioni, restaurate poi e rìoostniit»? diO Swgal^ poUa f»^ 
nioKa cìntiL, provvista dì lìanclii doppi, dì liaRtionj, di tcri 
ebbe allora la grandi opero «dilizle, cLo Ih elevarono airtiap 
iìoronte cHtA ; ebbe allora per il stio porto importanza di cit i 
mordalo o marittima, ovo il papato tcuno il «centro dr>l]A futk "' 
e lo industrio dell' alluuio o dcUo navi richìamarODO pi£i ptvi... : 
attività del commercio. Iiorainarono In questo letui^K) i papi, o me^u 
(|ualcho Uro tttretta congiunto; a Civitavciicbia nKhit^ì 

qualche grande atto dei grandi papi del ftioit^i monto: Àti„_ , 

Giulio II, Leone }l, demento VII. É impossibile il eet^ulre qui. In 
breve rnssogna, l'ordine %'nrio e ricco degli avvcnime.nti storici di 
questi temjil. Busti il notare che il Calisse, snlla guida delle lo 
storiche più eicuro, ne intosso con grande dottrina le fila; e U 
racconto, spesso vibrante di vivo interesse, sempre chiaro e li 
procede con esattezza e con precisione, tra la folta serio dei 
Notevoli sono i prorvodi meati per i beni comunali (pp. ÌS6 seg.) ■ 
sopriiiutCo una esposizione del ^gtema dì governo in Ci 
durante il periodo del r)iia!4c.Ìniento, che è un saggio pi<^ 
roggimoQio dello cìttA, nello Stato romano dt quei tampL 

Nella sua sostanza il governo della cittA non era mutato 
qaale appariva nel perìodo comunale, quando si eccettui rnomonto 
contìnuo dell'outorltA politica sugli affiiri cittadini. La camom aj»* 
Stolica aveva la nomina doÌ poteri aniministrAttvt e sovrani, afTu 
nel loro reale esercizio, a uno dei suni uhierici, talvolta ìt presidei 
talvolta altri ; il quale prendeva il titolo di governatore di 
vecahia ed oaercltava il siio potere soDxa muoversi da ]lonia4 
parto più diretta di questo osercìKÌo veniva affidata a un 
Bario (il vicario degU antichi stututa), ohe era sopratutto un |e 
tenente di ginutiùa. Ma riuporteui» della città s'ora cosi 
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sciuta, elio sì impose la necessità dì provvedere a un governo più 
proprio in Civitavecchia, e che, senza pericolose divisioni dì respon- 
sabilità, ne raccogliesse la somma più direttamente. La riforma fu 
operata da Innocenzo XII nel 1603, disponendosi che il governatore 
di Civitavecchia debba essere nominato dal papa, fra i referendari 
della segnatura o altri ufficiali della curia che abbiano tìtolo di pre- 
lato o che cosi non siano da altri dipendenti se non dalla consulta 
di Koma. Questo governatore ebbe la giurisdizione piena, civile o 
penale, in Civitavecchia e tenne residenza fissa in città, estenden- 
(lenJone il potere a tutto il territorio e a qualche altro paese, di- 
venuto ormai in certo modo dipendente da Civitavecchia. La magi- 
stratura comunale ora ancora rappresentata dal visconte e dal ca- 
merlengo, come al tempo degli statuti, solo si era andato mutando 
il modo dell' elezione, deferita pur sempre, almeno in diritto, al 
pubblico consiglio. Questo, ristretto ormai a più breve cerchio di 
per.sone e diminuito nella sua effettiva aziono, non era più di ele- 
zione popolare, ma di designazione di quella commissione, che aveva 
anche il diritto di eleggere il visconte e i camerlinghi. Il gruppo 
di questi ufliciali formava la congregazione dei visconti, che aveva 
tutta la direzione dell'amministrazione cittadina intema. In questi 
uffici, il patriziato aveva conseguito la supremazia, rilevando di un 
cai-attere aristocratico tutte le istituzioni comunali. A questa opera 
(li definitiva espressione aristocratica aiutava il governo « per potare 
« più facilmente vestire coi brandelli delle antiche libertà il nuovo 
« dispotismo », che trionfava ormai in tutti i rami dolio Stato e 
delle pubbliche amministrazioni. La riforma di Innocenzo XII non 
fece ohe confermare tal condiziono di cose, nessuna limitazione por- 
tando alla ingerenza arbitraria delle autorità dello Stato. Il Calisse 
esamina poi lungamente le condizioni economiche del comune di 
Civitavecchia ; e giunge a studiare il potere centrale del gover- 
natore e di tutti coloro elio cooperano sotto di lui all'esercizio dei 
jioteri sovniui (pj). 53^1 o .seg.). 

La stoiùa di Civitavecchia giunge cosi al secolo XVIII e al pe- 
riodo moderno, di cui il Calisse segna a passo a passo le fasi, fino 
agli avvenimenti del 1870, che ebbero por effetto l'occupazione della 
città per opera dello milizie nazionali. 

L'opera ricca di pregi, condotta con fine discernimento scien- 
lìiico, viene ad accrescere il patrimonio non ricco della storia locale 
d'Italia, mirabile esempio di quel che può divenire la storia civile 
tra lo mani di un forte studioso delia storia giuridica. 

Modena. Aiutiao Solmi. 
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GtUOl-AMO Mamitxi, // cfttti'ti/iitiì ihi Curlùìi/si aUa r.uirura i(ulifmk 
Fircfimc. CivVrK.tiMjcchi IHSJR, - H.', pp. 128. 



Il cav- Mniiriiii non jiotevu n 
eiino snuivorsArin della sim unun , . , 

viea ed accademica dt Cortotui, di quuUo abn ubbia bitlo ol 
ni SUDI concittadini t) fratto di lunghe rìoorche dqI ' ' 
che ha il tìtolo Hiirrlfurito o io un groBSO toIuoio ih . 
tooentA U BQAìitffiafia cvrtoneae. Senxa parlare di qu-Rto (oIm 
r>ra rinmno iiii'dito nulli) nìh)iot«('Ji di Cortotin, cui 11 M. lo 
gj(lato), dirunto iiualolio cosa <1l'I luvoro a. HtmnpM, uLe fa m 
Cortona nti Medio crv dui iut)dt»dmo autom, della uni rucimiifcii 
VArchivio Storico ubbe giA od oooupnrai iltru volta. 

Lunga nurncrosA ^ la schiera doi oortouesl irlaordali doU'^ 
mi iocoiuineia da fmtc Elia, contemporuneo dt S. FrancoMo o rìcai 
AvoeralD doi frati mìnnrì, per liniro coH'arcìdiacoDoiiorioL DI moJtl 
di (|U(!stt Al data notizia n^lla Cortona tift ni. e, o |wrriA ii«- 
qui [Mirlatri più oottr.isnmeotti, meutra tu fa oomix 
ampia degli altri, «pocìahnonta dalla M^condo wnih <]'• :<n.-. 
fino alla inelA del preseolo. Non potflodo In quealo brvvs 
pordart) tutti ì nomi dui coocìtladini rlio V vgrvgio A. ranimti 
liniit«romo a dar cvnnu di ii]t:anl riw «embmoo più tiioriti 
nota. E anxitutto al vedo corno in alcuua faiulf-U« dt Cortona ri%J 
gngno o lo Htudio HÌtuio jftitti quniii un'onidit/t a un pririlr| 
vidiabito- Fra r|nc«to primoggia la famìglia Vernati, •<< il > ..nd 
meno dì tredici Individui bobo rìtuinlnti dnl M,, hi 
dal noma di FilipiH>, illuelratltìl AitcrcitAivainauln uut »«o^. 
d XVn ; i tre fraUjlIi Morcollo, ItidoKiuu d Filippo, fondai 
rAooadL'mla Etrnsoa (aopra tutti il primo, lattorato, ctorloo i u-^ 
ehoologn, tiitima dello rplfcbrl notti rvrìtnnr), vlKftuti nal «*yr 
o por nltinio Lodovico pittorn, umico di Mit««ìmo d'AswD^i 
nul 1872. Dogli Àlilcozsi troviamo ricordali 8eit«, fra 1 qtiaUi 
Morittoro di iitorin patrio ; o dui BaldcUi non mano ' ' ' 
tioUamo duv lattfìrati par nome Niccolò «, nnclir in 
merenea, Onofrio gluriata o latto rato, che donò all'AoCAdeinla 
la ntta libroria m II •s\ì(ì iiiufìf^o. I>i ali 
C^oraxzì, Ijnpnrclli, Mancini, Mazxuoli. \ 

nariibbe l'^uumpraro, ei trovano commemorati molti inambHch*! 
«tr&rono hO e lu patria comune nclln lattar' 
Dopo il dotto i'ralL- Kliu^ ricorda VX 
bizxarro o soapeelrato oonlomporaooo dì Ihmtu- Par aon din' 



MAW!T3fT, I POFTOSfBST KBKbA OOLTffHA rPAUAWA 



'iUfcT-x, il Boccaccio Erti gli nntioln 6 li D'Ancona fra i niodcrnì lo 
^4lioon.<3 di Sioon ; il M. )o ritiene cortonese, citnodo fatti e docu- 
ient.5. ohe mehtaao ralleiizioop degU studiosL Egidio Boni, fmto 
[o#?- : loo rescoyo di Vii^eitzn, fu Iptterato o jfolìlico ne! secolo XIV; 

[e 1 ' '_ :..:! uti» 8|»ocìaIc meD:i;Ìoiio ìl giui-ecousnlto Andrcn Atlìcri, dio 
[Am xl prÌDcipale redattore dello statuto dol 14U e saocesiìiTe rifonue. 
[ti a^»«oIo XV tbbe molti t*ortoueal degni di esser ricordati. Gregorio 
■T^O&^Tiste, letterato, poeta e filosofo, sul quale è pubblicata in «p- 
^Q.u4ico aott lettera di nnonlmo di CìtU dì CastelH estrMUb da uu 
■ lìo Vitelli o Funezìo Pandorzi jfrecisti, e Ja- 
. ' ' ,-, no, legato e vescovo ili Perugia, mmilìare del 

cxkrdinalo Niccolò Albergati e dal pontetìco Niccolò V, che regiUò a 
Corlour» il ruliijiinrio ln-ltÌK-siino clie ancora conpervsei in Duonia 
^Wolò e Luca Hondi, furono rinoninti fooditorì dì campane, Jncojio 
<U Cortona di valeoM arcliitetto mililare e Urbano da Cortona 
scultore ornntìita. Pra gli artisti che lavorarono ulla fine del XV 
e di principio dt;l XVI secolo, il prinio posto è indubitatauii^ote do- 
. <itQ ti X^cA Signoroni, i cui affiresefit del Dnomo di OrHeto baste* 
r«bboro soli a meritargli uda gloria ìminorialc. f^li obbc degli sco- 
lari Mrlonesi cb« fecero buoni lavori, uouie ne eLbo anche Guglielmo 
!>•' Marrillnt francese, pittore di retrate colorito, fatto venire in 
* i dal cani. Silvio Passerini, Meritano di tessere rioordali nello 
-ttcolo XVL Domenico Bvmabeì detto Boccadoro, rhe andò a 
idabtlJrsi in Francia e Ai autore del diitegno dell'Hotel de Ville di 
IVrìgi ificeodìAio nel 1871 dai comunardi, BatUstA di Crìstofant'Uo, 
arcliìtotto della uraxiosa rhie^a di S. Maria Nuora, l'ranco&co La- 
purelll ti FUuùoio Altìcoxzi architetti niililari, Niccolò V'aguolll 
idnialico detto Niccolò dei 6uuii e Onofrio Zeffirini celebre fabbrì- 
canUt di organi e stratnenii musicali, non che molti poeti, letterati, 
alorìci e t;iurinli, dei tjuali oottAiiio di volo FrAnce^oo Ferrosi, Leo- 
nardo Ohini, FranrJM^o Baldclii, Filippo Baldacchini nipote del card. 
PaAìFCrini, Filippo Venditi, t fratelli Boni, Lodovico Alfieri, Anton Mnrìn 
Comzxi o Fnuic-?ik''o ViigODcrX In questo secolo fti aperta Lo Cortona 
nna tipografia ì\a Antonio Mazzocchi e Niccolò di Pietro di Oacicio. 
Nel secolo successivo, che segnu la docndeniut dell' arto « dotU 
letteratura, sono da notanu Pietro Berreitini. detto coinuncineiite 
l^cfcro da Cortona, pittore e itcrittom di cose d'arte, BeruHrdliio 
I^kdf architetta che ebba per scolaro I^ionisìo MaJixuoli, al quale ai 
■ l>nn della fa-ciat^ d«^1 U'^Ai^io e •! 

una del voto nel duomo di Kiena, t . 

^>otti miniatore. Andrea Clolì successe al Pìcchcna nulla dti 
l^itttrale dello Stato, sotto la reggcnui di Ferdinando II : tradiu»»*! 
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duo trattati «li Baoouo. Pietro RìtlolDui fo sommo gfiirUU, oIh] 
«e'iiiIf'tA nassii più tìimu con ta sua Prajntr cbo con una UtJitorùt- 
Cortona poco conoi»otut*, pQlibli<ìata sotto Io psomloninao di Zah 
Bomiuio. Giovanili Battista Mancini nvvocttlo, rb^li^tto in Itooit. 
coilaliorft ni primo processo per lo. beatitìcaxÌDDo »li S. 

R fn ugnato genBralo pur In ToHCAna Motto Ì1 re^no di' < — 

13tZ7.arro ìnge^oo Ui II p. F'ranriRseD IhfonRtì finmcetioano. pocU 
lirico o studioso dull'nstrologia : seriose la Cortorm 
iu 8ci cftuti, Leu noto uel moado letterario. 7^^ lui .. .. i^.... . 
riterebbo dì eetwr couoaoìuto un grazioso poemetto in dus ctntt 
iotitolnto la lìnmpivhinn, scritto in vernncolo Rortonose dal |mt* 
Filippo FaDtoccbiotci morto treolonno noi ITìiO, 

n secolo XVm ride Daac^te l'Àcendontìii Etrueea p6r open dil 
rr&toll! Vuniiti, conte yi è ^ciiV detto. Qu<"- 

ricordati io priocijjio, contò ucl numero ■ ; -Il 

donno, fra le quali una Suor Fldalnia VagnnccJ monaca *Ik Gm^ 
lORSo presso Corton». Dei tre figli di KfarceTto Vt-m 
Curzio olibtiro a moro la doitn Acciid«l»ÌA e Doìn^r 
r, lnbbric& di porccllano a Capodlmoute. fu jjodrs del plttoru Lodo- 
vico ifià ricordulp. TI canonico Andrea ZuccJiiui, Aoo. ' 
Gcorgofili, fu direttore atti r. Orto mperiiiientale a i'ir*-i 
regno di Pietro Leopoldo e familiare dell'Alfieri; dlvcna» poi 
di S- Salvfttoro a Tulcsc Fru i torU-uuài illueiri dd ^«colo 
omuri^ uopra tutti il !*ommo giureconsulto Gregorio FirrlL Co 
boro con l'Ombrosi nella cooipilazìone del suo Tesoro; ma la 
Teoriche e 1 suoi trattati doi UvfUi di mniifnuotta, ■*"' 
tjzitj della dlvinùwe dei libiti dei <:onlndint, sono > , 
consultata e studiate, che gli prociinirono fnnia Impuntura. Udii ' 
frio Boni ar?hUotto si oliiude la serie di<i corion»!»! die illuj 
In (Hitria in quel secolo. Appartengono al XIX, oltre il rì.; 
pUCore Venuti, lìiovnnni BntUstn Hablflli mililare, Irtt 
rìco, Francesco Benedetti jioetn Ironico e lirico, Filippo i 
totnico e chirurgo, Giovaoiil Battista Paatjuiui teologo o arci 
morto il t'hiusi nel lùi*> e Parcidiooono Giuseppe Lorlni predUnt 
u agiografo morto noi IH54. 

Cortamonte molti degli uomini rìoordatl dal M. non 
ubìamsr»i illustri noi rigoroso ' ' dflla pnrnbi; ma dfli 

tener gran conto all'egrogio al j ,' luiiorv al luo^^o natioal 

pnEteotr atndio rol quale ha potuto salvare i loro nomi lUITi 
con6"}^andon a un prcgr'volo scrìtto cbo nieHtn tutta la 
dine dei tiuoi ciouctttadini, ni l'^uhli è dedicato. 

Firenze JACuro Biccuiziuu. 
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Giovar Battista Dbl-Corto, ytoria delia Vaidichiana. - Arezzo, 
Sinatti 1898. pp. vm-430. con carta t-opografica. 

Meglio che dal titolo dell'opera, lo scopo dell'autore si ricava 
dal proemio, dove egli si propone dì rispondere al seguente que- 
sito : « quale è la storia civile e idraulica di quest' ampia valle clic 
« fu detta etc. >. Infatti la parte riguardante lo stato idrologico pas- 
sato e presente della Vaidichiana e i lavori di bonificamento è così 
prevalente e assorbente, che la narrazione storica degli altri av- 
venimenti diventa una parte secondaria e spesso anche deficiente 
di fronte air altra. Nessun dubbio che la sistemazione dei corsi 
d' acqua fì gli altri lavori di bonificamento furono e sono i più vi- 
tali interessi della Vaidichiana e formano il più vivo e giusto de- 
siderio (per quanto al presente poco esaudito) dei suoi abitanti, co- 
sicché si capisce come uno di essi, facendosi scrittore di coso patrie, 
abbia a farne la parte più cospicua del suo lavoro ; però richiedc- 
vasi una modificazione nel titolo del libro. 

Questo è diviso dall'A, in quattro epoche, die dai tempi prei- 
storici si estendono fino al 1BI>8. Kel proemio è delimitato il ter- 
ritorio al quale si riferisce la narrazione, ed è precisamente quella 
parto dell' antico granducato di Toscana che col nome di Vaidichiana 
è compreso nelle attuali proviiicio di Siena e di Arezzo, più il co- 
mune di Città della Pieve che è compreso ìli quella dì Perugia. 

L'Epoca prima comprendo due soli capitoli. Poche e incorte 
notizie sono contenute nel ì)rinio di questi, che dall'antichità più 
remota va fino all'unno 1000 dell'era volgare; nù poteva essere a 
meno, perchè dei tempi etruschi della Vaidichiana abbiamo i mo- 
numenti estratti dagli scavi, .specialmente a Cortona e a Chiusi, che 
sono prove di civiltà assai avanzata, ma le poche notizie storiche 
bisogna ricavarle dalla storia romana. I fatti più certi però sono 
la battaglia del Trasimeno (seconda guerra punica) l'anno 217 av. 
G. C, quella presso Chiusi nella guerra civile fra Mario e Siila, 
anno 82 av. G. C, e il proseguimento della via Cassia da Chiusi 
per la Vaidichiana ad Arozzo e Firenze, fatto eseguire dall' imj)e- 
rat-ore Adriano 1' anno 123 dell' Era volgare. Le altre poche notizie 
dopo l'introduzione del Cristianesimo riguardano più che altro Chiusi 
e anche Montepulcinno, e poche pievi ; e così sì giunge alla fine drl 
millennio dell' era volgare. 

Il secondo rapitolo è tutto dedicato alle antichissime condizioni 
geologiche e idrologiche della Valle. Di tutto questo sappiamo troppo 
poco : il volere stabilire con sicurezza quello stato cosi incerto, sa- 
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relibA cosa nrdita anche por ud panile scietuinto. E r( 
i|ucsto cnpìtolo tDDlto ei parìa del comò (ÌplPArno itìr " 
cnsB. corta (p. 31) ctie operti d' uomini, o setpmUinC'Dlo <. . . 
foHse l'aiMM-ttir» elei TArcfai di 1kri>nto, doU'IncIs» v della V- 
croilo opporiuDO riferire sa ul prupo&ito alciinu p*'-^'*^ ^«^ cou^y 
StoppADi, f^iudics coinpeteau in tali materie. In un suo artUi 
aerilo nella yaaotie (23 maggio 1HHU n." IH), dopo Avoro iii |todiI' 
e belIÌKsitnì tratti delineati { laghi del cor»o doli' Amo, al priiaoi 
dei qnali nltribuisco una superjìcio tre o quattro \-oUe più jovnl* [ 
di i|uo1Ib Avi Trasimeno, parlondo delle cinese dice : « Como inni 

< l'Amo, cri?!ic«Ddo pifi i doitiinì dnlla sna corrente, ruptMt tu ci 
« o f\) ridotto a Hcorrero entro solchi profondi scavati noi 
« dei suoi liigbi e del f-uo immenso estuarlo, e fn oIiI)1ìk:iIo a sjtl 
« gcTo lo suo foci più U dovo non arrivava nvmuibuo a ingialUn 1» 

< ondo del mere nelle aue maasiroo piene? A tutte queste domande 

< iti potrebbe gì/t più o m^n bene ritipoitdere, se non <f. 

« prima, per fare uoa parte minore alla fimtasia oA una u.. ^, 

< alla scienza, raccoglierò un inoK^or nuntero di &tit v mecfio, 
« prcci?<are i ^iiV noti ». Conclude VA. questo cnpìtolo ricco di 
o dì citazioni, ritenendo che l'impaladaiticnto del territorio obli 
profccingato poi col honifìcamento, roninciafise alla fino del pritDOj 
milIoDDÌo dell' era volgare, 

L' ICpocA seconda è dirisa in qaattro capìtoli, fi primo fe U m■^ 
ooudo sono la narrarione della storia oiWle o politìoa proprìoratiatc_ 
detta, n X Beeolo trova la ValdicJiiaua piena di abazie di 
tiui, il sej^cnto vede iiorjfon) i comuni e i cab^lulU dei potBol 
^ori che ebbero por longo segnito d'anni ìnfluensa enllo 
di qiifìlla rejj^onc, I Tarlati o " '. ■ - 

soluto dominio a Cortona, hk-i 

vnoni Acuto cui venne dato dal comune di Firenze il eiulelle ^1 
Monifcrbio. Caduta Cortoan in meno di re I 
dutu ai lioi-eotiui (1-111), dopo le diverga ìiiu' 
tboso e Ferdinando d'Aragona (14^ o L4SS) dallo quali tiiollb| 
a soB'rire la ValdicbianA, si nrrlvn il . ' delN* LruppAl 

principe d'Orangtì, fincbù tu pt-rdil» dt - i» di Mat 

la fine gloriola della rupubblica dì Siena j-idu.s»oro tutte qtadl 
Valdiohìana sotto il domìnio mediceo alla metA dvl «ocolo XVI 

Nel secondo capitolo si trovr. iiu po' df ill*iordine nella 
sione; lo steaso autore (p. (il) lo rìconosoe e se ne scusa, e noi 
glianio accettare «jucstc acuae. Ma il difetto principale di ^i 
capitolo consiste nella trop{>a breviiÀ, nella f>carecr.An, direi, 
narrazione che ei richiederebbe più copiosa e più oluborolA, 
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IPepooìi più intiiortanta (rjO0-155D} il^lU siorU Ai Vtl- 
CoDOftcerc in qiwl uio>to sorse o in m«z20 f. quali vicende 
jiviluppò 1* vit« dei divarsi c^^fOiuui. oru amici o» nemici fì-a loro, 
ora collegati om so^^ioj^ati JiU potanti vidnl, cono.'verft roti più 
ju'ecìcìone e detLAglio gli avreniueuti dolorosi e anctid gloriosi in 
iu«t«o ai ()Da1Ì si svolse quella vita, credo eia cosa molto più in- 
t-rt- sauté 'li qiitllo che sapere ^tiiiodo tu scnvato un l'osso o quando 
la l'atto DQ nrjpnc. Passata In }irìnia meU del secolo XVI, la Val- 
illchlaua non obbe pfù vita propria e lu sua atona limanR assorbiui 
l'I cjtielln della Toijcana. L'nltìma piirte d«l capitolo, cli« riguardn 
la ^ifsTTti di Situa e l'impresa di Piero ^troxz.i, ù scritta eoo ma^' 
cara o abbondanza; ma Torso co n'era meno bisogno, Irattan- 
lesi di cvìàc nnrrato da molti storici. 

Più itccuna'.'2ì:a o btuilìo ai trova nei cnpiloU terzo e quarto^ 

rolati%*o il primo alla storia del bonificamento fino alla metà de) 

)Io XVt B il .oer.ondo alla attivìtù di'Uft popolazioni, agli Domini 

lloatri e hIIh agrifio'.Lura di?IIa vallo tino ntta dotto opoca : non 

iterri a rìtcnoro quosU dae ca'pitoU come la parte meglio riuscita 

tutto il libro. HJcordiamo (Va gli uomini più rogguardevoU citati 

ilt'A., il moaaco Ornzùino da Chiusi cnnoniata, Luca Sìguoralli e 

II JJai)do\-ino Fra gli artisti celebri, due pontefici, Olnlio HI 6 Mar- 

sUo Jt, il Polijciano i- Sigismondo Tìzio fra gli scrittori, e Hello 

[elii, o Slelio d*;' Milli come lo diiama il I>. C, generale delle 

trnppe venDxlane. Kammcoto come curiosìtÀ storica la cerimonia 

'dello sposalizio della città di Chiusi col lago, imltoxiono In piocolo 

di quuUu grandJoita di Venezia. Vn coauu troppo breve e fugace è 

lato degli Statuti dei diverbi comuni, indicandone in nuta ^P- ^^*^) 

^i titoli e le datti, per chi volesse prendoroD viiUono negli Arcbivi di 

6lnto tli Pireuze e dì Hieno. 

In ìtù capitoli è compresa l'Epoca terza (10ó4>-lT!^). Nel primo 
MI contienu la narrasiono storica propriamente detta, clic h ben i^toca 
eosa, anche pel motivo gì& detto di sopra, che sotto il principato lu 
storia del roniuni e delle provìncie h assorbita da quella della '£<>• 
ecana; noterò solo il breve cenno della cosi detta ^urrrn Itttrlterina, 
I<e poche disposizioni degli statuti muoictpali di CaMliglion Fforen- 
[tìno, Foiano e Lucjgnano citate a titolo dì curiositi (pp. l77-l7b-iai*), 
fiuino desiderare che di tali statuti fossa stato dato un saggio più 
[MUmm. Ké sono privo d' inloroase nlcuoo notizie sulle feste dette 
tpah'iutliirhe e sol regime doUa Vaididuaua Scneao, il cui capoluogo 
[exu Asinnlunga. 

Il secondo capitolo ricordagli uomini illustri nutl in Vaklichiona 
[ob« tioriroootin quell'epoca, distinti comune por comune, DE alcuni 



vi ò il nomo e aiillu più, di altri iiti txnnc' i 

dire vbo tu ìiisia ù latin bone. Solo vì a^glut l, 

cortoneae Filippo rantnochiotU morto trcntcutie no] 1730, » 

JcIU UfimptrJtina, groirioso imcmptto in due cnnti in ^ 

lùiipiHe, ì t.uj vtTsi sou buoni [ler lo meno {(UjiiitD yut-u 

Monott. Si clùmle questo capitolo con notizie millo isUtusiani «cok^ 

sticho o di benoncen/ii f .tulle comllzioui iloll'aj^i' 

coudUiout Al collegano naturKlmenio lo oiter*' )li ì ' 

furono eevguito duranto il perioda suindicato, o die formano U S9^1 

getto dol lor^o capitolo. 

Ed eccoci iiU' Epoca quiu-ta (1700-1870), U Storia coalempoma(>«; ^ 
<)uo.qU è troppo noU porohó ai abbia a riusdumerne oncbo ì bevvi 
conni clie no d& il D. C. nel capitolo priuiu. II rVn/ Maria, il regna 
d' CtruriA, l'impero N'npoleonìco, la rfì^tam-arioue del IHl^ le vti 
conde del lB4d q l64Lt, la ^erra del 1H59 e le tnioccsBiv* ttaìfttt- 
zioun d'Itali.!, sono fatti che abbiamo in parto vodi'' 
oi-eli) o pano li abbinino eonliti mucontaru diti voccUi . 
dei figli di Valdichianu morti nvlk' ^erre deU'indipemlpnxn 
djil), doveri a^giun^ore quello di Uomoodo CHIi di Codtlgltuii e <>- 
rantino, morto a Volta Mantovana il 9 luglio 1B5!>. HIgli non mori 
di palla austriaca, uui fu vittima dull'imprudoaza di un suo eaw^ 
rola; il suo nome mBritava dì figurare almeno nella nota a p. 
dove sono indicati quelli dei morii per disagi soiTerlj in 

?lel segiueiito capitolo sono rantmcotati gli uojnìuì dei di 
comuni di Valdìcbian» merìtovoli di upecinlo ricordo, cb« hi 
Tìtisnto in questo sucolo. La ecelta è latta molto baoe; aono 
tutti nomi di uomini aoiiosciiitl e benamoritì o ad ogi>t noma 
dietro uoa breve ìlliistraKÌono. .Segue mm breve narrasioDe ■ 
dante le i^ìtìtozioni istruttìru ed educative e qticUe di beu' 

Il capitolo ^." tratta anipìontcnte dpì lavori di !• 

elio noi s^t^olo attuale ebbero un grande diviluppo, »i>eeùij 

la direzione di Federigo Capei od Alo!i%andro Mncntiì, o la estll 
Rccuzioue forma ora ou legittimo du^ildario degli alibtn: 
desiderio, il cui ailempimento k iavocalo alla Boe del ^^^.~ 
pitolo, cbe riguarda il Iago Trofrimono o il troiioo tnfoHoro 
Chiana totu^ana tu relaxtouu ai dotti Involi. 

Il 5.° ed ultimo capitolo merita apeciate attenzione, porcU' 
tiene Io stalidticbe aniicbe e moderne della popolazione, porift 
strade e ferrovie ej^i^tunlì e in progetto, del corri: 
t>irie e segnuLamciite dell'ogricollura <> dell* allevali i 
obe formano la vera ricchezza della VtldJcUlana. 

Alla fìne del volume trovai» una carta topogruQca iittift 
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Pianta dtila Valdichiana. Non ù un lavoro molto fine, ma serve ab- 
bastanza per prender cognizione della giacitura delle diverse città, 
paesi corsi d'acqua, anello a chi non è stato mai in Val di Chiana. 
Kiassumendo, il libro del s^ig. avv. Del Corto, cho non è sonza 
menda sotto il punto di vista letterario ed ù scarso e dellciente 
come storia civile e politica, è lavoro pregevole e ricco di studi e 
di notizie in quanto riguarda l' idrologia e il honificamcnto della 
Valdichiana: ma di questa parte, come estranea allo materie di cui 
si occupa ordinariamente VArchiiHo storico, ho creduto dare un sem- 
plice cenno lasciando che altri possa renderne conto mediante una 
crìtica ragionata e competente. 

Firenze. Jacoi-o Bicchierai. 



P. M, LoxAitin), Gli Ebrei in Pisa sino alia fine dvt ucrolo XV (Seg\ì 
Studi Stoficì, Periodico diretto da Amedeo Crivellucci, voi. VII, 
fase. 2.", voi. Vili, fase. 1."). 

Questa memoria del giovine Dr. Lonardo è un importante con- 
tributo alla storia degli Kbreì. 

Per quanto .si siano fatto recentsmtrntc molte ricerche sullo 
stato degli Ebrei nel medio evo, e se ne siano dati alla luce 1 re- 
sultati, pure ancora rosta molto da farsi, e il riuscire nell'intento 
6 più difHcile elio altri non potrebbe forse ])cnsarc. E ciò pur due 
cagioni opi>oste, da un lato, ravvorsìom? o il disprezzo a cui erano 
fatto segno gli Ebrei faceva che non scmbriisse prezzo dell' opera 
occuparsi di loro ; dall'altro, per timore dì mettersi in pubblico, gli 
Ebrei stessi preferi%-ano di restare nascosti. Perciò meno copiosi, 
che a prima giunta non si potrebbe credere, sono i documenti che 
intorno a loro è dato scoprire. Ma ora questo stato di coso è pro- 
fondamente variato. Non più si disprezza da un lato la ricerca 
storica, intorno a qualunque geute si occupi, dall'altro non si teme 
di conoscere e di far conoscerò la verità dei fatti. 

No è di poca importanza la parte presa dagli Ebrei nello svol- 
gimento della civiltà nel medio evo e nell'età moderna, sicchò non 
se ne occupi con amore e con curiosità anche lo studioso che non 
appartiene alla loro gente e alla loro fedo, rurchò la ritfrca sia 
libera da qualunque pregiudizio e fatta con metodo obbiettivo, vale 
anche a togliere certi errori che si ripf^tono ciecamente d'età in 
età, giust' appunto perchè poco o male si conoscono i fatti. 
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Non ò vero da un lato clu* gli F.t)roÌ fonif u^iutiì 
Ufi iftrlo della socìeiA ; oou {• varo lìiiìV altro che scmpro o da [i«r 
tatto »ano stati trattati con odio u con porsMuzfodi. 8tt Ulo m 
In. rt'golji, vi furano ppri iiioltiRsìmn e notevoli • ''! ■ 

reste del dcnan> cIk> qU I-Hìroì «Muovono itoti crn 
dei prestatori crìstìiuii ; e ta ^csiio di |«tcDto ed eOìcane ftloto 
tU pubblico erario, e ai firivalì commerci. Ci& resulta auuhf^ da qi 
titodìo del LoaarOo che dimostra, eoa tro docuraoDti del 1817^' 
nella repubblica di Fisa ad alcuni Kbroi fu concosao diritto di 
tulìnanzft, d .sebbene poi fossero toro posti iilcnni limlU, obc aoa 
sujnbrnno n'iul, neirosigcro i loro rrodiU, da altra docunienio del 13&1^ 
sì vedo cbo furono invitali a rL-carsi ad abitare in Pisa, pcrol» 
capi\-a di quanto utile avrebbero polulo essorv alti cittA, rie 
per la peste e ppr la car«istia, in tni.sere condizioni acononddiiL, 
t^ando ]K"i la repubblica pìsADA po(59A alla signoria di GaJ< 
Vianonti Conto di Virtù, friuicbigi' speciali orano concessa o^U 
con Io quali iì tutelavano i loro diritti vcrdo ! debitori, A sì 
tava cbe nel sabato non fossero disturbotì dnJ ripoiio featÌTo, 

Imparziale .ti appalesa che foHse l'aniinìnlstrazicme doTU aU*. 
stizia, quando eon Benten/.a del 13 aprile 1440 (mere fioni 
data ragiono ad Isacro di Kmanuele contro il Oollrio ()iter^j> 
Cbieiia maggiore. Questi voleva farlo sgombomre da uua 
lui tenuta in affìtto per abitarvi ed eaeroitare U bug btuco di pn^ | 
fitìto. Ma la sentenza fu pronunmta favoravole all' Kbreo. 

7?uovtt luce gotta il Lonurdo stilla fauiìglin di Ji'biel da Pini 
figlio del predetto Isacco. Egli lo idonllGca a rosone col Vlt«Ie bd-I 
minato nei documenti pisani, e & vnlprt- in «{uali rehiKioDi fose ' 
col gt>nero Davide Battali stabilitosi a Lucca per esercitarTÌ i [it»-| 
stiti di danaro. Su questo punto hanno spedale importani 
lettore trovate dal Itonardo nell'Arcbii-io liicclipae, di' 
di debiol al loro eogna'o, quando la loro condizione > 
molto acoaaa a cagiono dei Monti di Pietà fondali da Fra Bei 
da Feltra e dai suoi esegiiaci. 

Oltre queste sotte Ietterò altri non pocbl documenti Inediti floMJ 
dati in ìw>6 da I^onardo^ i quali rendono sempre piti Importanta Ù, 
gno opuscolo. 

Lo invitùimo soltanto a porre maggior cura sella coi 
della stampa ; perchè alcuni errori guaatano quelita 
resto pregevole, ed a ripararvi è ÌD.<iuffieipnte l'errato corr^K^ 
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In quest'oputtcolo l'tllnotre bibliotecario della KaKÌonalo dì Parigi 
doBcrive alcuni man Merliti, ohe si ■ oonncrvaso pr&ttso il Semittarìo 
d*Autun, i!ai quali ti Libri (seooiido olio lia dimostralo Emilio Chn- 
(•TbiD noi Journal rfc* Sattints, iasc. del giugno 18P8, pp, 377-381 } 8ot- 
Iraatie alcuni ibgli, òba vundette poi a Lord. Ashbambam. I oodd. fnui- 
ceai della Kucoolta A«diLunihanuana furono, come è noto, rlacquialaii 
dalla rr.inr.in nal 18SS, avendo ÌI noiitro Governo, nel]'ac()UiiJto 
th» fece 0*5) 1884 della grande massa dì quello Collezione, rinun- 
'■tiat4 con leale };uncrosÌtù ud includervi quo! codici, la cui prore- 
nienen traucese (o»9s accertata; cosi anche ì {nunnienU d'Aafcun 
tornarono a casa, e, se non proprìaraente a cawi, io terra di Fran- 
cia; esNtindo ora ritnasti nella Hiblioteca Kas£ir(iiale di Parigi, nel 
fondo dplle NwurUrfi Art/uis'tìutif. T^ iloiorÌKioiic dol D. si riferisco 
Bon tanto ai codd. «juali sodo rimasti, muUIalì, ad Autun, >iuaatQ ai 
iramineoti oro purl^ui, clie - da lontano - li int«>grano. L'opuscolo 
è «stratto dalla lUUiotfuque tte l'Écote des atartfjt, LIX t,lKBK\ 
pp. !JT9-382, e nella ristampa è corredato di otto tavole di facsimili 
in fototipia ; delle rjuali mi par bene dì dare una BominAria nolisia, 
con qualche osservaziono. 

I. th - (Mas. 4 d'Autun; Bìbl. Nat, Nouv. Acq. ht 1686). I 
Qnattro Kvangtdl. Ia scrittura del codice 6 una lungnitìca onoia1(>, 
ohe può bene altrìhuirst (come opina il Deltsie) ulla 6ne del »■ 
Coli! Vin o ai principi d»l T\, avendo tutti i caratteri dei boi co- 
dici carolingi dì quell'età: ma per la paleografìa italiana sono par- 
ttoolarmente notevoli alcune pagine del codice in iacrittura minu- 
scola, dì cui dA l'imiigine la tar. II: la quala roinuBoola ha qualoho 
ftfiUiìtÀ rolla carolino, ma ha legami di parentela assai più intioiì 
r|Ad evidenti, in specie, nelle lettore et, t» t) con quella scrittura 
dutta longobardo-casaìnese, che fioriva nei monaslori benodottini 
deli' Italia moridloualo. (Cfr. Pii*oicbu:.i-Takooi, Pakogr. arliuL di 
Jf. CtMtùio, LoDgob. Cassin., tav. B7). 

m. - au, 107 d'Autun; B. N., Xouv. Acq. lat HJ20). Comnico- 
tarl di S. Agostino euì Salmi, soc. VI-VII. Scrittura semlonciale di 
forma grossa. 

IV. - (Ms. 2i d'Autun; B. N., Nouv. Acq. lat. 162Ì*). lastitustioni 
di Cassiaoo, soc. VI-VII. Altra aemioncialo, dello stesso tipo, ma 
Anehe pì& grossolana. Il ms, è palimpaesto, e nella pagina esibita 
(Ib. 100 V.) si travedono, all'aUezai della lìnea 13, alcune traccie 
Aacn. Sion. It., 5.* Serie. - XXlfl. iSì 
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d'uD'aDtica onciale di X'ÌocoIq i.Uiuoiisioiii, ubila qu&le Io <!!1ib1«Ujji 
Ita rav'viunt'D an passo Julia luBtituzìoni ili Gaio, ohe forerebbe a 
cblurire nn luogo molto oscuro, q in parte loconoso, del Ml«bn 
polimpscsto Voroneso. 

Noto cbu (lolla scrìttara Etomionciale esibita nelle tAVola ITT b IV 
offrono eaompt molto simili Tari codici ìulìuiì del scfilo secolo^ come 
ad e«., i codici Auibrotuanì, gik Bolihìeni, dei S«nuonÌ di s. S 
rlaao (Palaeogr. Hoc., tav. Ib'l, 1(32), del Comoicnto di s, Ani^.M» 
(mi Vangelo di Luca (ivi, 137), delle AoticMU giudaiche di G 
Flavio, tmd. da a. Ambrogio (ivi, 138); il Sulpicio Severo di Vtjiia*, 
an. 517 (Zanokmbistkb et WArrKNJiACii, lùcetnpfa, tav. 32% e fl 
a. Ilario del Capitolo di S. rietro in Vaticano, on. MO-lO (ivi, 41, «I 
PaL Soc., VMi). 

V. - (Ma. 31 d'Autun; BibL Nat,, Nouv. Acq., lat 1R38). 
rali di a. Gregorio. La scriU4im a*ò TninnscolB, da attxibuirsì (e 
bone la giudica il Ddislo) al secolo Vili, p da confroiitni- 
della tav. II. Ia dìSereiiza tra le dna pagine, ò ubo ■■ > 
esibita nella tav. V è meno ctegaoto dì quella della xnv. II, ft^f 
vidua di fonila, o ancbu d' età, uHa corsiva da eoi ò •''■ ■■ 
somiglianza coitbisto nell'uvt-re, come l'ultra, pareccìn 

stiche che 1* a\TÌi:ìiiano alla gi& menzionata ecrittura longofattrdi^ 
oassinoso : ad t^s., nello Intere a, r, v, 9 nel Dessi U, U» «e. (Pb*|, 
Pisciceli j-TAtuw:;!, lav. 08ì. 

VI. VH. Vni. - (ils. 27 d'Aulun; B. 5., Nonr. Acq. H529). Sentii 
esegetici biblici di Isidoro da Siviglia ec II codice si comitune di 
IMirti, indipendenti l'una dairaltm. - Della pnrtt' primo, rho ronti^ 
le Questioni d'Isidoro suiriCFiodo, e romprende le prime lóeartvi 
nis., non è dato il liuìsitnile; .tappiamo itolo dal D., cIim la aorìttiir 
medesima i' una < gros^ minuaoulo trùs-rrguliórcmcut f^ 
dell* Vili secolo. - La secoatla parte (ce. 16-ft-2), che couUone 1« 1 
ationi di Isidoro sul Numeri, è rappresentata dulia tav. VI ; la 
(ce. (>3-Tl>), nella ()uu1e ò uu Commento allcgoHco eulla Bibbia atj 
tribuìto a saBl'EucLorio, dallo tavole VII e VUL - Dico il I>. 
olla seconda parte : < C«tt« portJon du maouscrit ea semioof 
€ du Vili' KÌòcle, mo paroìt d' origine risigotbiqaa ». Qù pqò ' 
formarsi con aìourezza, e vale il discorso audio per la tJ>rxa 
Vediamo. La tav. VI (faos, della e "i^t,*, parte seconda) b in pie 
scrittura semionciale, assai accuratfi, della ijuale non «i può beaf^ 
deteniiìnarc la nazionalità ; ma a piò ili luginii sono otto 111 
scrittura ooisivOt evidentemrntn visigotica, del secolo Vili, coi 
ricava dal coofronlo colle tavolo '2 a ^ dogli Jixaupla saif 

le di EwAJOj e Louwk. La lav, VII (foca della e 6S', pftì^ 
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terza) ci offre rimarne di una strana corsiva piegata a destra, con 
qualche lontana affinità colla merovingica, ma più aereata, se posso 
dire cosi, e di gran lunga più intelligìbile. Confrontisi colle tarv. 4-7 
di EwALD e LOEWE, e non resterà dubbio sul carattere visigotico 
di qnesta corsiva, da attribuirsi al secolo VITI. Una pretta minu- 
scola visigotica, con i suoi più precisi caratteri, senza bisogno d'altri 
confronti, ci è data dalle tav. Vili (facs. della e. 63', parte terza); 
e obé anche questa sia da attribuirsi al secolo Vili può desumersi 
da alcune linee di scrittura corsiva, a pie dì pagina, similissima a 
quella della tavola precedente; da una postilla marginale e miseremiki », 
tra semionciale e minuflcola, non dissimile dalla scrittura della tav. 
VI ; da alcuni nessi corsivi, e dalla mancanza del punto sovrapposto 
alle lineette abbreviative, che divenne universale nella paleografia 
visigotica non prima del secolo IX, e forse anche più tardi. 

In somma, queste otto tavole, scelte con buon gusto od egre- 
giamente eseguite, danno all'opuscolo del Delisle un'importanza 
generale, assai maggiore di quella che noD prometta 11 tìtolo, e 
porgono agli studi paleografici un notevole contributo, da prendersi 
in considerazione anche dai paleografi italiani: mostrandoci, in codici 
appartenuti a un monastero francese, tracce non dubbie dì scritture 
o per Io meno d'influenza di scritture italiane. 

Firenze. Cesare Paoli. 
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Società e Istituti scientifici. 

FinBNZB. — Societù dantesca italiatiD. - La i^mmU 
tiKcu/ìtvi fiorentina della predetta Socìcità ha promosso In rini 
zìone dellii pubblicn Lettura di Dante, ottimeudo dnl Oovi^mo l'd 
del inagniBco salonv \\v\ primo piano d'Or Sjui Mìcbclu, ch« ùii\ 
aprile s'intitolò ISaUì tti Dantct. Por t|uaDto nirTstitoto 6u|ierion!, 
e Dcà Liooi V nli' Istituto tecnico, la Divìaa Cvtiimc^liik si «fpon^* 
a FircDZO, come faori dì J-^irenza nelle ultru UuiveraitÀ a scuole 
medie, una vera cattedra, esflliiKivainunte dcstinutu «Ila -Mlwn Wi 
Dante, non si ha ora ir nowiina città d'Italia, poiché rin 
fotto'o quasi r iiilìtneJoDO di una cnltedru Jauicscft A 1; 
cou Intuii dira eit ti popolari e di divolfrnstonc, ripristinare ooa ptl^ 
blica lettura di pAnto nella cItiA del Poeta, ptrv» alla '' 
oporm degna ; od eesa ebbe, infutii, ndesiono e fnvorc, 
rentini della Dantesca, ohe erano Ter&meole noo scarso maniiwb^ 
van diventando lesiono; e colto e operoso gcniìldoniK' 
la duchetisa di Scriiiont.<ta, hanuo accollato il patrona' 
scente isUtaziooe. La duchessa di Sftraiooela ha obir^la la c'osplciu_ 
somma di L. 25CXX) per una fonfhizìmtr autonoma, < '< 
missione intitolò a Michft^Jiii/eto CatUnti iti .Sen>umeia. l 
che si son cominciate a fìire e oho si faranno, non A il onso 
ferire miuuttunente, ma VArdiivìo registra erp^i^t:- 
i nomi di coloro che hanno salito o saliranno Inr,, 
di DanU. 

L' introduiioDif itUa Lettura la tatta ilal prui, Gì !;■■ 
preaeslato al numuroso ed oletto uditorio, dal scn. Tu. 
dooo di Firenze e preBidoute della SoaìetA dantesca ìt«ll 
27 aprile. Le letture dei primi fiott« canti i\^\V Jnftivo b( feeerol 
professori I?. Falousi, O. Ti->rtoli, A. Zaudu, P. Iìajsa, C 
M. PuLABA £. P18TULI.1. SonuiDO riprese e oontinuato a norenf 



— SocietiV fiorentina di pubbliche letture. • DÌaibo' 
tiidA dello ultime due letture fatte in quest'anno (red. U fase 



eetlvDtOr pp. 22^-280). - Il aeiutoro Nicx»l6 N'odili lesati il u aprilo 
p. P^ su T moti (Mcam <fr/ 1847 « iSiB ; loro cautx ed effetti. Mo- 
vendo dal ricordo della somuiodsa dì Rimiui nel lB-16 e dell'opera 
del Kcnzt, apie^ carne ancbd In Toscana, dove i oospìratoii si ri- 
ftiglnrono, si preparasse an nutameoto politico; e rasBCgaò a. qacsto 
putito fatttj cAralteri, costumi ilei popolo toscano ììdo a'tempi alttui 
d«l governo lorenese, mettendo in tilievo, quali promotori di ideo 
liberali e di educazione civile, Il Rìdolil, il Kicasolì, i Gtoryofiti, il 
Vìcugseux, ti IvQ Motinìer. lia tAtituirionc della guanlìu civica; la 
eooot!«bÌOD« dello Statuto (1^ fohbraio i848): la partenza da* volon- 
tari toscani del battaKl>()QB luiiveraìtarìo per la {^crra di Lom- 
bardia (inno I C'Aiti più rtrordovolì. Isella battaglia di Curlatuiic o 
MoDlonara il conforooziore carco con evideniMt od ufficnoia grande, 
aiutato da^suoi ricordi pcr&ODali. AuhIìzziukIo il valore che il 1B48 
obbo in s( come pre]>nrnzioae al periodo risolativo delle guerre d'iu- 
ililieadrvnza, rbluHe la lettura, cbe fu corto la più lunga fra tguante 
Uff abljìa ascoltate quetit'iiunQ U pubblico della Sala Giordano; o 
questa lunghezza e lo tenue voee del loltoro non consentirooo a 
lutti di anutiiraroi; i non pocbì pregi, come la sicureisza e cbiare:£2a 
della cronistoria, o la limpido, e veramente tutta toscana, grazia 
della lingua e dello stile. 

CbiuHo il ciclo dvlle letture di quest'anno quella tuouta dal- 
l' on. PRAm:ESt'ij Ciucci, il 17 aprile, sol tema La Sicitia e la liivo- 
Utzbfiw. U depatjito siciliano lo avolso prendeudo le moisso assai in- 
(fiutro, e parlò dell'autonomia dell' ìhoIo, delle lotte ira i papi o 1 
re, Tunondo poi a descrivere le condì/.toni della Sicilia sotto i Bor- 
boni, la anmmowsa; e, oltropassaudo t lìmiti cronologici del pro- 
grautma di letture, parlò poi della Sicilia italùma fin qua» a* tempi 
nostri; anzi a questi tempi accennò, e alle accuso fatte a lui come 
tiomo politico rispose con molta rigoria Dell'ultima porte delta 
ooDferonea. 0. B. 

Obxova. — Società ligure di storia patrio. - Lo BorieiA, 
col coiicoiso di^l Mnnic^ipio di Genova, bn fatto eseguire in fototipia 
la rìproiluzionó del celebrato coilice degli Artutdì del Ctifftint, che 
''Sl conserva nella iìiblìoteca Nazionale dì Parigi, e cbe ha Mrii'ito 
■li fonrlani<<nlo alla edizione crìitca dei delti Àonnlt, futtn, a cani 
del comi'ìnDtn L. T. HiCMiRANi), dall'Istituto Htorico italiano, il cui 
primo volume ai pubblicò In Uomo, nel 1800 {Fonti déla Htorìa 
ip Italia, num. 11) Por 1» doscrìziono del ood-, vod. Bbi/ì»aso, op. 
cit., Pre£, pp. AXii-xxxvi: lu presentu riproduRioie no rende l'ima- 
gipe esalta, essundosi conservato il formato o la disipotiizionu dui- 
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rorìgiualB. Uno degli esemplari, racchiuso in lum cartellii dì [lerga- 
mona alla nuiniern antica, à atHto dooato ilalls cortesia dt.) Muniei|ù) 
di GeuoTa alla nostra Deputazione. 

Archivi. Biblioteche. Musei. 

Bocca S. Casoiano. — Archivio Comnnale. - Disoornt ifi 
esso il sig. l'itANCKJìco VEttSABi, DoU' oimscolo inlltoloto: L'Arràkio 
di Rocca Sttn Cascitmo, con tiothic nulla Terra e dcscrrdvitf rj?rrial* 
degli filatuii del 1412 e S410. (KocM S. Casciano, Cappelli, 1^- 
pp. 12!)). I (lue ìJUtuti BtJiQDo legali m'Ho stenso codice; il i<.u .>.. 
tlco (ohe nel ood. vieoe secondo) ri^guarda il Cornane; U più tir- 
cenUt la Lega o Podcstorìa, ed hn molto aggiunte di toinpi [nhIC' 
fiori. Xi V. It dcBcrive tutti o due iiccuratamenK, e con pari eur» 
dik ì titoli dolio rubriche e somniariiimen(a il contenuto dei sìnfroH 
capitoli. Deficiente è la notizia generalo che ngU dà deirarchivr 
io causa del disordino in cui, a delta del V^ nttualmcDte sì tr;;,^., :..■. 
5oao inleressanti altre ni^tizie di serie spcoialì, e sopratlulto d(^ 
lettere dol 1572 al lOtU ^ dei bandi did 1561 ni IGOO. In [ i 
dell'opuscolo stanno uoLizie annatìaticho d^lla Terra, che 1 .._:... 
potrà integrare e migliorare, quando avrft eaitninato meglio Mtif 
il mnterialt' archivistico. Intanto questo libro, !»clibenc abbia qt 
diletto di inesperienza, ù una buona promessa; e noi eaorlii 
Big. V. a perseverare negli stadi starici e arcbivistioi, e, per 
l'ainoru che egli mostra olla sua Terra o alle "iue iii«>morie stor 
u darsi ugni cura che l'archivio di essa t>ia rimesso in buon 
diuOk Farà cosa onorevole al suo Comune e utile agli studi, troppo 
trascarati, intomo alla Romagna toscana. 

SiBMA. — E, Archivio di Stalo. - Pubblicato a un po' per 
nell'ottimo BuUettino imese dititarìa patria (e uè nbbìnnt< 
in fascicoli precedenti), esce oru iu un bel volume di p. __ 
fario del r. Archivio di Stata in Stata, Parte prima (Siena, Laxasrif 1 
compilato da quel coscienzioso e solerte archivista, che ù il car. Al 
SAKUito Lisisi, direttore di esso Archivio. (Jjtio.sta patina portv 
tiene rinvontario del DìpUmuttìco, dogli Statuti» e del Capii 
capo detta quale ultima serie stanno i celebri cinque Calefft. Vt 
alcune notizie generali, storiche e statistiche. Di ciascuna 4 pi 
« nienza » del IHplomatIro i data nna notizia storica compU 
nel modo che già adopera Salvatore Bongi noi suo ecci^Umtft lsì\ 
tarlo dell'An-hivio Lucchese; e vi sta tnaonxi una tavola mu 
dalla quale apprendiamo che lo porgamene del Diplomalioo 
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snuDoutAuo n sopra 55,001), ilcUo quali 218 prooedopo U MUJo ; G23 
ttono ilei tìocoU XI e XH; 10,50!), del XIU; ■>4 430, do! XIV; 9383, 
dui XV ; « il resto, dei secoli più recoati. Oli Statati della rittA o 

Ideile terre del dominio sono deacritti slbgolammnte; e sono 70 i 

' primi, dal 1250 al ltiltI-1746, e 154 i secona, dal socolo XIII al XVU. 

I Dei ilocat»eDti, obo si oontougono Dci cinque OulolH, ù dato un elenco 
minuto, colla data di oiaàeuu documento o il sommario del conto- 
nato, iKcoarlo l' ordino in cui giacciono in ciascun Cntofib: come altra 
volu o&«arviimiuo, era foriJ« meglio disporre questo elenco, per ogni 
Caleflp, in nrdine rigorosamente cronologico : sogno poi U dcijcrì- 

'ziono «logli nitri libri \ì quaderni, cLo formano la bOrie dei Capitoli, 
fl elio vanno dal num. 6 ni uum. 2G8, e dal seoolo XIU al XVI. Tutto 
il lavoro è tatto cou molta diligenza, o al pregio intrinseco dì esso 
accrescono decora l'accuratezza e l'eleganza della stomiia. 

Storia generale e studi sussidiari. 

— E uiicita la prima puntata del primo volume degli i&tidi e 
Slaieriati di Arfhffiloiiùt t Ntuìilwiatìca, pubblicati per cura lU Lt'iui 
AujUA.NO Milani (Firoiize, Barbera, 18a0, 4.", di pp. iv-lGO di ciù 80 
a doppia colonna, con tre tavolo oliolipicho ti 165 figure nel testo). 
Contiene scritti di L. A. Milani, G. J'atkosi, A. Mancixi, L. Cor- 
KBkA, (}. PKU.eGRiNi. In una < Appendice muscograiica » il prot 
Xh A. ^lltdUU, descrivo due ripOBlìgli tclamoneai di armi e d'altri 
oggetti votivi nel Muhco Archeologico di Firenze ; e il sig. G. Pisi/* 
■iiBOBtNi, le terrivtoito del Museo Chigi di Siena. 



— L'editore Carlo Clauseu di Torino !m dato in lu«j i primi 
volami dollu Storia d' Italia dai tf rupi più antichi alla firn delle gufrn 

' puniche, di ErroRa Pai:s, profebsore uolla 'r. CniToreìtà di Hsa, 
Oliera <^1ie ottenne al sno autore per la prima parte (Sicilia} il premio 
Oauti'iri daUa r. Accademia dello Scienze dì Torino. 

Quest'opera impurltmlv, o piena di dottrina, ò divida come seguo: 
Porte prima: Storia delia SicHia e delta Magna Grecia. Se n'ò 
puliblicaca il primo volmne U^l); e 1 volumi [I o III sono Io pre- 
parasione. 

Parte seconda : Storia di ffoiitti. Si e pubblicalo il ]trìmo voluiuy, 
in duo parti (18:18-1399), cho contiene la critica dvtàtì Iradiziouì dalk> 
origini sino all' intervento di Pirro. 

— Il fase IVì della BUAioihiqut: de i'Écol^ des Uauten h'iudes 
Bouillon, 1898, S.", pp. 174) contiene: Oabuisl Momou, Éludcn 
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eritique* itur k» wurvr^ dt Cfìixtoire CaroUaffientte, I*art« primBn» 
tn>duziOQ«'. - Oli Aunali Carolingi. Litro I: dalle origini nUV--' 
È ano stuiliQ importaotu, chi^ merita mi largo osanir : qui, il. ... , 
ci liraitiiuno a darne uo seiupllee umuasio. Nell'ialroduzioitQil IL, 
in due capìtoli, ileUnt>a i oaralten ji^aomli «Italia storiogrofin tmny 
rolingia, a diticorro del cosiddetto riniuicìmeTito oaro]in^<\ m(*tt>-)n>To 
ili giusta luce i meriti grandi di CarlomagrDo « di Akiuìno, 
lovaodo in |MVri tempo Io urTieact ìiiQueùse cUe obbftTQ in qai^I ri 
scimento, pur troppo transitorio, U cnltora angloBBSflone o l'I 
liana, n libro primo dell'opara sì spartisce in t» capitoli £B 
tjntisti, il primo tratta dPÌ più antichi annali clie frinno S9gidl« 
alla storiografia dei Merovingi, cio^' dei roDtinuniori di TnAtph 
rìo dei FioooU Annali, la unì classificazione e cronolsgìn è multa 
intricata. Il secondo capitolo tratta degli Annali ref;i 
denominati Annate» iMurissmsf^ majort-s e Anuales V . 
diandonc la compilatone ueUe tre epoche conKeutiv« dal 741 al 
dal 7S0 all' 801. e dall' SOI all' «39, e mastra come molto rerii 
mente l'autore della Vi(a Caroli, ITiuardo, »'è valao d«>l rimi 
t^iameoto di qii^li Annali fatto nell*80l, mAohe non hn fcmto c^ten 
diretta né In qnel rimsneggiamenlo né nella ;i " '" \\ 

naii : dimostra inoltro conio agli Auimleu Ltìu . 
il titolo di Annali regi, avendo egsì nn carattere ìuipersaoali 
storia ufficiale, e non potendo eKf>«Te fritti se non da r 
vivevano nel centro della vita imlitica e iK>tovRno \ . 
Hrcliivi della regia cappella. H terzo cdpìtolo tmttA degli Anaci'* 
Laurisjtenseji minorai assia della Piccola Cronaca di Lorach. 

Le gravi ijneationì trattate dal U. potranno essere ancor* di- 
aenesd: ma, si convenga o no nelle conclusioni di Ini, q»6sio sua 
libro (ehe alla precisione del metodo crìtico ed espostt-ivo anisoaj 
genialità della forma) si rivela opera di un erudito o d' on pei 



— H&NS vox VoLTKUKi, ZuT Gcsckìchte drs eheUdtm f^ •>*■'■ M 
in Tirot: eiue reohtahlsloriscbe Skizze (Innsbruck, Wj< 
au9 don Fcsti^beu liudìtiffer}. - H breve opuscolo (pp. Qi) ccniiBOi 
una rtcercu molto accurata e molto interessante intorno al rc^ginMi 
dei beni fra l coniugi vigilie noi Tirolo. 

fautore, dopo aver messa in chiaro l' intportatua di ^ui 
Istituto giuridico nella storia del diritto in generale, e rìlei 
tratti caratteristici ch'esso presenta noi Tirolo, in caoaa delV 
cntiari vicende e condizioni etnografiche del paeso, divide ti 
scritto in due parti, studiando t'argomento, prima noi Tx 
poi nel Tirolo tedesco. 
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L'indagine è condotta, più che sugli Statuti o sulle Ordinanze, 
Buì documenti privati, che ci sono pervenuti in gran numero, ma 
che sono ancora per la massima parte inediti. Con la loro scorta, 
noi possiamo conoscere l'influenza diversa del diritto romano e del 
diritto germanico (longobardo, bavaro, alamanno); l'intreccio curioso 
dei vari elementi nei singoli istituti (dos, donatio propter nupiias, 
meta faderfium, vioryengabe, ec); il formarsi dì consuetudini locali; 
la loro applicazione nei casi pratici ; le condizioni pecuniarie delle 
varie classi sociali, e simili. 

Il Dr. Voltelìnì, analizzando diligentemente e con singolare 
acume giuridico tutti i lati del soggetto, ci porge, in poche pagine, 
un eccellente contributo alla storia del diritto privato. 

A. D. V. 

— Si è pubblicato il fase. 17 dell' jlrcft/V/o paleografico italiano 
diretto da Eknesto Monaci, che contiene : 

Del voi. n, tav. VQ : Iscrizioni romane a) dell' a. 14, 6) dell' a. 
190, e) fra l' a. lyi) e il 192 d. C. - Tav. (i;t-65 : pagine del Cai-isio 
della Bibl. Naz. di Napoli. 

Del voi. Ili, tav. 22: pagina dell'antichissimo frammento biblico 
latino posseduto dalla Chiesa di Sarezzano presso Tortona - Tav. 2;1: 
Carta veronese del 28 dicembre 880. - Tav. 24; Catalogo dei codici 
acquistati dalla Badia di Konaiitola al tempo dell' abate Rodolfo I. 
(a. 1003-1035). - Tav. 25 e 2U : Dut; psigine della Cronaca universale 
contenuta nel cod. 529 della Bibl. Naz. di lloma. - Tav. 27 : Carta 
veronese del 7 gennaio 1130. - Tav. 28 e 20 : Quattro pagine della 
Sumnntla di Guido Fava, in copia del 1268. 

Del ToL IV, tav. 3 e 5, 6 : Pagine scelte della Bibbia dì S. Paolo. 

— Il pro£ Nicola Barosb, in una memoria letta alla r. Acca- 
demia di Archeologia, lettere e belle arti dì Napoli, discorre Ddla 
Scrittura umanistica nei inns. e nei documenti najjoletani del secolo XV. 
(Napoli tip. della r. Università, IBOi), i.", pp. 11, con tre tavv. di facs.). 
Premesse alcune notizie sui caratteri generali della scrittura uma- 
nistica e sulla scuola iìorentina dì Niccolò Niccoli, dice dell'influenza 
che questa ebbe nella scrittura dei codici per la biblioteca fondata 
in Napoli da re Alfonso d'Aragona, « il magnanimo Alfonso degli 
« Umanisti », come lo chiama il ifazzatinti. Non si fondò, ò vero, 
in Napoli una scuola di calligralì, come quella del Niccoli in Fi- 
renze : ma da questa città e da altro parti furono chiamati valenti 
artefici, che scrissero ologantementc al modo liorentiuo. Parecchi 
codici dì tal forma dì scrittura ha notato il B, nello biblioteche uà- 
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polotADC, limiUndosi ad 68atnin»me àae del saa 3CVf doè, Ti 
d'Arisfftctr io volgnro, cod. dolU Biblioteca OraiorlADCs <!' 
di GiovtiDQì Marco Ciuìco da r«riRts o il tnatAto lic Ani 
di Lutto Columella, ood. della JBìbl. Nazionale, dì maao di GìovoBttf 
RnìnaMo Monnio àa, Sorrento: oi qtuUi s'aggiunge un dipi' i " 
n* Ailbnao ik-l 4 aprile ll"i»i, onde al doanmc cbe • non pi- 
« trascrizione dei codici tottomri, nin- itllre-it nellG dopìe dei 
< membranacei, spediti dmlU r. CancoUerin amjfonese-.. fu a- 
« ratH, non perù co8tantcment«, la ftcriltnra um.iiii'ìiìca, dn dal 
e di Alfonso il Magnanimo ». L'esame paleogr^oo dei due coiia 
e del diploma (dui qurtli sono dali in fine all'opiiscoto i fno^ì-- ■' ■' 
&tu> eoo minuta dUI^oui-.a; notiamo non e»sero esalta la. 
nozione di « copi» > daln ul diploma di AUbuitOi eattondo qodito 
uvidt-bttimtinto un < originale ». 

Storia regionale e locale. 

Tosc&itA. — A. &. Baiib] pabbUca, per noexi De Nvgrl-Oai 
(Fironxu, Carnesecchì, Irti*!). 8.") Vn tpimiiiO dvlle ronttst tra 
H Pistoia per U dominio ddùi iloufagva. Tnli controversie, comi 
noi 1201, ]iroseguit« per olirò quindici anni tra imprese di 
tentativi di concilinzìone, larminorono per lodo del rardlnal» 
d'Ostia ù Vellcitri nel V2l'J, con vantaggio di ristom. Ln 
xione del B. ò seguito da trn rcj^sto di dieci documenti dal 
al 1220. 

— Por nozze Corazzini-llranzini, e col titolo liieoréo (6 
rmn nuzifde, il nostro colU-ga C, CAUSBUKcrm ha pnl ' 
tvn/.n, Nitcoldi, H.") un docnmonto Irnlto dal liil/ro di 
fra Giuliano di Kofri Bcnìnì fiorentino^ cavaliere f^ocosolomil 
commendaioro di H. Iacopo in CBm]M> CorboltnL 11 conwi 
ià ricordo delle speso sostenute por una cena (assai m 
egli detto ueirorto dalla sua commenda al fratello Iacopo • 
novella siKwa, la sora del 1." miiggìo 1421». Quotilo pr.xolfj conlrìl 
lilla àtorta del costumu in f irenzc ù itlusitrato dai C. uol salito 
buon gutito o con interessali ti notizie sul commendatore 
commenda dì 8. Iacopo. 



Marchr. — Il prof C, CiAVABixi pubblica in seconda 
(la prima veune in luco nel 1870) le Mmiùrtt: stonrhf dt-ffU littt 
in ArKOtm (Ancona, Morelli, IStit^ 16.*> Sono diviiìe In «juaUru 
rìodi: • durante la repubblica anconitana; durante la :)OggosÌ< 
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Asoonn alla CIUesH; iliirante le rivoluzioni del secolo XIX da Nr- 
poleoao 1 a Vìtlorìo lùniinuc'Io II; gli TsratlUi iuod«-riii -; e sono piene 
di uotiùó raccolte dn documenti e da moinorie autoniìcho. 

Storia letteraria, artistica e scientifica. 

— A cara della benemerita ditta O. C. Sanfioni di FiMnzei, o 
tipi della stfini]ioria Bnncìni, ò iis'-.ìta aua nuova edizione itolìiinit 

|de Im fiitiltiì del lijMJldmentii in Italia, di Jacopo Iìurckiiakpt, trad. 

I» D. VALtiri^A. La prima edi:>!Ìouo t'u puliblic.aU dalln. medesima 
^dltta nel ISTO; lua il libro del Burclcliiirdb, eccellente coni' opera 
»d*jirte, ho pur sempre biiM>)pio, per la part« urndita, di nnov! ri- 

mane^^nmenti fìd nggiunto, porchA possa rimnnore nn manuale 

uUle Uì coDsultixziono per gli eradìti. Già il Cìeigrr, in (ìormanìo, 
■ ebbe in curo, dopo la prima, le suecossive ediziout dell'opera del 
(la settima si è pubbUoala uol li*98\ facendovi, col consco&o 
'dall'autore, notevoli aggiunte, a dando nncbu maggiora sviluppo ad 

aloune parti del teetto : la nuova edizione itoHano, curata dal prof. 

G> Ztì'VBU tioQ femiit la traduzione de! Valbu^o, e conserva in grande 

iparto lo nolo dell' etlizione dt;l 1870, mfi altre vo ne allungo e altre 
ina rettidoa, dando precise citazioni delle fonti, oocrebcendo le indt- 
'cazioni bibliogrniìebe, tenendo conto dei più recenti prodotti degli 
I studi intorno alla storia dell'iimanoeimo. .Sta in principio del voluino 
lima notizia biogrufìvo-letltimrìa di Jttc«jpo BurcUiordl [IBld-lBìl?], 

dettata dallo stesso Zippel. 

— P. P. LuiHO, Riordinamento deW Epistolario di A. Travfrsari, 

Cuti' tftt€fr. ivcdJlc e tiolir storico-cronoti'fficht: (Firenze, Franceì*cliìui, 
1K>H-^''J, fascicoli 1, 2). Diamo un semplice annunzio di qne«to egregio 
[lUToro, che ha veduto prima la luce nei to. Vili, IX e X della Iti- 
vÌMlti degli Af^hhi e drttt ììililiof^'fif, e cbe, (juando sia venuto a 
toriiilDe, m'^riu.rù di pHsere più inttmamcnle «sominalo. «L'cpisto- 
f4 l&rìo del Traversari (dico il L.) & uno de! più Tìcchi e dei più 
4 dieordinati >. lì aig. L. ai ù proposto dì riordinarlo cronologica- 
mente, libro por libro, conaervando la divisione di veutìtni libri 
'filata dal Mehus, intercalandovi alcune lettere inedite. Il lavoro ò 
OODflotto con molla diligenza. Ogni lettera, dì ciascun libro, e di- 
Stinta con due numeri: uno, corrisponde-nto al nuovo ordinnuienio 
I attettamenté cronologico, e l'altro, in parenloai, corrispondente olla 
numerazione del Mebus. (Seguono al numero d* ordina I']iidÌrÌ/7.o ù 
Ifk dniu secondo Ih duovu uH^egnaziouti dol L-, e di ogni lettera si 
'Vi&riscv il principio e In lino dol Cesto, aggiuntovi il tratto più 
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oaratterlsiìcD del tcslo iDedesimo tln cui |mÒ desamerai là 
npvolfxz» (U'iln data mipostale; ilcbuftanclie mc^'' - •- 
sobrio noto storiche poste a }>ié ili puglnn. Nou , 
hreve notizia entrare in |iart;ico1arÌ, ma riferlanio, per 
eho osoinpio, Tua IclterA al cardinale G^iordnno Ursiui, >< 
jatntorii, é posta dal L. ali* 11 gounaio ,143?: diev in l*&»;i 
U TraTi-rioH di aver qnftsi compìnto [ferf. aìwittimwt) la tnd» 
zionti di alcuni oiiuscolt di IHodJ^ Arcopeglta; ora da inui 
tOHcrizionc dvl IV. in an Coil. Laur. Oadd. aì ha Ìl rìmontru rha i 
U compi nel marxo di quell'anno. A ima lettera a Lorena' 
dici che & la 17.* dal libro VH ^Mehns) assegna il L. con ìiu 
la data del 1." maggio 1435, ma dlmostrA in nota, con riseoat 
altre Ietterò che vommoote e diriiu »\ Mu^thIHco, q non a Lai 
^ Marco Benvenuti, come «ostonne lo Zìppel. l'oobB («ano !- '"" 
inedito, cbo sì sf^nngono alla rnocoltji del Mebu^; duo a ' 
B a T^rf nzo do' Medici, una a KicoolÒ Nioco)] ; lun non ui 
d'importanza storica e letteraria. T àucìcoH qui annanciatì 
tfconsi ai libri I-XV; si annonzia pr^rssimo, o l'aspettiamo eoa 
sidorio, la piibblicaKÌoiie del terzo u ultltuo &8clcoIo. 

— II Dr. CBfiAKB Cabooui hft puHlicato un*a»urfttA rìcunM m^ 
ha Giosb'a di Lornizo de' ledici mt/cxa in rima da Luij/i 
(Bologna, Zanichelli, ltì;»y. a", pp. 150). D' accordo toii 0. Mi 
e S. BoDgi, eostieoa cbs il poemetto è opera vorum^nlo d) X4i^ 
(u non del fnitcUo Luca, come vuole In più coiuunc iradieicme^ 
teroria), ag^oogendo alla testimonianza dello anticbe stampa 
argoinonb ìntrìnAfni, atoHcì e letterari; t A ajlarguadii 
Luigi Pulci poeta e doÌ principali elementi costitutivi 
dei suoi tempi, e in i.-fcciu dolla ]>i>i.-<iìa popolare t d' 



— 1j Efhaiia di l lUise .\liirov.iuilÌ, l)titiiuÌ(--o boloi.- 
colo XVI, ruppresontn nello storili ilclln Botnnicii for^' 
4 tioo e il più importouto documento di questo genti > 
prende in sedici volumi, obe conlvngouo oltre ■1''*'" ' l[_i[i 
piante diASiicciite, e A conserva presso l'Orto botui.icij (IuìIa r. 
varsitA di Bologna: per importaovA e por anttcbìtk non atlrBi 
7,lonQ potrebbe oontrapporsc^li, se non \'Krbaì-io \\\ Aoili' '' 
In Firenze. 11 prof. O. Mattiuolo, avendo messo in 
l'erbario Aid rovan diano, mentre era direttore dell' iNtituto 
nico di quella Universìti, ha pubblicalo ora W catalog '■' ■ 
dei sclìci volumi (Illmtf razione del primo vottimt ((■ 
dimise AtàrovandL - Gcnbva, Ciminingo, 189U. fi."), prainuiieinìi 
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tdzde storiche sulle TÌcende di quella ragguardevole collezione. - 
Ci pare opportuno qui di ricordare che non è questa la prima volta 
che r egregio professore (che ora dirige la Scuola botanica del 
nostro r. Istituto di stadi superiori) si occupa di tale argomento. 
Nel 1897,'quando nella r. Università di Bologna sì inaugurò la Sala 
destinata a conservare ì cimeli botanici dell'Aldrovandi, il Matti- 
rolo pubblicò: L'opera botanica dì Ulisse Aldrovandi [1549-1605] 
(Bologna, Eegia Tipografia, 1897. 8." con facs.); nel quale libro, pre- 
messi alcuni cenni storici sulla botanica in Italia nel secolo XVI, 
dà notizie particolari, copiose e interessanti, della vita e dell'opera 
di Ulisse Aldrovandìj dei suoi mss., delle sue collezioni (disegni, 
silografie, erbario ec); con appendici descrittive, statistiche, biblio- 
grafiche. 

Necrolog^lo. 

— 11 5 di giugno fu fatta in Pomarance (Pisa) una solenne com- 
memorazione del nostro compianto Presidente Marco Tabarrìni. 
Lesse il discorso commemorativo il comm. Acuelio Gotti, e fu poi 
scoperta una lapido fatta apporre dal Comune alla casa Tabarrini, 
con inscrizione dettata dal prof. Isiuoiio Del Luxqo, il quale ben 
ricorda che < questa casa antica de' suoi >, e dove egli era nato, 
vedeva ogni anno tornare Marco Tabarrini « a rinnovare le giovanili 
« memorie » : onde essa è ben degna d'essere fregiata del nome di 
lui « per gli scrìtti e per l'opera caro all'Italia >. 

— Il 28 marzo mori in Firenze lo scultore Enrico Pazzi 
(nato in Jtavenna nel 1819), autore delle statue di Dante in Piazza 
S. Croce e dì Girolamo Savonarola in Palazzo Vecchio, ila istituito 
per testamento tre borse di studio, di aimue lire 1500 cia.scuna, per 
studenti di scultura architettura e pittura, da conferirsi o tre gio- 

• vani poveri di illibata condotta delle proviiicio di Ravenna e di 
Firenze. 

— I! 21 aprile moriva in Pisa il prof. Carlo Minati, gii pro- 
fessore di ostetricia e di ginecologìa, prima in Siena e poi in Pisa, 
poi di storia della medicina in quest' ultima Università : era nato 
a Montepulciano il 17 aprile lH'2-i. Viilentìssimo nello materie me- 
diche, coltivò con j>ari amore gli studi storici e letterari. Oltre a 
una ricchissima miscellanea di opuscoli concernenti la storia della 
medicina, aveva mosso insieme una colleziono, veramente cespi- 



cua, di coso di Angolo Poliziano, che lin legato, morendo, 
città natale. Tra lo sue paLblìcastom, la yììi notcvolv, TÌb-,-^...- . 
nostri studt, b il trattato in doo libri Dei Bagni di Cnf.iana 
(Fireuxo, Barbóni, 1H77), ricco di notizie fttoriclie e di dociitncDU. 
Scrisse iiD D|iuàcolo per dimoBtraro VOrìginf itaiìana tifati fhpisi 
mtxHm. Pubblicò, illusiraDdolo. lettore del Cesali'ino, del Cirilla 
del Poliziano, di Salvatore Rosa ec. e scrisse prcgttiti 
biografici e couiinGuion</.L.>ni di uomini bQni<nti'rItJ n>^'11:i -, 
noi vivere oivile. 

— n '2 giugno ò morto io Torino Cesare Nauì, pro£ di il» 
ria dui diritto In quella r. TmverntA, o autore dì pregiati UvoH 

tìtorico-giuridinì, dei quali VArcAivio ha più volte pnrtato. Ki.'ll'j*r- 
cfùrio stesso bft insorìto recensioni dolio opere di F. Scbupfer galla 
Lefft/e romana udinca^ (1882), tUO.S&lvìoM sai TiioU al jntrMon mi 
dintto lont/obartio (18I»2), di A. Del Vecchio e E, OnsanoYA sulle 

JiitpiHvmifUr (IHUG). 



Santo il doTere di porre qui un brova e meeto ricordo di 
Toro Augusto Laplni, operai o-lliiogrnfo dellu fiali' 
suicida la nialtìnn del 29 muggio ItC'J. Era nulo ÌD Fift;i 'it', 

0, addetto fin da più gioroni anni alla Tipogratia sopra raamaoDatO) 
oocupavasi orn In Hpecial modo àuWA^hivio storico. Ilo avuco, ptf 
rogione d'uflicio, £roqu elitisti ino relazioni ood lui, o non p*:iìao iti- 
menti c&rmenc. Era pieno d'intelligenza a dì buona voIoatAt oAk^ 
adoTiato al lavoro, premuroso di far bene. Ricordo con afTotU) U 
geniallti't della sua convorsasione, la sua schieltexza di porolià e di 
modi; ricordo, eoa %'ivo rimpianto, P opera sua coseenaloe^ ' àX\ 
dolore, che iuoptnatameuto faa colpito la sua fìuuigUut i suol doi 
di lavoro, l'egregio direttore della Tipogralia, unisco, con «in| 
profonda, le mie condoglianze. Sia questo l' rstremo solato 
timo lavoratore, ohe s'è dijHirtito da noi In modo tonto lui 
sta il Bore, che deponiamo atiUa :^ua tomba iunominatn! 

ap. 

Notizie varie. 



— Por In Fondazione VillarL - Dalla Diroaiono delP^ 
storico italiano è stala emanata la seguente circolare ai Ma^ 



Knnznc 

JetU ft. GepatazioQo toscana <U storia patrin. e ai Cotlaboratorì 
àeiX'Arcbirh xiorico italmno: 

UbI fivissitn'-i novembre rAK«)nkiJc V'illaki cumfjiri il uno tjTiftranteaJmo 
traiti d'iiisegnatiitmlo nnivcraUnrut. Per ct-l'-brare in minte» «It^o questa 
■■ietiTronia, ri è ooetttuito In Finuisa un Comitato promatore, ohe ha gi& 
•▼nto Inr^lit^mc i> Ratc»r«voli a>ÌL*«iuuÌ tln lutu> le parti il^Italìa e AtA- 
t'eauro. Inu:iidim«Dtu del Comìtuio 6 di riifcogltur*^ per sottoMcriEÌuni 
[irivatf, una nuinmn coli» ijualc f-ì \*rs>i\ dar vii» a una Foiidaziunf, dm 
uHuuia il uomo di i'AsguAUC Villaki «t «ia deatiiiata ad aìiitai'« e pionii^ 
visrc gli «tuiU «toricit inteai noi più largì» «ciuv, u in quelle formo clic 
janauD poi ooncor(Jal« col prvf. Vtuaiu st«a»o. 

L» pro}KM(a làa iucuiitralo itnbilo, e tlnvuniitie ci aìamo n^'olU, cm"- 
diiUi^f^ìiiro ocaglii-nre ; e 1« moIt« o cwpiciitj trtrerta di C'Olriboto, gi^i 
|wa^4-tiiil(> al Coiiiirato, ci fanno pionainenl4> sicuri d«l tiiinn ^uoi'fwto della 
linpn><n. Ma, poivb4 4- dwiderio dvl CouiitAt<j cbe qucata wttoarniiooe, 
al b''ii«tìotu pq-atÌ<io, abbia un alto sì^ùficabo morale, d necessario 

il uODiimo dei ButluHcritt«ri sia, guanto più è po^bile numoroao ; •; 

le imcilp ofiertfl, qualunque ne sia la entitti, diano tcstiinouìanza 

lUv dnir (iiiiijni< di quanti amnnu t buoni itMidl nel conueLM ìnApira* 
(U iiu«Bt« oouraiutf, ette ò quolto di porjjwd on (u»agg:ìo di nvurcuza 
grntiiudiuii allu sLoricu ìobì^ik.*, al macatruf^raDdomeal'V bcutfai^riUf, 
V in puri tempo di fondarti un Utituto, itnp-irìturo, da cui il uulto delle 
tliacipliuc stdtifliL' abbia a riccvi-ir/ pruficiio lucmncnlo. 

Dandovi di -io notisia, ogivgi aulici o GollL'f;!ù, non dubito dalla xo- 
atra adwionc e del vostro coiK-urso : ogni parola di raccomandaaions mi 
paiT«bt>e BuperSun. li'Àrdùvio tlorko it<ì!iano surse (aono ormai qua» ae» 
unta aiuti), ÌR.ttaurando un nioloilo »crÌo di riccroho e di crìtica, coati- 
tonulo in KirenKi* un centro operoso di studi slorìci. I4oi, ohe pruAeguiamo 
e vogliami) tuaiit<'n£n> qu&Ht« tradizutni, uuorando oggi l' tllu^trt; t'uUu^a 
PaR<jD4Ui Villose, int«ndianio di e^j^rimere i sentimenti della nostra re- 
Tcrtioza all'uomo nhe di i^util mcludo ^ maostru e propagaluro oIHcac«ì 
ilandi; il nostro contributo alla propoeta Fuudazione, intendiamo di ooo- 
perurtt airinor^m*)nto di quelli aludi, por araor4> doi quali VArchÌt<Ìo td 
fgndii *) ai quali von^crn luicbt.- oggi, t;ciu pana-vfrauu? telo, ropura sua. 

Vogiiato gradire, «gregi colleglli, i miei oordiaU saloli. 

i^i'rmse, 11 aprile 1899. 



Prof. 0»iAKG Paou 

Direttori! dall' vi rc/ii'cK) «fAr»c« iktUano, 

Membro del Comitato promotore* 

Siamo Uoti di rifariro che il Oomitato ha gii^ roncolto sopra a 
^qn&rantamila lire, alla quale «Huaa i nostri cooaoct o collabora- 



Uiri bftaao coulril>uito |)er cìroa svimilu Ur<.*. - nella hcik' 

altri ancora, tru i noHtri aoct, collaboratori ed ntnki, TorrAr.;< 

il loro concorso a qucst'opem, li amrerUamo ebe le offerte st rìc«T«M 

alla Banca Vrench, I/moo k C. io Kirciixi?, Vìa Tornabnnnl 2-t 

il torinÌL« tiUlo per i versamenti ò stato prorogalo Jal Con 

1& ottobre 1809. 

— n VI Couf^esso storìro italiano elio doveva adanaraì in iV 
lormo Dol decorso annn, 6 stato rimaitdato al mesa di aetti-tubtr 
dell'anno corroote. Lt IUspatazionì e SocietA stori' ' ' 

di pur(e<!ipurv-l soao invitata a designare alla Sc< 
Storia patria i propri delegati dentro li ìli iH loglio. 

— In ocoAsìone delle OuorooKe millcnnrie a Paolo Diaoouot Ja 
celebrarsi in Cividnlc del Frìali nel giorno 3 aettembre e Mj^cn^J 
sar& tenuto in quella cittA iin Congresso storico « a commetaot^' 
« 2tone dell' XI centenario dì Paolo Diacono e a Ulustraxione itd 
* tempi, della vita o dolio opero di luì ». 

— Neil' oHtato del 1900 si tori-& in AleaBondrìa di Piemonte, u 
f'ongr&Mo Ktorico nella ricorrenza dol centenario della battaglia & 
Marengo, a cui saranno invilatt! tutto lo SociotA dì Blorìu paLxia 
etenti in Italia e tutti gli scrittori e oultori di storia, che ahi 
fatto oggetto apccialo dei loro studi 11 periodo cho corre dal 
al 1815. Del comitato interiiBxionale, coatituitosi per tale 
A presidcnio it sìg. bnroue Dr. Alberto Lambroso in Bi 
cura del qnate fsi à coinincÌa:o a ]iubblÌcnro (dal 1 1 
lìuUeUn atnuiuct iiu Vomite inipriuiHonal pour la a7iSÌ»n:J.... ^_ 
tfnaire de Marengo. (Uoroa, Forzani). 

— L'Accademia rcttle delle Science di Torino ananncia 
osecQxione delle diaposisioni testamentarie del Socio Seoato» 
maso Valtauri, lin stabilito un premio da conrerirsi a ; 
itiUiano o straniero, che avrà stampato la migliore opern 
la letteratura latJna nel quadriennio decorranto dal 1.^ geoualo 
al 81 dicembre 1906. 

11 premio sar& di tiro italiane trentamila, e «ara 
un anno dopo la scadenza. 

— Nella ricorrenza del VII Centenario della fondasiono di 
B. Pietro dell' Emilia, il Consiglio comunale, per festeggiare la 
eolenno, ntlle e darevolo questa data, eoa deliberazioni de'(> 



NOTtZIK 

e 8 maggio W^, Iia aporto un concorso oon premio indivlsibilu di 
ìiro t r m i I a per una Storia docwnentota di CotUi S- Pietro dfì- 
e Emilia. 

L* opera, dovrà essere ptsrìttft in Hnguii ìtttliiui& e luriiita iu 
copiri cliiftra e Iog{iibilo al Sindnco «lei romuno di C^tel 8, Pietro 
dell* Hrnilia. - 1 manoscritti iioii porteranno il nome dell'aatorc; ma 
snmnno contrassegnati da nn mottOr che » ripetere .HOpra una basU 
HÌgillato, uelU nmHa sì trnverA il nomo e ilrecspito dello sorìltore 
di cias^mna tnonogratia. - Il concorso !U rliiuderà klU nintanottodcl 
tu decembre IfXX?. - Il valore scientifico dell't^xtra sarA giudicato da 
una oonitTiiissiono di ciDqa»> nienibri, mmposta fome 'nogui*: o> nn de- 
legato dalla Facoltà dì Filo^oQa e Lettere della r. ruivcrsìtà di 
Bologna ; 6) un delegato dalla ForoltA di Glttrispmditnta delta dulta 
UnivflriiJtJ'i ; »-) nn delegalo dalla r. Di'- fiita.)! inno di atoria Patria per 
ie provineif di Itotnagna; d) un detpgHto dalla Poputaclone provin- 
ciale di Boluf^nn ; t) un delugato dal Sindaco di Coclel S. PìetrO: La 
rohziono della Coroinissione giudicatrice, fatta per iscritto *t firmata 
lift tutti i Comraìs:iari, sarà resa di pubblica ragiono rntro nn roeso 
dalbi presentazione di essa al Comune. 

Il lavoro premiato restorà dt proprìetA del Comune- di l 'iv^tcl 
9. Pietro, al qualt.' spetterà il diritto dì pntibltcarlo. L'aulor« dovrA 
enraioe la stampa Bensa ulteriore oompanBO. Oli altri uiaaoacrlttl 
non premiati resteranno al Cornane, che perà non avr& alcun di' 
ritto alla proprietà letteraria, 

Por più particolari notizie, si veda il Programma pubblicalo dnl 
Sindaco di Coltri S. Pietro, II 2l> gingno lKr>. 



AU'nltim'ora apprendiamo, con vìvo dolorcs Ift morte dol no> 
sfcfo antico e venerato collaboratore Cornelio I)««EmnDi\ avve- 
nata in Qavt (Genova), il 30 gingoo. - È qoocttf, per not dd- 
VAtvhioio, un profondo, gravìsaìrao lof '-- '■■' nostri 

niocsti'i, dei nostri veterani, dei nostn ' ciit^ oi 

Uacia t L' ìmagiae sua bnona ci toma in u&nt« ocd ricordo delle 
ano virtù dì nomo e dì scienziato; col ricordo della ' ì^a 

che egli ha conservata por noi vivissima sempre, e di d j.uno 

ricevuto cara te«timonÌan£a anoha poobi giorni or nono. - Con 
animo commosso mandiamo ora nu oalnto rìverentn alla soa trnnlm : 
nel prossimo ja«cicolo careremo cfae sia &tta di tiri MlIMrcAni'^ 
più ampia e degna commemorazione. C. P. 
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PUBBLICAZIONI 

VENUTE IN DONO ALLA R. DEPUTAZIONE 

A) Libri ed opuscoli. 

(tniichifuno in parentesi il nome di clii dona, quando non ria l'autore p l'editore). 

Arezio Luigi, La politica della Santa Sede rispetto alla Yaltcllina. 

— Cagliari Meloni e Aitelli, 1899. 

Barbi A. S., Un episodio dello contese tra Bologna e Pistoia per il 
dominio della montagna. (Per le nozze De Neg^-Gerin). — 
Firenze, Carnesecchì, 1890. S° 

Bbutaux Emii^e, Santa Maria di Donna Kegìna e l'arto senese a 
Napoli nel secolo XIV. (Società Napoletana di Storia Patria. 
Documenti per la Storia e per le Arti e le industrie delle Pro- 
vincie napoletane - Nuova Serie, voi. I). — Napoli, Giannini, 
1899. 4.» 

BiDRAO, Till hilnnedom om Ingermanlands historìa och ftirvaltnìng. 
(Contributo alla storia e amministrazione dell' Ingermanland). 

— Upsala, Harald Wretmans Tryckeri, 1898. [Dalla Umivrmtiì 
di Upsiila]. 

BjOrkakder a., Till Visby stads aldsta historia. Ett Kritiskt bidrag. 

— Upsala, 1898, Almquist et "VVikselIs Boktryckeri, Aktiebolag. 
[Dalla Universifd di Upsaìa]. 

Bornate Carlo, Ricerche intorno allo vita di Mercurino Gattinara 
gran Cancelliere di Carlo V. — Novara, Miglio, 1899. 8." 

Cafaiu et continuatorum, AnnalcsIanueuses(MXCIX-MCCLXXXVn) 
(Riproduzione in fototipia del celebratissimo codice della Na- 
zionale di Parigi). [Dal Municipio di Genova\ 

Caperle Sirio, Opere d'arte di ragione privata. Vandalismo indi- 
viduale e diritto sociale. — Verona, 1899. 

Cartellieri Alexander, Philipp II, August Konig von Frankroicli 
(Zweites Buch : Philipp August und Graf Philipp von Flandem, 
1180-118G. — Leipzig, Meyer, 18!)9. KJ." gr. 

CniAi'J-ELLi Alberto, Il maestro Vincenzo Ruffo a Pistoia. (Estratto 
dal Bullettino niofico pistoiese. Anno I, fase. 1). 

CiiiT! Alfredo, Andrea del Verrocchio in Pistoia. (Estratto dal 
Ballottino cit. Anno I, fase. 2). 



pubbu<;azAxi vextte rs O'jSO alla b. depctazil-xk 4^7 

Clabetta G„ Salle principali vioen-le dell» Cisterna d'A$ti «<:. — 
Torino. CTaosen. I-^^. 

Codice civile del rcgz.o l'Italia Xavori preparatori, voi. Vili delia 
raccolca. — Ronia. Ir^X*. 

CfKiO G.. Il Patriarcato d'Aquileia e le aspirazioni dei Carraresi. — 
Venezia, Frat. VisentiaL 1^&5. 

CoKRiitORE Fraxì.X£CO. Storia dò-rumenta ta della popolAzione del 
Regno -li Sardegna. — Toriiio. Cla'jjen. 1?4<*. >•." 

Del LrsiiO !.. L>a B-^iiiiazio VTII ad Arrigo VII. Pagiae di storia 
fiorentina per la vita di Daiite. — Milano. Hoepìi. ItW. 

Deutèchy Reichstagsaktec. Krter Ba!i-ì. — Ootha, Perthe». IN'S, 

Dina Achille, L'ultimo periodo del Priaciiato Longobardo e 1" ori- 
gine del periodo pontitì-7:o in Benevento. — Beneviiito. De Mar- 
tini, IS». 

Friks Th. M., Bidrog. tjll en I^eftiadst'.ckning C-iVer Cari von Linnè. 
fase. 7. — TTpsala, l'sJ*::?. 5.' 'Dalla l'nò'^rsit'' tli rjuuìia: 

GeschicLte Roms und der Pupste im Mìttelalter. — Herder, l^»^». J>.' 
(4' und &■ Liet'erung). 

Gl'ebrieri Giovassi, Il conte normanno Eiocardo Siniscalco .1081- 
1115) e i monasteri benedettini oavesi in Terra d'Otranto ^so 
coU XI-XIA"). — Trani, Vecchi. IS:»!'. S/ 

Haxmargren I. A., Ora den Citurgiska Striden under Konung 
lohan III. (Sulle lotte lìturgichtr durante il re^o di G io- 
vanni III). — Upsala, Almquist et AViksells Boktrvcheri-Aklie- 
bolag, 1898. [Dalla Università di Cjisala]. 

HiLDEitiEASD K., lohan III och Earopas Kntolska makter. (Gio- 
vanni m e le potenze cattoliche di Zuropa'. — irps-ilo, Alm- 
quist et Wikaells Boktrj-ckeri-Aktiebolag, ISJ'8. [Dalla Vnit-er- 
Mia di UpBoIa]. 

Corriere (il) di Novara, xxii marzo Iftiy-xsiii marzo ISKt numero 
unico). 

Inventario del r. Archìvio di Stato di Siena. Parte prima (Diplo- 
matico, statuti, capitoli). — Siena. Lazzeri, 1800. 8." 

Labaiz Valestiso, Per la storia della Rivoluzione Siciliana del l^'20. 
— Termini, fratelli Amore, 18f»0. H." 

Lamfrecht Karl, Die historische Melode des Herrn von Bl-Iow. — 
Berlin, Oaertner, 1890. 16.o 

Lattbs Aleì;sandro, Il diritto consuetudinario delle città lombarde 
con una Appendice di testi inediti. — Milano, Hoepli, l-i*0. Kì. ' 

lavi Giovanni, Il duello di padre Cristoforo in rcjaziont' a docu- 
manti del tempo. (Estratto dalla X. Antologia). 

Ifiscellftnea di storia veneta. Serif» HI, to. V. — Vonozia, l'i*:';*. 



11^ FUHBLICAZIO.VI feXlTTGn; ODXU AUJl tt. litflìTAZTOXK 

PALMtBiu ÀRTCTtò, Dogli ontlcht oomnsl runlL — Bologos, 

gnomi, 1399. 
rKBTiLB A., Storia del diritto ìtalluia SeromU ed. disp^rnsA 

— Torino, l'nione tip. ed., K^b. 
Puoi.(K8i-MAi(i.vn S,, Sul nome Italia. — Cutantii, L'i M;i'. 
PoLaTo Ettore, Sul pii'i antico atLozito ili grAtnmaUea - 

Aoirealo, tip. dell* Etna. (Estratto dagli Atti t Htiulicvnti dei- 

l'Accrutemia Dafnica di Acireale, voi. VI, 19981 8.* 
KiDol.t'l £., Le GiLllfìrie dt Fir»!»:». — Uomn, Uaneaì, 1R!>Ì). 4,* 
— Ia Galleria doll'Arfllspedalo di S. Maria Nuora in Flr«DB«k — 

Bomtt, Dauosi, 1^). 4.» 
ItosEKiNi Uiui^e:!'!'», L'animo e ta fiuna dì Fmoceaco Ferracci. Con^ 

ferfloza tenuta iti Kmpoli la sera dc4 19 aprile 1880, — Flreniw. 

Pellaa, IWìt». 8." 
Scoms'i Giovanni, Lo gtovinuxn di Frano«3oo Maria 11, » 1 minK 

stri dì Ouidobaltlo Della Rovere. Racconto Morioo. — 

ZanicbeUi, 1899. a" 
Seiieka OiTAvio, Altamura uel 17lf!j. — Roma, casa cditr. if 

law. 16." 

81KVBKIN» IlKi.Hniun, Oonncser Finan7wc«en vom 12. hi- 

Imndort. (Gentiewr FitiauKwesen mit bc6ond«!r<»r 1; 

guog dt'r Cada W S. Oior^fio). — Froìborg i. B. ÌUolir, intSJ.| 
^DBituviìtT Oluk, loban 111 oob llortig Karl (Giovanni W "' 

duca Carlo). — Upsula 1696, Alioiiuist al Wiksplls Bokt^. 

Aktiebolft^. (DaIIb l'nivtrsiftì di UpJiaUt]. 
Totn-f Luigi, Upcro postuDie - ProsM e Potale. — Tip. di Moniccat- 

eino. 1899. a" 
Tkkjii'kiij Ofno, La votiiziono autorontica. — Parma, Poì\- 
npsalu Universitots Ars^fcrift 1S;17 (Annali dell' Unìvcrsil;i -. -,---J| 

~ Upsalftf AlfadoDiislia BoUbandeln. [Dalla Vpivtraìtil di 
VuRfiARi Frascksco, L'Arcliivio di Rovca San Caìidaao efiu ^> 

S. Canciauo, Cappelli, 1^'iK 
Weltgeflohiulite, Krster Band. Allgcrooìnos - Die Vorgea^lkK 

Amorìtcì - Ver Rtill» Ozean. — Leipzig un WIuo, Bililic 

phiscbes Institut, 1^*91». 
WoLT O., Deutsobe GeacKlohto im 2^ÌtaUer dcr Gcgeoreformalij 

— I Band, 1, 2, 8 Abttìil. 
Zacciibìti Ookuaih), La leggt-nda di Crìspo « di Fausta. (Rii 

dal volume Di Pabi in J'^tunM dello fìUtitso autoro). -^ 
Gbilini, 1999. 8.» 



(OmUnità). 
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BJ Periodici. 



.intirtitu noUntuìinm {WvnxtfWm); Toma XVm (180S}, fiiso, .*»: Hagio- 
grajitiìn Cai-molitau» ex coil. Vatic. Ut. 1)81!). - Le^gcsila di S. Aiiu- 
EitnbiD ili Tomi. - C. D. S. It < Cur^uu » nei documenti agioi^nitìcà. = 
Faac.1: A.Ouvibbi, De inventione crucis liboUnf. - Jt «Typicon» 
ili Bora in Cftlubria. ^ Tomo X Vili (ISO!)) faHc. 1 : La ViU di b Fir- 
roaito ahfttc della diocesi di Fermo, scritto da Thierry d'Axmor- 
bacb. - L« Vito primitivo di s. Pier CoIcsUiio. Xaove ossGr\'tt- 
uooi. - Il tniltato dei Miracoli dì &. Fraaccaco d'Assiin scritto 
dal p. Tommaso da Celano. 

Àrchtografo Trimtùio (Triesta) ; Voi. XXII {18!>7-;)H\ Iebc. 1 : P. TV 
)Uiiis'i, Xotizio storielle intorno all'online dei Frati minori con- 
venloalì io Trieste ec (conU). - A. Coera, Studenti foroiolienaì 
oriuntalì, trieatini ed istriani alJ'fniversìlA di Padova (coitt e 
fine). - M. Wtbsta, Paolo dal Poxzo ToaoaQoJIL 

Archìvio storUv per te prtwincie tmpoteiane iTs'apolì); Tomo XXIV 
(1MD9), fase, l : F. CunAsoLi, Gregorio XI e Oiovaima 1 («>*(/.). - 
M. Scuii-A, n Regno ili Ni»iK<li descritto nel ITìii Ha P. M. DorÌH 
{cani,). - 0. BosuMu, 2<tccolò Spinelli da Giovinazzo, diplomatico 
lei 09odo XIV (cùnt). - 0. Obci, I feudatari napoletani alla 
'*&* del secolo XVt 

Aixhivio slorifO ak-Uiano (Pnlormo); Aimo XXIII (ISTO)^ &t8C. S-4: 
L. SiciUANo ViU^SHiVA, DÌ lina prolusa abolizione della milizia 
urbana in Sidlin a trmpo di Carlo III. - (?. Falcokk, 1 più an- 
iiehi riiagi ed alberglii per i lavori in Palermo. - G. B. Sira- 
nuRA, Iwa versione ìtalìann dell» Uhhr-ìa di Ugo Falcando di 
Filoteo Omodei. - 8. Salomokli-Maìiino, Spigolatura storiche 
dlóìllano del ^aoolo XIV al necolo XIX. 
tjiirio tifila r. SócUtti Uomana di xfoiia patria (HoniaJ; \'oI. XXI 
(lriì*8), IJisc. it-1 : F. POMETH, Studio sul iKintitìcalo di Clt>- 
mente XI (1TOO-172J). - P. Fioi>e:r.B, Carte del Monastero dei 
Sa. ('ofiimo e I>amiano in Mica Aurc-a, Parte- 1 ; uec, X-Xl [cont.). 
- V. Fkdeuui, Mario Carturo incisore vitcrbose del aec. XVL - 
A. LUHDROSO) La scalata del Quirinale (il luglio 1H09). - M. Hob;, 
L'ambusceriu di pp. Cfiovnnnì I a Costantinopoli. 

Arte {L") (lìoma); Anno U, fase. 1-3: G. TVjli-kbt, Un capitolo di 
storia del vosLiario: Parte IL - S.'MoRX'URCd, Le epigrafì vol- 
gari in rima del Trionfo della morte, del Giudizio aniversalev 
e degli Anacoreti nel Campoflaiito di Pisa. - G. BiHirAKO, Le 
tombe di UUorttno e Jacopo da Carrara, in Padova. 
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AfU drJ2fl Sovit(a Liffurf di storia patria (Onnova); Voi. XX Vili. 
fase 3: C. MAXrROM, Tj(\ rolutioni fra Ctonovo, TI^ 
u i Turchi. = Voi SXIX, fiiac 2: Iio'GiorDali 0. 
laiPRItiALE dalla parttmza ileUa patria, anno primo : con preda 
zione e note dì A. G. BAimii.i. 

Bcttfttino della r. 0cputazi'>n'i di atmia patria per V l'nttna (Perora) ; 
Anno V (18t>ì»), fase l: I^ Fimi, EretSd e rilieUi neU'trmbria 
dal 1320 al 1&30. - Q. Osci, Goti, Oreoi e Loogobnrdl a T- ' 
V, PalmcuìI, Ignazio Danti. - L. Titsii, I reglali'i del Dtj> 
Spoleto (Archivio Vaticano, Camera Apofliolica). 

BoBettino del Museo Civico (Pailova); IK)'.), n«in. 1*2: Contnkuto 
alla Bibliografìa l^oirarcbc^a. 

UoUcUino delta Società dì storia jiatrìa « A. L. Antinori » v 
(Aquila); Anno XI (ISw), puntata 21 : F. FABittti, < . . 
Tronto in rdazinw. alla storia ririle d'Italia. - l. JjUittivuu, IVy 
ouii)«Dli Aragonesi ini?<]itì dol seo. XV, dflJrAi\'.hivin 
di Aquitft- - L. PAUnsi, Dogli Anliobt Conti di Mm. .,....,> 

HolUttijto .itorico bibliografico Subaljtino (Torino) ; 1996, fiuo. VI t 
Gaiiotto, Nuovi documenti suIU TÌbelltoiio di Filippo Sw-xa 
Terra nel HTl. - A. Tallokr, Lettere di C'urlo £)eniua al trt* 
tolto Marco Silvestro (Introdusione). - F. GitnAtjm, Si^noraUl 
bravi in Piemonte nel secolo XVIl. - 1* BeiiTARr' 
Siniscalchi del Piemonte e detta Loubardia dal I'J'j ' - 
dui-ante il dominio di Casa d^Aagiò. - Z«. 0. PAussran, 
MiilvPzzi. commissario ad Alessandria per T<odoviC' 
E. Df(iAM»o, I signori dì VaJfenera nt-Ua prima i»o, 
colo XiV. - G. Barblu, Francofilìa a Cera noi seoolo XVL 

BuUetin InliTnatìonal de VAcadenùr des Sciencea (Cracovia); Ab> 
braio lR9f). 

JhtUfttino deUa Sodebì Danlesen Italiana, Voi. V (1897-98)» &se. 11-13* 
= Voi. VI, (lBÌtft-rii>), fasB. 1-&. 

BtdUtiino storiai pistoiese (Piat4>ia); Anno I, OtlO!>), fase I : A. Cnup> 
PBLLi, n maestro Vtncenso Hufib a Pì^loia. - C Paoli, Capìtoli 
dei Faciali di Pistoia del i-156, confermati dalla Siguoria di Fi- 
renze ne) 1473. - MAKiancKiTA De lins^i, II I>tArÌo di (.fio, Co-^ 
Simo He RojiHÌ Mebocohì. = Paso, 2; A. CniArrsLU o A- 
Andrea del Verrocohio io Pistoia. - A, Zamhuj, Una le^ge 
tu?TÌa pistoiese del l-ttìO. • G. ZACC-Atmufi, Notizie Rulla Ti'n 'It 
Bnonaccorso da KTontemagno il Giovnno, - L. CmAiTRU 
pistoiese (Andreas do I*i8lorÌo) rettore deII'Pnivr>r '• ■ ' 
nel 1321. - D. Toaui, Breve notìzia di una Cron; 
inedita e anonima, del secolo XVL 
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Eiiiftì/A The) UUtarical litoiew (Londra); gennuìo 1899: A. G Hr&o- 
kAN, Hetoilì della storia tlelln CliiesA |nimìtÌTa. - J. Uou.ax[i 
EosE, I diapuccì dol ooloniiplla Thoiii:ifl Onthiini «alla CnmpaguA 
iulUua del 17!llì-!>7 {coni, nel fa»c. Jteg.), == Aprile: Miss. Euuiii- 
ifTEiif, I conti Guidi o le loro rptaKioni con Firenze. l'arie I 
(Dal Me. X alla morto di Quido il « ACaxchoso »). 

hlnulizimm ti fldla arti (Cortona); dicembre 1H!)8: F, Uavauli, f^dio 
lUslort, o quattro brevi inediti di palili Leone X, = Ocfiuuio ItiOU: 
O. A. JÌ08«f, Lu CliìdtiA di S. A^siiiio di Moutepuloìnno {cottt.). 
= Fubbraio-inarzo: O. VoU'i, Una gioelam fioroatina deacritla 
in ottnvo (sec, XV). 

Oioniali' deiln sociehì dì Uttitm e amterniKÙtmi sciaitSficfte (Genova) ; 
gciinnio-inarzo 181)0. 

(rioitialt storico dcUaMieiotura ìtaHaHa Tonno : Anno XVIIl (181)9), 
fuse. *JS-^ : A. Oaixett], Fra Oiordaao da l'imi, predicatore del 
floc XIV (cani, e fine). Suppl. num. 2, - l-l Lavarixi, Kolituv 
sui parenti e Ia vHa del « Koziianto », • C. C^asi, I^otivio in- 
lonio a Francostjo Brudoni poetn laureato od ai suoi G^li. - 
A. NKf.l, Giuseppe Biirettì e i Kosuitì. 

Uisttaùidìc Zritadirift (Monaco e Lipsia); Vo). LXXXll (ie96-!)9), 
fosa. 1: W. SiCKEL, Le ÌDCoronaxioDi tuperlali da Carlomngno 
a Berengario. = Fnsc. 2: F. Muineijxs, I peoslori o i ricordi 
di Bì«marck. ^ Fase. 3. 

JfMtM-iifhtM Jahrbiieh (Monaco di Bariera); Voi. XIX {181)8), tìwo. ì: 
SciLUiT/., Benoficcni!» privau noi medioevo, parte II. - GiiAURliT, 
Decreto di Niccolò li per l' L-lvzionc poatitlciu e per la proibi- 
BÌono doUa simoaia. - LAL'CttnuT, Materiali per la storia delle 
pi- ■ riiardanti gl'imperatori nel njndiopva - Linkesmavkb, 

Ll del h^ncfcsrano [oliAone^ Paull — Voi. XX tl*'0)i 

fiMM!, 1 : Creta come colonia veneziana. 

tokii IlopKitis Unùrrsity StudirM (BaJtiniom V. 3. A.); Seria XVI, 
disc. 12 (dìowinbro Iftitì). = Seria XVIl, fase. 1, 2, S, (gennaio- 
ruarM ISyi)). 

Miaceìhtnftì gtiìrka Jr/Ui Vrikhlsa (Cftst*lfiorent4no}; 1899, fiv&r. IH: 
C I*Aui.i, Siena, Fircuze e ìu ValduUa. - G. Buoi, TJna rappro- 
HuntanoDB figurata a Colle Valdelsn nel Bìadninolo Fiorentino. 
- A. LisiNi, La tftglia tOHcana del llilM». - M. Cu«i, l>i una con- 
venzione tni il Comniio dì S. Miniato o quello di Collepatti. - 
E. Manfoedi, Documenti rtsgoardantì il Tabernacolo della do* 
motita chiesa di H. Jacopo in Colle. - F. DiXi, Aggiunte e cor- 
rezioni della Storia dì CuUn di L. Biadi. 

•HitfhcUuut/cti dct InstittilA fìir oesUrrfichiscfuf GtschichUfprachun'j 
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(Vienna-Innsbnick); VoU XIX, iaac. 4 (J««). = VoL XX, JASc. I 
(1809): W. SicKRL, L'olozìouc eli Cflrloinogno nd Ìm|toratoro. 
ceroih stohco-^urìtlica. - A. Lbvinsus, TI « Libi-r PoutUSctuu 
di TommiLso Krbondorfar. - A. Mt7uiuca, L' iotroduzìone 3oI 
Calendario Gregoriano in Salfjbarga = Volume di supplemento V, 
faec. 2 (ISiJy). 

Moyen Àge {Le) ^Parigi); goanaio-robbr&io 1899: A. MAitiONAM, L* 
scuola di scultura ia Proveiua. 

ìfuoKu Antoioyia (Honia); 1/ gennaio 18l>d; L. Bava, Il mawtro di 
un dittatore (I^omeuioo Antonio Farini, 177i-lB!VI) {fine n*{ 
fojif. sctjueiite), — It; gennaio; A. D*Aki»N"a, S|iÌgoI»lQrc ■ "' 
l'Archìvio della Poli/.Ìa Austriaca a Milano {cvHfmua in alt. . 
ncicoti), • £. Masi, Per la atotia del rÌaorgJni«nto Italiano, - 
G. Nkoiu, 11 Principe di lìisniark. ^ 1." febbraio = Hi fcbt.rv 
P. Vii.t.AUi, >'elson, Caracciolo e la Rapu)iblicn is'apolltana i.i ; 
posilo di una pubblicazione di F. Lommi). - F. BaniritiM, ' 
centi stadi sali» Storia antica di Roma, = 1," maTKo: S. Pi ì.l*^ 
Penna o spada, Serie II (confi/ma < finÌKt nei thu neffuenti fn- 
iKKoti). =- It^ Jiarzo: Lombrumo e Cora, L'Italia In Cina. = 
1." aprite: Si. Ciiiircii, Una scena di brigantaggio (IHl'i — 
16 aprile ~ L' onaggiOi F. Gauiuci.i.i, L'n episodio dell'A 
d'Ancona nel lMf>. - Dalie mrmone (ìi Marco Mi^funriTi. 
Convenziono dì settembro luij-l. = IG uiaggto: F. Tuimko, 
zaro Spallanzani. - D. CoMPAUfTiri, Gli acavf del Foro Boi 
= 1." (c'iugno: A. PAitisBi.i-i, Conrad Ff-nlìnund Mov-er. - Zi 
Zini, Leo Tolstoi e la lollcratura evangelica dvl XIX secolo. 
16 giugno: A. D'Ancona, La prigionia dì P. M. CionUuu - 
Ua81, Cristina di Svezia e Ìl Cardinale Azzolino. 

Po^fttiblioti (Parigi) : norembra -dicembre, 1898 — genaato 16!1Q 
febbraio: A. Dr Gannibur, Itassegna di storia, arte, e aoioma 
militari. = marzo: G. Manubnot, Rasseguu di i 
caconi bibliche e di letteratura orientale. - Coir. 
Hassegna di geografìa e viaggi. 

ìlasafijiut A'aeumote (Firenze) ; 1." gennaio: U, K .Sai.tim, V> 
Cuppello e Francesco I de' Medici (wn/.J. - Pikteo Bol. 
HreDxe Vecchia o Firenze Nuova {ctniL e fintt), - I*, 
NSIX.I, La Biforma e la Guerra de'Trent'anni (coni, m 
fiisc). - G. pAaA.si, Una poletnicn intorno (jiovaoni Pico 
Mirandola. — Ifi gonn^o : lloo Ma-nxf, Il Bramini In 
soana. =■ X." febbraio : P. Mniucri Del Bosso, Notat-o in- 
(6. Santi Sacccatì). • 0. K. Saltini, I prìmi anni drlU vi 
vaiua di Bianca Cappello. ^=^ IO febbraio: G. A. Fopeitit, 
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tbuso Lomatmora ed Ilnrico Morozzo Della Bocca. - E. Bbaunk, 
Un giudice di Mftiia Antoniettiu — 1." marxo : P. MoLuwcn, 
Il piilazxo (li Mfirtinetigo a Barbarano dj Sniò. - Ci. R Sxh- 
TUii. Il Sgliuolo suti[K»to (Biaaeu CAppolIo e Fraacesco I d«ii 
Modici). - A. GiiEJEMii'i, Ancom por fra Girolamo Savona* 
rola nul IV oenteuano della sua morta — 16 marzo: L. (Jìurr- 
TA3tm>ij, La rtfonita e la guerra de' Trent' luini (cnnf.). =■ 
1." oprile: V, Cottakayi, Afasamo d'Azeglio. = IG aprilo: 
0. G. Saltini, Naeclla del PrÌDcij>e Don Filipjio do' Medici. 
Uortc di Gjovanoa d'Austria (Bianca Cappello e Frnncoiico I 
de' Medici, Vili). - I* Paruui, Storia dell'Oratorio in musica. 

- G. Abu», Una concordia commerciale tra Firenze e l'istoia. 

- A. JjV.y.AASi, Kelnzioni tra 1' Knropa e il Celeste It»|tero dal 
secolo XVI al Trattato di Tientàin {rtnit. e fine nd fase J^.)- 
= 1.* magyio: U. Pai'A, L' Etiopia notla Storio. - P. P. Luifto, 
Sul 4 Peniùtirì > lU Giacomo Leopardi = 16 maggio : E. M-i>ti, 
Giornali o Storia contemporanea. — 1." giugno : A. GniuxuKi, 
In memoria dot cardinale Bausa. ^ IG giugno: F, LAurKimou, 
Alla memoria del card. Agostino Baaaa. • A. GniaxoNi, Ora- 
Iorio u Musica Saciu. 

Rendiconti </cUa Ji, Accademia dei Lincei (CÌook di Seknsa mcditea) 
(Honia); Serie V, voi. VII, iV.sc, 7-12 {I " ISSWJ; 

LiuiHituso, Studio filolofico e storico sulla .' . mundi 

et ffrntimn. 

Recue des t/wjitions ftijifont/ues, i." gonuaio IK*'J: J. PAOL'IUR, Oìro- 
liimu Aloftudro. - Geofucov uk (•kam>maiììon. Sa|>olopno e la 
sua fiuniglia A>condo i lavori di Fed. Maesori. =. I.'' aprile : 
I* Jjtvtm'K, S. Agostino di Cantorliery: prlraa itiìssiont^ bene- 
dettiua. - I. Cksvai.idu, Due nuovi volumi della « Storia dei 
Pajii 9 del Pastor. ^ 

ìci/ita bÙAiografira ÌUitiaiia (Firenze) ; 1808, 10 ottobre = 10-26 oo- 
veinbrf =^ 10-25 dicembre = Itìltt», 1-25 grniiAio — 10 lubbralo 
s 35 febbraio: F. CAaAiU3U,K8B, Nuovi Studi e doonmonlì su 
la vita Io opero di Girolamo Savonarola. = 10-25 marzo =- 
10-25 aprile. 

Rivinta d'Italia {Rams.); 15 giugno 1S98: O. SALVAiM-Utt, Sulla Ktoria 
della po<<sÌa. • <J. Bom, Studi Danteschi in America. - I Casini, 
Tjeggenda e pooi^in fruDcescana. - ti. Maz7.atin'T1, Per Mastra 
Giorgio Andreoli in Gubbio, = 15 loglio: P. Villahi, Giroliimo 
Savonarola u 1 ora presente. - A. V. Viiiccm, Vaaco della G ama. 
:= 15 Agosto: L. Loui, Il principe dì Biainarck. - P. Gyou, 
Secolo di Leon X ? - Le lettere (ami, nd faac, iKg-)^ - U. Papa, 
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Voa qneatioDo d'arte per la Loggia di Brescia. = Ib aviUmin 
G. Miotica, Uìacoino Leopftrdi « 1 conU Rroglfo irAUno. - ÌT. 
FtanKH, Il Morutto dit Brescia. - O, ruAtVAituLr, I«o^|^u<l« u 
AtoriA di Roma. - B. f?^ Bivolazioni dulia Decisione di P«Ua- 
grino Rosai. = 1& oitoìint: A. Chxai'I'elli, (^Jincomo Le- 

la poesìa della imtttriL - M. Caiu'am. Ancnra disila ni:..i_ _ 
di Pell&giino Roesi. ^ 1." novenibro . V. FcBitAni, H ttatro ooimoo 
In Italia noi 1850. = 15 dicambrc : F. Cnisi'i, II prolettor»to 
Orìtitiani in Oriente. - K Mat^i, Questione Saronaroliaoi. - 
OmÒU, n Qivattot SerDÌna - M. UjSMfinxi, XI CnvuIÌ»t 
ia Francia. - V. T)r UoitERm OM amorì del HousìieiitL - S 
tK^iiK'iTi, Gino Lorrtiizo llerninì e la IbnUiiiu di Treci. =; K 
naio lte>9; Q. Caiu<ucci, Un iwttla CHacobioo o U atta fot 
(Oloviinnì Fnnloni). - R. BoxrAifiNi, Il princiipt.- di I" 

1 suoi ricordi. = 15 ftbhraio: F, Tim;(;o, Ilioprntìaili 
Spìnozzn. - I-L CAt.xiN-1, L'arte tiaibra nel RlassoimMito a ClUA 
di CAfltcllo. =■ 15 marzo^ A. Vausej, l'CorlcLtji) Ca^^dova alt 

^ 15 aprile, A. ViiXruiti, Z*a scnlturn italiana iif>ir t-tn 
=^ Ih ronfio : D, <SA»inrauJ, La conveoùoni dì 
Heeondo Marco Mioghetti. - A. lAnao, U marf^ 
=^ 15 giu^o: C. Faurih, Nel oinquenteMmo i. >■ 
l'assedio di Rouia. 

Rivista geografica itallatta (Rotda); àudo V (tSi8\ fhse. 7>j 
(1UI>!>), losc. 1: U. FicbifCiiKA, LagoognifiaaU'Espo8Ìzioi]«:>Hi 
{cont nei neg. /o.tc.\. - Arnuo Mt>ni, Hnsi^egDa di p> 
looiale (Il movimento coloaialc nel lS9B){a>HL t fitn 
faste.). = Fase. 2, 8: P, Owbaudi, L'avvenire ecor. 
Gna. - A. MlHjiii, I ourntturì antropologici d^glì Iti 

Itiriirta italiana dì ^umiirtnatìra (MìIhbo); Anno XI "■ 
MAr.AiEi-sx;i Tiiaxcesco, Ln xwxa Ai Bologna.! 

Bìvi/tta xtoriin ìfnìiana (Torino'); \o\. Ili, faiic. :J. -=^ \\>\ 

Stadi e Dotttnituti di Storia e ViriUo (Knuia); AuooXJ.\ 
G, TtMUAitKm, DocumsQtì feudali delta proTÌnoÌ.< 
nel MluUo F?o. - R. Amiirosi Db Ma<)1)>tki^ I ' 
cenzo III nel Lazio e II primo t>ii}H-dale in An^^..- 
Prij.eiìrixi, h» Crolliate in TerraSiuitn u la |*arte die vi Al 
i Luoobesì. 

(Conttntia; 
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Ai:cadevtia S,. di Torino, 164. 

Aldrovandi Ulisse, '1(30. 

Alessio F., 232. 

Annaìi del Caffaro, -153. 

ArcJirofoi/ia e Xuiniamatii;a (tìtudi 
di), 455. 

Arckii-io di Piotrnsanta. - Ved, Ber- 
nardi/. 

~- di Bocca 8. Casciao'», '151. 

Baccelli Alfred.j, 227. 

Bocci Orazio, Società lìin'outiiia di 

piibbliclie letture, 2^). 
Barbi A. S., 458. 
Jiarone- N., I."j7. 
Beniardu Aiiiy A., L'Archivio eo- 

iiiunalo di Pii>trasaiita, 121. 
Bernardino fS.) da Siena, 2(2. 
Bvmlac<ina ¥.nv\vo, Ia» Pasquo vcnv 

iKisi. - Eec. di G. IÌ'ilooni»!, Uìi, 
Biadego Giuseppe, 235. 
Biagi G., 233. 

Binnchìni ii. - Yv.d, Molmeitti. 
Bicchieraio . ~ Voil. Manciììi,Del Corto. 
Bìtjoni Vt\u\)iO, - Voi, Rohricìit. 
iìoft'ocfioCfiovnnni. - Ved. Davi/lwhti. 
Boffìto OiiiseiJi»', 235. 
Bolognini ("r. - Wd. Bevilaaiua. 
Bruni Leonardo, 236. 
Biirrkhardt J-, 459. 

Calisafi Carlo, Storia di Civitavef- 
ohia. - Kec. di A. S<)i,mi, 43'). 

Calvi Gerolamo, Il muiiao'ritto II 
di Leonardo da Vìin'i. il « Fiore 
« di Virtìi »(']'« Acerba » di 
Clicco (l'Ascoli. - Ilttc. di G. B. 
Db Tosi, 'J/fì. 



Campana Franci-sco. - Ved. Dini. 

Cappelli AdvianOf Lexieou ablìrcvia- 
turaruni. - Ecc. di E. Iìostaoso, 
212. 

CaraixUeac Francesco, 2Jìr». - Notizie 
stori co-artistiche di Iloina, nella 
prima metà del «ec. XIV, 330. 
- Vod, Miiciaccia. 

Oetrncsecrhi C, 458. 

Carocci C, Hif). 

CamyraTuli Orsini V., L' ^Vrchivio 
della r. Università di (7atania. - 
Rete, di N. Festa, 201. 

Camnotxi E. - Ved. Segre. 

Ca»^cf^iI)avid,GliKbrei, sunto di sto- 
ria politica e letteraria. - Jlec. di 
BrctoTet.oni, 155. -Ved. Lonaitlo. 

Cuìtcl S. Pietro. 4f>l. 

Cid'-arinìi^., 45K. 

Coen A. - VL'd. Ricci. 

Colombo Giuseppe, 'SU. 

Congressi ritoriei, 4l>l. 

Cotitiiltc dfllii Jttìimb. Fiorentina. - 
Vod. Salrì-iiiini. 

Corvisieri Oistantino, 239. 

Crlipi F., 451!. 

Davidso/in Kobort, Il padre di Gio- 
vanni Boccftccio, 1 14. 

Dcl-Corto G. lì.. Storia della Val- 
dichiana. - IU><-. di J. Bic'HiEn.M, 
443. 

JJclisle L., Les vols de Libri aii Sé- 
iiiiuair« d'Antun. - lice, di C. 
Paoli, 419. 

Bel Lungo Isidoro, 227. 

Denjanlitis Paul, 229. 

Desimom C, '165. 
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Ih Tvni 0, B. - V»a. Calvi. 

DìmÌ F*^IVttCM■^o, IVoiiCMOO Comfon» 

G moi, 29). 
IhnKnichrtU Tuffilo. - Ted. il/ar- 

cr/fffto <'/a Ciecìza. 

i:hrte F. B. I. <• BtevnuNtti E., Oli aT- 
frwclii (li'I Pinttmcchio m-ìl' «i»- 
|wu'tAmeitt.u Btii-giA ilfil jiAlntxn 
Af>t>»('»)ini Vntìcuiio, ripixxìotti iu 
t'ijt'jtipìn («Mi un crimtnoTitArio. 
. B^-c. (Il C. Db t'ititicxT, 94. 

K>fm n. - V'-H, Fmti. 

Subel 0., Ilicrnrohift c&tboHcK m*»lii 
■avi. - Ri-c. di O. OKftò].A, 160. 

Fahrvxy (De) Cornelio, Uno Acnltorc 
tliiiti!nticfit« rlol Qi»nt.tTt.ioento, 1. 

Fmlerini V. - Vwi. i/cmicj. 

/Vnrnr» P., •SfJ. 

jRsrfa N. - Vtìd.Sabbadvil. Caiagi-aniii. 

Fittkr- Hcinridi, ArIa Ctjticilii Con- 
«tanciencia. - Hoc di Qt. Pju>4- 

LKOKI, 19H. 

/VajKWco (H.) d'Asrisi. - Vi«d. Uar- 

etilino tta Cirrsaa^ 
Frati T.'xIoTÌcD, La prìjnonift dol i*? 

EiiKo iu Bologna, S-ll. 

OmtitÉi fi. - V(tiJ, UnahiapéUL 

Giorno, - V«il. Airt«i. 

Garufi G. A., Pi atiA pei^riuneim 
bilìm^n tlfll MonniiUtnj di Du- 
mninn cotisamita nel Mos/hj N^ 
cìoiialtf dì Pftlnrmo, 191. 

Orròln *i. - VhI. >;«/«;/. 

/nrvi/nrÀi dui i'. Anrhìvio di StMo 
io bioiui, 'l&l. 

MAib/ (jt>nn«ui«-o di stitrìa ilftU'ivrta 

iu Fin'n«J, 219. 
-» jwr )p indagini dnlln stnritt mi- 

«trinoK, 221. 

Ann^/oM Oh. V., n .'ieigttoliOf CU. 1d- 
tr<KÌu«umi am f-tndi» histon- 
i|lUPi. • Rxf. di C. MsitKEL, tKiti. 

i-apint Aainuto, -Hi. 



/l«ù G. - Vod. Jj/fffwt f7. D 

ehiai^ti. 
Lcmanlo P. M., Gli Ebrei In 

fimo dU finedri «o. XV. - B«o. 

' di D. a. i IT. 

Ui(tt XIÌ. - VaI. Pdi^Kr. 
Ul»o F. P., 29». 40*. 

Sfn-^ùtvtUi Xiooolà, n Prir-'f- 
ii:0to chlivo OOD iatrodut 
ii'>t(>, ji iii:m di fi. LìkÌo. • lifc 
di G. Gi!srn.R, *T1, 

UamtÌM G., n (innirihiit'> d" 
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